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PREFAZIONE 


Tralle  antiche  ed  importanti  scritture  di  nostra  lin- 
gua, le  quali  all’  ingegnoso  ritrovamento  della  stampa 
debbono  principalmente  la  loro  conservazione , si  può 
certamente  annoverare  la  presente  Ci'onica , la  quale , 
perciocché  contiene  le  co^  accadute  dal  4300  al  4348 
in  Toscana,  e spezialmente  nella  città  di  Pistoia,  non 
impropriamente  col  nome  di  Stona  Pistoiese  viene  co- 
munemente appellata.  Intperciocchè  se  un  valente  e 
scienziato  uomo , e dell’  antiche  memorie  espertissimo 
indagatore  non  si  fosse  avvisato  di  dare  alla  luce  per 
mezzo  delle  stampe  quell’  unico  manoscritto  di  essa , 
che  per  buona  sorte  gli  pervenne  in  mono,  agevol- 
mente saria  addivenuto  che,  siccome  è perduta  oggidì 
del  tutto  la  notizia  di  quel  Testo,  il  quale,  capitato  in 
mono  di  persona  non  conoscitrice  del  suo  pregio,  sarà 
stato  per  avventura  lacerato , o dato  in  preda  alle 
fiamme , così  con  esso  questa  Storia  ancora  si  sarebbe 
perduta , ed  in  cotal  guisa  di  una  vaghissima  scrittura 
la  lingua  toscana  e di  molti  importanti  fatti,  e di  vane 
particolari  circostanze  la  Storia  nostra  si  vedrebbe 
spogliata. 

Nè  colai  perdita  sarebbe  stata  da  riputarsi  lieve  e 
di  poco  momento,  imperciocché  agev<de  cosa  è il  far 
vedere  in  quanto  pregio  ed  in  quanta  stima  da  tutte 
le  savie  ed  intelligenti  persone  sin  stato  tenuta , e si 
tenga  tuttavia,  |>er  ambedue  le  accennate  cagioni,  que- 
sta Cronica.  Perciocché,  per  quello  che  risguarda  la 
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gentilezza  della  favella  , egli  è certo  che  ella  è scritta 
in  quel  secolo  in  cui  la  lingua  nostra  sali  al  colmo  di 
sua  perfezione  : laonde  chiunque  si  porrà  a leggerla 
attentamente,  ben  vi  ravviserà  la  vaghezza  dello  stile 
che  a buon  tempi  iioria  , non  condotto  con  ricercato 
artifizio,  nè  con  soverchi  ed  accattati  ornamenti  di  lo- 
cuzione , ma  con  quella  semplice  naturalezza  che  a 
questa  sorta  dì  scritture  si  conviene , e che  alla  verità 
delle  cose  narrate  si  conforma  maggiormente.  La  qual 
cosa  ben  conobbero  quei  valentuomini  che  alla  corre- 
zione della  famosissima  Opera  del  nostro  maggior 
Prosatore  furono  deputati , i quali  non  solo  in  molti 
luoghi  delle  loro  dottissime  Annotazioni  di  questo  libro 
fecero  menzione,  e della  autorità  sua  si  servirono  per 
confermare  e corroborare  la  sincerità  e ragionevolezza 
delle  loro  correzioni  ed  osservazioni , ma  ancora , vo- 
lendo darne  più  particolare  e distinta  contezza  a"*  leg- 
gitori , dissero  nel  Proemio  , che  fu  scritta  ne’  mede- 
simi tempi  di  Giovanni  Villani  una  Stona  de*  fatti  de’^ 
Pistoiesi,  la  quale,  quantunque  fosse  al  Villani  riputata 
inferiore , pur  non  era  stata  loro  punto  disutile , per- 
ciocché essendo  impossibile  il  trovare  la  un  solo  scrit- 
tore tutte  le  voci , in  quella  parecchie  ne  avevano  os- 
servate, le  quali  tornavano  molto  in  acconcio  di  quelle 
loro  giudiziosissime  Annotazioni. 

Dietro  Porme  di  questi  valentuomini,  i primi  cele- 
bratissimi compilatori  del  Vocabolario  deU’Accademia 
della  Crusca  di  questa  Storia  parimente  in  quella  loro 
rosi  grande  e rinomata  fatica  si  valsero , parte  traen- 
done e spiegando  molte  voci  in  essa  notate,  parte  con 
esempj  da  quella  cavati  corroborando  l’ autorità  di 
molte  parole  e maniere  di  favellare,  che  in  quel  fortu- 
tunato  secolo  furono  comunemente  in  uso.  Per  somi- 
gliante cagione  molti  altri  scrittori,  oltre  gli  accennati. 
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si  valsero  deirautorità  di  questa  Cronica,  adducendone 
nelle  loro  Opere  ì luoghi  per  comprovare  colle  parole 
di  essa  le  loro  osservazioni , come,  per  cagion  d’esem- 
pio, don  Vincenzio  Borghini  nelle  sue  Opere , e spe- 
zialmente nel  Trattato  della  Chiesa  e de’  Vescovi  Fio- 
rentini , il  cavalier  Salviati  ne’  suoi  Avvertimenti 
sopra  ’l  Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio,  Girolamo 
Frachetta  nella  sua  Spo^zione  alla  famosa  Canzone  di 
Guido  Cavalcanti,  che  comincia:  Donna  mi  prega,  ec.‘, 
impressa  in  Venezia  nel  4585 , ed  altri  assai  che  qui 
non  fa  di  mestieri  partitamente  annoverare. 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  notizie  istoriche,  egli 
è manifesto  che  l’Origine  delle  Parti  Bianca  e Nera , 
e le  divisioni  e le  turbolenze  che  per  cagion  loro  nac- 
quero in  Toscana,  e fino  per  tutta  Lombardia  si  dila- 
tarono , da  niuno  altro  scrittore  cosi  puntualmente  e 
distintamente , come  in  questa  Cronica , si  leggono 
raccontate  ; ed  in  altri  avvenimenti  ancora  degli  anni 
seguenti  molte  particolarità  e circostanze  ci  si  osser- 
vano, le  quali  non  furono  notate  da  Giovanni  Villani, 
che  la  Storia  di  questi  medesimi  tempi  in  molto  mag- 
gior volume  e più  universalmente  descrisse;  onde  per- 
ciò addiviene  che  uno  arreca  lume  all’altro,  e che  un 
semplice  confronto,  che  delle  cose  da  essi  raccontate 
si  faccia  serve  mirabilmente  alla  vicendevole  intelli- 
genza delle  loro  narrazioni.  Della  qual  cosa  non  sa- 
rebbe fuor  di  proposito  1’  allegare  qui  qualche  esem- 
pio , che  ben  gli  avremmo  in  pronto , se  la  cosa  non 
fosse  per  sè  medesima  assai  chiara,  e se  il  metodo  e ’l 
divismnento  di  questa  nostra  ristampa , quale  in  ap- 
presso andremo  manifestando,  non  ci  rendesse  super- 
fluo questa  diligenza. 

Laonde  non  è da  maravigliarsi  se  molti  dottissimi 
uomini  non  solo  abbiano  nelle  opere  loro  di  questa 
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Storia  fatto  onoratissima  menzione , ma  ancora  ab- 
biano adoperata  molto  acconciamente  la  testimonianza 
ed  autorità  sua.  Fra  questi  si  può  certamente  annove- 
rare Giannozzo  Manetti , celebre  nostro  concittadino , 
sì  per  la  rarità  de’  suoi  talenti^  e si  per  l’ erudite  ed 
utili  opere  da  esso  lasciate , il  quale , sendo  stato  pre- 
posto dalla  Repubblica  Fiorentina  al  governo  della 
città  di  Pistoia,  circa  l’anno  i446,  scrisse  una  Latina 
Storia  de’  fatti  di  quella  Città , che  nel  passato  anno , 
47SI,  fu  per  la  prima  volta  data  alla  luce,  ed  inserita 
nei  Tomo  XIX  della  gran  Raccolta  degli  Scrittori 
Italiani  per  opera  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  let- 
terato di  quel  merito  e dì  quella  fama  che  al  mondo 
tutto  è palese. 

Per  compilar  questa  sua  Storia  ci  sembra  molto 
probabile,  e non  malvolentieri  eì  induciamo  a credere 
che  il  Manetti  avesse  veduta  questa  antica  Cronica 
Pistoiese,  e ricavatone  moltissimo  lume , perciocché, 
quantunque  egli  espressamente  non  la  nomini  in  quella 
guisa  che  nomina  Giovanni  Villani,  nondimeno  si  vede 
apertamente  che,  favellando  delie  cose  accadute  in  Pi- 
stoia nello  spazio  dì  quei  48  anni  che  da  essa  sono 
compresi,  tesse  talora  anche  colle  medesime  parole  di 
quella  l’ordine  della  sua  narrazione;  della  qual  cosa 
chiunque  abbia  desìo  di  farne  il  riscontro  puote  age- 
volmente chiarirsi.  Oltre  a ciò  abbiamo  osservato  che 
alla  pag.  1040  della  mentovala  edizione,  parlando  il 
Manelti  delle  memorie  e scritture  delle  quali  si  era 
servito  per  compilar  la  sua  Storia,  dice:  Ùaec  omnia 
qttae  ab  ipta  prìmaeva  Pistoni  edificatione  hacte^ 
nus  enarravimus , partim  ex  pervulgatis  Fillani 
Annalihus , partim  ex  quibusdam  fragmentis  et  in- 
terdsis  Pistoriensium  Chronicis,  partim  denique  ex 
inlegris , ac  solemnibus  Leonardi  nostri  historiis 
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guaeque  digniora,  et  locis  euis  opportuniora  vide- 
baniiir,  continua  rerum  serie  in  hos  Libros  conges- 
simus.  Non  vi  ha  dubbio  che  alcune  di  queste  parole 
si  debbono  verisimilmente  riferire  a questa  nostra 
Cronica  » la  quale,  per  non  essere  stata  se  non  circa  a 
430  anni  dopo  data  alla  luce , e per  non  sapersi  il 
nome  dell’ autore  suo,  non  poteva  dai  Manetti  piò  in* 
dividuaimente  c precisamente  essere  indicala. 

Questa  congettura  maggiormente  viene  accresciuta 
dal  riflettere  che  alla  pag.  4023,  dove  il  Manetti  parla 
di  Carlo  di  Yalois,  fratello  dei  Re  di  Francia , venuto 
in  Firenze  per  sedare  le  cittadinesche  dis«;ordie  di 
quella  Città,  dice  che  quel  Principe  quinque  circiter 
menses  Florentiae  commorattu  domum  exinde  r^ 
cessit,  sive  ut  in  Siciliani  trnjiceret,  sive  ut  in  Pi* 
•stonenses  Àìbarum  partium  fautores  jam  ob  muta» 
tionem  status  a Florentinis  defieientes  prius  impetum 
faceret,  quam  in  Siciliam  propcisceretur , ut  varie 
a diversis  scriptoribus  literis  mandatum  ftiisse  no- 
vimus.  Nelle  quali  parole  sembra  che  il  Manetti  ma- 
nifestamente alluda  alle  discordanti  opinioni  sopra  il 
viaggio  intrapreso  da  questo  Principe  nella  sua  par- 
tenza di  Firenze;  la  prima  delle  quali  è riferita  da 
Giovanni  Yiliani  al  cap.  49  del  lib.  8,  l’altra  si  legge 
in  questa  nostra  Cronica  Pistoiese;  onde  si  accresce 
la  congettura  che  il  Manctti  avesse  avuto  piena  con- 
tezza di  essa , e fattone  buon  uso  per  la  compilazione 
della  predetta  sua  Storia  Latina  di  Pistoia. 

In  somigliante  guisa  si  servi  dell’  autorità  di  questa 
nostra  Cronica , appellandola  Feteres  Pistoriensium 
historias , il  celebre  Stefano  Baluzio  per  confermare 
molte  cose  asserite  dagli  antichi  scrittori  delle  Yite  di 
quei  Popi  che  tennero  la  Santa  Sede  in  Avignone,  da 
esso  date  alia  luce  in  Parigi  Fanno  4693,  ed  illustrate  • 
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con  ernditìs.Mme  Annotazioni  ; come  fa , per  cagion 
d’esempio , alla  pag.  6 li , nelle  note  alla  Vita  di  Cle- 
mente scritta  da  Tolomeo  da  Liicea  ^ in  occasione 
di  parlare  di  Giovanni  « duca  di  Calabria,  fratello  di 
Ruberto  , re  di  Sicilia  , venuto  a Roma  per  impedire 
la  coronazione  dell’  Imperadore  Arrigo.  Così  ancora 
alla  pag.  703 , dove  nelle  note  alia  Vita  di  Papa  Gio- 
vanni XXII  sì  serve  dell’ autorità  delle  Storie  Pisto- 
iesi per  provare  che  a’  Romani  dispiacque  molto  reie- 
zione di  Pietro  di  Corbara,  Antipapa,  fatta  da  Lodovico 
il  Bavero , contro  l’asserzione  di  Enrico  Rebdorfio,  il 
quale  ne^  suoi  Annali  lasciò  scritto  il  contrario.  Pari- 
niente  alla  pag.  805 , dove  fa  menzione  della  guerra 
fatta  da  Alfonso,  re  di  Casliglia , contro  al  Re  di  Ma- 
rocco ed  a^  Saracini,  accennata  nella  Vita  dì  Papa 
Benedetto  XII , rimanda  il  lettore  alia  descrizione  di 
essa , che  si  legge  in  questa  Cronica  Pistoiese.  E lo 
stesso  fa  in  altri  luoghi  ancora  di  quell’opera,  de’ quali 
sarebbe  qui  lunga  cosa , c peravventura  a’  leggitori 
rincrescevole  il  far  menzione. 

Quindi  è che  l’abate  Langlet  du  Fresnoy  giudicò 
di  dovere  inserire  questa  Cronica  nei  Catalogo  de’ 
principali  e più  autorevoli  Scrittori  della  Toscana,  da 
esso  posto  nell’  articolo  56  della  Parte  seconda  della 
sua  Opera,  intitolata:  Méthode  pour  éludier  VHistoiref 
ristampata  in  quattro  volumi  in  quarto , nel  4729 , a 
Parigi.  Conviene  per  altro  osservare  che  egli  pone  i 
tre  seguenti  titoli  in  quel  suo  Catalogo: 

Storia  delle  cose  avvenute  in  Toscana  dal  4300 
ai.  13-40.  Firenze,  4568; 

2.^  Istoria  delle  cose  avvenute  in  Toscana  dal  4300 
al  1348 , e delT Origine  della  Parte  Bianca  e Nera, 
che  di  Pistoia  si  sparse  per  tutta  Toscana  e Lom» 
. bardia , scritta  per  autore  coetaneo.  Firenze,  4578  j 
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3.®  IsloriePisloleaidal  4300o/ 4348.  Firenze^  16T8. 
Per  altro  egli  è manifesto  che  questi  tre  libri  da  esso 
distinti  sono  un  solo  e medesimo  libro,  e che  a questa 
nostra  Cronica  solamente  si  riferiscono;  e chiunque 
leggei'à  in  intitolazione  che  ella  porta  in  fronte  nella 
edizione  de’  Giunti  del  4678 , ne  resterà  a bastanza 
persuaso.  Avià  peravventura  dato  motivo  a questo  pic- 
colo abbaglio  del  Langlet  l'’asserzione  del  padre  Giulio 
Negri,  il  quale  parimente  nella  sua  Storia  degli  Gerit- 
tori  Fiorentini , stampata  in  Ferrara  nel  4723 , pone 
due  volle,  ma  con  alcuna  diversità  nel  titolo,  questa 
Storia  Pistoiese  , cioè  alia  pag.  539 , e poi  anche  alla 
pag.  542  , dove  fa  il  Catalogo  degli  Scrittori  Fioren- 
tini Anonimi. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  manifestamente  si  raccoglie 
ohe  queste  Istdfie  Pistoiesi  sono  meritamente  tenute 
in  molto  pregio  da  tutti  gli  eruditi , non  tanto  perchè, 
sendo  state  scritte  nel  buon  secolo  di  nostra  foveNa , 
conservano  quelle  leggiadre  e naturali  maniere  di  fa- 
vella re  che  allora,  più  che  in  altro  tempo,  in  Toscana 
fiorirono,  quanto  ancora  perchè  molle  importanti  par- 
ticolarità e notizie  alla  cognizione  delle  cose  in  quel 
secolo  accadute  utilissime  da  essa  si  ricavano.  Laonde 
savissimo  giudicar  si  dee  ravvedimento  del  mentovato 
celebre  Raccoglitore  degli  Scrittori  Italiani,  e di  tutta 
la  Repubblica  Letteraria,  per  cosi  illustre  fatica  co^ 
tanto  benemerito , il  quale  tra  tanti  insigni  istorici 
monumenti , che  per  illustrare  e mettere  in  chiaro  lo 
Storia  di  questa  gloriosa  nazione  con  incredibil  fatica 
ha  al  pubblico  cotnmunicali , ha  voluto  che  avesser 
luogo  anche  queste  nostre  Storie  Pistoiesi , facendole 
ristampare  ed  inserire  nel  Tonto  XI  di  quella  sua  In- 
signe celebratissima  Raccolta. 

- Ma  perciocché  ella  è cresciuta , e va  tuttora  avan- 
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zandosl  in  così  vasta  mole  di  volumi  che  tulli  gli 
amatori  di  sì  fatte  cose  non  hanno  il  comodo  di  prov- 
vedersene, e,  dall’altro  canto,  gli  esemplari  dell’edi- 
zione  de’  Giunti  di  questa  Storia , che  da  molti  si 
desideravano,  erano  divenuti  così  rari  che  anche  a ri- 
goroso prezzo  a gran  pena  si  potevano  procaccìai’e , 
noi,  per  compiacere  alle  instanze  di  varie  intendenti 
persone  che  a ciò  ne  hanno  ardentemente  confortato  , 
e per  servire  al  loro  comodo,  ne  abbiamo  intrapresa 
in  questi  nostri  torchj  la  ristampa.  Nella  quale  in- 
chiesta quella  maggior  diligenza  ed  attenzione  che  per 
noi  si  è potuto  abbiamo  di  buona  voglia  usata  ; im- 
perciocché, sebbene  vana  è stata  ogni  premura  da  noi 
fatta  per  ritrovare  o il  Codice  trascritto  da  Giacomo 
di  Franceschino  degli  Ambrogi  l’anno  4396,  dal  quale 
i Giunti  trassero  la  loro  edizione  del  *1578  , o pure 
alcun  altro  antico  Testo  a penna,  che  ci  potesse  servire 
di  più  sicura  scorta  nella  nostra  intrapresa , nondir 
meno  di  tanto  ci  ha  amalo  la  fortuna , che  per  opera 
del  dottore  Antommaria  Biscioni , alla  cortesia  ed  in- 
telligenza del  quale  molto  debbiamo , ci  è pervenuto 
in  mano  un  esemplare  della  sopraddetta  edizione  de’ 
Giunti , che  presentemente  nella  Libreria  de’  Pancia- 
tichi  sì  conserva , e che  fu  già  posseduto  da  Jacopo 
Corbinelli , celebre  nostro  concittadino , e per  la  sua 
squisita  letteratura,  e per  varie  opere  per  suo  mezzo 
date  alla  stampa  a tutti  gli  eruditi  notissimo. 

Questo  esemplare  sendo  di  propria  mano  del  Cor- 
bìnelli  in  molli  luoghi  corretto  e postillalo , parte 
ha  dato  non  piccolo  aiuto  a emendare  più  esattamente 
che  è stato  possibile  il  lesto  di  questa  Cronica , to- 
gliendone via  alcune  scorrezioni  che  nella  stampa  de’’ 
Giunti  erano  trascorse , parte  ci  ha  somministrato  al- 
cune brevi  sì,  ma  però  sustanzìose  Annotazioni,  scrit- 
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levi  per  entro  dal  medesimo  di  sua  mano,  per  {spiega* 
none  di  molte  parole  ed  antiche  maniere  di  favellare 
che  sparsamente  in  questa  Storia  s’ incontrano , le 
quali  abbiam  creduto  che  non  possano  essere  se  non 
gradite  a' leggitori,  non  tanto  per  la  memoria  dell’au* 
tor  loro  , quanto  ancora  perchè  gli  stranieri  e di  no* 
stra  favella  non  pratici  interamente  con  più  agevolezza 
superar  potranno  coll’  aiuto  di  quelle  alcuna  difficoltà 
derivante  da  qualche  oscura  maniera  di  favellare  che 
nella  lettura  di  quest’Opera  avrebbe  loro  perawen- 
tura  potuto  sospenderne  alquanto  1'^  intelligenza. 

La  prima  edizione  di  queste  Storie  Pistoiesi , che , 
come  si  è detto  , fu  fatta  nel  4578  in  Firenze  da  Ja* 
copo  e Filippo  Giunti , ed  al  Serenissimo  Gran  Duca 
Francesco  intitolata,  per  comune  sentimento  degli 
eruditi  si  debbe  senza  fallo  al  giudiziosissimo  ed  in* 
tendentissimo  don  Vincenzio  Borghini  attribuire,  il 
quale  di  esse  ben  conobbe  il  pregio , allorché  ebbe 
congiuntura  di  valersene  nell’ utilissime  Annotazioni 
fatte  sopra  ’l  Decamerone  1’  anno  45T3  , e distese  da 
lui , come  uno  de’  Deputati  alla  correzione  di  quel* 
l'Opera.  Egli  ancora,  per  quanto  ne  mostra  la  con- 
formità dello  stile,  fu  autore  della  breve  sì,  ma  giudi* 
ziosa  Prefazione  che  in  fronte  all’  edizione  de’  Giunti 
si  legge,  siccome  ancora  della  Tavola  posta  in  fine,  in 
cui  non  solo  alcuni  piccioli  trascorsi  della  stampa,  ma 
ancora  certe  sue  congetture  e osservazioni  per  l’intel- 
ligenza d’ alcuni  luoghi  di  quest’Opera  diligentemente 
notò.  Lo  che  tanto  più  è credibile  quanto  che  lo  stesso 
Jacopo  Corbinelli,  che  ne’  medesimi  tempi  visse,  chia- 
ramente l’attesta  , imperciocché  egli  nel  predetto  sua 
esemplare  avanti  la  mentovata  Tavola  scrisse  la  se- 
guente osservazione:  Avverti  che  don  Ftncentio  Bor» 
ghini  n’  emenda  molli  sotto  pretesto  della  stampò  ^ 
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che  nel  Testo  stavano  a quel  modo  j e stavan  bene-, 
che  egli  o non  ha  credulo  che  stessono , o non  ha 
voluto , rispetto  al  non  dare  introduzione  a cosa 
che  non  fosse  oggi  riceuta.  Dalle  quali  parole  si  ri* 
cava  primieramente  che  il  Corbinelli  non  pone  in 
dubbio,  anzi  afferma  chiaramente  che  il  Borghini 
fosse  r editore  di  questa  Cronica  ; dipoi  ancora  che 
egli  non  approvava  il  suo  sentimento  intorno  a tutte 
le  correzioni  fatte  dal  Borghini  nella  suddetta  Tavola, 
•emhrandogli  che  alcuni  luoghi  si  dovessero  conside- 
rare come  maniere  antiche  di  favellare , usate  dagl! 
seritluri  di  quei  tempi,  nè  per  questo  si  dovessero  giu- 
dicare scorrette,  e per  conseguenza  alterare. 

Noi  dunque , parend«)ci  che  in  alcune  cose  fosse 
vero  il  sentimento  del  Corbinelli , abbiamo  inserito  a' 
loro  luoghi  quelle  sole  emendazioni  del  Borghini  che 
d sono  manifestamente  sembrate  tali , tralasciando 
quelle  che,  secondo  T uso  degli  scrittori  di  quel  secolo, 
id)biamo  giudicato  potersi  ragionevolmente  sostenere. 
I!  rimanente  delle  osservazioni  del  Borghini  abbiamo 
unito  alle  note  del  Corbinelli , e queste  e quelle  ab- 
biamo col  nome  dell’ autor  loro  contrassegnato  per 
maggior  distinzione,  e per  più  esatta  informazione 
de’  lettori. 

Tra  gli  scrittori  che,  come  di  sopra  abbiamo  osser- 
vato , di  questa  Storia  Pistoiese  fecero  menzione , uno 
si  è il  celebre  cavalier  Leonardo  Salviati , il  quale  at- 
testa di  averne  veduto  un  Testo  a penna,  che  ne’  suoi 
tempi  si  conservava  presso  Giovambatista  Dati , che 
può  forse  essere  anche  quel  medesimo  di  sopra  men- 
tovato , di  cui  si  servì  don  Vincenzio  Boi^hini  per 
r edizione  de’  Giunti,  e del  quale  non  sappiamo  oggidì 
che  sia  addivenuto.  Di  questa  Cronica  egli  nel  primo 
volume  de’  suoi  Avvertimenti , lib.  2 , cap.  , cosi 
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ragiona  : Della  Storia  Pistoiese , che  fu  stampata 
daf  Giunti  di  Firenze,  sono  intorno  a cinque  anni, 
faremmo  alquanto  minore  stima  che  nel  Proemio  di 
loro  Annotazioni  non  par  che  facciano  quei  del  73. 
JB  benché  si  creda  scritta  nel  medesimo  tempo  che 
quella  del  Fili  ani , ci  par  che  troppo  si  riconosca 
per  favella  <F  un  altro  popolo , ed  havvi  per  entro 
quasi  per  tutto  molti  vocaboli  e molli  modi  tutto 
diversi  dalla  leggiadria  di  colui,  ma  mollo  più  di» 
versa  la  lor  commettitura,' Per  la  qual  cosa,  voce 
o maniera  che  solamente  si  ritrovasse  in  quel  libro, 
se  già  dal  popolo  non  fosse  stata  accettata , o che 
avesse  per  sé  medesima  bellezza  particulare , non 
prenderemmo  baldanza  di  mettere  in  iscrUtura. 

Noi  abbiamo  certamente  sperato  di  non  dover  es> 
sere  tacciati  di  temerità  se  abbiamo  aderito  al  senti- 
mento di  alcuni , i quali  giudicarono  alquanto  più  se- 
vero che  di  mestier  facesse  il  gìudicio  dato  sopra 
questo  Libro  dal  cavalier  Salviati  •,  imperciocché  in 
quella  dottissima  Opera  degli  Avvertimenti  essendosi 
egli  dato  a considerare  ed  a far  risaltare  le  bellezze 
ed  i singolarissimi  pregi  della  grand’Opera  del  Deca- 
roerone , e parlando  di  molti  scrittori  comparativa- 
mente a quella , con  molto  minore  stima  e considerar 
sione  era  solito  dì  riguardare  qualunque  scrittura  nello 
stile  e nella  locuzione  da  quella  alcun  poco  differente 
incontrava , ed  in  cui  l’ eloquenza , la  leggiadria  e la 
commettitura  del  medesimo  sapore  di  quella  del  D«- 
camerone  non  ravvisava. 

Non  è per  questo  che  noi  affermiamo  che  questa 
Storia  nostra  con  quella  rinomatissima  Opera  debba 
mettersi  del  pari , e nè  pure  colla  gran  Cronica  del 
Tillani , ma  ben  crediamo  che  possa  avere  aoch’  essa 
il  suo  merito  e la  sua  particolar  considerazione , im- 
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perciocché , contenendo  un  soggetto  così  diverso  dm 
quello  del  Boccaccio , quale  si  è una  semplice  istorìca 
narrazione,  non  è necessario,  come  benissimo  avverte 
nel  suo  Proemio  il  Borghini , che  le  scritture  di  que- 
sto genere  sieno  artificiosamente  scritte  e di  molti  or- 
namenti fornite , perciocché  quelle  appunto  si  hanno 
più  in  pregio  e meritano  maggior  fede  che  più  sem- 
plici sono  e meno  artificiose , come  é questa  nostra. 
In  confermazione  di  che  non  si  é giudicato  fuor  di 
proposito  aggiugnere  a quelle  del  Corbinelli  e dei 
Boi^hìni  alcune  altre  poche  annotazioni , nelle  quali 
molte  voci  e maniere  in  questa  Storia  adoperate  si 
dimostrano  conformi  a quelle  del  Boccaccio,  del  Vil- 
lani e d’  altri  riputatissimi  scrittori  di  quel  secolo.  C 
perché , come  di  sopra  abbiamo  detto , e come  il  notò 
anche  il  Borghini , molte  particolarità  si  narrano  in 
questa  Storia  che  da  Giovanni  Tillani  e da  altri  scrit- 
tori sono  taciute,  e talora,  per  lo  contrario,  molle 
cose  ci  sono  più  scarsamente  che  in  quelli  descritte,  e 
in  alcune  talora  sono  fra  di  loro  questi  scrittori  di- 
scordanti, onde  il  confronto  vicendevole  giova  non 
poco  a mettere  più  in  chiaro  la  verità , quindi  è che 
abbiamo  creduto  che  non  debba  riuscir  discara  a’  no- 
stri amorevoli  lettori  l’ aggiunta  di  alcune  altre  poche 
note,  nelle  quali  si  reca  a confronto  di  questa  Cronica 
ciò  che  delle  cose  in  quei  medesimi  tempi  succedute 
narrano  diversamente  il  Villani  ed  altri  storici  di  quel 
tempo,  acciocché,  meglio  ponderando  i raccontati  suc- 
cessi , possa  ciascuno  quella  opinione  abbracciare  che 
gli  sembrerà  più  scevra  d^appassionatez»i,  e più  con- 
forme a’ buoni  fondamenti  di  verità.  ’ iosB' 

P ?iel  margine  di  questa  nostra  edizione  abbiamo  po- 
sto i numeri  corrispondenti  a quelli  delle  pagine  ^1- 
l’edLuoQe  de’’ Giunti,  non  tanto  perchè  a questi  corri- 
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spendevano  le  citazioni  de’ luoghi  di  questa  Storia, 
addotti  nelle  note  del  Corbinelli,  quanto  ancora  perchè, 
citando  quesl’Opera,  di  quella  edizione  si  servono  gli 
Accademici  della  Crusca  in  tutte  le  impressioni  del 
loro  Vocabolario , e per  tal  convenente  agevol  fia  a 
chiunque  iie  abbia  talento  riscontrare  i luoghi  da  foro 
citati , ed  ancora  confrontare  questa  nostra  edizione 
con  l’antica  de’ Giunti  per  venire  maggiormente  hi 
chiaro  dell’  esattezza  da  noi , per*  quanto  ci  è stato 
possibile  , in  questa  nostra  ristampa  praticata. 

Due  Indici  abbiamo  giudicato  di  dover  inserire  nel 
presente  Volume,  uno  degli  Autori  e delle  Scritture  ma- 
noscritte che  si  citano  nelle  note  ; I’  altro  delle  Cose 
notabili,  e questo  ci  è paruto  di  dovere  accrescere,  e 
con  migliore  ordine  peravventura  divisare  di  quel  che 
fosse  nell 'antica  edizione,  affinchè  di  maggiore  uso  ed 
utilità  possa  riuscire  al  lettore. 

Resterebbero  adesso  da  esaminare  le  cagioni  per  le 
quali  questa  Cronica  fu  appellata  Istoria  Pistoiese , e ' 
da  riferire  le  congetture  sopra  l’autore  e ’l  tempo  in 
cui  fu  scritta,  e da  render  ragione  dell^  ortografia  che 
nel  darla  alle  stampe  fu  osservata]  ma,  perciocché  que- 
ste cose  tutte  sono  partitamente  e a bastanza  accen- 
nate nel  Proemio  che  all’  antica  edizione  de’  Giunti 
premesse  il  Borghini , ci  è panilo  di  far  opera  mi- 
gliore a ristampare  quel  Proemio  medesimo , il  quale 
per  la  eleganza  e vaghezza  sua  ben  merita  di  riveder 
la  luce , e d’  esser  riletto  diligentemente  da  tutti  gli 
amatori  della  Favella  e della  Storia  Toscana. 

Abbiamo  creduto  di  far  cosa  grata  a^  nostri  lettori 
aggiungendo  dietro  a questa  Storia  Pistoiese  il  Diario 
del  Monaldi , Cronìchetta  compilata  anch’  essa  presso- 
ché ne’  medesimi  tempi  di  quella , e contenente  varie 
notizie  e ricordi  di  cose,  parte  pubbliche,  parte  pri- 

Islorie  Pistoiesi  b 
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vate  della  città  di  Firenze,  dal  1340  al  4381.  Questo 
Diario,  quantunque  non  fosse  stato  giammai  dato  alle 
stampe , nondimeno  già  d’ un  pezzo  era  noto  ed  in 
istima  alle  persone  erudite , essendo  una  di  quelle 
scritture  di  cui  si  valsero  nel  loro  famoso  Vocabolario 
gli  Accademici  della  Crusca,  dietro  la  scorta  de’ ma- 
gnifici Deputati  alla  correzione  del  Decamerone , i 
quali  in  alcuni  luoghi  delle  loro  Annotazioni  sopra 
quelFOpera,  dell’autorità  di  questo  Giornale  (siccome 
talvolta  il  chiamarono)  molto  acconciamente  si  servi- 
rono. Per  cagione  d’esempio,  a car.  39  , per  provare 
la  stima  che  inesser  Giovanni  Boccaccio  faceva  del 
Divino  Poema  di  Dante  Alighieri,  riportano  la  me- 
moria del  tempo  in  cui  cominciò  a sporlo  pubblica- 
mente , la  quale  in  questo  Diario  è registrata  : alla 
pag.  43  lo  citano  in  occasione  di  spiegare  il  significato 
delia  voce  propagginare,  usata  dal  Monaldi  ; alla 
pag.  417,  parlando  di  messer  Simoncino  de’ Bardi, 
ultimo  cavalier  di  quella  compagnia  che  fu  detta  la 
Banda , la  quale  aveva  auto  principio  in  Firenze  nel 
4312,  provano  coll’autorità  di  questa  Cronichetta  che 
era  terminata  in  costui  nel  1372;  alla  pag.  433,  fa- 
vellando de’ conviti,  o,  come  allora  più  comunemente 
si  diceano , corredi  de’  novelli  cavalieri , adducono 
l’esempio  di  quelli  fatti  da  messer  Lotto  di  Vanni 
Castellani , e da  messer  Mainardo  Cavalcanti,  i quali 
corredi  in  questo  Giornale  sono  con  qualche  partico- 
larità mentovati.  E nel  Proemio  di  quelle  loro  dottis- 
sime Annotazioni , dove  favellano  di  molte  scritture  e 
Testi  a penna  del  buon  secolo,  de’  quali  in  quel  lavoro 
utilmente  si  servirono,  così  in  proposito  di  questo 
Diario  lasciarono  scritto  : Furono  in  questi  medesimi 
tempi  molli  che  privatamente  scrissero  lettere,  e 
loro  ricordi  e faccende  private;  e ancoraché  alcuna 
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volta,  0 per  loro  piacere , o per  memoria  altrui,  vi 
mescolassero  quel  che  giornalmente  nella  città , o 
pel  mondo  accadeva,  come  di  quelli  antichi  Annali 
de’  Romani  si  racconta , con  poca  arte  , e come  la 
natura  dettava , onde  si  credono  alcuni  quel  che 
v’è  di  hnoìw  doversi  più  riconoscere  dal  buon  se- 
colo che  da  alcuna  cura  loro,  ma  pur  sono  tuttavia, 
ondechè  e’ si  proceda,  nella  purità  e proprietà  della 
lingua  utilissimi.  E questi  son  molti,  che  poche 
buone  case  ci  ha  che  non  abbiano  i suoi  ; e dire 
particolarmente  di  tutti  sarebbe  cosa  lunga  e poco 
necessaria.  Tale  è quel  che  alcuna  volta  abbiamo 
citato  sotto  nome  della  Istoria,  o Diario  del  Monaldi. 

Don  Vincenzio  Borghìni  ancora  mollo  acconcia- 
menle  si  servì  dell’  autorità  di  questo  Diario  nel  suo 
Trattato  dell’Arme  delle  Famiglie  Fiorentine,  dove 
lo  chiama  la  piccola  Cronica  del  Monaldi,  scritta 
con  pura  favella  j ed  a car.  22  ri|)orla  due  luoghi 
della  medesima  per  provare  l’uso  delle  bandiere , del- 
l’insegne,  dell’armi  e d’altre  onoranze  che  si  pratica* 
vano  ne’  mortorj  de’  più  rinomati  cittadini , come  in 
quello  di  messer  Francesco  Rinuccini  e di  messer  ]\ic- 
colaio  di  Jacopo  degli  Alberti,  l’ esequie  de’ quali  fu- 
rono dal  Monaldi  in  questo  libretto  esattamente  de- 
scritte. Questi  medesimi  luoghi  furono  citati  anche 
da  Francesco  Redi  a car.  49  e 50  delle  Annotazioni 
al  suo  celebre  Ditirambo,  deU’edìzìon  di  Firenze  del 
4691 , per  provare  che  il  colore  vermiglio  fu  usato 
da'*  nostri  antichi  negli  abiti  portati  alF  accompagna- 
mento dell’esequie  e pompe  funerali.  Anche  il  P.  Giu- 
lio iVegri  nella  sua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini 
fu  ricordanza  del  Monaldi , antico  scrittore  di  questa 
breve  Cronica , non  citando  però  altri  autori  che  di 
lui  abbiano  fatta  menzione  se  non  Agostino  Paradisi 
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al  eap.  45  della  Parte  4.^  del  Tomo  4.°  del  suo  Ateneo 
dell’  Uomo  Nobile , il  quale  lo  cita  in  occasione  di 
parlare  di  messer  Francesco  Rinuccini , dicendo  che 
dalle  parole  di  questo  scrittore  apparisce  che  egli  era 
mercante  e insieme  cavaliere. 

Ma  ninno  de’  mentovati  scrittori,  che  di  questo  Dia- 
rio fecero  menzione,  ci  lasciò  scritto  nè  come  si  chia- 
masse r autore  di  esso , nè  dove  sene  conservassero  i 
Testi  a penna  da  loro  veduti  j onde  noi  intorno  a 
queste  cose  ntilla  di  certo  possiamo  affermare,  ma  solo 
alcune  congetture  proporremo , le  quali  potrà  il  let- 
tore esaminare , e del  peso  e valor  loro , secondochè 
gli  parrà  convenevole,  giudicare.  Primieramente  ab- 
biamo osservato  che  una  delle  persone  de’Monaldi 
più  frequenlemenie  in  questo  Diario  nominate  si  è un 
Guido  di  Francesco  di  Rinuccio  Monaldi , e che  al- 
cune principali  particolarità  della  vita  di  esso  piuttosto 
che  di  alcun  altro  di  questa  famiglia  ci  si  descrivono. 
Per  cagion  d’esempio,  alla  pag.  427  si  dice  che  Guido 
Monaldi  nel  4340  entrò  a risedere  de*  Consoli  del- 
l’Arte del  Cambio  ; alla  pag.  428  che  si  matricolò 
dell’Arte  di  Calimala;  alle  pag.  435  e 462,  che  ebbe 
per  moglie  la  Nanna  di  Giachinotto  di  messer  Neri 
Tornaquinci , la  quale  avea  menata  in  Avignone  il  dì 
25  di  giugno  dell’  anno  4330.  Alla  pag.  427  si  fa  ri- 
cordo della  morte  della  madre  di  Guido , seguita  nel 
4353.  In  più  luoghi  si  nominano  i figli  e le  figlie  di 
questo  Guido , e si  narrano  i loro  matrimonj  : altrove 
sì  dice  che  questo  Guido  abitava  in  Firenze  nella 
contrada  anche  oggidi  appellata  Porta  Rossa  ; lo  che 
confronta  con  ciò  che  afferma  Ricordano  Malespini,  il 
quale  al  cap.  57  della  sua  antica  Cronica  dice  che  le 
abitazioni  di  que’  del  Forese  e de’  Monaldi  furono  in 
Porta  Rossa.  Nè  rechi  maraviglia  che  il  Malespini 
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nomini  congiuntamente  i Monaldi  e quei  del  Forese , 
perciocché  queste  due  famiglie  erano  fra  di  loro  con» 
sorti,  come  egli  stesso  avverte  al  cap.  418  della  detta 
sua  Cronica.  . 

Egli  è consueto  e naturale  che  quelli  i quali  pren- 
dono ricordi  delle  cose  alle  loro  famiglie  appartenenti, 
o di  quelle  a’  loro  tempi  addivenute , il  facciano  più 
volentieri  di  quelle  che  le  loro  persone  e le  cose  a 
loro  accadute  più  particolarmente  riguardano.  In  colai 
guisa,  per  non  uscire  de’ nostri  Toscani  scrittori, 
Giovanni  Villani,  che  tutti  quanti  ne  supera,  in  mezzo 
a tante  pubbliche  e straniere  faccende  da  esso  narrate, 
non  lascia  di  riferire  gli  onori , i gradi  e le  dignità 
da  lui  godute  nella  sua  Repubblica , i viaggi  che  avea 
fatti,  ed  i successi  ne’ quali  personalmente  s'era  ritro- 
vato. Così  Dino  Compagni,  Donato  Velluti,  Giovanni 
Morelli,  ed  altri  nostri  cronisti,  le  principali  partico- 
larità alla  loro  vita  appartenenti  nelle  loro  Croniche 
puntualmente  raccontano.  Lo  stesso  verisimilmente 
possiamo  credere  che  facesse  Guido  Monaldi , nè  ci 
pare  di  dover  esser  accusati  di  troppa  franchezza  o 
temerità  se  affermeremo  che  egli  appunto  ci  sembra 
esser  l’ autore  del  presente  Diario.  Anzi  avvi  per  en- 
tro di  esso  un  luogo,  dove  ci  sembra  che  chiaramente 
da  per  sé  stesso  il  confessi , cioè  alia  pag.  464 , in  cui 
facendo  ricordo  delia  morte  della  Antonia,  figliuola  di 
Carlo  Ughi , dice  che  costei  era  cugina  di  Francesco 
Minacci , nostro  padre  j dove  si  dee  notare  che  quel 
nostro  non  si  può  naturalmente  intendere  se  non  di 
chi  scrive,  e per  conseguenza  a Guido,  figliuolo  di 
Francesco  Rinucci  ( o sia  di  Rinuccio)  Monaldi,  si 
dee  necessariamente  riferire.  E sebbene  nel  decorso  di 
questo  Diario  questo  Guido  è sempre  nominalo  in 
terza  persona,  ciò  non  fa  forza,  nè  distrugge  la  nostra 
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congettura,  imperocché  non  è nuovo,  nè  insolito  che 
gli  storici  favellino  di  lor  medesimi  in  tei^a  persona. 
Vaglia  per  lutti  T esempio  del  gran  fondatore  delia 
Romana  Monarchia,  Giulio  Cesare,  il  quale  ne’Cona* 
nientarj  delle  sue  famosissime  azioni , occorrendogli  a 
ogni  piè  sospinto  di  nominar  sé  e le  cose  da  sé  mede- 
simo fatte,  sempre  favella  in  terza  persona,  quasiché 
non  fosse  egli , ma  un  altro  che  quei  celebri  Giornali 
descrivesse. 

Lo  stesso  si  puole  osservare  anche  in  alcuni  nostri 
rinomati  Toscani  scrittori  ; e,  per  non  uscire  di  quelli 
che  sopra  abbiamo  addotti , Ricordano  Malespiiii , 
quantunque  nel  decorso  della  sua  Cronica  molte  volte 
chiarissimamenle  si  nomini  come  autore  di  essa,  di- 
cendo : In,  Ricordano  Malespini  j pure  alcuna  volta 
anche  nella  sopraddetta  guisa  di  sè  ragiona,  come  nel 
principio  del  cap.  41,  dove  cosi  si  legge:  Ora  ab- 
biamo detto  come  Firenze  fue  rifatta , e Fiesole 
disfatta , secondockè  Ricordano  Malespini  trovòe 
iscritto.  ]\è  solo  dagli  antichi , ma  anche  da'*  moderni 
istorici  è stato  talvolta  seguitato  questo  costume.  Ci 
contenteremo  d’allegare  unicamente  l’esempio  dì  Be- 
nedetto Varchi , il  quale,  sebbene  più  volte  nella  sua 
Fiorentina  Storia  di  sè  medesimo,  come  all’autore  di 
essa  sembra  che  convenisse,  in  prima  persona  ragiona, 
pure  alcuna  volta  anche  in  terza  persona  prende  a fa- 
vellare, quasiché  egli  lo  scrittore  di  quella  Storia  non 
fosse,  come  nel  Lib.  45,  pag.  603  : Molti , e ira  que- 
sti Benedetto  V archi  molto  più  che  nessuno  altro , 
composero  e volgarmente  e latinamente  molli  versi. 
£ alla  pag.  614  del  medesimo  libro  : Messer  Donato 
Giannolti,  ec.,  si  volse  a Benedetto  F'archi,  Uguale 
era  con  esso  lui,  e gli  disse  : Anco  l' altra  volta 
<Mi  Fa  pronosticato;  io  voglio  andarmi  con 
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Dio.  Il  Varchi,  eh’  era  suo  amicissimo , gli  rispose 
che  gli  terrebbe  compagnia. 

Per  quello  poi  che  riguarda  gli  antichi  Testi  a 
penna  di  questo  Diario , non  ce  ne  avendo  lasciato 
verun  ricordo  que’ valentuomini  che,  come  di  sopra 
abbiamo  detto,  gli  ebbero  fra  mano,  non  ci  è riuscito, 
per  quanta  diligenza  abbianìo  usato,  di  ritrovarne  al- 
cuno che  ci  potesse  servire  di  norma  più  sicura  in 
questa  nostra  edizione.  Per  la  qual  cosa  ci  è conve- 
nuto trarlo  da  un  manoscritto  moderno,  somministra- 
toci dall^abate  IViccoiò  Bargincchi,  persona  dotata  non 
meno  di  una  grande  intelligenza  che  di  una  somma 
propensione  alle  buone  lettere,  alla  cortesia  e umanità 
del  quale  non  sapremmo  dire  a pieno  quanto  siamo 
tenuti  per  aver  più  volte  a noi  somministrato  aiuti 
utilissimi  alle  nostre  imprese.  Questo  manoscritto  pa- 
rimente è copiato  da  un  altro  non  antico  Testo , che 
neH’Archivio  segreto  del  reai  palazzo  del  Serenìssimo 
Granduca,  nostro  signore,  si  conserva,  ma  però  senza 
veruna  nota,  o ricordo  del  più  antico  Codice  da  cui 
sia  stato  trascritto.  Quello  che  rende  stimabile  il  ma- 
noscritto Bargiacchi  si  è che  , avendolo  per  buona 
sorte  avuto  nelle  mani  il  celebre  Antonmaria  Salvini, 
uno  de’ più  insigni  letterati  del  nostro  secolo,  e di 
questa  patria  ornamento  singolarissimo,  non  ha  guari 
mancato , secondo  il  suo  costume  vi  sparse  per  entro 
alcune  erudite  annotazìoncelle , contenenti  etimologie 
e brevi  spiegazioni  d' alcuni  nomi  proprj , e qualche 
congettura  sopra  alcuni  luoghi  alquanto  oscuri , o so- 
spetti d’errore,  la  maggior  parte  delle  quali  abbiamo 
inserite  a’ loro  luoghi,  stimando  che  per  la  memoria 
del  rinouiatissimo  autor  loro  non  possano  riuscire  se 
non  grate  ed  utili  a’  nostri  amorevoli  lettori. 

Non  sarebbe  stato  peravvenlura  del  tutto  fuori  di 
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proposito  il  ragionare  in  questo  luogo  delia  antichità 
e nobiltà  della  Famiglia  de’Monaldi,  e degli  uomini 
illustri  che  in  essa  , finché  non  si  estinse , fiorirono  , 
ultimo  de’ quali  fu  Piero  di  Giovanni  Monaldi , il 
quale  circa  l’ anno  4607  scrisse  la  Storia  delle  Fami- 
glie Fiorentine,  e mori  nel  4629.  Ma  perciocché  que- 
ste notizie  poco  appartengono  airintelligenza  di  questo 
Diario,  e questa  inchiesta  è stata  da  altri  con  più  fe- 
lice successo  eseguita,  abbiamo  creduto  di  non  dover 
ritardar  di  soverchio  il  lettore  dal  vedere  l’opera  me- 
desima, e che  possa  ricevere  in  buon  grado,  qualunque 
ella  si  sìa,  la  fatica  nostra,  ad  appagarsi  di  quanto  sin 
qui , solo  ad  efielto  di  recare  ad  esso  qualche  utilità 
nella  lettura  di  queste  due  Croniche , abbiamo  ra- 
gionato. 
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GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

NOSTRO  SIGNORE  * 


UvB  sono  le  cose  che  una  scrittura  far  possono 
landevole , la  materia  della  quale  si  tratta , e la 
lingua  nella  quale  e^ si  scrive;  ed  è ciascuna  di 
esse  di  tanto  momento  che  di  per  sè  senza  Inaiato 
dell’  altra  può  rendere  il  componimento  fruttuoso  e 
dilettevole.  Vero  è che  molto  più  si  doveranno  com- 
mendare quelle  scritture  dove  l’ una  e l’altra  cosa 
si  ritrovano,  siccome  nella  presente  Storia  addi- 
viene. Perciocché , quanto  al  soggetto , ella  tratta 
dell’origine  della  Parte  Bianca  e ISera , materia 
non  pure  grave , ma  per  la  carestia  degli  scrittori 
eziandio  poco  nota.  E,  quanto  alla  locuzione,  come 
che  lo  stile  non  sia  artificioso  ed  ornato , ella  è 
scritta  in  lingua  toscana , per  quell’  età  cosi  pura , 
che  molte  volte  per  confermare  lor  correzioni  in- 
torno al  miglior  Maestro  di  essa  se  ne  servirono  i 
nobilissimi  e giudiziosi  signori  Deputati  da  V.  A.  S. 


* Dedica  premessa  alla  rarissima  edizione  originale  del- 
l’anno 1578 , in  4.® 
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Perchè  dubitando  noi  non  forse , come  del  nome 
dell’autore  di  essa  è avvenuto  y che  oggi  è spento  ^ ' 
cosi  deW opera  avvenisse  , poiché  un  Testo  solo  se  \ 
n’ è conservato,  ci  siamo  affaticati  di  mandarla 
alla  stampa  con  quella  fedeltà  che  per  noi  s^è  po~ 
tuta  maggiore , sicuri  che  non  meno  agli  studiosi 
delle  storie  che  agli  amatori  della  nostra  favella  | 
debba  giovamento  recare.  Ed  a V.  d.  S.  la  presene 
tiamo , perchè  le  cose  che  in  essa  son  trattate  ap- 
partengono per  lo  più  al  suo  felice  Stato,  e la  tu- 
tela di  questa  lingua  a lei  sola  si  conviene,  come  a 
vero  e legittimo  Signore  di  Toscana,  per  la  cui 
tranquillità  e sicurezza  Nostro  Signore  Iddio  la  \ 
conceda  lunga  e felice  vita.  ' 

Di  Firenae , il  dì  20  di  luglio,  1578.  I 

1 

Di  r.  A.  s. 


Umilissimi  servi, 
FILIPPO  E JACOPO  GIUNTI. 
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PROEMIO 


Ije  Lettere  umane  in  Italia  perirono  insieme  con  gli 
altri  ornamenti  nelle  barbare  inondazioni  : Dante  e 1 
Petrarca  primi*risuscitarono  la  Poesia,  ed  in  un  tratto 
(cosa  maravigliosa  a dire)  la  rialzarono  al  sommo 
grado  antico.  La  Storia  non  ebbe  si  mirabile  avven- 
tura , ma  secondo  natura  prima  per  certe  semplici  ri- 
cordanze rozze  e volgari  cominciò  un  poco  a palpi- 
tare , poi  per  Giovanni  e Matteo  Villani  quasi  respirò 
e rinvenne;  tanto  che  M.  Lionardo,  e M.  Poggio,  e'I 
Machiavello,  e ’l  Guicciardino , per  non  uscire  de’  no- 
Btri  Fiorentini , 1’  hanno  nella  sua  prima  robustezza  e 
beltà  condotta.  E quantunque  all’  artificio  di  quest’  ul- 
time Storie  non  si  possano  quelle  prime  memorie,  o 
Cronache  agguagliare,  non  pertanto  non  si  deono 
elleno  disprezzare , o schifare , anzi  amare  e conser* 
irare,  si  perchè  elle  furono  della  rinascente  Storia 
principj , che  tutti  sono  piccoli,  ma  per  lo  merito  e 
per  ^antichità  riverendi  ; sì  perchè  elle  ritengono  e ci 
rappresentano  la  nostra  Fiorentina  Favella  semplice, 
e pura,  e candida,  come  ella  s’era  cosi  giovinetta  in 
quelli  antichi  tempi  non  ancor  mescolata , nè  infetta 
di  vocabolo  alcuno , o modo  forestiero  ; per  la  qual 
cosa  non  altramenti  che  una  vergine  bella , intatta  e 
nostra,  convien  pure  che  a noi  sia  cosa  piacevolissima 
e lietissima  a riguardare. 
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Onde  è avvenuto , massimamente  da  alcun  tempo 
in  qua , che  con  tanta  diligenza  e curiosità  si  vadano 
ricercando  e spolverando  i vecchi  armadj  delle  scrit- 
ture antiche;  tra  le  quali  è stata  giudicata  bella  ed 
utile  la  presente  Storia  di  cose  avvenute  in  Toscana 
dall’anno  d300  al  i348.  Bella  certamente  per  essere 
stata  scritta  in  quell’  età  che  la  lingua  fu  ottima  ( av- 
vengachè  lo  stile  ceda  molto -a  quei  del  Villani); 
utile,  perchè  scrivendo  T autore  le  cose  dei  tempo 
suo , e semplicemente , si  possono  estimar  vere , e 
servire  per  testimonio  e riscontro  di  (fiiel  che  dice  il 
Villani,  perchè,  quanto  alla  verità,  non  fa  di  mestiero 
che  una  Storia  sia  artificiosamente  scritta  e di  molti 
ornamenti  fornita , anzi  bene  spesso  si  darà  piu  fede 
alle  più  semplici  e manco  artificiose , quale  è questa 
nostra,  a cui  per  avventura  non  si  conviene  il  nome 
d’ Istoria , parendo  molto  più  simigliante  a quelli 
antichi  e semplici 'Annali , che  a grave  e dotta  scrit- 
tura. E forse  il  medesimo  avveniva  dell’’ antiche 
Istorie  de’  Greci , delle  quali  disse  un  valentuomo , 
che  elle  erano  simili  a una  mora  di  sassi  senza  or- 
dine ed  a caso  fatta , delia  locuzione  favellando  ; per 
tutto  ciò  non  erano  dispregiate. 

Nella  presente  Istoria  è ancor  di  più  questo  di 
buono , che  molte  voci  sono  per  essa  sparse , pure 
Toscane , le  quali  da’  poco  intendenti  e molto  arditi 
erano  in  altri  autori  state  o tolte  via  del  tutto,  o 
notate  come  plebee , per  usare  le  lor  parole , o come 
afiettate  e nuove,  il  che  quanto  fosse  vero  fu  in  gran 
parte  mostrato  nelle  dotte  ed  ingegnose  Annotazioni 
aopra  il  sovrano  Maestro  di  questa  lingua,  nelle 
quali , come  cosa  a proposito , fu  citato  e adoperato 
il  presente  libro.  E perciò  quanto  si  sia  per  la  lingua^ 
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si  dee  tenere  per  costante  che  egli  non  arrechi  minor 
giovamento  che  gli  altri  libri  si  facciano  che  dagli 
studiosi  di  essa  si  vanno  con  accurata  industria  inve- 
stigando. 

Nè  perchè  Giovanni  Villani  le  cose  de’  medesimi 
tempi  scrivesse  è da  stimarsi  meno  utile  la  presente 
Operetta , perocché  molte  particolarità  ci  sono  che 
dal  Villani  furono  pretermesse , come  quegli  che  più 
universale  Istoria  aveva  alle  mani.  £ quando  ciò  non 
fosse , che  pure  è cosi , non  furono  gli  avvenimenti 
di  queir  età  cosi  gravi  e atroci  che  altri  non  debba 
sommamente  desiderare  di  sentirgli  da  piò  d’  uno  au- 
tore? Perciocché  tra  due  scrittori  della  medesima 
materia , ancorché  ciascuno  di  loro  abbia  per  fine  di 
dire  il  vero , sempre  si  scorgerà  alcuna  differenza , la 
quale  a chi  legge  con  gusto  e con  attenzione  porge 
occasione  di  rinvenirne  lo  appunto.  E se  questa  diffe- 
renza si  trova  nel  contar  cose  che  nulla  ci  apparten- 
gono , quanto  sarà  maggiore  là  dove  sia  1’  animosità 
delle  parli  ? Questa  tiranneggia  l’ animo  nostro  in 
guisa  che  malagevolmente  si  pviò  per  noi  mantenerlo 
diritto , sebbene  noi  fossimo  Stoici  interamente  j per- 
chè non  può  quasi  essere  che  tutte  le  cose  che  uno  si 
mette  a scrivere  sien  da  lui  stale  vedute,  o adoperate, 
e convenendogli  starsene  alla  relazione  d’  altrui , non 
gli  saranno  così  tulle  veramente  porte.  Il  che  nel 
vero  più  sovente  in  que.sto  nostro  autore  è accaduto 
che  nel  Villani , il  quale  ( secondo  si  può  giudicare  ) 
molte  più  cose  vide  e maneggiò  che  costui  non  fece , 
onde  assai  spesso  gli  convenne  andar  dietro  alla  fama, 
la  quale  non  sempre  rapporta  il  vero. 

Ma  siccome  in  ciò  dal  Villani  è superato,  cosi  d’al- 
Ira  banda  io  supera  nel  raccontare  più  partitamente 
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r[origine  della  Parte  Bianca  e Nera , e le  sequele  che 
n’avvennero  ; la  qual  divisione,  nata  in  Pistoia,  e 
qnindi  trasportata  in  Firenze,  abbracciò  poi  tutta  la 
Toscana  e la  Lombardia  ; e comechè  egli  di  tutto  fa- 
velli , pure  così  minutamente  tratta  delle  cose  di  Pi- 
stoia, che  non  senza  ragione  Istoria  Pistoiese  si  chiama, 
e tanta  notizia  mostra  averne  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato che  da  questo  si  potrebbe  per  poco  fermamente 
argomentare  l’ autore  di  essa  essere  stato  di  quella 
Città  natio,  perchè  certe  particolarità  non  pare  che 
sien  note  se  non  a'’  proprj  cittadini  ; ma  questo  non  si 
ardisce  d’  affermare  , non  ce  ne  essendo  la  certezza  , 
avvengachè,  per  molta  diligenza  che  si  sia  usata,  non 
ci  è venuto  fatto  di  trovarne  altro  che  un  Testo  solo, 
il  quale  è senza  titolo , e fu  copiato  V anno  4396  , di 
dicembre , da  un  Jacopo  di  Francesebino  degli  Am- 
brosi! , e per  quanto  sì  vede , egli  con  assai  cura  Io 
scrisse,  ma  non  sì  però  che  alcuno  suo  proprio  vezzo 
non  ritenessej  vizio  comune  della  più  parte  de’ copiatori. 

Perchè  a buona  ràgione  ne  doverrà  il  discreto  let- 
tore avere  per  iscusati  se  alcuna  menda  ci  troverrà  , 
non  essendo  quasi  possibile  trovare  un  Testo  che  da 
un  altro  copiato  sia  tutto  sicuro.  Ma  noi  ci  abbiamo, 
osato  sì  fatta  cura,  che  dove  s’è  conosciuto  manife- 
stamente il  copiatore,  o per  trascorso  di  penna,  o per 
trascuraggine,  avere  errato,  abbiamo  preso  ardire  di 
correggere  questi  così  chiari  col  parere  ancora  di  giu- 
diziose persone,  per  non  dare  occasione  che  altri  s’ab- 
bia a ridere  della  nostra  intempestiva  diligenza;  e 
dove  abbiamo  trovate  voci  a noi  dubbie  e sospette , e 
non  iscorrezioni  mere  e manifeste,  non  abbiamo  ardi- 
mento avuto  di  ritoccarle;  non  forse  questo  autore,  se 
Pistoiese  è,  qualche  voce  avesse  propria  della  patria 


Digitized  by  Googic 


'a’  benigni  lettori.  XXXI 

sua  non  usata  in  Firenze , e perciò  da  noi  non  intesa , 
di  cui  spogliato  si  fosse  per  nostra  arroganza. 

Però  sia  pregato  il  cortese  lettore  che  quando  a si- 
mili disusate  voci  s’ avviene,  le  consideri  prima  che 
credergli  errori  di  stampa  ; e forse  accadrà  che  quel 
che  da  noi  non  è stato  inteso,  egli  col  suo  buon  giu- 
dizio il  comprenderà;  al  quale  ancora  abbiamo  voluto 
rimettere  senza  mutare  alcune  parole  trovate  scritte 
nel  Testo  in  più  d’un  modo  , come  uficiali  e ofìciali, 
sagace  e segace.  E talvolta  ci  siamo  appresi  all’  una 
che  si  giudica  migliore  , come  è Pislorcsi  e Pistoiesi, 
che  più  volentieri  ci  siamo  attenuti  alla  seconda.  E 
quando  altro  questa  nostra  accuratezza  non  operasse 
che  rappresentare  questo  libro  nella  stessa  forma  nella 
quale  dal  proprio  autore  ci  fu  lasciato,  non  doverà 
il  giudizioso  lettore  restare  dell’  opera  nostra  poco 
contento. 
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0 VTERO 

DELLE  COSE  AVVENUTE  IN  TOSCANA 

DALL’ANNO  MCCC  AL  MCCCXLVIII  * 


In  questo  libro  sono  scritte  quasi  tutte  le  persecu* 
zioni  e le  pestilenze , le  quali  la  città  di  Pistoia  e lo 
suo  contado  ebbe  lunghissimo  tempo;  le  quali  perse- 
cuzioni e pestilenze  furono  sì  crudeli  e si  pessime, 
che  nou  è persona  che '1  potesse  credere;  le  quali 
nelle  Storie  di  questo  Scrittore , secondo  che  per  li 
tempi  occorsone,  udirete  leggere;  e tutte  le  dette 
persecuzioni  avvennero  per  le  divisioni  e discordie 
che  nacquero  infra  gli  ciMadini  della  detta  città.  E 
narrasi  in  qpesto  libro  la  cagione  perchè  la  città  di 
Pistoia  e '1  suo  contado  venne  in  divisione,  cioè  l’uno 
cittadino  coll’  altro , e l’uno  fratello  coll’  altro.  E per 
quella  divisione  si  divise  la  città  di  Firenze,  e feeero 
di  loro  due  parti,  per  modo  che  non  fu  nè  maschio, 
nè  femmina,  nè  grande,  nè  piccolo,  nè  frate,  nè  prete 
che  diviso  non  fosse.  Per  la  qual  divisione  si  crearuno 
tn  Pistoia  due  parti,  delle  quali  l’una  si  chiamò  parte 
Bianca,  e l’altra  ai  chiamò  parte  riera,  mulliplicando 


* Dal  i3oo  al  i348.  Questo  fu  l’anno  della  gran 
mortalità,  nella  quale  perciò  è credibile  che  moriièe  l'au- 
tore di  questa  Storia.  Co^b. 
litori»  Pistoiesi  i 
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tanto  che  non  romase  persona  (i)  nè  in  citlè,  nè  in 
contado  che  non  tenesse  o coll’  una  parte  o coll’al* 
tra.  Onde  seguirono  battaglie,  uccisioni,  ed  arsioni  e 
disfacimento  di  case  e nella  città  e contado , siccome 
in  questo  libro  per  ordine  si  può  comprendere  ; le 
quali  persecuzioni  nella  detta  città  e contado  dura» 
rono  continui  anni  ventottu. 

Nel  i3oo  la  delta  città  (a)  avea  assai  nobili  e pos* 
senti  cittadini , infra’  quali  era  una  schiatta  di  nobili 
« possenti  cittadini  e gentiluomini,  li  quali  si  cbia» 
marano  Cancellieri  ; ed  area  quella  schiatta  in  quel 
tempo  diciotto  cavalieri  a speroni  d’  oro , ed  erano  si 
grandi  e di  tanta  potenza,  che  tutti  gli  altri  grandi 
soprastavano  e batteauo  ; e per  loro  grandigia  • 
ricchezza  montarono  in  tanta  superbia  , che  non  era 
nessuno  si  grande  nè  in  città,  nè  in  contado  che  non 
tenessono  al  disotto  ; molto  villaneggiavano  ogni  per» 
sona,  e molte  sozze  e rigide  rose  faceano;  e molti  ne 
iaceano  uccidere  e fedir*,  e <per  tema  di  loro  nessuno 
ardia  a lamentarsi.  Seguitòe  che  certi  giovani  della 
detta  casa,  li  quali  teneano  la  parte  Bianca  , ed  altri 
giovani  della  detta  casa,  li  quali  teneano  la  par^  Nera, 
essendo  a una  cella,  ove  si  vendea  vino,  e avendo 
bevuto  di  soperchio,  nacque  scandalo  intra  di  loro 
giuncando  ; onde  verniero  a parole,  e percqssonsi  in» 


(i)  Iton  romase  persona.  Cosi  peravventura  si  leg- 
gera nell’  antico  manoscritto , ed  il  Borghini  stimò  bene 
di  non  alterare  questa  lezione;  onde  è ebe  sotto  att« 
pag.  4o  pur  si  legge:  'Erano  di  tanto  podere,  che  ti 
Pistoiesi  romarrebbono  distrutti.  Cosi  dominio  e dia- 
mine si  trova  nell’ autidie  scritture,  ed  altre  simili  voci. 

(a)  Nel  i3oo  la  detta  città.  La  divisione  delle  parti 
Nera  e Bianca  in  Pistoia  è raccontala  anche  da  Gio. 
Vili,  S.  37;  ma  egli  tace  Porigine  di  questa  discordia  « 
che  qui  micuiamente  è raccoatata. 
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sieme , sicché  quello  della  parte  Bianca  sopraslèo  a 
quello  della  parte  Nera , lo  quale  avea  nome  Dorè  di 
M.  Guiglielmo,  uno  de’ maggiori  di  cai^a  sua  cioè 
della  parte  Nera.  Quello  della  parte  Bianca,  che  l’a« 
vea  battuto,  avea  nome  Carlino  di  M.  Gualfredi,  pure 
de’ maggiori  della  casa  della  parte  Bianca.  Onde  ve* 
deudosi  Dorè  essere  battuto,  ed  oltraggialo  e vilope* 
rato  dal  coosorto  suo,  e non  potendosi  quivi  vendi- 
care , perocch’  erano  più  fratelli  a darli  , partissi  , e 
propuosesi  di  volersi  vendicare;  e quel  medesimo  dì, 
riuè  la  sera  a lardi  , stando  Dorè  in  posta  , uno  dei 
fratelli  del  dello  Carlino,  eh’ avea  offeso  lui,  eh’ avea 
nome  Vanni  di  M.  Gualfredi,  ed  era  giudice,  pas- 
sando a cavallo  in  quel  Juogo  dove  Dorè  slava  in 
posta  , Dorè  lo  chiamò  ; ed  egli , non  sapendo  quello 
abe ’l  fratello  gli  avea  fatto,  andò  a lui,  e volendogli 
Dorè  dare  d’  una  spada  in  su  la  testa,  M.  Vanni  per 
riparare  lo  colpo  parò  la  mano;  onde  Dorè  menando 
gli  tagliò  il  volto  e la  mano  per  modo  che  non  ve 
li  roroase  altro  che ’l  dito  grosso;  di  che  M.  Vanni  si 
partio,  e andonne  a casa  sua.  E quando  Io  padre, 
e’  fratelli  , e gli  altri  consorti  lo  videro  così  fedito  , 
n’  ebbero  grande  dolore;  perocch’egli  era,  come  detto 
è,  de’  migliori  del  lato  suo;  ed  anco  perchè  colui  che 
l’avea  fedito  era  quello  medesimo  intra  quelli  del  suo 
lato , di  che  tutti  gli  amici  e parenti  loro  ne  furono 
forte  mal  contenti. 

Lo  padre  di  M.  Vanni  , e’  fratelli  pensarono  per 
vendetta  uccidere  Dorè,  e’I  padre,  e’ fratelli,  e’ con- 
sorti di  quello  lato.  Ellino  erano  molto  grandi  e molto 
imparentati,  e coloro  gli  teraeano  assai,  e tanta  paura 
aveano  di  loro,  che  per  temenza  non  usciano  di  casa. 
Onde  vedendo  il  padre,  e’ fratelli,  e’ consorti  di  Dorè 
che  lì  coovenia  così  stare  in  casa,  Credendo  uscire 
della  briga , diliberarono  dì  mettere  Dorè  nelle  maui 
del  padre  e de’fiAtelU  di  BI.yanni«  che  ne  faeessono 
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loro  piacere,  credendo  che  con  discrezione  lo  trattas- 
•ono  come  fratello.  Dopo  questa  deliberazione  ordi- 
narono tanto,  che  feciono  pigliare  Dorè,  e cosi  preao 
K)  mandarono  a casa  di  M.  Gualfredi  c de’ fratelli  di 
W.  Va  nni,  e miserlo  loro  in  mano.  Costoro  , come 
spietati  e crudeli,  non  riguardando  alla  benignità  di 
coloro  rhe  gli  lo  aveano  mandato  , lo  misono  in  una 
Stalla  di  cavalli  , e quivi  «no  de’  fratelli  di  M.  Vanni 
gli  tagliò  quella  mano  con  la  quale  egli  avea  tagliato 
quella  di  M.  Vanni,  e diedegli  un  colpo  nel  viso  in 
quel  medesimo  lato  dove  egli  avea  fedito  M.  Vanni  , 
e cosi  fedito  e dimozzicato  (i)  io  rimandarono  a casa 
dal  padre.  Quando  lo  padre,  e’  fratelli,  e’ consorti  del 
lato  suo,  ed  altri  suoi  parenti  io  viddero  cosi  concio, 
furono  troppo  dolenti;  e questo  fue  tenuto  per  ogni 
persona  troppe  rigida  e crudele  cosa  a mettere  mano 
nel  sangue  loro  medesimo,  e spezialmente  avendolo 
loro  mandato  alla  misericordia. 

Questo  fue  lo  cominciamento  della  divisione  della 
città  e contado  di  Pistoia;  onde  seguirono  uccisioni 
d’uomini,  arsioni  di  case,  di  castella  e di  ville. 


(i)  Cosi  fedito  e dimozzicalo.  Dimozzicare  vale  Io 
stesso  che  smozzicare , cioè  tagliare  alcun  pezzo  di  che 
che  sia,  e così  spiegano  quel  verso  del  cap.  i ."del  Pataf.: 
Tu  gii  hai  di  bazza  ^ non  gli  smozzicare- 
riell’antico  Codice  delia  Somma  del  Maestruzzo,  che  già 
fu  dello  Inferigno  , e che  ora  tra  i manoscritti  dell’Ac- 
cademia della  Crusca  si  conserva,  al  cap.  i8  del  primo 
libro,  così  si  legge:  Che  sarà  di  coloro  che  hanno 
meno  alcuno  membro?  possons  eglino  ordinare?  Gli 
smozzicali  isponlaneamenle  sanza  giusta  cagione,  sic- 
come è per  isdegna  , impazienza  o superbia j indistin- 
tamente in  qualunque  membro  , overo  da  sè  , overo 
da  altrui,  sono  rijiulali  a promozione.'Si  legge  questa 
voce  in  questa  Storia  anche  piìi  sotto  a car.  157. 
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La  guerra  si  cominciò  aspra  intra,  quelli  della  casa 
de^ Cancellieri  della  parte  Nera,  e quelli  della  detta 
casa  della  parte  Bianca,  e disfidarousi  insieme;  e 
tanto  inultiplicò  la  guerra  , che  non  riniase  in  Pi^ 
stoia  , nè  nel  contado  persona  che  non  tenesse  o 
con  l’ una  parte  , o con  l'  altra  ; e spesso  per  questa 
cagione  combattaa  l’uno  vicino  con  raltra  in  città 
e in  contado;  e levaronsi  nella  montagna  di  Liz« 
zano  due  parli:  l’tina  fue  quella  di  ser  Guido,  e 
quella  lenea  con  la  parte  Bianca,  e l’altra  Tue  quella 
di  ser  Fiuroalho,  e quella  lenea  con  la  parte  Nera  di 
Pistoia;  e tanto  crebbero  le  dette  parti,  ohe  tutta  la 
montagna  tenea  chi  con  T uno  , e chi  con  1’  altro  , 
spesso  combattendo,  ed  uccidendosi  insieme. 

Le  parli  dentro  della  città  spesso  combatleauo  iu« 
sieine;  e fra  l’altre  volte  uno  dì  si  cominciò  uno  duro 
stormo  nella  contrada  di  Porta  Guidi,  dove  vigorosa» 
mente  trasse  M.  Detto  di  M.  Sinibaldu  de’ Cancellieri 
I^ei'i,  uno  de’ maggiori,  e de’ piu  savj  e de’ più  ricchi 
della  casa,  in  su  uno  grande  destrieri,  e bene  armato; 
e combattendo , uno  della  parte  Bianca  da  una  fìne- 
stra  gli  gettò  una  pietra  , c con  essa  gli  percosse  su 
la  lesta  si  grande  il  colpo,  che  tutto  il  fece  sbigol» 
tire  (i) , e stette  per  grande  spazio  chinato  sul  collo 
del  cavallo,  per  modo  che  non  si  sentia  se  non  come  4 
persona  morta  ; e come  fue  risentito  si  partio  , e su> 
bito  ciascuna  delle  parli  si  tornò  a casa  sua.  Tor» 
nato  M.  Detto  a casa  , pensò  vendicarsi  sopra  uno  di 
quelli  di  cui  era  la  casa  onde  gli  era  stala  gittata  la 
pietra  che  lo  avea  percosso  in  sul  capo , e con  cou» 
figlio  de’  fratelli  e consorti  suoi  ordinòe  vendicarsi 
sopra  Io  migliore  che  fusse  de’ consorti  della  detta  casa. 
M.  Detto  avea  un  nipote  cavalieri , che  avea  nome 


(1)  Tutto  il  fece  sbigottire.  Sbigottire  vale  metter 
paura , impaurire  ; ma  qui  è preso  per  istordire.  Cor6. . 
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M.  Slinone  , Ìl  quale  era  giovane,  e prode  della  per- 
sona , spietato  olirà  modo,  e con  lui  ordinò  che  fa* 
cesse  quella  vendetta:  egli  promise  farla  , come  per* 
sona  che  più  alteudea  a fare  cosi  fatte  cose  eh’  ad 
altro. 

Essendo  dato  l’ordine,  come  detto  è,  M.  Siraone  si 
fornio  di  molli  fanti  gagliardi  ed  atti  al  fatto;  e stando 
uno  di  uno  giudice,  ch’avea  nome  M.  Pero  della  fa* 
miglia  de’  Pecoroni  , onde  la  pietra  era  stala  gittata  , 
vegnendo  da  casa  sua  al  palagio  del  Podestà  di  Pi- 
stoia, ed  essendo  dinanzi  dal  giudice  del  Podestà  alla 
stanga,  RI.  Simone  con  gran  brigata  di  fanti  andò  nel 
detto  palagio,  e presente  il  giudice  l’uccise,  non  po- 
tendo il  detto  M.  Pero  essere  difeso  dalla  famiglia  del 
Podestà  per  la  buona  brigata  ch’era  col  detto  M.  Sì- 
mone;  il  quale  con  la  detta  sua  compagnia  di  fanti 
tornò  a casa  sua , non  trovando  persona  che  Io  con- 
trastasse di  neente.  Della  morte  di  M.  Pero  fue  te* 
nulo  grande  danno,  perché  a nessuno  parea  ch’avesse 
meritato  quella  morte.  Lo  Podestà  fece  lo  processo 
centro  a M.  Simone,  e eondaunollo,  e pagò  la  c«n- 
dannagione , e andò  a’ confini  , e stette  cinque  aunì , 
che  uou  poteo  tornare  a Pistoia. 

In  quello  tempo  era  nella  casa  de*  Cancellieri  della 
parte  Bianca  uno  giovane  ch’avea  nome  Focaccia,  fi* 
gliuolo  di  M.  Bertacca  di  M.Riuieri,  il  quale  era  prode 
e gagliardo  mollo  di  sua  persona,  del  quale  forte  te* 
meano  quelli  della  parte  Nera  per  la  sua  perversità  , 
perchè  none  allendea  ad  altro  ch’a  uccisioni  e ferite. 
Vedendo  quelli  della  parte  Nera  l’ operazioni  dì  co- 
stui , ordinarono  che  si  levassono  alcuni  della  loro 
parte,  li  quali  ponessono  freno  al  detto  Focaccia;  e 
dato  l’ordine,  subito  Deltorìno  di  M.  Re  de’Rossi, 
nipote  di  M.  Simone  de’ Cancellieri,  e Vanni  Fucci 
de’ Lazzari,  e’I  Zazzara  di  M.  Sozzofanle  de’Teber- 
t^lti  , uomini  giovani  e -gagliardi , accompagnati  dj 
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buona  brigata  di  fanti  , andarono  spesso  cercando  di 
trovarsi  col  detto  Focaccia;  ed  egli,  come  persona  5 
che  non  credea  con  loro  guadagnare  niente , gli  an* 
dava  sempre  schifando  ; nondimeno  spesse  volte  si 
trovò  con  loro  a zuffa  nella  montagna  di  sopra,  e 
sempre  avea  lo  peggio  delia  mischia  ; ed  essendo  ri* 
preso  più  volte  da  quelli  della  parte  Bianca  del  fug> 
gire  che  facea , rispondea  , che  meglio  era  dire  : 
Quinci  fuggio  il  Focaccia  , che,  Quivi  fu  morto  il 
Focaccia. 

Questi  tre  giovani  della  parte  Nera  pensarono  d’uc* 
cidere  uno  de*  maggiori  caporali  della  parte  Bianca  ; 
e per  trattato  per  loro  fatto  con  M.  Simone  Cancel» 
Iteri,  e con  altri  della  parte 'Nera  con  buona  brigata  ' 
di  fanti , una  sera  al  tardi  andarono  a casa  de*  Ver* 
giolesi  , li  quali  erano  grandi  caporali  della  parte 
Bianca  , e *1  Focaccia  avea  per  moglie  la  Bgliuola  di 
N.  Lippo;  ed  entrarono  nel  cortile  delie  case,  e quivi 
trovarono  uno  cavalieri  eh*  avea  nome  M.  Berlino,  il 
quale  era  il  più  nobile  e il  più  cortese  cavalieri  ch*a 
quei  tempo  avesse  in  Pistoia , e subito  1*  uccisono  , • 
partironsi  della  citlò  ; e della  morte  di  costui  fue  le« 
auto  grande  danno , perocch*  era  di  quelli  a cui  di» 
•piaceano  li  mali  , che  si  fareano  li  processi  * . . . 
•outro  a coloro  che  i’urcisono,  e contro  a M.  Si- 
mone,  e contro  a M.  Lapo  di  M.  Re , e M.  Lapo  di 
M.  Sozzofaute,  come  traditori  e consentitori  di  quella 
morte.  Li  principali  lutti  e tre  furono  condannati  iu 
libre  ottomila  , e M.  Simone  e’  suoi  consorti  la  paga- 
rono : poscia  furono  mandati  a*  confini  , e quivi  atei- 
tono  alquanto  tempo;  e certi  di  loro  ruppero  i con- 
iini,  e tornarono  a Pistoia  ; e poscia  stando  alquanti 
giorni  lornaroDO  tulli  gli  altri.  E per  la  morie  del 
dello  M.  Berlino  nacque  grande  parte  del  male , a 
e delle  persecuzioni  e sconfitte  ch*ebhero  quelli  della 
ailUl  e del  contado  di  Pistoia,  e la  parte  Nera  ne 
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montò  e la  Bianca  n’  ascese  (i),  e venne  tanto  meno 
che  quasi  non  si  trovava  nessuno  che  per  loro  vo« 
lesse  andare  a corte  incontro  a quelli  della  parte  Nera* 

Veggendo  gli  figliuoli  di  M.  Rinieri  Cancellieri,  e 
gli  altri  Bianchi  di  Pistoia  che  la  parte  Nera  salia  e 
la  loro  ascendea  , pensarono  di  voler  vendicare  la 
morte  di  M.  Bertino,  ed  uccidere  uno  de’maggioià 
caporali  della  casa  de’ Cancellieri  delia  parte  Nera;  e 
ordinarono  col  Focaccia  e con  Freduccio  di  M.  Lippo, 
eh’  era  nipote  di  &1.  Bertino,  che  Io  dovessono  fare. 
E quando  ebbono  ciò  ordinato,  ehbono  loro  fanti,  e 
stavano  in  posta  che  IVI.  Detto  di  M.  Siuibaldo  dei 
Cancellieri  Neri  venisse  alla  piazza  de’ Lazzari,  pe- 
fi  rocchè  alcuna  volta  vi  solca  venire , non  guardandosi 
da’ consorti  suoi,  che  non  credea  ch’eglino  volessono 
fare  le  vendette  altrui  nel  sangue  loro  medesimo* 
Onde  uno  dì  venendo  M.  Detto  alia  detta  piazza  , ed 
entrando  in  una  bottega  d’uno  che  gli  facea  un 'far- 
setto di  zendado,  presso  a casa  de’  figliuoli  di  M.  Ri- 
nicri , lo  Focaccia  e Freduccio  con  certa  quantità  di 
fanti  entrarono  nella  detta  bottega,  e quivi  l’uccisono, 
e partirousi. 

Lo  rotnore  si  levò  per  la  terra,  e grande  gente 
trasse  dall’una  parte  e dall’altra:  molto  fue  tenuto 
grande  danno  di  lui  , perocch’era  lo  più  savio  e lo 
più  gagliardo  della  casa;  onde  seguio  tra  loro  aspre 
e forti  battaglie  , e fue  ì’  una  parte  e l’ altra  mandata 
a’ confini,  salvo  che  rimase  M.  Bertacca  , padre  del 
Focaccia,  perch’era  cavalieri  Gaudente  (a),  vestito  .a 


(i)  Lo  parte  Nera  ne  montò,  e la  Bianca  n'ascese. 
Àscendere  qui  ò posto  in  contrario  senso  di  quel  che 
coinuncinente  s’usa,  cioè  di  scendere;  così  sotto  alla 
pag.  Essendo  li  Turchi  ascesi  a terra  de*  leghi', 
cioè  scesi.  Corb. 

, . (i)  Era  Cavalieri  Gaudente.  Dell’ origine  de’fraU, 
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modo  di  frate.  E stando  a’  coufìni  Tona  parte  e Tal* 
tra,  uno  giorno  si  parti  uno  Bgliuolo  che  Tue  di  M. 
Detto,  il  quale  non  era  legilliinu,  e sconosciuto  entrò 
in  Pistoia,  ed  appostò  quande  M.  Bertacca  era  nella 
contrada,  ed  egli  non  prendea  guardia  perch’erano 
a’ confini  T una  parte  e l’altra,  e non  credea  ch« 
quella  vendetta  si  facesse  sopra  Iqi.  Ed  una  sera 
standosi  nella  contrada,  e Eredi  di  M.  Detto,  il  quale 
stava  in  posta,  quando  vide  il  tempo,  uscio  fuori  con 
alquanti  fanti  , ed  ucciserlo,  e partironsi  della  città  ; 
e per  quella  morte  stettono  poco  tempo  che  1’  una 
parte  e l’altra  si  partirono  da’ confini,  e tornarono  a 
Pistoia.  E quando  furono  tornati,  ciascuna  delle  parti 
faceann  grande  guardia  , e spesso  combattieno  in* 
siame  , proceurando  sempre  di  cacciare  1’  uno  i’aU 
tro  , forniti  bene  di  fanti  ciascuna  delle  parti. 

Uno  di  di  santo  Bartolomeo  s’avvisarono  insieme  (i) 
presso  a casa  de*  Cancellieri  Bianchi  , e feciono  gran 
battaglia  insieme  di  lance,  di  balestra  e di  pietre.  La 
torri  e le  fortezze  erano  armate,  e molti  ne  furono 
fediti  e morti  dall’  una  parte  e dall’  altra  : li  Neri 
aveano  armata  la  torre  de’  figliuoli  di  ser  lacopi,  eba 
facea  grande  danno  a’  figliuoli  di  M.  Rìnieri  ; ed  i 
Bianchi  aveano  armata  la  casa  di  M.  Zarino  de' Las* 
sari  , la  quale  avea  lasciata  a quelli  di  casa  sua  , • 
tenea  con  li  nimici  loro  : quella  casa  facea  grande 
danno  ella  parte  Nera  con  le  balestra  e con  le  pie* 


o Cavalieri  Gaudenti  , o Godenti.  Y.  i Comentatori  <tf 
Dante  sopra  quei  verso  del  Canto  dell’ Inferno: 
Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi  ; 
e Gio,  Vili,  llb.  7,  cap.  i3. 

(1)  S'avvisarono  insieme.  Avvisarsi  qui  vale  incon- 
trarsi; nel  qual  senso  pur  si  legge  in  G.  Vili.,  10,  ag: 
A nulla  parte  s'  ardivano  a mettere,  nè  avvisare  poi 
coliti  nostra  gente. 
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tre  , e non  gli  lasciava  stare  nella  via  a combattere. 
Vedendo  li  Neri  cosi  essere  combattuti  da*  fanti  ch*e> 
rano  in  quella  casa , allora  Vànni  Fucci  con  certi 
suoi  compagni  andaro  dirieto  a quella  casa  , e fran> 
i caroente  colle  balestra  la  combatterono,  e col  fuoco 
la  vinsono  ; e messo  lo  fuoco  dall’  un  lato , entrarono 
dentro  dall’  altro.  La  gente  che  v’ erano  dentro  co- 
minciarono a fuggire,  e costoro  a seguirli,  ferendogli 
e uccidendogli , e la  casa  rubarono  ; e Vanni  Fucci 
ebbe  io  cavallo  di  M.  Zarino,  ch’era  sellato  e cover- 
tato/  come  M.  Zanno  Io  credeva  avere  alia  battaglia; 
Vanni  fue  più  presto  di  lui.  Da  quel  di  inuauzi  non 
fue  più  bene  di  M.  Zarino  , tanto  lo  peggiorarono. 
Come  costoro  furono  vinti,  lo  combatter  rimase,  e 
ciascuno  si  tornò  al  suo  albergo:  l’onore  rimato 
quel  di  alla  parte  Nera. 

Ora  stanno  ciascuna  parte  a guardia,  e l’uno  ai 
guardava  dall’altro;  e più  volte  l’uno  casato  de*  Pi- 
stoiesi combatteva  con  l’altro.  E standosi  i Pistoiesi 
in  tale  maniera  , uno  giorno  avvenne  rhe  certi  dello 
parte  Nera,  cioè  ser  Fredi  di  M.  Sozzofante , e Bet- 
tino Nicolai  con  altri  loro  compagni , stando  presso 
•Ile  case  di  M.  Gherardo  Fortebracci  'e  de’ consorti , 
M.  Gherardo  gli  volle  offendere,  perocch’egli  era  ni- 
pote di  M.  Bertino;  e lo  Zazzara  , fratello  del  detto 
•er  Fredi,  ch’era  stato  a uccidere  M.  Bertino,  inco- 
minciò ad  avere  parole  con  ser  Fredi,  e dalle  parola 
misono  mano  alle  spade  a colpare  l’uno  l’altro  (i) 
fòrtemente  sopra  l’ arme  , che  ciascuno  di  loro  era 
bene  armato.  Lo  romore  si  levò  grande  per  la  terra. 
• tutta  fue  sopr’arme:  alla  parte  trasse  tutta  dall’uno 
lato  e dairallro.  Ser  Fredi  e*  compagni  s’accostarono 


(t)  jÌ  colpare  r un  l’ altro.  Colpare  per  trar  colpi, 
«oipeggiare;  detto  daU’effetto  , come  cotnare , sonare  il 
aorno;  ventare ^ U’ar  vento.  Corb. 
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presso  a casa  de*  Sioiboldi,  romhatlendo  sempre  eoo 
M.  Gherardo  e eoo  quelli  di  casa  sua.  1 Siniboldi  , 
come  quelli  cb’eraoo  gagliardi  e prodi  "delle  loro  per» 
•one  , venoero  alla  battaglia.  M.  Loste  francamente 
percosse  addosso  a IM.  Gherardo  ed  a* suoi,  e eoa 
UDO  spiedo  molto  grande  (i)  percosse  nel  fianco  a 
Braccino  di  M.  Gherardo  sì  grande  il  colpo,  che^l  fece 
cadere  in  terra,  e per  morto  stette  io  terra  grande  pezzo. 
M.  Gherardo,  vedendo  lo  figliuolo  in  terra  per  morto, 
lo  fece  mettere  in  su  uno  pavese  , e portamelo  a 
casa,  ed  iocontenente  Io  stormo  rimase  , e ciascuno 
sen’  andò  a posare.  Braccino  visse  di  quella  fedita 
due  dì  (2)  , e il  terzo  di  morìo.  Grande  danno  fue 

(1}  Con  uno  spiedo  molto  grande.  Spiedo^  o spiede f 
qui  vale  una  spezie  d*  arme  in  asta , forse  quella  de- 
scritta da  G.  Vili. , 8 , 55  : Ordinarsi  uno  con  lancia 
Jerrata,  tegnendola  a modo  che  lo  spiede  alla  caccia 
del  porco  salva  tiro;  e per  questa  ragione  forse  è detta 
spiedcf  conciossiachè  spiede  propriamente  sia  l’ arme  in 
asta  usata  in  caccia  Cosi  anche  i Latini  chiamarono 
f^eru  non  solo  lo  spiede  da  infilzarvi  le  carni  da  arro- 
stire, onde  Virg.  nel  a libro  della  Georg.,  vers.  3^  : 

Pinguìaque  in  verubus  torrebimus  exla  colurnis  ; 
ma  ancora  un’arme  a foggia  di  spìede,  onde  si  legge 
nei  Truculento  di  Plauto  ,3,7: 

1 . , , . islam 

Machaeram  longiorem  habeo,  quam  haec  est,  sed  vera 
Sinum  dum  petere,  siquìdem  belligerandum  est  tecum. 
E Virg.  disse  nel  7 libro  dell’  Eneide , v.  665  : 

Et  tereti  pugnant  mucrone,  veruque  Sabello; 
cioè  t^eru , cui  teres  sii  mucro  , come  spiegano  i piu 
eruditi  Comentatofi,  a snnilitudine  di  quell’ alu-o  luogo, 
pure  di  Virg.,  nella  Georg.,  I.  3,  19^:  " 

paleris  libamus,  et  auro  , 

cioè  pateris  ex  auro  factis. 

(3)  yisse  di  quella  fedita  due  di.  Cioè  non  visse 
dopo  quella  ferita  più  che  due  di.  Corb. 
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tenuto  di  lui  , perocch’  egli  era  giovane  assai  da 
bene,  e non  avea  ineritalo  di  fare  si  falla  morte.  '■ 
Allora  si  cominciò  la  guerra  mollo  forte  ed  aspra 
tra’ Siniboldi  e quelli  di  M.  Gherardo,  e più  volte 'si 
aombatteanc  insieme  l’uno  con  l’altro.  11  simile  si  fa- 
eea  per  gli  altri  cittadini  della  città  e contado  di  Pi- 
stoia; e uno  di  avvenne  che  M.  Chello  de’ Cancellieri, 
essendo  altri  con  lui  nella  Loggia  de’ Lazzari,  e con 
lui  erano  molti  fanti  sbanditi,  ed  altri  , e giucaudo  , 
la  famiglia  dei  Podestà  molto  sforzati  e ben  armali 
vennero  alla  Loggia , ed  alquanti  di  loro  entrarono 
dentro,  e vollero  pigliare  di  quei  fanti  sbanditi  ch’e- 
8 rano  con  M.  Chello  de’  Cancellieri  , e per  forza  gli 
voleano  trarre  della  Loggia.  M.  Chello  , ed  altri  che 
v’ erano,  si  misono  alla  difesa,  e non  gnene  lascia* 
vano  menare.  La  famiglia  mise  mano  all’arme,  ed  i 
fanti  altresì,  e cominciarono  a percuotere  l’uno  l’altro. 
Allora  uno  de’donzelli  del  Podestà  percosse  M.  Chello 
con  una  spada  nella  mano.  La  gente  ed  i fanti  ch’e- 
rano  nella  Loggia  , vedendo  M.  Chello  fedito,  comÌD- 
eiarono  a percuo|pre  la  famiglia.  Lo  remore  si  levò 
grande  per  la  città,  e cominciarono  a trarre  gli  amici, 
e quivi  si  combatleo  fortemente  con  la  famiglia  ; ed 
al  fine  vi  trasse  Vanni  Fucci  (i)  e *1  Fiata  con  loro 
compagni,  e percussono  addosso  alla  famiglia,  e mi- 
serli  in  iscooGtta  , e rimisorli  dentro  ai  palagio,  ed 


(i)  yi  trasse  yamii  Fucci.  Costui  fu  posto  da  Dauta 
nel  Canto  s4  dell’Inferno  tra’ ladri: 

son  Fanni  Facci  < 

Bestia  , e Pistoia  mi  fu  de^na  tana. 

Ed  ivi  Dante  cel  descrive  per  uomo  sanguinario  e mi» 
cidiale , soggiungendo:  , 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’ l pinse , 

CV  io  ’/  vidi  itom  già  di  sangue  e di  corrucci.  ' 

V.  i Comentatori,  e specialmente  Francesco  da  fiuti, 
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accisono  uno  de’  cavalieri  compagni  del  Podestà , 
de’ migliori  ch’avesse  in  stia  famiglia;  e quando  l’eb- 
bero morto  si  partirono  . e lo  slormo  rimase  , e eia- 
senno  tornò  al  suo  albèrgo.  E’I  Podestà  fece  sotter- 
rare colui  ch’era  morto  , e poscia  egli,  veggendo  non  > 
poter  fare  l’ufìzio  suo  per  la  grandezza  di  quelli  che 
l’aveano  morto  e vitoperato  , pnose  la  bacchetta  delta 
.podesteria  in  terra  , e rifiutò  la  signorìa.  1 Pistoiesi 
gii  diedere  il  salaro  suo  interamente,  ed  egli  si  parli, 
e andonne  a Bergamo  a casa  sua,  donde  egli  era. 

• Ora  rimase  la  città  di  Pistoia  senza  Podestà;  la 
terra  era  molto  scorsa  in  mal  fare.  Vedendo  il  po- 
polo di  Pistoia  la  città  in  tanta  mina  per  lo  molto 
male  che  vi  si  facea  continuamente,  feciono  un  altro 
Podestà,  e mandarono  per  lui  ; e venuto  il  Podestà  , 
la  città  si  riformò  al  meglio  che  si  poteo;  ma  nondi- 
meno molti  mali  si  faceano  in  città  ed  in  contado,  e 
specialmente  nella  montagna  di  Lizzano,  e così  stet- 
tono  lungo  tempo.  E stando  alcun  tempo,  lo  Focaccia 
ordinoe  d’uccidere  Dettorino  di  M.  Re  de’Rossi,  per 
vendetta  di  M.  Berlino  Vergiolesi  , il  quale  era  stato 
morto  da  lui  e dal  Zazzara,  e da’loro  compagni.  Det- 
torino  usava  in  quel  tempo  nel  castello  di  Montef 
murlo , perocch’  egli  era  iu  bando  della  persona  per 
la  morte  di  M.  Bertino,  e per  quella  de’ Mazzetti.  Lo 
Focaccia  celatamente  si  ripuose  {i)  di  notte  con  certi 
fauli  in  una'  casa  in  quella  contrada  dove  Dettorino 
usava;  e stando  alquanti  di  così  nascosto,  Dettorino  andò  D 
a Monterourlo  con  picciola  compagnia . e quando  fue 
Del  castello  andò  in  quella  contrada  dov’egli  usava  , 

•d  entroe  in  uno  cellieri  a bere  con  certi  briganti  ; 
e quando  beveano,  lo  Focaccia , che  stava  alia  posta. 


(i)  Si  ripuose.  Cioè  si  nascose,  si  ritirò.  Così  il  Bo«c., 
Hov.  43  : Minghino  co’ suoi,  ec.,  si  ripose  in  casH 
d’ un  suo  amico. 
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uscio  fuori  con  alquanti  fanti  , e andarono  al  cellieri 
doT*  egli  era;  e quando  furono  presso  di  luì  misono 
mano  all’ armi,  e darli  addosso;  ed  egli  si  difendea 
da  loro,  e non  lo  poteano  nuocere,  perocch’era  bene 
armato,  e percoteansi  insieme  di  grandi  colpi;  al» 
lora  vennero  altri  fanti  che ’i  Focaccia  avea  riposti. 
Quando  Detlorino  vide  che  tanti  ^ fanti  gli  veniano 
addosso,  cominciò  a fuggire.  Lo  Focaccia  e gli  altri 
fanti  gli  correano  di  rielo,  e Detlorino  cadde  in  terre: 
allora  ruccisono,  e come  l’ebbono  morto  si  partirono 
dal  castello  ; e cosi  stette  la  città  di  Pistoia  e con» 
tado  più  tempo,  che  T uno  uccidea  l’altro. 

Li  Pistoiesi  , vedendo  cosi  andare  la  città  e’I  con» 
tado,  e che,  se  non  si  prendea  riparo,  era  per  essere 
del  tutto  disfatta  e distrutta,  e per  quella  cagione  si 
levarono  buoni  e grandi  cittadini  di  popolo , e rao» 
narunsi  insieme  più  volte  per  voler  pt^nere  rimedio  , 
acciocché  la  città  ed  i cittadini  non  corressono  in 
istruzione  (t)  del  tutto;  e costoro  si  facieno  chiamare 
i Posati  , e la  maggior  parte  di  loro  pendeano  plii 
alla  parte  Bianea  ch’alia  Nera;  e questa  adunanza  fà» 
ceano  per  dare  la  signoria  al  Comune  e Popolo  di 
Firenze,  perocché  la  parte  Bianca  era  tanto  montate . 
di’ erano  signori  del  Comune  , e dicieno  intra  loro-t 
Se  li  Fiorentini  seranno  signori,  la  parte  Bianca  sarà 
maggiore  che  la  Nera.  Li  caporali  della  parte  Bianca 
di  Firenze  erano  a que)  tempo  gli  Cerchi , e Baldi» 
nacclo  Adimari,  e Baschiera  di  M.  Bindo  della  Tosa. 
1 caporali  della  parte  Nera  erano  M.  Corso  Donati  , 
M.  Busso  della  Tosa,  M.  Gerì  ^ina.  Li  Bianchi  erano 
tanto  montati  a quel  tempo , eh’  aveano  messo  fuori 
della  terra  M.  Corso,  e datogli  confini;  perocrb'egli 
era  lo  più  savio  e lo  più  ardito  che  fosse  nella  parto 

(i)  Corrtssono Jn  islrmiotw.  Cioè  Cjukssono|w  ro» 
vina.  Cori, 
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Nera.  E quando  i Posati  ebbono  preso  Ira  loro  P or* 
dine  di  dare  la  signoria  a' FlorentiDÌ  , ed  ebbono 
pronaossa  quella  gente  eh’ a loro  parve,  subitanaenta 
feciono  adunare  li  consigli  opportuni  ; e quando  fu* 
roDo  adunati  feciono  leggere  la  proposta*  e letta  la 
proposta*  (i)  i dicitori  , i quali  i Posati  aveano  ordì* 
nato  , dissero  che  la  balla  fosse  data  al  Comune  di 
Firenze  per  Ire  anni.  E quando  i dicitori  ebbono 
detto,  lo  partito  si  mise  intra’consiglieri,  e rifonnossi  iq 
lo  detto  degli  aringatori.  E partito  io  consiglio , gli 
Anziani  mandarono  a Firenze  solenni  amhasciadorì 
con  la  riformagioue  che  fatta  era  , e rappresentarrmo 
loro  quello  che  fatto  era  per  gli  consigli  di  Pialo», 
Come  gli  ambasciadori  furono  giunti  a Firenze  an« 
daroDO  dinanzi  a’  Priori , e spuosono  la  loro  ambe* 
sciata,  e rappresentarono  loro  per  parte  del  Comune 
di  Pistoia  la  lezione  che  ’l  Comune  avea  fatta  (a)  del 
Comune  e del  Popolo  di  Firenze.  Li  Priori  gli  rice- 
verono allegramente,  e con  grand’allegrezza  accetta- 
rono ciò  che  gli  ambasciadori  portarono , c mollo 
furono  allegri,  perocché  couosceaoo  e credeano  vera- 
snente  ch’abbiendo  la  signoria  di  Pistoia,  non  polca 
essere  tolto  loro  lo  loro  Stato;  e incontenenfe  quanto 
piò  tosto  poterono  mandarono  a Pistoia  a ricevere  le 
signoria  , le  mandaronvi  Podestà  e Capitano  (3).  £ 


(t)  I dicitori.  Qui  vale  arringatorì:  cosi  io  G.  Vii!., 
7 , 70  ; Feciono  loro  dicitore  messer  Palmieri  Jbatì  ; 
c Frane.  Sacch.,  Nov.  3o;  Costui  pinto  da  ire  convenne 
ehe  fosse  il  dicitore. 

(a)  La  lettone  che  *l  Comune  avea  fatta.  Lettone 
per  elettone  dal  Lat.  legere  ; così  più  sotto  si  Irove 
(pag.  2o4)  Lettori  per  Elettori  : Questo  fece  fare  a al- 
cuni de’  13  Peri  e lettori  dello ’mperadore.  Corb.  . 

(3)  Mandaronvi  Podestà  <e  Capitano.  11  Capitano  fa 
Caotioo  di  messer  Amadoie  Cavalcami,  tche  ruppe  la 
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quando  il  Podestà  e ’l  Capitano  furono  giunti  in  Pi* 
stola  riformaro  la  terra  di  nuovi  ufìclall , e signoreg- 
giavano la  città  e’I  contado  molto  aspramente,  sicché 
ciascuna  parte  gli  tCmeano  ; ma  tnttavolta  sosteneano 
più  la  parte  Bianca  xbe  la  Nera,  e così  signoreggia- 
rono presso  a due  anni  , e molto  crebbe  la  parte 
Bianca  in  quel  tempo , e la  Nera  mancò. 

Nel  i3oi , stando  così  li  Fiorentini  signori  della 
città  e del  contado  di  Pistoia  , e volendo  ancora  es- 
sere più  signori  tli  Firenze  e di  Pistola,  propuosonsi 
di  cacciare  la  parte  Nera  di  Pistoia  , e cominciarono 
a trattare  co’  caporali  della  parte  Bianca  di  Pistoia  , 
ed  apersonsi  con  loro  di  loro  intenzione.  Mollo  fu- 
rono allegri  quando  seppono  di  loro  intenzione;  pe- 
rocché non  desideravano  altro  che  di  cacciarli  fuori 
per  esser  signori,  e non  pensavano  la  deslruzione  , 
nella  quale  dovea  venire  la  città  e’I  contado,  eglino 
e le  loro  famiglie.  E dato,  l’ordine  di  cacciarli,  ordi- 
narono di  fare  gli  Anziani  di  Pistoia,  e tutti  gli  altri 
uiìciali  della  parte  Bianca  in  città  e contado , accioc- 
•hè  non  potessono  avere  alcuno  stroppio.  E quando 
lo  tempo  fue  di  fare  gli  Anziani,  lo  Capitano  fece  la 
lezione  degli  Anziani,  e fece  tutto  l’ufìcio  della  parte 
Bianca.  E quando  gli  Anziani  furono  entrati  in'  uG- 
ciò,  e stati  alquanti  di,  feciono  gli  altri  uGciali  e ca- 
pitani delle  castella,  tulli  della  parte  Bianca  ; sicché 
gli  Neri  del  tutto  ebbono  perduta  la  signoria,  e cosi 
signoreggiarono  alquanto  tempo. 

£ stando  poco  tempo,  lo  popolo  di  Firenze  ehiarrò 
Capitano  di  Pistoia  M.  Andrea  de’  Gherardini  di  Fi- 
1 1 renze,  ed  anziché  fosse  eletto,  promise  che  caecerebbo 
la  parte  Nera  di  Pistoia;  e quando'  io  tempo  fue  ve- 


legge  deiraccomunamento  degli  uficj  tra’  Neri  e Bianchi. 
V . la  Cronica  di  Dino  Compagni , lib.  i , nei  voi.  556 
di  quétta  Biblioteca  Scelta, 
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nulo  , secondo  T ordine  preso  tra  lui  e ’l  Comune  di 
Firenze,  M.  Andrea  vennè  in  o6cjo  a Pistoia,  ed  en- 
trato nell’oficio  prese  la  signoria  della  città  e contado 
di  Pistoia,  e poco  tempo  stette  nell’ofìcio  a sforzarsi 
di  gente  e da  cavallo  e da  piedi  per  non  poter  essere 
contrastato  ed  afforzato.  E preso  l’ordine  col  Co- 
mune di  Firenze  (i)  e con  la  part^e  Bianca  di  Pistoia 
della  cacciata  che  doveano  fare  della*  .parte  Nera  dì 
Pistoia  , e fatto  lutto  lo  fornimento  (2)  che  gli  biso- 
gnava, M.  Andrea,  capitano,  fece  lo  primo  processo 
contro  a M.  Basrhiera  de’ Rossi,  e contro  a tutta  la 
casa  , e’I  simile  fece  contro  a tutti  quanti  gli  altri 
della  parte  Nera  di  Pistoia  grandi.  £ formali  gli  detti 
processi,  a di  24  di  maggio,  anni  i3oi  , li  Gonfalo- 
nieri del  popolo  di  Pistoia  il  Capilauo  gli  fece  som- 
muovere (3)  tutti  la  mattina  molto  per  tempo,  li  quali 
egli  avea  fatti  a quei  fine  ; e cosi  fatto  e io  Capitano 
fece  richiedere  M.  Bascliiera  , e certi  altri  de’ Rossi  , 
che  comparissono  dinanzi  da  lui  cosi  tosto  , cunie  lo 
messo,  a pena  dello  avere  e della  persona.  Coloro 


(i)  Preso  V ordine  col  Comune  di  Firenze  ^ ecc.  G. 
Vili.,  8,  7,  dice,  che  i Fiorentini,  presa  la  signoria  della 
terra  , trassouo  di  Pistoia  i Bianchi  e i Neri  , facendogli 
venire  a conhno  in  Firenze  con  pessimo  consiglio,  per- 
chi  i Neri  riducendosi  alle  case  de’ Frescobaldi,  e i 
Bianchi  a quelle  de’ Cerchi,  fra  le  dette  case  ricominciò 
e 5’  accrebbe  quella  discordia , che  e’  pretesero  di  far 
cessare  in  Pistoia. 

(a)  Fatto  tutto  lo  fornimento.  Fornimento  q)ii  vale 
provvedimento;  altrove  vettovaglia,  munizione;  Cosi  più 
sotto  pag.  a6:  Da  quella  venia  tutto  il  fornimento,  Corb. 

(3^-  Gli  fece  sommuovere.  Sommuovere  qui  sta  per 
richiedere;  cosi  in  Dao. , Rim.  ,11: 

Che  si  movean  le  lagrime  del  core.t 
Ch'eran  sommosse  dalla  vostra  vista.  Corb.  < 
Jfiurie  Pistoleii  a 
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per  tema  non  comparirono.  Lo  Capitano  fece  sonare 
la  campana  del  popolo.  Gli  Gonfalonieri  ^ e 1’ altrai 
gente  eh’ erano  sommossi,  trassono  alla  piazza.  Come 
la  gente  fue  in  piazza  dinanzi  al  palagio  del  Capi- 
tano , e ’l  Capitano  fece  mettere  fuori  le  sue  inse- 
gne , e fece  comandare  a’ Gonfalonieri  del  popolo,  e 
fece  bandire,  che  tutta  la  gente  lo  seguisse;  e messo 
lo  bando,  la  gente,  secondo  l’ordine  dato,  si  mosse, 
e andotine  a casa  de’  Rossi  , e coinbalterongll  alle 
case  d’ogn’ intorno  con  balestra  duramente;  e com- 
battuto alquanto , e non  possendogli  vincere  , feciono 
venire  molta  stipa,  ed  affocarono  le  case.  Quando  i 
Rossi  e gli  altri  eh’  erano  nelle  case  videro  lo  fuoco 
appreso  ebe  non  si  poteano  difendere,  allora  ciascuno 
al  meglio  die  poteo  si  gitiò  fuori  dì  casa  dal  lato  di 
rieto , e pih  di  loro  furono  fediti  , e certi  per  tema 
della  morte  andarono  a i comandamenti  (i).  Le  case 
loro  furono  tutto  rubale  ed  arse,  ed  alquanti  di  quelli 
ch’erano  in  su  le  torri,  non  potendo  ascendere,  arsono» 

Quando  ebbono  cosi  arsi  e vinti  li  Rossi,  presono 
alquanto  di  lena,  e tutto  lo  di  si  posarono;  e l’altro 
di  andarono  alle  case  de’ Siniboldi , e combatteronli , 
e diedoDO  loro  più  battaglie.  Le  case  erano  forti  che 
non  si  potieno  vincere  (a)  ; la  gente  stara  loro  di  e 
notte  d’ intorno  , perchè  non  ne  potessono  uscire  , e 
feciono  fare  molli  gatti  e grilli  di  legname,  ed  acco- 
slarongli  aU’uscia  (3)  e misonvi  lo  fuoco.  Li  Siniboldi, 

(i)  Andarono  cC comandamenti.  Andare  a’ comanda- 
menti per  comparire.  Corb. 

(a)  Le  case  erano  forti  che  non  si  poteano  vincere. 
Vincerti  qui  vale  pigliar  per  farsa  ; cosi  nelle  Nov. 
Ant. , Vinse  la  terra.  Corb. 

(3)  Jccostarongli  aW uscio.  Uscio  per  usci,  così  de- 
rno nia  per  demoni,  peccala  per  peocau,  e altre  si  falle. 
Corb.  ■ ‘ 
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vedendo  che' non  si  poteano  difendere,  feciono  . traU  n 
tare  con  M.  Schiatta  Cancellieri  di  volersi  arrendere 
a lui,  e M.  ■Sobilli a gli  riceveo , e quanto  più  celata* 
mente  poteo  gli.  mise  fuori  delle  Tortele , ma  noi 
poteo  fare  sì  celalo  (i)  che  noi  sentisse  al.  Gherardo 
e gli  altri  loro  nimici  ; e quando  furono  usciti  della 
fortezza  , M.  Gherardo  con  suoi  consorti  ed  altri  da 
piè  e da  cavallo  trassono  per  offenderli  ; M.  S<hialla 
gli  difese  , sicché  non  furono  offesi  : le  case  furono 
tutte  rubate  ed  arse  , ed'  eglino  ricoverarono  in  Da* 
miata  nella  fortezza  di  M.  Simoue  de’  Canceglleri  , la 
quale  era  la  maggior  fortezza  della  terra  , dove  la 
maggior  parte  de’  grandi  e de’  popolari  della  parte 
?Jera  era  ricoverala  per  paura,  e quivi  s’ afforzarono , 
e steccarono  le  vie  con  tavole , acciocché  non  potes* 
sono  essere  corsi  di  subito. 

Quando  gli  Bossi  e li  Siniboldi  furono  'vinti  ed 
arsi,  e la  gente  fue  riposala,  ordinarono  d’andare  a 
Damiala  , dove  la  parte  Nera  era  rinchiusa.  La  gente 
fu  armata^  e con  le  balestra  e con  l’arme  andarono 
alle  parate  che  li  Neri  av^ano  fatte,  e combatterooli. 
Quelli  d’ entro  si  difendeano  , sicché  quelli  di  fuori 
non  poteano  acquistare  necnte,  e cosi  passò  uno  dì; 
e poscia  r altro  dì  , vedendo  quelli  di  Damiata  che 
non  poteano  avere  soccorso,  feciono  parlare  a M,  Ba* 
rone  da  San  Miuiato,  ch’era  capitano  di  taglia  per  li 
Fiorentini , ed  era  in  Pistoia  con  la  gente  del  Co- 
mune di  Firenze , e con  lui  trattarono  di  volersi  ar- 
rendere, ed  andare  fuori  della  terra.  M.  Barone,  con 
volontà  de’  Pistoiesi,  gli  riceveo,  e andò  con  la  gente 
sua  alla  fortezza,  perchè  non  fussono  offesi  da’ nemici 
loro,  e irasseli  dalla  fortezza,  e andò  con  loro  iuGuo 
alle  porte  della  città , e tnisonli  fuori.  Tuttavolta  gli 

(i)  Noi  poteo  fare  tì  celato.  Ce/nto  per  celalamente; 
cosi  alla  pag.  ai ,«  continuo  per  eowtinnameate.  Corb, 
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hinnchi  gli  andavano  percolendo  per  volerli  uccidere. 
M.  Barone  e M.  Scliialta  , ed  altri  forestieri  stavano 
alla  loro  difesa,  sirclii  non  ne  uccisone  nessuno.  Molli 
Ile  riinasono  in  nella  città  (i)  in  casa  di  loro  amici  , 


(i)  Molli  Ite  rimasono  in  nella  cìtlà.  Dice  il  Bembo, 
nel  lib.  3 delle  Prose,  verso  il  fine,  che  in  e ne  vagliono 
lo  stesso  , ma  che  la  prima  si  usa  quando  la  voce  cui 
si  dà  non  ha  1’  articolo  , come  in  terra , in  cielo  ; la 
seconda  , quando  ella  ve  1’  ha , come  nell'  acqua  , nel 
fuoco;  e crede  che  laddove  nel  Petrarca  si  legge; 

Ma  hsn  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 

Guitton  saluti , e messer  Cino  e Dante  ; ■' 

e:  Sai  che'n  mille  trecento  quarantotto  , 

Il  dì  sesto  d’  aprile  in  V ora  prima; 
sia  scorrezione;  e che  così  si  debba  leggere:  . 

Ma  ben  ti  prego  eh'  alla  terza  spera  ; 
e:  Il  dì  sesto  d'aprile  all'  ora  prima. 

In  questo  sentimento  dei  Bembo  noti  concorre  il  cav. 
Salviali,  negli  Avvert.,  voi.  a,  1.  q,  c.  22,  part.  2,  a cui 
sembra  la  particella  ne  non  avere  la  forza  di  in , etl 
a’ predetti  due  versi  del  Petrarca,  ne’ quali  non  approva 
la  correzione  del  Bembo,  contrappone  i scguenli,  cavati 
dalle  Canzoni  del  Bocc.,  poste  in  fine  della  sesta  e del- 
l’ultima Giornata; 

Io  entrai  giovinetta  in  la  tua  guerra  ; 
e ; Tutte  le  veggio  in  la  speranza  mia  ; 
t:  Di  quell' avviso  y e’n  V altre  esser  disio  ; 

e i seguenti  di  DaiUe,  Inf.  ,6; 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena  ; 
e Purg. , 22; 

Detto  m' avean  beati  in  le  sue  %’Oci  ; 
e tutti  i sopraddetti  versi  asserisce  star  cosi  iù  tutti  i Te- 
sti a penna.  In  fatti  sembra  che  gli  antichi  non  fossero 
costanti  osservatori  di  questa  regola  del  Bembo , nou 
tanto  perchè  frequentemente  usarono  la  particella  in 
coll’articolo,  ma  ancora  perchè  molte  volte  congiunsero 
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cbe  per  paurà  nou  essere  mòrti  non  ne  voliono) 
uscire  in  quel, punto  ; posrie  , quando  pareavioroy 
usciano  fuori  celatainente  della  terra.  Quando  gli  eb>< 
bere  messi  fuori,  fecionò  serrare  le  porte , accioccbc' 
nessuno  potesse  andare  per  offenderli.  Alcuna  gente' 
di  quelli  Neri  che  usciti  erano  andarono  a, Prato,  ed 
altri  io  Yaldinievole  del  contado  di  Lucca  nella  terra' 
di  Peserà;  quelli  che  andarono  a Prato furono  acco- 
miatati per  .paura  che’ Pratesi  aveano  de’ Fiorentini.  > 
Come  li  caporali  della  parte  Nera'  furono  cacciali- 
della  città  di  Pistoia,  M.  Andrea,  capitano  di  Pistoia,- 13 
cominciò  a fare  processo  centra  li  caporali  de*  popo- 
lari Neri  ch«  erano  rimasi  dentro,  e l’un  di  facea- 
richiedere  P uno , e l’altro  dì  l’altro,  mettendogli  alla 
colla:  e iacea  dire  loro,  come  voleano  tradire  la  Città, 
e darla  al  Comune  di  Lucca  ; e per  questo  gli  facea' 
ricomperare,  a quale  tollea  dugeuto  fìoriui,  a cui  piò' 
ed  a cui  meno,  secondo  le  conditioni  delle  persone, 
e nondimeno  quale  condannava  in  cinquecento  , e 
quale  in  anille  fiorini;  e quando  gli  avea  condannati , 
e fatte  pagare  le  condannagioni  , gli  cacciava  a*  con- 


insieme ambedue  le  particelle  in  e ne;  di  cbe  non  solo 
può  servir  d’esempio  il  notato  passo  di  questa  Storia,  ma  > 
troTasi  ancora  più  sotto,  pag.  64:  Cavalcando  la  gente  di  ^ 


Castruecio  in  nel  monte  di  sotto 'di  Pistoia;  ed  anehe 
frequentemente  negli  Ammaestr.  Ani.,  3,  v In  nel 
numero  di  pecore  e di  fiere  è aut0  qualunque  è op~ 
presso  dtd  diletti  del  corpo;  e i5,  5,  i:  In  nel  seme 
dell'uomo  ti  trae  sustantia  di  fuoco  e d'aere;  e 3o, 
8,  i:  in  nel  convito  lo  motteggiare  altrui  t e de  pa~ 
rote  gittate  in  tuo  dolore  ti  toccarono  ; e 33 , r,  1 1 : 
In.  nel  colpevole  della  piaga  la  piaga  • sa  ritornare  / 
e '37*  9,  6i  In  nelle  riccheste  e potenzia,  e ogne  oen- 
tura  huoiìa  a ria  > il  magnanimo  temperamento  si 

■ • ^ 
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fini.  Assai  v’ebbe  Hi  quelli  che  fitggifino  della  terra 
per  paura  di  nun  essere  condannali  e rivenduti;  molli 
ne  mise,  fuori  a’  confini,  e feciono  gran  parte  agli 
usciti  Neri.  IMolto  grande  quantità  di  moneta  tolse 
loro  lo  Capiiano  a quelli  della  parte  Nera  dentro  , e 
stette  la  città  più  di  scorsa  , e molli  de*  Neri  cù’  e« 
rano  rimasi  furono  dentro  morti  . fediti  e presi.  Po- 
scia dopo  alquanti  di  cominciarono  a far  tagliare  ed 
abbattere  tutte  le  case  e fortezze  de’Neri,  e prima 
cominciarono  a Damiata,  e a tutte  l’aiire  case  He’ Can- 
cellieri Neri;  poscia  a quelle  He’ Tedici,  Sinibuldi  , 
Bossi,  Tebertelli,  Lazzari  a Ricciardi,  e molto  disfe- 
ciono  la  città  e ’i  contado  ; e per  loro  nequizia  pro- 
mise Dio  (i)  che  poco  tenessono  quella  signoria  iu 
pace  ed  ebbono'  grandissime  tribolazioni  eglino  e le 
loro  famiglie  , siccome  per  innanzi  diremo  in 'que- 
sto libro. 

, Ora  rimane  la  signoria  della  città  e contado  di 


(i)  Per  loro  nequizia  promise  Iddio.  Promettere  per 
permettere  si  trova  negli  antichi,  percbè^^  scrivendo  essi 
p.mettere , coloro  che  trascrivevano  copiavano  talora 
permettere,  e talora  prome//ere.  Onde  più  sotto,  pag.  67, 
è permettere  per  promettere;  Ciò  facea,  ecc.,  per  farsi 
fare  signore,  e così  li  era  permesso  per  li  artieri.  In 
simil  guisa , perchè  gli  antichi  scrivevano  ptingnn , es- 
sendoci troppa  un’/z  alla  pronunzia,  i copiatori  iudistin- 
tamenle  fecero  pugna  e punga  , pugnare  e pungane. 
Promettere  per  permettere  il.conservarouo  nella  stampa 
di  G.  Vili  , Il  , >34:  Qual  puote  essere  la  cagione  , 
perchè  Iddio  abbia  promesso  quésto  arduo  contro  di 
noi  ? In  alcuni  Testi  a penna  della  Medicina  de*  Cuori 
di  Fra  Domenico  Cavalca  si  legge:  Iddio  Ita  promesso 
che  sempre  li  buoni  sieno  perseguitati  dalli  rei.  E an- 
che oggidì  si  ode  tuttora  nel  nostro  contado  percurare 
per  proccurare. 
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Pistoia  alta  parte  Bianca  , e quella  menano  molto 
aspramente  e con  gran  rigidezza  ; ed  in  quel  tempo 
era  Papa  il  Papa  Bonifazio  ; e M.  Corso  Donati , lo 
qnale  la  parte  Bianca  di  Firenze  area  cacciato , si 
trovò  a quel  tempo  nella  città  di  Roma  (i).  Egli  era 
molto  bene  del  Papa,  e *1  Papa  si  lenea  molto  al  suo 
consiglio,  perocché  egli  era  a quel  tempo  de’ più  savy 
cavalieri  che  fosse  in  tutta  Italia.  Lo  Papa  area  man- 
dato, per  indotta  e consiglio  di  M.  Corso  (a),  al  Re 
di  Francia,  che  gli  dovesse  mandare  M.  Carlo  Senta-  , 
terra  , suo  fratello  , con  gente  a cavallo , e mandolli 
danari  assai  per  pigliare  la  gente  sua,  ed  il  Re  l’avea 
fatto  apparecchiare.  Lo  Papa  , sentendo  che  la  parte 
Nera  e Guelfa  era  cacciala  di  Pistoia  , mandò  suoi 
messi  ed  ambasciadori  a M.  Carlo  , che  s’  avacciasse 
di  venire  quanto  più  tosto  potesse.  Gli  ambasciadori 
con  avaccianza  cavalcarono,  e giunsono  in  quella 
terra  dov' era  M.  Carlo,  che  già  era  mosso  per  an-  <4 
dare  ; e giunti  quivi  gli  ambasriadori  spuosono  la 
loro  ambasciata  , i quali  furono  da  M.  Carlo  ricevuti 
e uditi  graziosamente,  e subito  fece  bandire,  che  tutti 
gli  suoi  cavalieri  lo  dovessono  seguire;  e fece  mettere 
fuori  gli  gonfaloni,  e sonare  trombe  e trombette,  e ca- 
valcò eoo  lotta  la  sua  gente,  e tanto  cavalcò,  che  giunse 


(t)  Messer  Corso  Donati,  ec.,  si  troi'ò  a.  quel  tempo 
nella  città  di  Itoma.  Egli  era  stato  confinato  a Massa 
Trebara,  ma  ruppe  i confini,  e andonne  a Roma.  V.  la 
Cronaca  di  Dino  Comp. , lib.  t ; e Gio.  Vili.  , lib.  8 , 
cap.  48. 

(a)  Per  indotta- e consiglio  di  messer  Corso.  In- 
dotta, dal  Lat.  inducere,  usato  in  questo  senso  da  I.ia> 
crezio  e da  Tibullo: 

Semper , ut  indurar , hlandos  qffers  mihi  vultus. 
Cosi  nel  Pecor. , 19,  a:  Ebbe,  guerra  col  padre  per 
indotta  d’uno  suo  barone.  Corb. 
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a Bologna,  .e  quivi  si  riposò  alquanti  di,  ed  appresso 
cavalcò  verso  iTosrana  per  lo  cammino  della  Sambuca. 

Li  Bianchi  di  Pistoia,  sentendo  la  sua  venuta,  su- 
bito mandarono  per  gente,  e fornirono  la  città  e tulle 
le  fortezze,  e le  porle  della  città  fornirono  di  bale- 
stra e saetlamenlo  , e di  gente.  E cosi  fatto,  manda- 
rono ambasciadori  a M.  Carlo,  pregandolo  che  venisse 
a Pistoia  ; e M.  Carlo  , sentendo  lo  fornimento  eh’  a- 
veano  fatto  in  città  cd  in  contado  , gli  tenne  in  pa- 
role, e cavalcò  verso  Pistoia  , e fece  la  via  da  Pitec- 
rio  , e cavalcò  per  lo  greto  dell’Ombrone  in  fine  a 
Ponte  Lungo  ; molta  gente  di  Pistoia  gli  mandò  in- 
contro e donzelli  armeggiando  , ma  non  poterono 
tanto  fare  che  ’l  polessono  menare  alla  città.  Egli 
non  soprasteo,  ma  cavalcò  con  tutta  sua  gente  quello 
medesimo  di  al  castello  di  Buggiano:  egli  giunse  in 
Toscana  nel  i3oi  , d’  agosto  , e la  parte  Nera  fue 
cacciata  di  Pistoia  a dì  u8  maggio,  anni  sopradetti. 

Quando  IVI.  Carlo  giunse  al  borgo  di  Buggiano,  molta 
gente  di  Lucca  , e grande  parte  degli  usciti  Neri  di 
Pistoia  andarono  a lui;  molto  l’onorarono  i Lucchesi, 
donandogli  assai  moneta,  drappi,  e porpori  (i)  di  seta. 


(i)  Donandogli  y ec. , drappi,  e porpori.  Porpora 
dissero  anticamente  per  porpora  , che  qui  vale  vesti- 
mento di  panno , o drappo  di  color  di  porpora  ; regalo 
solito  già  farsi  a’  Principi , che  vestivano  panni  di  quel 
colore.  Frane.  Sacch.,  Oper.  div.,  pag.  iia  del  ms.  G-i- 
raldi;  Porpora  era  uno,  vestimento  reale  , che  altro 
che  i Re  non  la  vestivano  , o a cui  dessono  licenzia 
che  la  vestisse.  Molti  nomi,  che  oggi  a noi  sono  fein- 
tiiinini,  erano  'mascolini  presso  gli  antichi,  come  dimoro, 
sedio,  e altri,  che  oggi  comunemente  diciamo  dimora  , 
sedia  ; cosi  in  questo  libro  , pag.  a3  , è scampa  per 
iscampo.  y.  la  Tav.  a Gradi  di  S.  Girolamo  alla  voce 
Minaccio. 
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a lui  ed  alla  sua  donna.  Quivi  stette  un  *dl  e due 
notti)  e posda  cavalcò  a San  Miniato  ,■  e quivi  stette 
pochi  d|,  e andonne  a Roma.  E giunto  che  fue,  andò 
al  papa  Bonifazio^  lo  quale  lo  riceveo  graziosaraente.^ 
come  si  convenia  a tal  signore,  e parlamentò  con  lui 
giorni  alcuni;  al  fine  gli  diede  moneta  assai,,  e soldò 
gente  da  cavallo  e da  piè  assai,  e fece  grand’armata 
in  mare , e mandollo  in  Cicilia  addosso  a Don  Fede- 
rigo (i).M.  Carlo  smontò  in  su  l’isola  di  Cicilia.  Don  Fe- 
derigo fece  ben  fornire  tutte  le  sue  terre , sicché 
M.  Carlo  non  gli  poteo  nuocere  niente  , perché  stava, 
a grande  guardia.  Stando  là  M.  Carlo,  e vedendo  non 
potere  far  nulla  fece  triegua  (a)  tra  la  Chiesa  e 
Don  Federigo  per  certo  tempo  ; e fatta  la  triegua 
tornò  a Roma  con  quella  gente  che  gli  era  rimasa , 
che  assai  di  loro  ve  n’ erano  morti.  h.  ìv.u,  v,, 

Quando  lo  Papa  vide  ch’era  tornato  M.  Carlo,  fue, 
molto  dolente.  Allora  M.  Corso  Donati  fue  al  Papa  , <5 
e ordinò  con  lui  che  M.  Carlo  ^dovesse  andare  in. 
Toscana  con  forte  braccio  per  contastaré  al  mal  vo-; 
lere  che  mostravano  gli  Bianchi  e gli  Ghibellini  di  Fi- 
renze e di  Pistoia.  M.  Carlo  fece  acconciare  la  gente 
sua,  e soldò  gente  da  cavallo,  e ’l  Papa  gli  fece  dare- 
moneta  assai' per  pagare  la  gente.  E forniti  ed  ac- 
conci, M.  Carlo , e M.  Corso  Donati  con  lui , cavalcò 


(1)  Mandollo  in  Cicilia  addosso  a -Don  Federigo'.l 

Don  Federigo  d’Araòna , che  allora  signoreggiava  la  Si- 
cilia. V.  G Vili.,  8,  49.  ' • ' * 

(2)  Fece  triegua.  G.  Vili.  , lib.  8 , c.  4q  > Iti  chiama’ 
pace  dissimulata,  e dice  che  fu  falla  con  condizione  che^ 
Federigo  sposasse  Leonora  , figliuola  del  re  Carlo  di; 
Francia,  ed  avesse  la  Sicilia  per  dote,  e che  unitamente 
col  Papa  aiutasse  a Carlo  Senzaterra  acquistare  altro* 
reame,  e pagassegli  centomila  once,  con  patto  di' suo~- 
cedere  nella  Sicilia  dopo  la  morte  sua  e de’suoi  BgliuelL 
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^erso  Toscana  , e capitarono  a Siena.  Li  Senesi  gli 
andarono  incontro,  farcendogli  grande  festa  e grande 
allegrezKa  , e donarongli  assai  moneta.  Li  Fiorentini  , 
sentendo  ch’egli  era  a Siena,  tennero  consiglio  tra 
loro,  se  lo  yoleano  mettere  in  Firenze  o no.  Molti 
furono  quelli  che  non  voleano,  ed  altri  assai  voleano. 
M.  Carlo  cavalcò  mollo  avacciatamenle  al  borgo  di 
Poggibonzi.  Come  i Fiorentini  sentirono  eh’  egli  era 
giunto  quivi,  feciono  molli  ambasctadori,  e de’ grandi, 
e de’ popolari,  e mandaronli  a M.  Carlo,  proferendogli 
la  terra.  Fgli  era  in  cammino,  e cavalcava  molto  avar- 
ciatamente  verso  la  città  , e gli  ambasciadori  lo  scon- 
trarono e spuosunii  l’ainbasciata  ; ed  egli  l’attese  dili- 
gentemente, ed  accettò  quello  che  portavano,  come  si 
convenia,  c cavalcò  tanto,  che  giunse  presso  a Firenze 
a uno  miglio.  Quando  gli  Fiorentini  seppono  eh’  egli 
era  presso  alla  città,  subito  tutta  la  gente  da  piè  e 
da  cavallo,  grandi  e popolari,  gli  andarono  incontro  , 
e non  rimase  nella  città  nessuno  eh’ incontro  non  gli 
andasse  , facceudo  grande  festa  e allegrezza  , e sca- 
valcò nel  palagio  degli  Spini  (i),  in  capo  del  Ponte  a 
Santa  'J  r inita  , ed  altri  suoi  baroni  smontarono  nelle 
case  e palazzi  de'Frescobaldi,  dall’altro  capo  del  detto 
ponte,  oltr’Arno,  sicché  erano  signori  del  ponte. 


(i)  Scavalcò  nel  palagio  degli  Spini.  Carlo  entrò  in 
Firenze  il  dì  primo  di  novembre  del  i3oi,  secondo  Gio. 
Vili.,  8,  48;  ma  il  Compagni,  nella  sua  Cronaca,  li b. 
dice  che  entrò  il  di  4>  perchè  gli  ambasciadori  de’  Fio- 
rentini (tra’ quali  l’arringatore  fu  messer  Donato  d’Al- 
berto Bisturi)  pregarono  il  Cancelliere  suo  che  lo  per- 
suadesse a non  venire  il  di  d’Ognissanti,  perchè  il 
popolo  minuto  in  tal  dì  Jiacea  festa  con  i vini  nuovij 
e assai  scandali  polrebbuno  incorrere , i quali  colla, 
malizia  de*  rei  cittadini  potrebbono  turbare  la  città. 
11  medesimo  Compagni  dice  che  Carlo  smontò  a casa  i 
Frescobaldi , c non  a casa  gli  Spini 
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Stailrio' M.  Carlo  alquauli-giorui , mandò  per  li  ca> 
porali  delta  parie  Bianca  e della  Nera  per  rolerli  pa* 
cifìcare  iniieme,  e per  volere  che  gli  uficj  si  racco* 
inanassono  intra  loro.  Li  Bianchi,  come 'quelli  ch'erano 
nel  tutto  signori  , e che  al  tutto  non  vorrebbooo  dar 
parte  , noti  ne  voleano  fare  niente , e parca  loro  es- 
sere sì  foni  nella  terra , che  non  credeano  essere 
sforzati  con  tutta  la  gente  che  M.  Carlo  area  seco:  e 
così  leiinono  M.  Carlo  ed  il  suo  consiglio  più  giorni 
in  parole  ; e stando  in  tal  maniera  , e non  potendo 
ftvere  da  loro  cosa  che  gli  piacesse , consentìo  che 
M.  Corso  Donali  , ed  altri,  i quali  i Bianchi  teneano 
fuori  di  Firenze  , loriiassono.  Ed  uno  dì  M.  Corso 
con  certi  eavalieri  e con  buona  quantilò  di  pedoni  , >6 
la  domane  per  tempo  (i)  , com'era  ordinato  per  li 
Neri  dentro,  fu  alla  porla  di  Firenze,  dal  lato  ove. 
erano  le  case  sue;  quelli  dentro  comiuciarooo  a smu* 
rare  la  porta',  ch’era  muiaia  , e quelli  di  fuori  rom* 
perono  dal  lato  di  fuori,  e subito  Tebbono 'smurata  e 
aperta.  E come  Kl.  Corso  vide  la  porla  aperta,  in* 
conlanente  eoa  tutta  la  gente  sua  entrò  dentro  ; e 
quando  fue  dentro,  molti  della  parte  Nera  andarono 
a lui  , ed  egli  fece  acconciare  , e fare  le  schiere 
de*  balestrieri  e de'|>avesari,  e dell’altra  gente  da  piè 
e da  cavallo.  E quando  la  gente  fue  schierata,  e date 
le  bandiere,  la  prima  andata  fue  alla  prigione;  poscia 
corse  la  terra  tutta,  gridando:  Viva  M.  Carlo,  e la  parte 
Guelfa  e Nera,  e muoia  la  parte  Bianca  e Ghibellina. 

Quando  i Bianchi  vidono  che  M.  Corso  correa  la 
terra,  ciascuno  foggio  ed  appiattossi  (a)  per  paura  di 
sua  essere  morto  ; , certi  si  partirono  della  città  , e 


La  domane  per  tempo».  La  domane^  dal  francese 
lendemain.  Corb<!:'> 

. (a)  Oascuno'  foggio  e appiattossi,  Jippiattarsi  vale 
nascondersi.  Petr. , Caos.  > 9^  3 c ^ 
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certi I rimasono  piatti  in  case  di  loro  amici,  e,  così' 
stette  la  città  scorsa  tutto  quej  dì  j e poscia , la  città 
si  riposò.  M.  Carlo  • fece  richiedere  e citare  tutti  i 
caporali  della  parte  Bianca,  e grandi  e popolari:  po- 
chi furono  quelli  che  venissofio  a’  suoi  comanda- 
menti (i);  quelli  che  non  vennono  furoiM)  sbanditi  e 
condannati  per  ribelli  e traditori;  quelli,  che  vennono 
furono  mandati  a’ confini.  E così  rimase  la  signoria 
delia  città  e del  contado  a M.  Carlo;’ ed  egli  riformòi 
la  città  e’I  contado  di  nuovi  uGciali  , e fece  1’ ufìcio 
di  nuovi  Priori  , tutti  della  parte  .Guelfa  e Nera  ; e 
quando . la  «iltà  fue  riformata  , e fatte  le  masnade 
de’. cavalieri  (a),  ordiuòe  di  fare  una  cavalcata  sopra 
la  città  dii  Pistoia,  e inandòe  le^ere  ed  ainbasciadori 
a Lucca  , significando  loro  come  volea  cavalcare  so- 
pra i Pistoiesi,  e che  a certo  dì  nomato  piacesse  loro 
d’essere  con  loro  sforzo  in  sul  terreno  di  Pistoia. 

‘ 1 Lucchesi,  com’ebbouo  intesa  rambas.ciata,,feciono 
andare. lo  bando  d’arme  e di  cavalli,  « feciono  ac- 
conciare tutte  le  loro  masnade  (3),  e mandarono  per 
tutta  la  cerna  del  loro  contado  (4);  « giunta  la  cerna  i 


B lei.  non  stringi  , che  s* appiatta  e fugge  ; . 

piatto,  nascoso.  Dante,  Inf. , 19: 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  Corb. 

(i)  Pochi  furono  quelli  che  venissono  a’ suoi  co- 
mandamenti.  Venire,  e andare  a' suoi  comandamenti, 
per  lo  stesso  che  oggi  diciamo  comparire  ; cosi  sopra  , 
pag.  1 1 ; Certi  per  tema  della  morte  andarono  a*  co- 
mandamenti.  Corb. 

(3)  Fatte  le  masnade  de* cavalieri.  Cioè  compagnie^ 
d’uomini  a cavallo.  Corb. 

(S)  Pedono  acconciare  tutte  le  loro  masnade,  jàc^ 
conciare,  qui  sta  per  rassegnare.  Corb.'  ’ • 

(4)  Mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro  contado. 
Cerna , da  cernere  , un  battaglione.  Corb.  Se  ben  ai . 


Digltized  by  Google 


t (l3Òl)  I8TOBTE  PiSTOLEMi  20 

in-  Lurca , e l’allra  gente  e T popolo  «li  Lucca  furono 
«ccoDCÌ  e,  dati  li  gopfaloui  e le  bandiere , uscirono 
fuori  della  città,  e lo  di  nomato  giunsono  sul  contado 
I di  Pistoia  con  i5oo  pedoni,  e 800  cavalieri  di  bella 
I e buona  gente , e beo’ armala  a cavallo,  e entrarono 


‘ considera  ciò  che  scrìssero  di  questa  Toce  i Deputati 
' sopra  il  Decamerone,  pag.  17,  sembra  che  apticameute 
cerna  significasse  una  spezie  di  soldati,  e propriamente 
i' pedoni,  o la  fanteria  scelta  in  contado;  la  quale  spie- 
gazione conviene  con  questo  passo  di  questa  Storia  , e 
I con  qnello  del  Yolgarizzator  delle  Vite  degli  Uomini  II- 
1 lustri  del  Petrarca,  citato  nel  Vocabolario  della  Crusca: 

I Questo  oste,  il  quale  , come  vedete,  per  la  maggior 
parie  è di  nuove  cerne  di  Gallia  Cisalpina;  al  qual 
I passo  si  può  aggiungere  il  seguente  del  Gianabullari,  nel 
iib.  4 del  Ciriffo  Calvaueo,  alla  pag.  i38: 

I E comandali  gli  uomin  tutti  quanti 
I Per  città  , per  castella  , e borghi  e ville 

I Cavalieri  , e pedoni , e cerne  tanti 

I Quanti  ve  n'  è , ec. 

Ed  a questo  siguifìcato  pare  che  alludesse  Bernardo 
Davauzati,  che  quelle  parole  del  4 libro  delle  Storie  di 
Tacito,  Vilellìus  è proximis  ^ferviorum,  Germano- 
rumque  pagis  segnem  iiumerum  armis  oneraverat , 
tradusse  cosi:  Avendone  Vdellio  , ec. , de’  vicini  con- 
tadi  Nervi  e Germani  caricato  d’armi  un  numero  di 
cerne-  È per  altro  Yero  che  cerna  talora  fe  suslantivo 
verbale  del  verbo  cernere , e vale  scelta  ;■  e in  questo 
senso  è in  Gio.  Vili.,  Iib.  12,  cap.  78:  Si  rimase  di 
non  fare  cerna,  o toccar  la  letiona  de' Priori.  Talora 
vale  ancora  separazione  o divisione;  onde  Dante,  Par.,  3a: 

• E come  quinci  il  glorioso  scanno 
, Della  Donna  del  Cielo , e gii  altri  scanni 
Di  sotto  lui  così  gran  cerna  fanno- 
I Francesco  da  Buii , sopra  questo  luogo  : Cotanta  cerna 
\ fanno,  cioè  fanno  iì  grandi  brigalo  e divisioni. 
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nelle  ville  di  Casale , e M.  Carlo  entrò  colia  stia 
gente  nelle  ville  di  Atontemagno.  Sentendo  i Luecbesi 
che  Al.  Carlo  era  in  Alonlemagno,  feciono  assembrare 
tutta  la  gente  loro,  e feciono  le  schiere  di  latti,  e 
cosi  schierali  cavalcarono  verso  Montemagno  e 
M.  Carlo  andò  loro  incontro  ; e quando  giunsono  a 
Montemagiio,  anziché  ponessono  gli  loro  canapi  , (e> 
ciono  mostra  della  lor  gente  , e fue  tenuta  la  più 
bella  gente , e la  meglio  annata  di  più  bell’  arme 
che  veduta  fosse  per  AI.  Carlo  già  gran  tempo. 
Fatta  la  mostra,  puosono  il  campo  nelle  ville  e case 
di  Montemagno;  e posti  i campi , e Al.  Cario , e’  Fio* 
rentini , e ’l  suo  consiglio  parlamentarono  con  i Lue* 
diesi , e presone  ordine  intra  loro  di  far  guerra  alU 
città  di  Pistoia  ed  al  suo  contado.  Preso  l’ordine, 
ciascheduno  tornò  alla  sua  tenda:  quivi  stetlono  quello 
di  e la  notte;  l’altra  mattina  si  levarono  da  campo, 
ed  arsono  e rubarono  tutta  la  coutrada,  e non  rimase 
casa  in  tutto  Montemagno,  uè  in  Casale  che  non  fus* 
sono  rubate  ed  arse.  Poscia  M.  Carlo  e la  gente  sua 
n'andarono  a Prato,  ed  i Lucchesi  tornarono  a Lucca. 
E stando  pochi  giorni  e Al.  Carlo  fece  una  grande 
cavalcata  in  su  quel  di  Pistoia  dal  lato  della  città  di 
sopra  nella  contrada  di  Yaldibura,  e quivi  s’accampò; 
e posto  lo  campo  corsono  infine  alle  mura  della  città, 
pigliando  uomini  e bestie,  ardendo  case  e palazzi,  e 
quivi  steltono  tutto  il  di  e la  uoite;  l' altro  giorno 
lece  levar  lo  campo  , ed  arsono  tutte  le  molina  e 
case  della  coutrada.  Cosi  fatto , tornò  con  tutta  la 
sua  gente  a Prato;  e quivi  stette  alquanti  di,  e poi 
si  tornò  a Firenze.  E indi  à pochi  di  si  partì  di 
Firenze  , e audoune  in  Francia  , e come  fa  partito  , 
gli  Fiorentini  soldarono  gente  da  cavallo  e da  piè. 

La  parte  Guelfa  e Nera  rimase  signora  della  città 
e contado  di  Firenze,  c quelli  della  parte  Nera  rifor* 
marono  la  terra  e’I  contado  tutto  di  loro  gente,  e 
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tigDoreggiarono  quella  mollo  aspramente,  e faceano 
grande  guerra  alla  città  e contado  di  Pistoia  , e fe* 
cionu  compagnia  con  i Lucchesi  a distruzione  delia 
città  e contado  di  Pistoia  , cioè  i Fiorentini  dall’  uno 
lato,  ed  i Lucchesi  dall'altro  spesso  vi  cavalcavano, 
e faceano  grandissimo  danno  d’arsioni , e di  rube , e 
di  presure.  £ stando  alquanto  picciol  tempo  (i)  i 
Lucchesi  cavalcarono  con  gran  gente  da  cavallo  e da 
piè  nella  montagna  di  Pistoia,  cioè  a Lizzano,  ed  in 
quelle  contrade,  dei  mese  di  marzo  , i3oa.  La  caval- 
cata si  fece  per  consiglio  e condotta  de’  Guelfi  Neri 
usciti  della  montagna:  la  cavalcata  fue  mollo  grande 
e grossa  da  cavallo  e da  piè  , e puosono  gli  campi  i8 
loro  per  petto  Popigiio • (i) : l’entrate  erano  molto 
forti,  ed  era  un’  acqua  nel  mezzo  del  campo  de’Luc* 
cbesi  a quelli  da  Pupiglio,  e sopra  l’acqua  avea  uno 
ponte  , lo  quale  i PopigUani  guardavano  per  modo 
che  quelli  del  campo  non  vi  poteano  passare,  e,  grande 
parte  del  cTi  combatteano  1*  una  parte  con  1'  altra  a 
quel  ponte  con  gran  danno  di  ciascuna  delle  parti. 

Sentendo  i Pistoiesi  che  i Lucchesi  erano  accam- 
pali a Popiglio,  adunarono  gente  assai  per  voler  soc- 
correre i Popigiiani  , e dati  i goufaloui,  e fatte  le 
M:biere,  cavalcarono,  ed  accamparonsi  di  là  dall’acqua 
di  Popiglio.  Come  i Lucchesi  vidouo  accampati  i PU 


(i)  Stando  alquanto  picciol  tempo.  Alquanto  picciol 
tempo,  è posto  a maniera  d’avverbio;  come  oggi  di- 
ciamo di  notte  tempo.  Corb. 

(a)  Puosono  i campi  loro  per  petto  Popiglio.  Per 
petto  vale  lo  stesso  che  a dirimpetto :eoi\soWo,  pag.  58: 
Uguiccione  si  pttose  a campo  per  petto  loro  àalP  aì~ 
Irò  Iato  del  fiume.  Per  scontro  si  legge  in  questo 
stesso  significato  nel  Pecorone,  g.  i5,  n.  a:  Salamina, 
che  è un'  isola  del  mare  Euboico  per  scontro  ad  Atene. 
Corb. 
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stolesi,  subito  il  significarono  a Lucca  , che  roandas- 
-sono  loro  piii  gente.  1 Lucchesi  rinforzarono  lo  campo 
loro  j e per  buon  consiglio  fecioiio  un  altrp  campo 
sopra  quello  de’  Pistoiesi  , e presono  il  passo  donde 
la  scorta  venia  a’ Pistoiesi  (i),  per  modo  che  quindi 
nulla  cosa  polea  venire.  Quando  quelli  del  campo 
degli  Pistoiesi  si  vidono  cosi  assediati  , parve  loro 
essere  a mal  partilo  , e diliberaronsi  di  partire  , e 
cosi  feciono  una  notte  celatamente , che  quelli  de’ 
campi  de’  Lucchesi  non  gli  sentirono,  e lassarono 
loro  tutti  i fornimenti  e arnesi  del  loro  campo. 
Quando  lo  giorno  fue  venuto  , i Lucchesi  , secondo* 
eh’  erano  usi , andarono  al  ponte  per  badaluccare 
con  loro  , e non  trovandovi  persona  , andarono  al 
campo  che  solcano  tenere  i Pistoiesi , e quello  ruba- 
rono ed  arsono  tutto  , e certi,  che  v’ erano  rimasi 
addormentali , vi  furono  chi  morto  e chi  preso.  E 
quando  i Popigliani  vidono  che  ’l  campo  de’  Pistoiesi 
era  partilo,  e ch’eglino  non  poteano  avere  soccorso, 
abbandonarono  tutte  le  fortezze  , o celatamente  per 
paura  tutti  si  partirono.  I Lucchesi,  vedendo  partiti 
i nimici , cavalcarono , ed  entrarono  in  Popiglio , e 
trovarono  tutte  le  case  piene  di  vettovaglia  e di 
masserizie  , e prese  le  fortezze  , sì  le  fornirono  di 
Guelfi  Neri  eh’  erano  tornali.  Questo  fue  la  domenica 


(i)  Presono  il  passo  donde  la  scorta  veniva  a'  Pi- 
stoiesi. Scoria  qui.  vale  lo  stesso  che  il  Lat.  commea- 
tut,  Aoè  la  munizione  de’  viveri,  che  per  maggior  sicu- 
rezza io  tempo  di  guerra  è necessario  convojare  e 
scortare , onde  peravventura  prese  il  nome.  Cosi  più 
sotto , pag.  5g  : Convenìa  che  il  campo  d'Uguccione 
perisse  di  fame  , perchè  già  erano  sluti  duo  di'  senza 
avere  aula  scorta.  E più  sotto,  pag.  i83;  Lo  caro 
era  grande  nel  campo  ^ ec.,  perciocché  non  poleano 
avere  la  scoria. 


Digitized  by  Google 


(l3oa)  ISTORIE  M8TOLE8I.  55 

d’UlÌTo , d' aprile , anno  i3oa.  E fatto  questo,  i Lae> 
chesi  caralcarono  all’  altre  terre  della  montagna  > le 
quali  tutte  ebbono  senza  combatterne  neona  , e tutte 
la  parte  Bianca  sene  pnrti , e la  parte  Nera  tornò 
tutta  , e rimase  nelle  terre.  Quando  i Lucchesi  eb« 
bono  la  signoria  di  tutta  la  montagna,  fornirono  tutte 
le  fortezze  di  loro  gente,  e partironsi,  e tornarono  e 
Lucca  con  gran  trionfo. 

Poco  tempo  stettono  i Lucchesi  ; e dopo  la  presa 
della  Montagna  diliberarono  ponere  oste  alla  città  di 
Pistoia  , e ciò  per  loro  ambasciatori  significarono 
a* Fiorentini,  ricbeggendoli.  1 Fiorentini  accettarono 
graziosamente  1’  ambasciala  , ed  anziché  gli  ambascia* 
dori  Lucchesi  si  partissono  di  Firenze  fue  dato  1’  or- 
dine di  fare  la  lega  e la  compagnia  , e del  venire  • 
oste,  e di  fare  tutto  ciò  ch’a  fatto  di  guerra  s’appar- 
tiene; e dato  l’ordine,  gli  ainbasciadori  si  partirono 
da  Firenze  , e tornaronsi  a Lucca  , dove  dell’  ordine 
per  loro  dato  con  li  Fiorentini  si  fece  singolare  e 
gran  festa  ed  allegrezza.  Inde  a poco  i Lucchesi  si 
fornirono  di  gente  a piedi  ed  a cavallo,  di  trabacche^ 
padiglioni , e di  tutte  1’  altre  cose  e arnesi  necessari 
a osteggiale.  E fatto  lo  fornimento , ordinarono  la 
schiere  e diedono  le  bandiere,  e feciono  bandire  che 
ciascuno  seguisse  1’  insegne;  ed  uscirono  della  città, 
e cavalcarono  verso  Pistoia,  e la  prima  sera  alberga- 
rono a Munte  Vettolino  ed  in  Cecina,  che  le  teneano 
allora  gli  usciti  Neri  di  Pistoia.  L’  altra  mattina  per 
tempo  cavalcarono  iu  Casale  , contado  di  Pistoi^, 
Li  Fiorentini  cavalcarono  dall’altro  lato,  ed  accam- 

Ìiurousi  in  siiirOmbrone  ; e quando  l' una  gente  • 
'altra  si  furono  accampati,  si  riposarono  quello  giorno, 
q Taltro  dì  ciascuno  diede  lo  guasto;  e questo  fue  dt 
giugno  , anni  i3oR.  £ inde  a pochi  dà  mutarono  i 
crampi  , ed  i Lucchesi  s’accamparono  ai  ponte  a Bo- 
qelle»  presso  a Pistoia  a uno  miglio,  ed  i Fiorentioi 
iftorie  Pislolesi  5 
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«t  puosooo  presso  a loro  , ed  ogni  di  andavano  giu> 
alando,  e cosi  vi  siellono  presso  a nn  .mese  (>)  ; e 
dato  il  guasto,  levarono  i campi,  e andarono  al  ca« 
;atello  di  Seravalle,  e quivi  s’accamparono;  di  che  gli 
Pistoiesi  furono  troppo  mal  coulenti,  perocché  quello 
era  lo  migliore  e lo  più  utile  castello  eh’  etli  aves- 
iono;  e subito  pensarono  di  volerlo  fornire  di  gente 
e di  vettovaglia.  Anziché ’l  castello  fosse  in  tutto  asse- 
dialo, v’entrarono  per  lo  Comune  di  Pistoia  3oo  de’mi» 
gliori  e de’ maggiori  uomini  grandi  e popolari  di  Pistoia. 

Quando  quelli  del  campo  sentirono  che  lo  castello 
ara  fornito  di  lauta  buona  gente , subito  mandarono 
a Lucca  per  gente  assai,  e puosono  intorno  al  castello 
tre  grandi  campi.  I Fiorentini  puosono  lo  loro  campo 
nel  piano  , a pié  della  strada  che  viene  da  Piste ia 
presso  al  castello.  I Lucchesi  puosono  il  loro  campo 
io  sul  poggio  di  sopra  dallo  Spìdaletto,  e un  altro 
ne  puosono  quelli  di  Yaldioievole  dalla  via  dalla  Ca« 
ao  stellina.  Questi  tre  campi  erano  mollo  belli,  e di  molla 
gente, 'e  quando  gli  campi  furono  tutti  posti  ed  ac- 
conci, il  marchese  Maorello  Malaspina  gli  fece  tutti 
afibrzare,  e fece  fare  trabucchi  e manganelle,  e feceli 
rizzare  intorno  al  castello,  e trabuccare  di  di  e di 
notte  (3),  facendo  a quelli  dentro  grandissimo  danno. 


(1)  f^i  siellono  presso  a'uno  mese.  Gio.  Vili.,  8, 5i, 
dice  che  vi  stettono  a3  giorni,  e che  Pistoia  io  quello 

''  assedio  fu  difesa  da  messer  Tolosato  degli  Uberli,  che 
vi  era  capitano. 

(2)  Feceli,  ec.,  Irabuccare  di  di  e di  nelle.  Tra* 
buccare,  che  anco  traboccare  fu  scritto  dagli  antichi  , 
▼ale  gittate,  o scagliare  con  trabocchi;  macchina  mili- 
tare usala  in  que’ tempi.  Più  sotto,  pag.  48:  Lo  fece 
squartare  a quattro  cavalli,  e li  quarti  fece  Irabue- 
eare  in  Brescia.  11  trabocco  era  uno  strumento  simile 
^ briccola , colla  quale  pure  si  gettava,  come:  chiaro 
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gettando  tanto  spesso  cho  non  gli  lasciavano  posare. 
Poscia  ivi  a pochi  dì  fecero  steccata  re  il  castello  (i) 
tutto  d’intorno,  e imbertescare  (a)  tanto  che  nessuna 
persona  vi  potea  entrare,  nè  uscire,  che  non  fosse 
preso  o morto  (3).  E spesso  usciano  fuori  quelli,  dentro 
alle  parate  (4),  e combatteano  con  quelli  dell’ uste, 


apparisce  nel  libro  primo  del  Ciriflb  Calv.  di  Luca 
Pulci  : 

E con  trabocchi  ^ e con  briccole  getta  j 
Sicché  per  tutto  guastava  la  terra. 

Nella  Cronica  del  Morelli  però  briccola  si  spiega  man- 
gano^  se  pur  non  è un  glossema  d’alcun  copiatore:  Cbn 
molte  bombarde  e briccole , cioè  mangani  , sebbene 
anche  il  mangano  era  un  somigliante  strumento  da  sca* 
gliare  ; c siccome  da  trabocco  , traboccare  , ’ così  da 
briccola  fu  detto  briccolare  per  iscagliaie  con  briccola. 
Onde  il  Burchiello,  nel  Son.  4^  della  prima  parte: 

Che  V asm  che  fu  in  Siena  briccolato  y 
Fosse  rappresentalo  a mona  dola.  , 

(i)  Fecero  steccature  il  castello.  Steccature,  che  in 
questo  libro  si  legge  anche  più  sotto,  alla  pag.  i55,  vale 
Io  stesso  che  steccare , usato  dal  Pecorone  , dal  Yolga> 
rizzator  di  Livio,  e da  Gio.  Yiil. , 9,  338,  in  signiGcatq 
di  alzare  steccati  , cioè  ripari  di  legname  per  maggior 
guardia  e sicurezza.  Corb. 

(a)  E imbertescare.  Imbertescare  vale  armare,  o for- 
tificare con  bertesche;  sorta  di  riparo,  che  anch’ esso 
faceas!  di  legname , come  si  può  vedere  da  Gio.  Vili., 
g,  ii4,  e IO,  29.  Corb. 

(3)  Nessuna  persona  vi  potea  entrare,  nè  uscite, 
che  non  fosse  morto,  o preso.  Detto  rpò?  tó  v6ou;zevov; 
e così  più  sotto,  pag.  102;  Fece  sgomberare  tulio  sud 
contado,  e riducere  nella  città  e alle  fortezze.  Corbl 

(4)  Osciano  fuori  quelli  dentro  alle  parate.  Parata 
qui  è per  trincea , siccome  più  sotto  , pag.  4g  : Mèìset  * 
Gianni  fece  racconciare  le  parate  guaste.  Corb. 
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e molti  di  quelli  dentro  e di  quelli  di  fuori  erano 
fediti  e morti  ; e cosi  stette  l’oste  presso  a tre  mesi. 

La  roba  dentro  si  venia  consumando,  e’I  castello  era 
•1  assediato,  ed  afforzato  d’intorno  di  gente  e di  stec» 
eati,  che  nulla  vettovaglia  vi  si  potea  mettere  dentro. 
Quelli  dentro,  vedendosi  mancare  la  vettovaglia,  peo' 
sarono  di  mandare  a Pistoia  a significare  lo  stato 
loro  , e celalamente  mandarono  una  notte  uno  fante 
con  lettere,  significando  a’  Pistoiesi  che  la  roba  venia 
loro  meno,  e che  se  non  ne  li  riforniano,  in  poco  tempo 
s' arrenderebbono.  Quando  i Pistoiesi  ridono  quelle 
lettere,  subito  raunarono  gente  da  cavallo  e da  piedi, 
e feciono  fornimento  per  metterlo  nel  castello,  e man- 
darono a dire  a quelli  dentro,  che  si  confortassono , 
a fossono  prodi  e gagliardi,  perocché  sarebbono  for- 
niti lo  tale  di.  Quelli  dentro  furono  allegri  adendo 
dovere  essere  soccorsi  , e stavano  attenti  al  di  no- 
mato per  ricevere  la  scorta.  Quando  li  Pistoiesi  eb- 
bono  fatto  1*  apparecchiamento , al  di  nomato  cavalca- 
rono celalamente  da  due  parti  del  castello.  La  grossa 
gente  de’  cavalieri  e de’  pedoni  per  la  strada  dritta 
del  piano  per  rompere  lo  campo  de’  Fiorentini  ; l’ al- 
tra gente  andò  di  sopra  dalla  Castellina  per  rom- 
pere il  campo  di  quelli  di  Yaldinievole  per  mettere 
quindi  la  scorta  ; b la  mattina  molto  per  tempo  i Pi- 
stoiesi, secondo  l’ordine  dato  con  quelli  di  Seravalle 
dentro,  fecero  le  schiere,  e cavalcarono  verso  lo  castello. 

Come  quelli  del  rampo  vidono  le  schiere  de’  Pi- 
stoiesi venire  verso  H campo,  subito  diedono  nella 
campana,  e nelle  trombe,  e trombette,  e stormenti. 
Il  campo  fue  lutto  armato,  e ciascuno  fu  agli  stec- 
cati ed  alle  parate  de’  campi , acciocché  i Pistoiesi 
non  potcssono  entrare  ne’ campi,  né  fornire  il  castello.. 
Quando  quelli  del  castello  vidono  i Pistoiesi  aliato 
al  campo  di  sopra , uscirono  fuori  dei  castello  da 
4oo  pedoni,  «con  lanterne  e fiaccole  accese  per  ardere 
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10  rampo.  Vanno  da  Bareglia,  ch'era  capitano  di  ceni 
cavalieri,  ed  era  alla  guardia  degli  steccali  del  campo 
eh’  era  presso  al  castello  , vedendo  quelli  dentro  ve» 
nire  verso  di  lui , incoutenenie  fece  abbattere  grande 
parte  dello  steccato  , ed  abbattutolo  uscio  fuori  con 
la  gente  sua  , e vigorosamente  uscio  loro  addosso,  • 
quivi  fue  una  battaglia  molto  dura  (i).  Al  fine  quelli 
dentro  non  poterono  risislere  alia  forza  de’  cavalieri , 
e diedoiio  loro  le  reni  (i)  ; ed  I cavalieri  gli  vennono 
percoiendo,  e rimisonli  nel  castello,  e rimasene  morti 
di  quelli  dentro  in  sul  campo  a!S  , e subito  furono 
spogliati  ignudi,  e molti  ne  furono  presi.  Come  i Pt* 
stolesi,  eh’ erano  venuti  dal  lato  di  sopra,  vidono 
quelli  di  Seravalle  sconfìtti  e morti  , incominciarono 
a partirsi.  Quelli  del  campo  , vedendo  che  e’  si  parti» 

• (i)  Quivi  Jue  una  hallagUa  mollo  dura.  Battaglia 
dura  vale  fiera  e crudele  : così  più  sotto  , pag.  38  ; Il 
remore  era  grandissimo  dentro , e la  battaglia  forte 
e dura  ; e duramente  per  crudelmente  si  legge  sopra , 
pag.,  1 1 Combatteronli  alle  case  </’  ogni  'ntorno  con 
balestra  duramente.  Duro , in  questo  significato  usolio 
pur  Dante , luC  , 33  : 

jihi  dura  terra  , perchè  non  t*  apristi  ? 
ed  il  Petrarca,  Son.  190: 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto.  Corb. 

(3)  Diedono  lor  le  reni.  Dar  le  reni  i lo  stesso  che 

11  Ijat.  terga  dare , usato  per  fuggire  da  Yii^.  nel  4 
della  Georg.,  ▼.  83; 

Jut  hos  versa  fugd  victor  dare  terga  coé'git; 
che  dar  le  spalle  disse  il  Bocc.  nella  Nov.  a5;  c 
Dante  , Inf. , 3i  : 

Quando  Annibal  eo’ suoi  diede  le  spalle. 

Dar  le  reni  trovasi  anche  io  M.  V. y 7>  i3:  Possiamo 
essere  molto  certi  che  dando  loro  le  reni  ci  faranno 
morire  a gran  tormento.  E in  F.  V. , 1 1 , 85  : Gl*  In^ 
glesi  inviliti  diedono  le  reni.  Corb. 
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vano,  abbaiterono  gli  steccali , e percossono  loro  ad- 
dosso , e inisooli  iti  iscoufitla.  Molti  ne  furono  presi 
c morti  * se  M.  V'anni  Scornigiani  (i),  ch’era  capitano 
di  quello  campo , avesse  lasciata  andar  la  gente  del 
campo  loro  addosso.  1 caTalierì,  e l’altra  gente  grossa 
che  era  venuta  per  lo  piano,  vedendo  cosi  sconfitta  la 
gente  loro,  si  partirono  a rutta,  e tornarono  a Pistoia. 
Quelli  del  campo  da’  Fiorentini  non  si  partirono,  e 
slettono  continuo  armali  alla  guardia  del  campo  loro. 

Quando  la  sconfitta  fue  data  , e partiti  i Pistoiesi  , 
e tornati  a Pistoia  , quelli  del  campo  strinsono  mollo 
lo  castello,  facendo  fare  castella  di  legname  per  com- 
batterli, e traboccandogli  di  di  e di  notte  fortemente 
spesso  combattendogli.  Vedendosi  quelli  dentro  cosi 
abbandonali  da’  Pistoiesi,  ed  essendo  sconfitti  e morti, 
e venuta  loro  meno  la  vettovaglia,  pensarono  volere 
campare  le  persone  , e ordinarono  di  volere  parlare 
col  marchese  Maorello  Malaspiua  , capitano  generale 
dell’oste  , ed  elessono  gli  trattatorì , e mandarono  a 
dire  ai  Marchese  che  voleano  parlar  con  lui.  Lo  Mar- 
chese subito  raunò  lo  consiglio  suo  , e con  loro  ra- 
gionò quello  ch'egli  avea  da  quelli  del  castello,  e 
quivi  si  prese  che  si  Irovassono  certi  (u)  che  fossono 
col  Marchese  a trattare,  e fare  i patti  insieme.  K 
quando  i trattatori  furono  trovali,  il  Marchese  mandò 


(i)  Molli  ne  furono  presi  e morti,  se  messer  F’aant 
Scornigiani , ec.  Manca  alcuna  parola  qui  nel  Testo , « 
pare  che  debba  dire  : Molli  ne  furono  presi  e morti , 
« piii  vene  sarebboa  restali,  se  messer  F'anni  Scor-. 
nigiani , ec.  Bor. 

(a)  Quivi  si  prese  che  si  irovassono  certi.  Pren» 
dere  qui  vale  determinare,  stabilire,  ed  è più  volle  in 
questa  Storia,  come  alla  pag.  seguente,  e più  sotto, 
pag.  liit  Li  Fiorentini  e li  Feneaiani  presono 
parlamentare  con  li  Signori  di  Lombardia.  Cerb»  t 
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a dire  a quelli  dentro  che  venissono  al  campo.  Allora 
vennono  fuori,  del  castello;  e’I  Marchese  gli  menò 
alia  travacca  sua  (i),  e mandò  per  gli  coosiglierr  del- 
r oste  , i quali  vennono  subito,  e quivi  parlamenta- 
rono con  quelli  dentro.  Per-  quelli  del  castello  si  do*  aa 
mandavano  certi  patti  , e di  voler  rendere  lo  castello 
alla  città  di  Lucca  , domandando  volere  essere  salve 
le  persone  e l’avere.  1 patti  si  scrissero  , e quando 
furono  scritti  rimandarono  dentro  quelli  del  castello  ^ 
e tennero  consiglio  fra  loro  quello  che  sopra  le  do- 
mande si  dovesse  fare.  I Fiorentini  consigliarono  che 
la  terra  si  prendesse,  e le  persone  fessone  salve,  c 
partissi  (a).  1 Lucchesi  voleano  eh’ e’ s’arrendessouo 
per  prigioni  ; alia  fine  si  prese  Ira  loro  che  le  do- 
mande fatte  per  quelli  dentro  si  mandassono  a Loeca^ 
e quello  che  la  si  ditiberasse  si  facesse.  E preso  lo 
coosiglio  , il  Capitano  maodò  fuori  notar!  con  le 
arrilture  a Lucca  a’  Priori  ed  Ansiani , i quali  rau*- 
narouo  inconteuente  uno  grande  consiglio  di  molti 
gentiluomini  e popolani , ed  in  quello  furono  letti  li 
patti  che  quelli  dì  Seravalle  domandavano,  ed  altresì 
lo  consìglio  che  davano  i Fiorentini.  Nel  detto  con- 
siglio de’  Lucchesi  si  diceva  per  alcuni,  che  quelli  cK 
Seravalle  fossero  ricevuti  salve  le  persone  ; ed  altri  ‘ 
diceauo,  che  non  si  prendessono  se  non  per  morti  o 
presi  ; altri  «liceano , che  i forestieri  si  pigliassono 
salve  le  persone  e l’avere,  ma  i cilladiiii  Pistoiesi 


(i)  G/i  menò  alla  tnavacra  sua.  Trabacca  per  tra- 
bacca , tenda , o padiglione.  E frequente  presso  gli  an- 
tichi lo  scambievole  uso  del  b e dell’  u , onde  boce  6 
ucce,  e si  disse,  e si  dice  tuttavia , e molte  altre  simili 
Tra  vacca  è anche  appresso , alla  pag.  a3. 

(9}  Partinsi.  Parlinsi , cioè  partissiusi.  E cotali  sin- 
copature  e accorciamenti  frequentemente  g’inemitninò 
negli  antichi.  Corbt  ■ ■ 
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eh*  erano  nel  castello  non  si  pigliassono  se  non  per 
uomini  morti  , ed  a questo  s’accordarono  quasi  tutti 
quelli  del  consiglio.  E così  si  dillberò  tra  loro  ; e 
subito  i Priori  scrissero  al  Marchese  ed  a*  consiglieri 
dell*  oste  quello  ch’era  diliherato  per  i consigli  di 
Lucca,  e che  così  mandasse  a esecuzione , così  come 
era  diliherato  a Lucca , e non  per  altro  modo. 

Quando  il  Marchese  ebbe  avuta  questa  risposta  , 
subito  raunò  lo  consiglio  dell’oste;  e quivi  si  lesse 
la  diliberazìone  fatta  nel  consiglio  di  Lucca,  ed  ulti» 
mamente  vi  si  prese,  che  il  Marchese  mandasse  in 
Seravalle  per  i trattatoli  de’ patti  per  la  parte  dentro. 
Allora  il  Marchese  mandò  dentro  per  i detti  tratta» 
tori  , i quali  mandarono  de’  più  savj  e de’  migliori 
cittadini  che  v’  erano  , ed  alcuni  terrazzani  del  ca- 
stello , e certi  conostaboli  forestieri  con  loro , perchè 
sentissono  i patti.  E giunti  nel  campo,  parlamenta- 
rono molto  col  Marchese;  ed  il  Marchese  disse  loro 
quello  eh’  era  diliberato  , e che  se  si  voieano  arren- 
dere alla  misericordia  del  Comune  di  Lucca , eh’  egli 
gli  prenderebbe  , altrimenti  no.  Quando  quelli  dentro 
Jo  intesone , furono  molto  spaventati  , ed  ebbono 
|;rande  duolo,  perchè  e’ si  senliauo  e comprendeano 
essere  morti;  ed  avuta  la  risposta , furono  messi  den- 
tro. E subito  come  furono  dentro,  furono  a consiglio 
a}  con  quegli  altri  eh’  erano  dentro  , e dissono  quello 
che  ’l  Marchese  avea  loro  risposto  per  parte  del  Co- 
mune di  Lucca.  Quando  coloro  intesono  la  risposta  , 
ci  turbarono  forte,  come  persone  che  vedeauo  la  loro 
morte.  Molti  di  loro  dissono:  Anzi  che  noi  c’arren- 
diamo per  morti , mettianci  a disperazione , e una 
notte  a nostra  posta  percoliamo  dall’  un  lato  del 
campo,  e nè  tutti  camperemo,  nè  tulli  morremo.  AI 
fine  deliberarono  che  ciascuno  pensasse  se  si  potesse 
veder  modo  che  si  campassono  le  persone  ; e così 
pensarono  alquanti  dì,  e non  pòteano  veder  loro 
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scampa  (i)  per  ]a  grande  e diligente  guardia  cbe  fa* 
ceaun  quelli  dell’ oste  , e la  vettovaglia  era  quasi  ve* 
nula  meno  dentro. 

' I forestieri  , vedendosi  a tal  partilo , mandarono  al 
Capitano  dell’oste,  cbe  voleano  trattare  con  loi. 
Quando  li  cittadini  ed  i Seravallesi  vidono  la  volontà 
de’  forestieri  , presono  partito  di  fare  quello  cbe  i 
Lucchesi  voleano  , e mandarono  a dire  ai  Capitano 
cbe  gli  voleano  parlare.  Il  Capitano  raunò  lo  consi* 
glio  suo  , e diliberarono  cbe  quelli  dentro  venissono 
nell’  oste  a trattare.  Quelli  dentro  elessono  de’  pib 
savj  e de*  miglior  cittadini,  e terrazzani,  e forestieri, 
i quali  andarono  nel  campo;  ed  alla  travacca  del  Ca* 
pitano  si  raunò  il  consiglio  dell’oste,  ove  quelli  den* 
tro  con  belle  ragioni  e savie  domandavano  dovere 
essere  lasciati  uscire  del  castello  salve  le  persone , e 
lasciare  lo  castello  libero  nelle  roani  de’  Lucchesi.  11 
Capitano  rispuose  loro  , che  ciò  non  polea  essere  , 
perché  i Lucchesi  aveano  diliberalo  cbe  non  si  pi* 
gliassono  se  none  per  uomini  morti  (o).  Quelli  dentro, 
vedendo  lo  reo  partito , dissono  che  voleano  far# 
quello  cbe’l  Comune  di  Lucca  volea , e che  andas* 


(i)  Non  poteano  vedere  loro  scampa^  Scampa  per 
scampo.  V.  sopra  , pag.  i4-  Corb. 

(a)  Se  none  per  uomini  morti.  Per  fuggire  e addol- 
cire lo  scontro  delle  consonanti , gli  antichi  dissero  e 
scrissero  frequentissimamente  none  per  non.  Nel  celebre 
Testo  a penna  di  Giuliano  de’  Ricci  di  Matt.  e Fili^ 
Villani,  del  quale  si  servirono  i Giunti  per  ristampargli, 
s’incontra  spessissimo,  ed  anche  il  disse  in  rima  Fran* 
cesco  dn  Barber.  ne’Docum.  d’amore,  i5o,  *9’ 

, Nè  pur  li  traditor , questo  ognun  pone , ■ 

- Per  tal  vizio , che  none 

Si  dea  giammai  perdonar  ^ ma  punire. 

V»  1*  annotazioni  dell’  Dbaldini  in  questa  voce. 
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•ODO  per  lo  castello  , e eh’  avessono  misericordia  di 
loro.  - 

11  Capitano  subito  fece  armare  lo  campo  tutto,  e 
scelse  ed  elesse  certi  da  cavallo  e da. piedi  di  quelli 
eh’  erano  più  atti  e sofficienti  al  servigio  ; e ricevuti 
Stadichi  da  quelli  dentro  de’  migliori  che  v’  erano , 
entrarono  nel  castello,  e presone  le  fortezze,  e fur* 
nironle  di  loro  brigala  (i)  , e puosono  le  bandiere 
de’ Lucchesi  e de’ Fiorentini  in  su  le  fortezze,  e in 
su  le  porte  e su  le  mura.  Quando  fue  preso  tutto  il 
dominio,  il  Capitano  fece  mettere  da  parte  tutti  i Pi* 
Stolesi  ed  i Seravallesi,  e dall’altra  parte  lutti  i fore* 
slieri  ; e fatto  questo  , mandò  per  certi  Guelfi  Neri 
usciti  di  Pistoia  e di  Seravalle , perchè  non  volea  es« 
sere  ingannalo  da  loro,  e fece  venire  dinanzi  da  sè 
a4  tutti  i forestieri  che  erano  stali  in  Seravalle,  ed  a 
uno  a uno  gli  mandò  tutti  a stare  presso  alla  porta, 
e come  tutti  furono  alla  porta,  gli  fece  mettere  fuori 
della  terra,  e accompagnarli,  insia  fuori  del  campo 
sani  e salvi  , e rimandoili  a Fistoia.  1 cittadini  Pisto* 
lesi  ed  i terrazzani  di  Seravalle  eh’  erano  stati  all’as* 
sodio  fece  tutti  pigliare  e legare,  e cosi  presi  e legati 
gli  mandò  a Lucca , e prima  furono  messi  in  certo 
chiese , e poscia  in  prigione , e questa  fue  la  mìseri* 
cordia  che  usarono  iu  lorot  11  castello  di  Seravalle 
feciono  afforzare,  e forniroulo  dì  buona  e assai  bri* 


(i)  Fomironle  di  loro  brigala.  Brigala,  cioè  gente; 
onde  anche  nella  pag.  seg.  è Brigala  da  eavallo , doè 
gente  a cavallo.  Corb.  Narra  il  Compagni  che  il  ca*« 
stello  di  Seravalle  fu  assediato  e preso  da’ Fiorentini  a 
da’^cchesi,  perchè  a messere  Schiatta  de’ Canceilierì , 
capitano  d,e  Pistoiesi,  scappò  di  bocca  , ragionando  con 
messer  Gerì  Spini  • con  m esser  Pazzino  de’  Pazzi , che 
noD  era  fornito  di  vMtovagUa. 
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gala  da  cavallo  e da  piè  » perciiè  facessono  guerra 
alla  città  di  Pistoia. 

Il  Comune  di  Pistoia  , perduto  Seravalle,  non  te* 
tieva  più  nessuno  buono  castello  se  non  Lardano  , 
ch’era  nel  monte  di  sotto  dal  lato  di  Lucca,  e quello 
del  Moutale,  eh*  era  dal  lato  di  Firenze,  le  quali  due 
castella  iaceano  gran  guerra  a Lucca  ed  a Firenze.  1 
Lucchesi  pensarono  di  aver  Larciano  ; e feciono  par* 
lare  a certi  Guelfi  usciti  del  detto  castello,  i quali 
intesono  al  fatto,  e per  mezzo  d’alcune  femmine  par* 
larono  con  alcuni  Guelfi  di  quelli  dentro  celatamente; 
e ne’ ragionamenti  eh’ ehbono  trattarono  di  togliere 
Larciano  per  furto  e dato  Fordine,  quelli  usciti  tor* 
narono  a Lucca,  e dissono  l’ordine  preso  con  quelli 
dentro, 'e  quelli  dentro  parlarono  in  segreto  con  co- 
loro con  cui  poteano  sicuramente  parlare  quello  che 
ordinato  era  per  loro  con  li  loro  usciti  Guelfi.  Questo 
trattato  bastò  più  di  due  mesi  (i)  : quando  lo  fatto 
fu  messo  tutto  io  ordine,  e fatte  le  scale  e lutti  gli 
argomenti  da  involare  la  terra  (3),  allora  due  giovani 


( I ) Questo  trattato  bastò  pili  di  due  mesi.  Bastò , 
cioè  durò,  andò  in  lungo.  Il  Bocc.,  nel  Laber.,  n 393  ; 
Gli  si  vorrebbe  dare  tT  un  ventre'  pecorino  per  le 
gote,  tanto  quanto  il  ventre  e le  gote  bastassero.  Corb. 
IVel  libro  de’  Capitoli  della  Compagnia  de’  Disciplinati 
(i  quali  furono  distesi  l’anno  i354,  e dall’autore  del» 
l’ opera  intitolata  Ortografia  Italiana'  furono  creduti  il 
Trattato  delb  Disciplina  spirituale  di  Frate  Domenico 
Cavalca),  la  qual  Compagnia  è quella  stessa  che  ù> 
Firenze  oggi  si  appella  di  Gesù  Pellegrino,  al  cap^  7 si 
legge:  V uficio  del  quale  basti  un  anno. 

(a).  CU  ergomenlì  da  involare  la  terra.  Ar^me»ti 
qui  vale  appresti»  apprestamenti:  così  argomentarsi 
per  apprestarsi  f più  sotto  , p^.  3o.  In  significato,  non 
dissimigliante  disse  il  Petr.  nel  Trìon.  della  Cast  : 
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Guelfi,  eH  usciti  di  Larciano,  e gagliardi,  una  sera  al 
tardi , vestiti  a modo  di  femmine  di  panni  stracciati 
e cattivi,  con  un  fascio  d’erba  in  capo  per  uno,  en- 
trarono in  Larciano  , e andarono  alle  case  di  coloro 
ch’avevano  fatto  lo  trattato  con  gli  usciti  loro.  E inde 
a pochi  dì  , secondo  l’ordine  del  trattato,  i Lucchesi 
con  gente  assai  , e col  fornimento  delle  scale  e del- 
1’  altre  cose  bisognevoli , cavalcarono  presso  a Lar- 
ciano,  e feciono  Io  segno  ordinato  per  li  trattatori. 

Come  quelli  dentro,  che  doveano  dare  la  terra,  vi- 
dono  il  cenno  (i),  subito  montarono  in  su  le  mura  , 
e quelli  di  fuori  appoggiarono  le  scale  alle  mura  , e 
tnontaronvi  suso  : anziché  quelli  dentro  sene  accor- 
gessero vene  furono  suso  grande  quantità,  e puosonvi 
le  insegne  de’  Lucchesi  , e presono  le  guardie,  e get- 
taronli  giuso  dalle  mura  ; il  simile  feciono  delle 
a5  guardie  della  porta,  e incominciarono  a gridare:  La 
terra  è de’  Lucchesi.  Quelli  della  terra  presero  l’armi, 
e trassero  alla  porta  ; quelli  che  aveano  preso  la 
porta  non  gli  lasciavano  appressare,  saettando,  e git- 
tando  loro  pietre.  Certi  di  quelli  dentro,  che  teneano 
al  trattato  (3),  erano  dentro  alla  porta  , e tagliavanla. 


Ch*  i'  vidi  Jmor  con  tufi*  i suo’  argomenti 
Muover  conira  colei  di  cìC  io  ragiono. 

* (i)  Come  quelli  dentro,  ec,,  vidono  il  cenno.  Cenno 
qui  vale  segnale.  Corb.  Francesco  da  Buti,  spiegando 
quel  verso  di  Dante , Inf.  aa  : 

' Con  tamburi , e con  cenni  di  castella , 

disse  : Con  cenni  di  castella  , cioè  con  fumi , se  è di 

dì , se  è di  notte,  con  fuochi, 

(a)  Che  teneano  al  trattato.  Cioè  consentivano , c , 
come  più  comunemente  oggi  si  dice,  tenevano  di  mano, 

0 avevano  l’intesa.  Cosi  si  legge  in  G.  V. , 8 , 65  : Dis^ 
sesi  con  V assento  di  alcuni  ^'Cardinali  che  teneano 

01  trattato. 
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« la  geDte  de*  Lucrbesi , ch’era  di  fuori ^ tagliava  dal 
lato  di  fuori.  Quelli  di  su  le  mura  saettavano  e coni- 
balteano  con  quelli  dentro,  e non  gli  lasciavano  an- 
dare alle  mura.  La  gente  de’  Lucchesi , per  forza  ta- 
gliata la  porta,  entrò  dentro,  gridando:  \ivano  i Guelfi 
e ’l  Popolo  di  Lucra  , e muoiano  i Ghibellini.  Quelli 
dentro,  vedendo  i Lucchesi  nella  terra,  e che  non  si 
poteano  più  riparare,  entrarono  nella  Rocca,  la  quale 
era  molto  forte.  Quelli  che  non  vi  poterono  entrare 
furono  tutti  presi. 

La  Rocca  era  in  su  le  mura,  e potea  dare  l’entrata 
a’  Pistoiesi.  Quelli  della  Rocca  , vedendo  perduta  la 
terra,  significarono  a Pistoia  come  la  terra  era  per- 
duta , e che  la  Rocca  si  tenea  , e che  se  voleano  ri- 
coverare la  terra  (i)  eglino  darebbono  loro  l’entrata 
per  la  Rocca.  1 Pistoiesi  subito  fecioiio  armare  la 
gente  loro  tutta  da  cavallo  e da  piè.  E date  le’nser 
gne,  uscirono  fuori,  e cavalcarono  verso  Lardano  per 
soccorrerlo.  Quando  i Lucchesi  sentirono  che’ Pistoiesi 
veniano  per  racquislare  il  castello,  incontenenle  usci- 
rono fuori  a cavallo  e a piedi , e puosoosi  rimpetto 
la  gente  che  venia  a Pistoia,  e misonsi  a fortezza  (a), 
che  non  potessono  venire  loro  addosso  cosi  di  subito; 
e quando  furono  presso  l’uno  all’altro,  cominciarono 
a badaluccare  combattendosi  insieme  , e tanto  s’  ap- 
pressarono , che  coinbatteano  con  le  spade  e con  le 
coltella.  Quando  la  gente  de’ Lucchesi  eh’ erano  a ca- 
vallo vidono  iugroisato  lo  badalucco , feciono  fare  al- 
cuna spianata,  e diedono  il  nome  intra  loro,  e anda- 
rono a percuotere  a’  Pistoiesi.  Quivi  fue  una  grande 
e dura  battaglia.  I Pistoiesi  non  poterono  sostenere  , 
e diedono  loro  le  spalle;  i Lucchesi  gli  sconfissero. 


(1)  Se  ajoleano  ricoverare  la  terra.  Ricoverare  per 
ricuperare , mutato  il  p in  u.  Corh. 

(2)  Misonsi  a forlesza.  Goè  fortificaroqsi.  Corb. 


Digitized  by  Google 


4^  ISTORIE  PISTOLEST.  (l3oa) 

e furoDvi  tra  morti  e presi  presso  a 3oo.  Quando  il 
campo  fue  vinto,  i Lucchesi  si  tornarono  nel  castello; 
quelli  della  Rocca,  vedendo  i Pistoiesi  sconfìtti,  ren> 
derono  la  Bocca,  e andaronne  a Pistoia  salve  le 
persone. 

Avuta  la  Rocca  , i Lucchesi  la  fornirono  di  loro 
gente  , e misono  capitano  della  terra  , e fornironla 
come  si  coTivenìa.  Grande  . fue  lo  danno  che’ Pistoiesi 
riceverò  , si  delia  sconfìtta  della  loro  gente  morta  e 
presa  , e si  del  castello  di  Larciano  perduto  , eh* era 
a6  la  miglior  terra  che  fosse  loro  rimasa,  e molta  vetto» 
vaglia  venia  loro  da  quella  parte  , e non  rimase  loro 
altro  che  la  strada  delia  Sambuca  , e da  quella  venia 
loro  tutto  il  fornimento  (i)  che  bisognava  loro.  I 
Luccbesi|,  fornita  la  Rocca  e la  terra  di  Larciano , 
tornarono  a Lucca  con  grande  festa  ed  allegrezza  , e 
con  molti  prigioni. 

Quando  i Fiorentini  vidono  che  i Lucchesi  aveano 
preso  il  castello  di  Larciano  propuosonsi  di  volere 
eglino  togliere  il  castello  di  Montale  , acciocchì  i PN 
stolesi  non  avessono  nessuno  ridotto  dalia  parte  di 
Firenze  , e per  poterli  cavalcare  (u)  senza  avere  nes» 


(i)  Da  quella  venia  loro  tulio  il  fornimenlo.  V. 
sopra  , alla  pag.  1 1 . Corb. 

(a)  Per  poterli  cavalcare.  Cavalcare  qui  valp  scor- 
rere coU’esercito  nel  paese  de’  nemici  propriamente' per 
dare  il  guasto,  o saccheggiare-,  maniera  frequentatissima 
presso  gii  antichi , e specialmente  ne’  Villani , e dissesi 
indistintamente  di  tutto  l’ esercito , tanto  della  fanteria 
che  della  cavalleria;  onde  in  Fil.  YiL,  ii,  g3,  si  legge: 
Mosselo  a ciò  fare  due  ragioni;  l* una  , perchè  la 
gente  a piè  più  chetamente  cavalca , V altra , perchè 
leva  meno  polverìo.  Ed  anco  Io  scorrer  per  lo  mare 
coll’ armata  navale  il  disse  cavalcare  M.  Y. , 4-,  ^3; 
V armale  cavalcano  il  mare , e innanzi  che  insieme 
ri  ritrovino  ci  occorrono  altre  e non  piccole  cose. 
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SUDO  coutasto.  E volendo  dare  compimento  al  propo» 
sito  loro,  mandarono  per  uno  cittadino  Pistoiese, 
Guelfo  e Nero  uscito  di  Pistoia , Il  quale  avea  nome 
Bertino  Niccolaì  (i),  che  guardava  la  fortezza  del 
Pantano,  la  quale  era  di  M.  Simone  rancellieri  Nero. 
Questo  Bertino  era  uomo  gagliardo,  e savio  di  guerra  (a), 
e persona,  che  s’adoperava  forte  ne’ fatti  dell’ arme 
per  la  parte  Nera  , ed  era  molto  amico  di  certi  uo* 
mini  dei  Alonlale.  Bertino  fue  a Firenze,  e quelli  che 
l’aveano  a fare  gli  manifestarono  intenzione,  doman> 
dando  s’  egli  potea  vedere  modo  che  questo  fatto  si 
fornisse  , e se  trovasse  persona  che  volesse  dar  loro 
una  delle  porle,  sicché  vi  potessono  mettere  entro  la 
loro  gente  , ed  eglino  gli  darebbono  gran  quanlité  di 
fiorini.  Bertino  , siccome  savio  , rispuose  di  fare  e 
adoperare  suo  podere  nella  volontà  del  Comune  di 
Firenze,  e ritornò  al  Pantano;  e,  mollo  pensato  sopra 
al  fatto  , dopo  alquanti  dì  mandò  celatamenle  una 
femmina  al  iVlontale  a uno  eh'  avoa  nome  Bracciuo  , 

(i)  Bertino  Niccolaì.  Tanto  G.  V.  , 8 , 65  , quanto. 
Dino  Compagni  narrano,  che  il  castello  del  Montale  fu 
preso  per  trattalo  tenuto  con  quei  di  dentro  per  opera 
di  messer  Pazzino  de'  Pazzi , che  aveva  uoa  possessione 
vicina  a quel  castello,  detta  Puligiaco  ; ma  non  narrano 
il  conducimento  di  quel  trattato,  die  qui  minuLamentc 
si  descrive. 

(q)  Savio  di  guerra.  Cioè  intendente  di  guerra,  bravo 
guerriero.  Cosi  'Tacito  disse  Peritus  aulae,  che  noi  di* 
remrao  Savio  di  corte.  Nel  Pecorone,  gior.  i4,  nov.  i: 
Questo  Papa  fu  savissimo  di  scritture  e d'  intelletto» 
G.  V. , ri  , 65  , dice  di  messer  Piero  Rosso,  che  fu 
savio  di  guerra , e prode  di  sua  persona.  Corb,  Il 
luogo  di  Tacilo  citato  dal  Corbineili  forse  è del  cap.  og 
del  lib.  i t degli  Annali , dove  però  si  legge , nelle  mi* 
gliori  edizioni,  non  au/ne,  ma  regia»:  Callislus  priori 
quoque  regiae  peritus. 
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il  quale  era  lo  maggiore  della  terra,  e'I  pili  crer 
duto  (i),  che  gli  Tolea  parlare.  La  femmina  andò,  e 
fece  Tarabasciata.  Braccino  si  maravigliò  forte,  e disse 
che  le  risponderebbe , e feccia  dimorare  tutto  quello 
giorno,  e prese  consiglio  con  i suoi  consorti  di  quelli 
di  cui  si  credea  pili  potere  fidare.  Coloro  si  meravi> 
gliarono  assai,  e dissono  fra  loro  che  questo  non  do* 
veva  essere  senza  grande  cagione  , considerando  che 
Bertino  era  a guardia  del  Pantano,  e ch’egli  era  uno 
de*  maggiori  guerrieri  che  ’l  Comune  di  Pistoia  avesse, 
e quello  che  più  gli  dannifìcava.  Al  fine  deliberarono 
ch’egli  andasse,  e sagacemente  parlasse  con  esso  lui  , 
sicché  non  il  potesse  ingannare.  Braccino  ebbe  la 
femmina  (a) , e dissele  che  facesse  la  risposta  a Ber* 
tino,  ch’egli  era  apparecchiato  di  parlare  con  lui,  e che 
ordinasse  lo  luogo,  e ordinato  lo  luogo,  gliele  mandasse 
a dire. 

. La  femmina  ritornò  a Bertino  , e celatamenle  gli 
fece  la  risposta.  Berlino,  avuta  la  risposta,  ordinòe  lo 
luogo  dove  dovea  parlare  con  Braccino  , e subito  ^ 
mandòe  a dire  a Braccino  il  luogo  dove  gli  volea 
parlare  , e quando.  C inde  a pochi  di , Bertino  , la 
notte  che  egli  area  ordinato,  andò  con  poca  compa* 
gnia  al  luogo  ordinato,  dove  già  era  giunto  Braccìno; 
e Bertino  saviamente  gli  disse  s’egli  volea  intendere 


(i)  La  maggiore  della  terra,  e'I  più  creduto.  Più 
creduto,  cioè  di  maggior  credilo.  Corb.  Della  forza  e 
del  sigoiBcato  di  questa  voce  Y.  i Dcp.  Decam.,  pag.  ng. 

(o)  Braccino  ebbe  la  Jemmina.  Avere  qui  vale  far 
venire  a sé,  modo  di  dire  usato  presso  i buoni  scrittori. 
Nov.  AnL , 65  : Il  Re  cominciò  a ridere , e incanta'^ 
nenie  ebbe  uno  della  famiglia , e mandò  a sapere 
della  contenzione  di  questi  due  ciechi.  Frane.  Sac. , 
Mov.  98  : L’ altro  dì  sulV  ora  imposta  si  trovò  con 
IfoJdo , ed  ebbonq  Michele  Cini. 
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a dare  il  Montale  al  Comune  di  Firenze,  che  gli  fa* 
rehbe  dare  seimila  fiorini  (i)  d’oro  , ed  altri  assai 
vantaggi  farebbe  dare  a lui  ed  a’  suoi  consorti  , as* 
segnandogli  molte  ragioni  per  le  quali  egli  dovea  vo* 
lerlu  fare,  e massimamente  la  potenza  del  Comune^di 
Firenze  , e che  se  non  1’  avesse  per  quel  modo  , im- 
possibile era  che  per  qualche  altro  modo  tosto  non 
gli  dovesse  venire  alle  mani,  come  gli  erano  venule 
assai  deli’ altre  ; dicendogli  intorno  a ciò  quello  che 
credea  fosse  utile  al  fatto.  E,  fatti  questi  ragionamenti, 
si  diedono  Insieme  certi  segni,  con  i quali  si  doveano 
ritrovare  insieme  , ed  appresso  ciascuno  si  ritornò 
alla  sua  brigata. 

Tornato  Braccìno  nel  Montale  , conferìo  segreta- 
mente con  de’ suoi  consorti,  e con  certi  Montalesì  , 
de’  quali  si  eredeo  potere  fidare,  co  ì quali  insieme 
diliberò  d’andare  drieto  al  trattato  (a).  Ed  a fine  che 
nessuno  si  potesse  addare  del  fatto  , ordinarono  che 
Braccìno  andasse  a Pistoia,  e diresse  oh’ egli  avea 
trattalo  d’avere  il  Pantano;  sicché  non  si  maraviglias- 
souo  i Pistoiesi  dell'  andare  eh’  egli  facea  di  notte 
spesso  fuori  del  Montale,  l Pistoiési  sì  fidavano  molto 
di  lui,  e come  ordinarono  così  si  fece,  che  Braccìno 
andò  a Pistoia,  e disse  a’  Rettori  della  città  ch’egli 
avea  trattato  d’avere  il  Pantano.  1 Pistoiesi  furono  di 
ciò  molto  allegri,  credendo  che  Bracciuo  facesse  quello 
ch’egli  dava  loro  ad  intendere,  perchè  la  gente  che 
si  riparava  nel  Pantano  facea  troppo  grande  guerra 


(i)  Seimila  fiorini.  G.  V.,  nel  luogo  citato,  ed  il 
Compagni  dicono,  che  i Fiorentini  per  avere  il  castello 
del  Montale  sborsarono,  non  Goriui  6000  , ma  3ooo 
(a)  Diliberò  tV  andar»  dietro  al  trattalo.  Andar 
dietro  qui  vale  attendere,  dare  orecchio.  Còsi  il  Bocc. , 
nel  principio  della  quarta  Giornata:  Alla  mia  età  non 
isth  bene  V andare  ornai  dietro  a queste  cose.  Corb. 
Istorie  Pistoiesi  4 
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alia  città  e contado  di  Pistoia.  La  risposta  de*  Pisto- 
iesi fue,  ch’egli  seguisse  saviamente  lo  trattato.  Avuta 
questa  risposta , Braccino  tornò  al  Montale  , e dopo 
pochi  di  mandò  un  suo  segreto  messo  a Berlino,  di- 
cendo che  gli  volea  parlare , e eh’  egli  andasse  la 
notte  al  luogo  ordinato  ; e la  notte  fu  al  luogo  ordi- 
nato , dove  trovò  Braccino , il  quale  Braccino  rispose 
a Berlino,  ch’egli  era  apparecchialo  a dare  il  Mon- 
tale a’ Fiorentini,  quando  la  sicurtà  ed  il  deposito 
aS  de’  sei  mila  fiorini  fosse  fatto.  Berlino  di  questa  ri- 
sposta fue  molto  contento  , e disseli  eh’  anderebbe  a 
Firenze  a dare  effetto  alle  cose  ragionate,  e ciascuno 
si  tornò  a casa. 

E Berlino  subito  cavalcò  a Firenze  , e fue  con 
quelli  che  aveano  in  mano  il  fatto  e la  balia  di  que- 
sto trattato , e disse  loro  quello  eh’  egli  avea  da 
Braccino,  e pregolìi  eh* ordinassono  di  far  fare  il 
diposito  , acciocché  1*  opera  si  fornisse  senza  indugio. 
Questi  della  Balia  ebbono  loro  consiglio,  e ordina- 
rono che  il  deposito  si  facesse  subito,  e i denari  si 
pagassono  in  quanto  lo  fatto  venisse  fornito.  Fatto  il 
diposito,  Berlino  tornò  al  Pantano,  e mandò  a Brac- 
cino che  venisse  la  notte  seguente  al  luogo  ordinato. 
Braccino  vi  venne,  e quivi  stabilirono  lo  giorno  che  ’l 
fatto  si  dovesse  fare  , e partironsi;  e Bertino  subito 
n’andò  a Firenze  a quelli  della  Balia  , e disse  loro 
tutto  l’ordine  dato  con  Braccino  , e ’l  di  che  volea 
che  il  fatto  si  facesse.  Costoro  feciono  fare  tutto  l’ap- 
parecchiamento eh’  a ciò  si  richiedea;  e,  fatto  questo, 
ì Fiorentini  feciono  bandire  la  mostra  armala  de’ loro 
soldati  , i quali  tutti  si  raunarono  armati  nel  prato 
d’ Ognissanti , credendo  qt^ivi  fare  la  mostra.  Come 
furono  quivi  raunali  , andò  bando  che  ciascuno  se- 
guisse le  insegne.  I capitani  generali  della  gente  ca- 
valcarono verso  Prato  cou  tutta  la  gente  dell*  arme 
da  cavallo  e da  piè,  e ciascuno  si  meravigliava  del- 
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r andata , che  si  facea  rosi  subita  senza  fare  alcuna 
ristala  (i)  , e cavalcarono  infìno  a mattino,  ed  allora 
giunsono  presso  al  castello  del  Montale  ; e come  fu- 
rono quivi  giunti,  feciono  lo  segnale  ordinato,  accioc- 
diè  quelli  dentro,  che  doveano  dare  loro  l’entrata  , 
lo  vedessono.  Fatto  il  segnale , quelli  dentro  rispuo- 
sono  al  segno.  La  gente  tutta  cavalcò  , ed  all’  alba 
del  giorno  furono  a piè  delle  mura  del  castello. 
Quelli  dentro,  che  doveano  dare  l’entrata,  montarono 
in  su  la  porta  , e puosouvi  suso  le  bandiere  del  Co- 
mune di  Firenze,  gridando:  La  terra  è de’Fiorentini; 
ed  altri  loro  consorti  ed  amici  stavano  dentro  , e ta- 
gliavano la  porta , e’  Fiorentini  tagliavano  di  fuori.  11 
romore  era  grandissimo  dentro,  e la  battaglia  forte  e 
dura.  La  porta  fue  a)>erta , e i cavalieri  ed  i pedoni 
entrarono  dentro. 

Quando  quelli  dentro  vi  dono  la  gente  de’  Fioren- 
tini dentro  alla  terra,  quelli  che  temeano  delle  per- 
sone ricoverarono  nella  Rocca,  la  quale  era  beila  e 
forte,  ma  uon  era  in  luogo  che  potesse  dare  entrata. 

La  gente  de’  Fiorentini  vi  fue  subito  intorno,  e com- 
batteala:  ella  era  sì  forte,  che  per  battaglia  non  si 
sarebbe  mai  aula.  1 capitani  delia  gente  de’  Fioren- 
tini , vedendo  che  per  battaglia  non  si  sarebbe  mai  ^ 
avuta,  fecero  chiamare  i capitani  della  Rocca,  e par- 
larono con  loro,  dicendo  che  s’ arrendessono,  peroc- 
cliè  vedeano  che  non  poteano  avere  soccorso  , e se 


( I ) Senza  fare  alcuna  risiala.  Della  forza  e proprietà 
de'  nomi  verbali  femminini,  derivati  dal  participio  pas- 
sato, V.  i Deput.  Decam.,  pag.  97.  Da  restare  è restala, 
che  si  trova  nel  Cento-Novelle  per  fine,  Nov.  Ant.,  97: 
Quegli  che  t’insegnò  cotesta  novella  non  la  t’insegnò 
tutta;  ed  elli  rispose:  Perchè  no?  Et  e’  disse;  Perchè 
e*  non  t’ insegnò  la  restata.  Qui  è ristata  da  ristare 
per  fermarsi,  che  vale  fermata. 
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non  s’ arrendessono  da  indi,  al  terzo  di  (i),  che  non 
gli  ricevercbbono  da  inde  innanzi  se  non  per  morti. 
(Quelli  dentro,  udendo  questo,  e sappiendo  che  i Pi- 
stoiesi non  aveano  podere  da  soccorrerli , rispuosóno 
che  voleano  scrivere  a’  Pistoiesi , che  se  non  gli  soc» 
rorreana  infra  tre  di,  che  s’ arrenderebbono.  Di  ciò  i 
FiorenlJni  furono  contenti,  e diedono  loro  termine  di 
tre  di.  Quelli  della  Rocca  lo  scrissono  a’  Pistoiesi  , i 
quali,  veggendo  non  potere  contrastare  a’  Fiorentini  , 
e per  conseguenza  non  potere  soccorrere  quelli  della 
Rocca  , scrissono  loro  , che  pigliassono  partito  , e fa» 
cessono  i migliori  patti  che  potessono  , perocché  non 
erano  poderosi  a poterli  soccorrere.  Avuta  die  quelli 
della  Rocca  ehhono  la  risposta  (*1),  fecero  chiamare  i 
capitani  dell’  oste  , e feciono  patti  di  rendere  loro  la 
' Rocca  per  lo  Comune  di  Firenze,  possendosi  partire 
tutti  quelli  che  v’ erano,  salve  le  persone;  e così  fu- 
rono ricevuti,  e furono  accompagnati,  sicché  n’an- 
darono sani  e salvi  a Pistoia. 

Quando  lo  Comune  di  P'irenze  ebbe  auto  il  castello 
del  iMuntale  , si  ’l  forniu  bene  di  gente  da  cavallo  e 
da  piè,  e riduceanvisi  dentro  gran  quantità  di  Guelfi 
Neri,  i quali  faceano  gran  guerra  alla  città  di  Pistoia. 
E nota,  che  lutti  quelli  che  faceano  lo  tradimento,  e 
tutta  la  loro  schiatta  , o la  maggior  parte  di  loro  in 


(1)  Da  indi  al  terzo  di.  Cioè  in  termine  di  tre  dì. 
Nel  cap.  47  del  Secondo  Trattalo  dell’Alberlano:  ..4’ 
comahdò  che  da  indi  all’  ottava  innanzi  la  sua  pre- 
senza SI  presentassono.  Corb. 

(a)  Avuta  che  quelli  della  Rocca  ehhono  la  rispo- 
sta, cioè  Auta  che  ehhono  la  risposta  quelli 

(iella  Rocca.  Così  sopra,  pag.  i4:  Molla  genie  di  Pi- 
stoia gii  mandò  incontro,  e donzelli  armeggiando.  E 
più  sotto,  pag.  igi:  Per  questo  modo  lo  feciono  quelli 
che  reggeano  Pisa  a credere  a’  Pisani^  Corb. 


Digilized  by  Googl 


(i3oa)  iSTOnTE  pisiolest.  53 

poco  tempo  capitarono  male  , che  pochi  ne  rimasono 
che  non  Tossono  o morti , o presi  , e cosi  perderono 
le  persone  e l’avere.  E pertanto  ciascuno  si  dee  stu> 
diare  d’  essere  leale  al  suo  Comune  , perchè  il  più 
delle  volte  chi  fa  quello  che  non  dee  {?),  gl’ inter- 
viene quello  eh’  e’  non  crede. 

E co.<ii  è cimasa  la  città  di  Pistoia  spogliata  di  tutte 
le  sue  castella.  La  guerra  si  Tacca  per  l’uua  gente  e 
per  l’altra  molto  dura.  Li  Pistoiesi  dentro  Bianchi  erano 
fatti  sì  crudeli,  che  quanti  ne  veuiano  loro  alle  mani 
de’  loro  usciti  tutti  gli  Taceano  morire  , quale  impic- 
cavano, e quale  Taceano  morire  d’altra  mala  morte» 

E stando  alquanto  tempo  li  Pistoiesi  cavalcarono  in 
montagna  a uno  castello  che  li  Lucchesi  aveauo  af- 
forzalo, e guardavanlo  alquanti  Guelfi  Neri,  usciti  di 
Pistoia,  e subito  una  muttinn  all’alba  vi  furono  d’in- 
torno , e pombatleroiijo  fortemente.  Lo  castello  non 
era  ben  forte,  cd  avevavi  poca  gente  da  difenderlo; 
tanto  lo  combatterono,  che  per  forza  1’ ebbono  , e 3<| 
quanti  ve  ne  trovarono  dentro,  tanti  ne  inisono  alla 
morte,  fra’quali  vi  furono  morii  Lapo  di  M.  Tegriino 
de’  Siuiboldi,  e ser  Eredi  di  M.  Sozzofanle,  e questo 
fece  uccidere  M.  Gherardo  Forlebracci  per  vendetta 
del  figliuolo,  ch’era  stato  morto  per  M.  Losle  Si- 
niboldi. 

Come  i Pistoiesi  ebbono  avuto  lo  castello,  e moria 
la  gente  , subito  si  partirono  per  paura  che  quelli 
delia  montagna  non  venissono  loro  addosso  , e torna- 
rono a Pistoia  con  grande  festa  ; e poro  stettouo  che 
da  capo  cavalcarono  in  montagna.  Quelli  di  montagna 


(i)  Chi  fa  quello' che  non  dee,  ec.  Proverbio  che  .si 
dice  oggidì  frequentemente.  Il  Lasca , nella  Commedia 
intitolata  1 Parentadi,  Ait.  4»  Se.  5:  £g/<  è ben  vero 
il  proverbio  che  per  lutto  si  dice  Ohi  fa  quel  che 
non  debbe , gf  intervien  quel  eh' e'  non  crede. 
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lo  sentirono,  e argomentarotisi'(i)  per  quello  rh’  a> 
iteano  ricevuto  1’ altra  volta  , e celatnmente  andarono 
a stare  a certi  passi.  T^i  Pistoiesi  furono  intorno  a 
Castello  di  Mura  roii  fornimenti  da  combattere  , e 
cominciarono  a combatterlo.  Il-  castello  era  forte  , e 
bene  fornito  di  p;entè.  Mentrecliè  si  combaitea  , ì 
montanini,  cb’erano  a’ passi  (a),  cavalcarono  verso  li 
Pistoiesi  che  comballeano  Castello  di  Mura.  Quando 
i Pistoiesi  gli  vìdono  lasciarono  lo  combattere.  Quelli 
de)  castello  viduno  la  gente  loro  presso  al  castello  ed 
a nimici  , uscirono  fuori  del  castello,  e francamente 
percossono  a’  Pistoiesi.  Quivi  Aie  grande  battaglia , e 
combattendo  quelli  dentro  con  quelli  di  fuori , gli 
altri  montanini  Neri  trassono  alla  difesa  di  quelli 
dentro  , ed  entrarono  nella  battaglia  , e francamente 
combatterono  con  quelli  di  fuori.  Li  Pistoiesi , non 
polendo  sostenere,  diedono  le  spalle,  e raorironvi 
aoo  uomini  , e lasciaronvi  28  cavalli. 

(1)  Argomenlaronsi.  V.  sopra,  alla  pag.  a4.  Corb. 

(a)  / monlaniui,  eh''  erano  a’  passi.  Cioè  quelli  della 
montagna,  gli  abitatori  della  montagna.  Dan.,  Riin.,  3i{ 

O montanina  mia  canzon , tu  vai , ec. , 
cioè  fatta  in  paese  montuoso.  Corb.  Franco  Sacchetti , 
nelle  Opere  Diverse,  a car.  ai  del  Codice  di  Giuliano 
Giraldi , citalo  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Yocaliolarìo , così  comincia  una  sua  Canzonetta  a ballo 
pastorale  ; 

O vaghe  montanine  pastorelle  , 

Donde  venite  sì  leggiadre  e belle , ec. 

Ser  Brunetto  Latini,  nel  cap.  la 'del  5.®  libro  del  Te* 
soro  , chiamò  montanini  una  specie  di  falconi  nati  no* 
monti , e più  salvaticbi  degli  altri.  Montanina  fu  chta* 
mata  (secondochè  narra  G.  V. , 8,  65)  una  campana  , 
che  i Fiorentini  tolsero  nella  presa  del  sopraddetto  ca- 
stello del  Montale,  posto  nelle  montagne  di  Pistoia,  e 
la  misero  nella  torre  del  palagio  della  Podestà. 
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In  quel  tempo  li  Bianchi  di  Firenze,  ch’erano  fuori 
per  ribelli,  erano  molto  moltiplicati:  trovaronsi  fare 
una  mostra  di  quattrocento  cavalieri , e cominciarono 
a fare  grande  guerra  al  contado'di  Firenze,  e stavano 
in  Gangareta , e spesso  assalivano  la  strada , e piglia- 
vano li  mercatanti  e le  some  che  passavano  per  lo 
paese  ; ed  io  quello  tempo  fecero  li  Bianchi  loro 
sforzo , e vennono  al  castello  di  Pulicciano , ed  asse- 
diaronlo  , e credettono  avere  altre  castella  della  con- 
trada. Li  Fiorentini  e li  Lucchesi  fecero  loro  sforzo  , 
e cavalcarono  presto  a Pulicciano , e puosooo  F oste 
loro  incontro  a quello  de’nimici;  e quivi  starano  gli 
Bianchi  intorno  al  castello  , e non  vi  lasciavano  met- 
tere nessuno  fornimento  , e stette  piii  di  che  i Fio- 
rentini e’ Lucchesi  non  lo  poterono  fornire.  E'  veg. 
gendo  che  lo  castello  non  si  potea  tenere  se  non  uno 
dì,  fecero  armare  tutta  loro  gente,  e schiera rengli,  e 
per  forza  andarono  presso  al  castello  , ed  a male  3i 
grado  de’ Bianchi  che  v’ erano  intorno  lo  -fornirono  dì 
vettovaglia  e di  gente,  e poi  tornarono  a’ campi  loro. 

Allora,  vedendo  li  Bianchi  fornito  lo  castello,  e ve- 
dendo la  forza  de’  Fiorentini , celatamente  una  -notte 
si  partirono  dal  campo,  e lasciarono  tutto  loro  forni- 
mento , e audaronne  in  isconfitta , e certi  della  gente 
de’ Fiorentini  andarono  loro  divieto,  e presonne  e 
uccisonne  assai  , infra’  quali  fue  preso  alcuno -grande 
cittadino  Fiorentino  ribello,  e fogli  taglialo  la  testa; 
e poco  tempo  stette  che  dentro  dalia  città  nacquero 
discordie  per  parte , per  le  quali  discordie  si  com- 
batterono insieme  tra  loro.  L’una  parte  erano  li  To- 
sioghi  e loro  seguaci,  e 1 altra  erano  i Cavalcanti  con 
Serti  delia  parte  Bianca;  e,  stando  così,  lo,  stormo  si 
tominciò  tra  l’una  parte  e l’altra,  e combatterono 
molto.  La  gente  de’  Neri  e de'  Tosinghi  fue  più  forte 
che  l’altra  de’ Cavaleauti  e de’ Bianchi  , sicebà  com- 
battendo li  Tosinghi  e'  Néri , rimisono  in  casa  li 
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Cavaicanii  e*  loro  de’ Bianchi  , ed  afTocaronli  e ruba» 
ronli.  Lo  fuoco  fiie  sì  grande  , ch’arse  grande  parte 
della  città  ; di  che  li  mercatanti  di  Firenze  ne  rice- 
verò grandissimo  danno  per  la  grande  arsione  e ru- 
Ijaria  che  si  fece  delle  mercatanzie  e de’  drappi. 
Allora  rimasono  signori  li  Tosinghi,  e la  parte  Guelfa 
e Nera.  Li  Cavalcanti,  e la  maggior  parte  di  quelli 
che  atteiideaiio  a loro  (i),  furono  cacciati  fuori  della 
città  di  Firenze.  La  guerra  si  facea  in  quel  tempo  grande 
in  tutta  Toscana.  E poco  tempo  stando,  per  la  grande 
gelosia  rli’era  nata  in  Firenze,  la  parte  Nera  fece  ta- 
gliare la  testa  a quattro  de’ maggiori  della  parte  Bianca, 
infra’ quali  fue  un  grande  cavalieri  de’ Cavalcanti.  E 
poco  tempo  stette  che  per  vendetta  di  quel  cavaliere 
fue  morto  lìl.  Pazzitio  de’  Pazzi. 

In  quel  tempo  vacava  la  Chiesa  di  Roma  di  Pa- 
store, e la  Corte  si  tenea  a Perugia,  e stando  poco 
la  Chiesa  fue  riformata  di  Pastore.  Fatto  lo  Papa  (^ì, 

10  Comune  di  Firenze  fece  amhasciadori  quasi  tutti 

11  maggiori  caporali  della  parte  Guelfa  Nera  , infra* 
quali  fue  lì].  Corso  Donati  (3),  e IVI.  Ro.sso  della  Tosa, 
ed  altri  grandi  cittadini  , e mandaronli  al  Papa  , e 
quivi  stetiono  alquanti  di.  Li  Bianchi  ribelli  eli  Fi- 
renze , che  si  riduceano  in  Bologna  ed  in  Romagna, 


(i)  Che  altendenno  a loro.  Cioè  s’intendcano  con 
loro;  e cosi  è nella  pag.  3i  seguente.  Corb. 

(•>)  Fatto  lo  Papa.  Il  nuovo  Papa  creato  in  questo 
tempo  fu  Benedetto  XI , di  Trevigi. 

(3)  Fere  ambasciadori,  ec.,  infra*  quali  fue  M.  Corso 
Donati,  er.  G.  V.,  8,  72 , non  dice  che  questi  caporali, 
di  parte  Guelfa  o Nera  , fossero  mandati  ambasciadori  , 
ma  che  furono  fatti  citare  e chiamare  a Corte  per  opera 
del  Cardinal  Niccolò  da  Prato , che , essendo  Bianco  e 
Ghibellino,  gli  accusò  al  Papa  di  varj  delitti,  volendo 
in  questo  mezzo  rimettere  i Bianchi  in  Firenze. 
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sentendo  che  lo  fiore  della  parte  Nera  della  città  di 
Firenze  era  andato  a 'Corte  di  Papa^  ranoaronq  gente 
assai  da  cavallo  e da  piè , ed  ebbevi  molti  Bolognesi 
e Romagnuoli;  e rannata  la  gente,  , cavalcarono  cela» 
tainente  a Firenze  , credendola  avere  , perchè  quasi 
tutti  li  caporali  dentro  erano  andati  al  Papa,  e nella  ’ls 
città  avea  poca  gente  da  cavallo  ; e giunsono  a Fi- 
renze anziché  quelli  dentro  lo  sentissono.  La  gente 
s’ aspettò»  tutta  a San  Gallo,  e quivi  si  schierarono  , 
ed  entrarono  ne’borghi  senza  villaneggiare  nessuna 
persona  ; e cosi  vennono  infino  alla  porta  di  S.  Lo- 
renzo , credendosi  entrare  nella  città.  Li  Fiorentini 
erano  tratti  a riparo.  Quelli  di  fuori  présono  uno 
grande  palagio,  ch’èra  allato  alla  porta  dell!  Spadari, 
credendo  entrare  per  quella  porta;  quelli  dentro  vi 
trassero  con  l’arme  e col  fuoco,  ed  apersono  la  poeta, 
ed  affocarono  lo  palagio , ed  arsonio.  Quelli  che  ne 
uscivano  erano  morti  , e lo  avanzo  v’  arse  dentro. 
Grande  danno,  vi  riceverò  li  Bianchi. 

Quando  li  Bianchi  di  fuori  vidono  che  non  poterono 
entrare  nella  città  , e nessuno  di  quelli  dentro  che 
s’intendeano  con  loro  non  si  levava,  subito  tornarono 
indirieto , e andaronne  a San  Gallo.  Lo  caldo  era 
grandissimo  e lo  secco  grande , sicché  non  aveano 
acqua  né  per  loro,  né  per  i cavalli;  e così  dilibera- 
rono di  partirsi,  e’I  più  tosto  che  poterono  n’anda- 
rono a Bologna  come  persone  sconfitte.  Quando  quelli 
dentro  vidono  che  si  partiano  , molti  a cavallo  ed  a 
piè  gli  seguirono,  e molti  ne  presono  ed  uccisone  di 
quelli  che  per  lo  grande  caldo  ed  affanno  non  si  po- 
teano  ricogliere,  e molli  ne  spasimaro. 

Quando  gli  antbasciadori  de’  Fiorentini  oh’  erano  a 
Corte  di  Papa,  ebbono  lei  novelle  che  li  Bianchi  usciti 
di  Firenze  erano  alle  porle  della  città,  subito  si  par- 
tirono da  Corte,  ed  in  grande  fretta  cavalcarono  verso 
Firenze;  e giunti  che  furono,  trovarono  i Bolognesi 
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con  li  loro  usciti  Bianchi  erano  stati  in  potente  brac« 
ciò  a Firenze  per  togliere  la  città,  e trovarono  che 
alquanti  Bolognesi  v’erano  stati  presi , li  quali  fecero 
appiccare  per  la  gola.  Ora  , vedendo  gli  Fiorentini 
che  li  Bolognesi  aveano  voluto  togliere  la  città  , e 
darla  a’ Bianchi  nSciti  di  Firenze,  propuosonsì  che  li 
Bianchi , che  reggevano  Bologna , mutassero  stato,  e 
li  Guelfì  e’ Neri  reggessono  per  vendicarsi  di  loro  e 
de’  loro  usciti  Bianchi  ; e celatamente  mandarono  ah 
cuna  persona  a Bologna  a parlare  a certi  grandi  uo* 
mini  della  città,  e a trattare  di  far  volgere  lo  stato  (t), 
che  a quello  tempo  reggea  ; e quando  quella  persona 
ebbe  ordinato  là  lo  modo  che  era  da  tenere  per  li 
Fiorentini  , tornò  a Firenze  , e fece  la  risposta  di 
quello  che  fatto  avea  con  quelli  a’ quali  avea  parlato. 

33  Li  Fiorentini , avuta  la  risposta , ordinarono  con  li 
Lucchesi  di  mandare  ambasciadori  a Bologna  , mo* 
strando  loro  che  andassono  per  lamentarsi  della  ca« 
valcata  rh’ eliino  aveano  fatta  a Firenze  a stanza  de' 
Bianchi  usciti  di  Firenze.  E come  ordinarono  cosi 
feciouo  una  grande  e solenne  ambasciata  de’ maggiori 
e più  sav)  cittadini  delle  loro  cittadi,  e mandaronli  a 
Bologna  con  grande  quantità  di  compagnia , e porta* 
roDo  grande  quantità  di  fiorini  per  corromperli  , e 
darne  a certi  , come  era  ordinato  , li  quali  doveano 
essere  cominciatori  a levare  lo  romore,  perchè  quello 
stato  che  reggea  s’  abbattesse.  E giunti  li  detti  ani* 
basciadori  a Bologna , andarono  al  reggimento  delia 
città,  e spuosono  la  loro  ambasciata  , e furono  intesi 
diligentemente  (i)  ; e iu  disparte  ragionavano  e là» 

(i)  Volf^re  lo  stata.  Foìgere,  cioè  rivoltare.  Tadtb 
disse  : f' ertere  civitatis  statum.  Corb. 

(a)  Furono  intesi  diligentemente.  Intendere  qui  è 
per  ascoltare , sentire  ; dicesì  oggidì  frequentemente  a 
Roma , ma  rare  volte  si  trova  usato  in  questo  seuso 
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ceatio  ragionare  a quelli  che  sentiaoo  io  tratlalu  (i)  , 
e tanto  ordinarono,  che  uno  di  si  levò  uno  grande 
rumore  nella  città. 

Come  lo  romore  si  levò,  Tordino,  conte  di  Pa- 
oago,  con  certi,  da  cavallo  e da  -]iiedi,  come  era  or- 
dinato. trasse  alla  piazza,  gridando:  Muoiano  li  Inan- 
elli Ghihellini  , c vivano  la  patte  Guelfa.  La  gente 
che  sentiva  Io  trattato  trasse  con  Tarine,  e accosta- 
ronsi  tutti  insieme,  e loro  trassero  tutti  li  loro  amici; 
e quando  si  vidono  bene  forti  , corsonu  la  città  , e 
dirizzarono  le  bandiere  a casa  di  M.  Dinadam  de’ 8i- 
Dopiccioli , e a quelle  di  INI.  Bononcontro  dallo  Spe- 
dale, li  quali  erano  due  de’ maggiori  caporali  ch’avesse 
la  parte  Bianca  di  Bologna  , e quelle  rubarono  e 
disfecero  iufino  a’  fondamenti  , e ’l  simile  fecero  a 
inolTa'lre  case  di  loro  seguaci.  Molti  ne  furono  in 
quello  dì  fediti  e morti  ; e tutti  li  Fiorentini  Bianchi 
cb’  erano  in  Bologna  se  ne  partirono  per  non  essere 
morti.  Corsa  e rubata  la  città  , la  riformarouo  , e si- 
mile il  contado  tutto  (a) , di  gente  Guelfa  e Nera.  E 


oe’  nostri  buoni  Scrittori.  In  questa  Storia  si  legge  an- 
che più  sotto,  pag.  167:  Quando  Messer  Luchino  li 
ebbe  inlesi  fue  molto  allegro.  Nelle  Stanze  Contadine- 
sche, in  lode  della  Nencia,  attribuite  ai  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici  ( Stan.  33  ) , si  legge  : 

Cara  Nenciotxa  mia  , i*  aggio  inteso 
Un  capretlin  che  bela  molto  forte. 

(1)  Quelli  che  sentia$to  lo  trattato.  Sentivano , cioè 
acconsentivano , approvavano.  Corb.  Gio.  Vili.  , nel 
cap.  a6  del  lib.  4,  parlando  della  elezione  di  Papa  Ge- 
lasio , dice  che  Arrigo  IV  Imperadore  non  sentì  la 
sua  lezione  , cioè  non  T approvò , non  vi  acconsentì. 

(a)  E simile  il  contado  tutto.  Tra  le  naolte  partico- 
lari proprietà  di  nostra  lingua,  una  si  è,  che  gli  addiet- 
tivi  prendono  talora  forza  d’avverbio:  così  qui  simile  k 
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(atto  questo  , li  ambasciadori  Fiorentini  e Lucchesi 
tornarono  alle  loro  città;  ed  allora* ebbono  perduto  i 
Pistoiesi  ogni  loro  speranza,  perocché  non  era  rimaso 
persona  che  gli  atasse,  se  none  li  Pisani , li  quali  gli 
sovvenieno  di  denari,  e con  quelli  snidavano  la  gente 
con  che  guardavano  la  città  di  Pistoia. 

Nel  i3o5  , quando  li  Fiorentini  furono  riposali , è 
li,  Lucchesi  ancora , ordinarono  insieme  di  volere 
struggere  in  tutto  la  città  di  Pistoia  , e assediarla  , e 
quindi  non  partirsi  infioeché  (i)  li  Pistoiesi  venissono 
alloro  comandamenti;  e ciascuno  si  Tornio  di  gente 
da  cavallo  e da  piè.  E li  Fiorentini  mandarono  in 
3^1  Puglia  al  re  Carlo , che  mandasse  loro  uno  de’  suoi 
figliuoli.  Lo  Re  fece  comandare  a*  suoi  baroni  che 
s’  apparecchiassono  d’  accompagnare  Ruberto  lo  duca 
di  Calavra,  suo  figliuolo,  il  quale  egli  volea  mandare 
a Firenze  e fece  fare  tutti  li  fornimen^  che  si  con« 
vènia  alla  venuta  del  Duca.  E fatto  lo  fornimento,  lo 
Duca  .con  grande  baronia  , e con  bella'  e buona  bri* 
gala  (i)  cavalcò  a Firenze,  dove  fue  onoratamente  ri- 


per  similmente , e tult’  ora  si  trova  negli  antichi  conti- 
nuo per  continuamente , e sopra  ( pag.  tu  ) si  legge 
celato  per  celatamente.  Corb.  -to 

(i)  Quindi  non  partirsi  infinechè.  Infinechèy  avver- 
bio , che  vale  lo  stesso  che  finaltanlochè  ; ed  è anco 
nella  pag.  seguente  : cosi  'benephè  per  benché  disse  il 
Bocc.  nell’Ameto.  Corb.  '--V 

(o)  Con  grande  baronia  , e con  bella  e buona  bri- 
gata. G.  *'Y.,  8,  8o;  e il  Compagni,  nel  iib.  3 della  sua 
Crónice^  dicono  che  il  Duca  di  Calavra  venne  con  3oo 
cavalieri  Aragonesi  e Catalani,  e molti  Mugaveri.  1 Mu- 
gaverì  erano  una  spezie  di  fanti  Catalani,  arjnati  di  certe 
lance,  o dardi  maneschi,  in  loro  lingua  appellali  Muga- 
'veri,  onde  essi  pure  furono  cosi  chiamati.  Vedi  M.  V. 
Iib.  9,  cap.  ig. 
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cevato,  quanto  a tale  signore  si  convenia.  E giunto 
il  Duca  a Firenze,  fue  preso  l’ordine  d’assediare^  la 
città  di  Pistoia  ; e perciò  mandarono  ambasciadori  a 
Lucca  a dare  ordine  quando  1’  oste  dovesse  cavalcare. 
Li  ambasciadori  furono  diligentemente  ricevuti,  e an- 
ziché si  partissono  da  Lucca  si  diede  l'ordine  come 
per  l’uno  C.ofnune  e per  l’altro  Pistoia  fosse  asse- 
diata 5 e che  r oste  mai  non  sene  partisse  , infinechè 
non  venisse  alla  loro  ubbidienza.  E cosi  li  ambascia- 
dori  Fiorentini. si  partirono  da  Lucca,  e portarono  a 
Firenze  scritti  tulli  i patti  e modi  ordinati  fra  loro  e’ 
Lucchesi  dell'assedio  che  si  dovea  ponere  a Pistoia. 

M.  lo  Duca  e’  Fiorentini  , veduto  1’  ordine  preso  a 
Lucca,  subito  fecero  fai  e ogni  guaruimento  da  osteg- 
giare, ed  apparecchiarono  la  gente  loro;  e cosi  fatto, 
M.  lo  Duca  fece  comandare  che  ciascuno  dovesse  se- 
guire le’nsegne,  questo  a di  aa  di  maggio,  i3o5  (i). 
E date  le  ’usegne  e le  bandiere  , lo  Duca  cavalcò  , e 
la  gente  de’ Fiorentini  puose  l’oste  a Pistoia  dall’uua 
parte,  e li  Lucchesi  dall’altra.  Posti  li  campi,  diedono 
il  guasto  presso  a Pistoia  intorno  intorno  quanto  il 
balestro  portava  (s)  ; e fallo  il  guasto  , ordinarono  li 
battifolll,  de’ quali  l’uno  fue  presso  al  Ponte  a Bo- 
Delle,  in  su  la  strada  die  venia  dal  monte  di  sotto, 
dove  tnisouo  a guardia  li  Guelfi  ISeri  usciti  di  Pistoia 
con  fornimento  grande  di  gente  da  cavallo  e da  piè, 
e quello  afforzarono  di  meravigliosi  fossi , e steccati  , 
e berlesconi.  Lo  campo  maggiore  si  puose  dall’  altro 
iato  della  città  presso  albi  porla  di  Ripalta  , in  su  la 
strada  che  viene  dalla  Sambuca  , ed  in  quello  campo 


(i)  A dì  32  moggio.  G.  V.,  nel  luogo  sopra  citalo, 
dice  che  quest’oste  partì  di  Firenze  il  di  20  di  maggio. 

(a)  Quanto  il  balestro  portava.  Moi  oggi  diciamo  a 
un  tiro  di  balestra:  per  tre  balestrate  è più  sotto, 
pag.  58.  Corb. 
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stavano  li  Fiorentini  e’  Lucchesi.  Uno  altro  batlifolle 
fecero  fare  al  INespolo  , in  su  la  strada  che  viene  da 
Firenze,  e un'altro  ne  fecero  fare  a San  Costino  , e 
fecero  affossare  la  chiesa  da  Caiideghia,  la  quale  for« 
niroDO  di  gente  da  piedi  per  guardare  li  passi  che 
venivano  dalla  Sambuca  , e fecero  afforzare  lo  moni» 
stero  delle  donne  da  Sala,  ed  in  quello  stava  M.  Vanni 
Scornigìani  da  Pisa,  e fecero  afforzare  lo  cassare  (i) 
dì  Bertino  Perfetti  , ed  in  quello  slava  M.  Mundasco 
’tS  da  Pisa.  Quelli  batlifolli  erano  tutti  presso  a Pistoia 
a mezzo  miglio. 

Fatti  e forniti  tutti  li  batlifolli  , lo  Duca  fece  ban- 
dire intorno  alla  rillà  dì  Pistoia  , che  qualunche  per- 
sona ne  volesse  uscire  , ne  possa  infra  tre  dì , salve 
le  persone  e i’  avere  ; e che  chi  dal  terzo  dì  inuauzi 
vi  volesse  rimanere  , l’avea  per  ribello,  e traditore 
della  corona  del  Re  ; e che  fosse  lecito  a ogni  per- 
sona poterli  prendere  e uccidere.  E messo  questo 
bando  , molte  persone  maschi  c femmine  uscirono 
fuori  in  quelli  t.re  di;  e passato  lo  termine  destre 
di  , M.  lo  Duca  cominciò  a fare  affossare  tutta  la 
città  di  Pistoia  d’  ogni  intorno , e fecela  tutta  affos- 
sare , e steccare,  e ’inbeftescare  , acciocché  nessuna 
persona  ne  potesse  uscire  che  non  fosse  presa  o morta. 

Ora  si  comincia  per  quelli  di  fuori,  e per*  quelli 
dentro  a far  grandissima  e crudele  guerra,  per  modo 
che  non  era  preso  nessuno  [ler  quelli  dentro  che 
non  fosse  impiccato  per  la  gola,  e quando  quelli  den- 
tro ue  guastavano  uno  (a) , e quelli  del  campo  ne 

(1)  Fecero  afforzare  lo  cassaro.  Negli  antichi  Scrit- 
tori regolarmente  si  trova  cassero,  ma  è questa  per 
avventura  una  di  quelle  voci  che  il  Borghìno  nou  volle 
alterare , forse  come  propria  della  patria  dello  Scriuore, 
che  credesi  essere  stato  Pistoiese. 

(2)  Ne  guastavano  uno.  Guastare  qui  vale  giusti- 
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guastavano  due  ; e quanti  uomini  di  quelli  dentro 
veniauo  alle  mani  di  quelli  fuora  a tutti  faceano  ta» 
gliare  uno  piede  e una  mano  ,x6  trarli  uno  occhio  , 
ed  alle  femmine  faceano  tagliare  il  uaso,  e cosi  guasti 
li  rimandavano  in  Pistoia.  ^ 

Indi  a pochi  di  lo  Duca  si  partio  dell’oste  (i),  e 
andonne  a Vignoue  al  Papa  , e lasciòe  nel  rampo  lo 
Maliscalco  suo  (a)  con  la  maggiore  parte  della  sua 
gente  , e fue  fatto  per  li  Fiorentini  e Lucchesi  capi* 
taiio  generale  di  tutto  l’oste,  e M.  Maoreilo,  marchese 
Malaspina,  fue  fatto  capitano  delli  Lucchesi,  e M.  Bino 
d'Agobbio  fue  fatto  capitano  dell’  oste  de’  Fiorentini. 
11  Maliscalco  del  Duca  era  capitano  generale  sopra 
tutti  li  altri  capitani,  e cominciò  a stringere  molto  la 
città,  per  modo  che  nessuno  vi  pelea  uscire  , nè  en- 
trare che  non  fosse  o preso,  o morto.  Molle  volle 
quelli  dentro  uscivano  fuori  a cavallo  e a piè,  e per- 
colevano  al  campo  ; molte  belle  battaglie  faceauu  in- 


tiare, impiccare:  cosi  in  G.  V. , io,  laS  ; Furono 
presi,  o guasti  di  coloro  che  lo  aveano  ordinalo.  E 
il  Bocc. , nella  Nov.  di  Teodoro  : Pregò  colui  , che  a 
guastare  il  menava , che  gli  piacesse  d’attender  tanto 
quivi  che  , cc. 

(l)  Indi  a pochi  dì  lo  Duca  si  partio  dall’oste.  Il 
nmtivo  della  partenza  del  Duca  fu  perchè  Clemente  V, 
succeduto  a Benedetto  XI,  mandò  (come  narra  il  Com- 
pagni ) , a iustigazione  del  Cardinal  Niccolò  da  'Prato  , 
due  Legati  uell’  esercito  per  indurre  le  parti  alla  pace  , 
e per  far  levare,  sotto  pena  di  scoimmica,  l’assedio;  ed 
svendo  negalo  i Fiorentini  e’ Lucchesi  d’ubbidire,  i Le- 
gati gl’  interdissero , e il  Duca , per  non  mostrarsi  con- 
senziente a’  Fiorentini , partissi  dall’assedio  , lasciandovi 
pelò  Lulle  le  sue  milizie.  Vedi  G.  V.,  iib.  8 , cap.  82. 

(a)  Lo  Maliscalco  tuo.  Questi  fu  M.  Dego  della 
Ratta , Catalano. 
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sicine,  ma  quelli  dell’oste  erauo  tanti  e sì  poderosi  , 
che  ogni  voIih  per  forza  li  rimetteano  dentro  , e an« 
davanne  con  loro  infino  alle  porte,  e piii  volte  ucci* 
sono  e presono  li  uomini  in  su’  ponti  levatoi.  La 
vettovaglia  venia  mancando  dentro , sicché  la  naina 
del  grano  valea  sette  lire,  una  castagna  valea  uno 
denaio  ; e per  la  grande  fame  che  v-  era  dentro,  di« 
ventarono  si  spietati  tra  loro,  che  lo  padre  cacciava 
li  fìgliuoii  e le  figliuole  , e lo  figliuolo  lo  padre,  e lo 
marito  la  moglie  ; e molti  v’ebbe  che  vollono  morire 
prima  di  fame,  che  venire  a mano  di  quelli  dell’osle; 
e tanto  venne,  che  le  giovani  che  erano  cacciate  fuori 
erano  vendute  come  li  schiavi  ; e per  tutto  questo  li 
Pistoiesi  non  si  voleano  arrendere,  credendo  sempre 
essere  soccorsi  da’  Pisani  , perocché  aveano  perduta 
la  speranza  de’  Bolognesi  (i).  E così  stettono  in  quella 
ostinazióne  più  mesi,  e la  ruba  venia  loro  pure  meno. 

Vedendo  quelli  dentro  non  potere  esseie  soccorsi 
da  nulla  parte,  e non  avere  altro  rimedio  se  non 
<r  arrendersi , cominciarono  a trattare  con  quelli  del- 
r oste , li  quali  aveano  grande  volontà  d’avere  la 
terra  , perchè  già  v’  erano  stali  presso  a undici  mesi 
a campo.  Onde  patteggiarono  con  quelli  dentro  , che 
alla  parte  Bianca  dovesse  rimanere  lo  Castello  di  Pi- 
teccin  e quello  della  Sambuca  , e quelli  dell’  oste 
dovessouo  pagare  ai  soldati  di  quelli  dentro  tremila 
fiorini  d’oro.  E quelli  dentro  renderò  a quelli  di  fuori 
la  città  u contado  di  Pistoia  a di  1 1 aprile  (a),  A.  D. 
i3o().  Lo  marchese  Alaorelio  e M.  Bino  da  Gobbio 
entrarono  in  Pistoia  con  certa  parte  della  gente  da 


(i)  Perduta  la  speranza  de'  Bolognesi.  Questo  dice, 
perocché  nel  tempo  di  quell’assedio  era  stata  cacciata 
anco  di  Bologna  la  parte  Bianca. 

(a)  Adì  il  d'aprile.  Adì  io,  dicono  il  Villani  ed  il 
Compagni. 
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cavallo  e da  piò,  e presono  la  balia  .ddla  città  , e le 
fortezze  , e mandarono  via  tutta  la  forestaria  (i),  e 
niisono  fuori  M.  Lippo  Vergiolesi,  e tutti  li  suoi  -con- 
sorti , e più  altri  popolari  e grandi  Bianchi , e fe- 
cioiìli  accompagnare  infine  presso  a Piteccio,  e poscia 
rimisono  dentro  tutti  li  Guelfi  Neri  usciti,  e riformarono 
la  città  d’anziani,  e d’altri  uflicialit  tutti  Guelfi  e Neri. 
E quando  la  città  fiie  riformala,  credendo  li  Pistoiesi 
avere  pace,  ed  essere  trattati  da’Fiorentiiii  e da’Luc* 
obesi  come  da  fratelli  e da  compagni  , fue  tutto  lo 
contrario,  e se  mai  la  città  di  Pistoia  ebbe  tribolazione, 
ora  per  la  varietade  della  città  n’  ebbe  più  che  mai. 

La  prima  cosa  che  li  Fiorentini  e’  Lucchesi  feciono, 
si  partirono  infra  loro  tutto  il  contado  di  Pistoia  , e 
non  lasciarono  alja  città  di  più  d’  uno  miglio  intorno 
intorno.  E fecero  capitano  e podestà  della  città  l’uno 
Fiorentino,  e l’altro  Lucchese,  con  grandissimi  salar], 
si  che  se  Pistola  fosse  stata  senza  guerra  , ed  avesse 
tutto  lo  suo  contado  , sarebbe  stato  troppo  ; poscia 
fecero  disfarò  le  mura  della  città,  e riempiere  li  fossi; 
li  Fiorentini  dai  loro  lato  , e li  Lucchesi ‘dal  loro,  e 
per  più  strazio  faceano  pagare  al  Comune  di  Pistoia, 
Quando  le  mura  furono  disfatte,  cominciarono  a fare 
disfare  tutte  le  fortezze  e palagi  de’ Ghibellini  e 
Bianchi  di  Pistoia,  e tutti  li  maestri,  e quelli  ch’erano 
diputati  sopra  ciò,  per  li  Lucchesi  erano  fatti  pagare 
alla  camera  del  Comune  di  Pistoia.  Molto  fecero 


♦ 

(i)  Mandarono  via  tutta  la  forestaria.  Foresteria 
si  legge  negli  altri  Scrittori,  ma  così  lasciò  il  Borghini 
per  non  alterare  il  dialetto  dello  Scrittore.  Foresteria 
vale  non  solo  il  luogo  dove -si  ricevono  i forestieri,  ma 
anco  i forestieri  stessi,  come  è qui.  Vedi  i Deput.  Be- 
catn.,  car.  i54-  Morelh,  Cron.,  car.  ^43:  Chi  sapesse, ec., 
la  foresteria  che  correva  da  un  punto  alV  altro , ec» 
Vedi  più  sotto  in  questo  libro  , pag.  65  e 1 35. 
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grand?  guasto  di  case  e di  palagi  , e fue  maggiore  la 
destTuzione  che  si  fece  della  città  per  li  Lucchesi  e 
per  li  Fiorentini  , che  non  era  fatta  prima  per  li 
Bianchi  e Ghibellini,  e più  di  due  mesi  continui  ba> 
sto  (i)  fare  disfare  case,  palagi  e torri.  Lo  primo 
podestà  fue  M.  Pazzino  de’  Pazzi  di  Firenze.  Lo 
primo  capitano  fue  ser  Lippo  Carratella  da  Lucca. 
Le  spese  erano  grandissime  , e tutte  era  bisogno  che 
si  facessono  per  le  borse  de’ Pistoiesi  dentro,  peroo 
che  la  città  di  Pistoia  era  spogliata  di  tutto  il  con* 
tado.  £ le  Signorie  (2)  intendeano  più  a guadagnare 
che  a fare  giustizia.  E colui  che  dovea  essere  con- 
dannato, era  assoluto  per  moneta  , e così  per  lo  con- 
trario ; e per  le  grandi  spese  si  faceano  grandi  im- 
poste e date  (3);  per  la  quale  cosa  molta  gente  fue 
costretta  per  necessità  a partirsi  di  Pistoia , sicché 
rimase  molto  ignuda  di  persone  e d’avere  (4). 

(1)  Pili  di  due  mesi  continui  bastò.  V.  sopra,  alla 
pag.  24. 

(2)  Le  Signorie.  Signoria  qui  non  è astratto  di  Si- 
gnore, ma  vale  il  Signore  medesimo,  cioè  le  persone 

' del  Supremo  Magistrato , che  aveva  la  Signoria  della 
città.  Cosi  il  Bocc. , in  Pietro  di  Vinciuolo , disse  : Te- 
mendo la  Signoria^  cioè  quelli  del  Magistrato  de’ Signori. 

(3)  Faceano  grandi  imposte  e date.  Data  per  da- 
zio,  imposizione,  balzello;  voce  particolare  dell’Autor 
di  questa  Storia.  Trovasi  anco  più  sotto,  pag.  46:  Piiose 
una  gran  data  per  pagare  la  gente  sua.  Corb. , 

(4)  Ignuda  di  persone  e d'avere.  Ignuda,  cioè  vota; 
cosi  Dan. , ln£  , 20  : 

Fide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Sanza  cultura,  e d'abitanti  nuda.  Corb. 

È da  notare  , in  proposito  della  v.  Ignudo , che  il  Ca- 
stelvetro  (per  dar  contro  al  Bembo,  laddove  afferma, 
nel  lib.  1 delle  Prose  , che  la  / molte  volle  s’  aggiunge 
per  fuggire  il  concorso  delle  consonanti,  per  lo  più  nelle 
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E Stando  in  tal  maniera,  quelli  cb’erano  nel  castello 
di  Piteccio  cominciarono  a fare  grande  guerra  a Pi* 
Btoia  f e spesso  correano  infine  presso  alla  città  , e 
pigliavano  prigioni,  e bestiame  assai,  ed  alcuna  volta 
erano  presi  de’  loro  , ed  erano  impiccati  per  la  gola. 
Molto  erano  li  Pistoiesi  e dalli  amici,  e da’ nemici 
perseguitali,  tanto  che  non  poteano  sofTerire.  Spesso 
quelli  di  Piteccio  vennono  in  Pistoia  , e pigliavano 
di  notte  le  guardie , e uccidevault , ed  alcuna  volta 
ne  presono  , e appiccaronli  presso  alla  città  per  più 
derisione  (i)  de’ Pistoiesi.  Vedendo  li  Pistoiesi  essere 
cosi  perseguitati  dalli  Pistoiesi  di  Piteccio,  pensarono 
di  volere  fare  loro  oste,  e d’  assediarli,  e mandarono 
ambasciadori  a Firenze  e a Lucca  per  aiuto  di  cava* 
lieri  e di  pedoni.  Li  Fiorentini  e li  Lucchesi  manda* 
tono  loro  gente  da  cavallo  e da  piè:  li  Pistoiesi  f»> 
ciono  l’apparecchiamento  tutto  da  osteggiare,  e fecero 
loro  capitano  di  guerra  M.  Ranieri  Buondelmontì , 
che  era  allora  Podestà  di  Pistoia  per  lo  Comune  di 
Firenze;  e diedono  le  insegne,  e cavalcarono  a oste 
a Piteccio  , e puosono  li  campi  loro  d’ intorno  in* 
torno  , e fecero  rizzare  trabucchi  e manganelle  assai 
da  ogni  parte  delia  terra,  e continuo  di  di  e di  notte 
faceano  traboccare,  facendo  grande  danno,  perocché 
lo  castello  era  molto  piccolo. 


voci  che  cominciano  per  S,  e che  nelle  sole  voci  ignudo 
c ignaro  , oltre  all’/,  è aggiunto  il  G)  curiosamente 
deriva  la  v.  ignudo  mezza  da  una  v.  greca  , e mezza 
da  una  latina , cioè  da  Fu, avo; , e da  nudos. 

(i)  Per  pili  derisione.  La  particella  p/ù,  quando  è 
congiunta  co’  nomi  sostantivi  in  numero  singolare , di» 
Tenta  addiettivo,  ed  equivale  a maggiore,  conforme  sta 
in  questo  luogo  : cosi  il  Petrarca , Canz. , 48  • i < : 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

\\  il  Salv. , AvverLf  Ub.  i del  voi  s,  cap.  4. 
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M.  Lippe  Vcrgiolesi  era  capitano  di  quelli  dentro: 
lo  castello  era  molto  forte , sicché  per  battaglia  non 
ai  sarebbe  mai  potuto  avere.  Spesso  uscivano  fuori  li 
38  fanti  dentro  a badaluccare  con  quelli  di  fuori  dell’oste, 
e molti  n’ erano  fediti  e morti  dcll'uua  brigata  e del> 
l’altra.  E quando  nessuno  n’era  preso  (i),  subito  era 
impiccato  per  la  gola.  Poscia  indi  a pochi  di  li  Risto* 
lesi  fecero  steccare  lo  castello  tutto  intorno  intorno,  e 
fare  molte  bertesche,  perchè  nessuno. vi  potesse  en* 
trare,  nè  uscire  ; e cosi  vi  stetlouo  più  e più  mesi  a 
oste,  che  quelli  dentro  non  s’arrendeuno  , e mai 

(i)  Quando  nessuno  n'era  preso.  Afferma  il  Cinonio 
che  nessuno,  o ninno,  che  di  natura  sua  nega,  afferma 
quando  è congiunto  con  mai,  o senza  j o ultra  parti- 
cella  racchiudente  negazione , come  in  quel  verso  del 
Petrarca  , cap.  6 : 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse. 

Ma  forse  questo  luogo  del  Petrarca,  se  ben  si  esamina, 
non  è affermativo.  E similmente  dice  che  aflèrma  quando 
è posto  interrogativamente  per  via  di  domanda , o di 
dubbio , nel  qual  caso  parimente  equivale  ad  alcuno , 
come  laddove  nelle  Cento  Movclle  , INov.  2i  , si  legge; 
Come  può  essere?  Trovossi  in  Melano  ninno  che  con^ 
{radiasse  alla  Podestade?  Ma  gli  antichi  scrittori  non  si 
soggettarono  a queste  regole , che  peravventura  non 
sempre  sono  vere , siccome  mostra  questo  luogo , ove 
nessuno  è preso  per  alcuno  fuori  de’ due  casi  soprad- 
detti, c quello  del  Petrarca,  addotto  dal  Bembo,  nel 
Son.  278  : 

1 dì  miei  più  leggier  che  nessun  cervo 

Fuggir  com’  ombra 

e monsig.  della  Casa,  che  nel  suo  purissimo  Galateo,  a 
car.  45  deir  ult.  ediz.  di  Firenze , disse  ; Per  la  qual 
cosa  si  vuole  nella  usanza  astenersi  di  schernire  nes- 
suno. Vedi  la  Tav.  de’ Gradi  di  S.  Girolàmo  alla  \. 
Neuno. 
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non  si  sarebhono  arrenduii  se  la  vivanda  non  fosse 
loro  mancata.  Quelli  dentro  , vedendosi  mancare  la 
vivanda  , e che  non  ne  poteano  avere  da  nessuna 
parte  la  grande  guardia  che  quelli  dell’  oste  fa- 
ceano  il  dì  e la  notte  , si  misoiio  a disperazione.  La 
notte  di  S.  Andrea  , A.  D.  i3o7  , celatamente  usci- 
rono del  castello  , e andaroniie  alla  Sambuca. 

Quando  quelli  dell’oste  sentirono  la  partita  di  quelli 
dentro,  alcuni  di  loro  trassero  dirietro;  ina  perdi’ e- 
Diiio  già  troppo  dilungati  , non  li  pitterò  giungere , 
sicché  si  tornarono  al  castello , e quivi  entrarono, 
ed  alTorzaronlo  di  gente,  e di  quello  che  bisogno  era; 
e fatto  questo,  tornarono  a Pistoia.  Quelli  ch’usci- 
rono di  Piteccio,  ed  entrarono  nella  ‘Sambuca,  co- 
minciarono a guerreggiare  la  città  di  Pistoia  e lo 
contado,  e molti  lavoratori  pigliavano,  e faceanli  ri- 
comperare, e di  loro  erano  molti  presi;  e quelli  che 
veniauo  alle  mani  del  Comune  di  Pistoia,  erano  tutti 
impiccati  per  la  gola.  IVI.  Lippo  , e altri  suoi  fratelli 
erano  signori  della  terra,  e fareano  guardare  la  Rocca 
per  loro  , e così  la  tennero  da  quattro  anni.  Poscia, 
vedendo  che  per  le  grandi  spese  che  bisognava  loro 
di  fare,  e non  potendole  comportare,  fecero  trattare 
col  Comune  di  Pistoia  di  renderla  per  moneta  ; e 
per  la  detta  cagione  mandò  M.  Lippo  certi  savj  uo- 
mini suoi  amici  degli  usciti  a Pistoia  per  trattare  co’ 
Pistoiesi  di  dare  loro  la  Sambuca.  Lo  trattato  duròa 
più  mesi,  ed  al  due  lo  Comune  di  Pistoia  diede  lom 
lire  undecimilia  , e M.  Lippo  diede  loro  la  terra  , e 
la  rocca,  e la  fortezza,  e quelli  eh’ erano  nel  castello 
sì  partirono.  Li  terrazzani,  se  non  furono  quelli  (i) 


(i)  iJe  non  furono  quelli.  Cioè  fuor  che  quelli,  ec~ 
Cetluati  quelli  ; cosi  nella  pag.  seguente  : Sgombera- 
rono iutla  la  città,  se  non  fue  le  masserizie  grosse. 
V.  alla  pàg.  145.  Corb. 
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eh’ avesno  fatto  guerra,  e che  femeano  delle  persone 
per  li  molti  discrvigj  per  loro  fatti  a’ Pistoiesi , rima» 
sono  nella  terra  , .e  quelli  si  partirono,  e andaronne 
insieme  con  M.  Lippe,  e con  altri  suoi  consorti  della 
casa  de’  Ver}:iolesi.  Molto  furono  dolenti  li  altri  par- 
tecipi Ghibellini  e bianchi  che  li  Yergiolesi  diedono 
lo  castello  a’  Pistoiesi  , e nacquene  tra  loro  grande 
divisione  e scandolo. 

Nel  iSoQ,  a quel  tempo  li  Fiorentini  e li  Lucchesi 
signoreggiavano  Pistoia  , e lo  podestà  e li  capitani 
che  ventano  a Pistoia  intendeano  più  a 'rubare  e a 
guadagnare  j ch’ai  bene  comune  della  città;  e li  Pi- 
3q  stolesi  erano  si  mal  contenti,  che  non  era  nessuno 
che  non  si  fosse  gittate  volentieri  in  disperazione  per 
essere  uscito  della  loro  signoria  , perocché  per  loro 
' si  prendeano  le  femmine  e faceanne  loro  volontà , e 
cosi  signoreggiarono  più  anni.  E per  la  signoria  che 
faceano  cosi  rigida,  li  Pistoiesi  sdegnarono  molto  forte 
aontro  a’ Lucchesi  , perchè  erano  trattati  peggio  da 
loro  che  da*  Fiorentini.  E tanto  crebbe  lo  sdegno , 
che  f avendo  mandato  li  Lucchesi  a Pistoia  ser  To- 
muccio  Sandoui  per  lo  capitano,  li  Pistoiesi  non  lo 
vollono  ricevere,  perocché  egli  era  di  vile  condizione 
e disagialo  (i),  che  avrebbe  più  guadagnato,  e inteso 
a guadagnare  , che  ai  bene  comune  della  città  e de* 
cittadini  di  Pistoia.  E come  a Dio  piacque,  si  levò 
ano  grande  romore  nella  città,  che  parve  una  voce 
divina  che  venisse  dal  Cielo  , che  ogni  persona  gri- 
dava: Afforzisi  la  città.  E senza  prendere  alcuna  di- 
liberazione,  uomini  e femmine,  piccoli  e grandi  co-. 


(i)  Era  di  vite  condizione  , e disagialo.  Disagiato. 
Frane,  malaìse.  Lai.  male  de  rebus  dumeslicis  consti, 
tutus.  In  Guido  Giudice , Delia  Guerra  Troiana  : In 
quel  tempo  Ulisse  molto  disagiato  capitò  al  re  Idu- 
meo.  Corb. 
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ininciarono  a prenderò  tavole,  legname  e ferramento, 
e portaroiilo  intorno  alla  città,  e coroinciaro  a fare 
spicciati  sopra  le  mura  abbattute  (1).  E questo  si 
comiuciò  quasi  sull’  ora  di  terxa  , e sull’  ora  della 
compieta  fu  la  città  tutta  steccata  , e poscia  comin* 
ciarono  a cavare  li  fossi  dal  lato  di  Lucca.  Ser  To* 
moccio  , ch’era  venuto  capitano  di  Pistoia,  vedendo 
afforzare  la  città , si  parli  di  Pistoia  , e andonne  a 
Lucca. 

) Quando  li  Lucchesi  intesone  quello  che  li  Pistoiesi 
faceano,  cavalcarono  subito  il  popolo  e li  cavalieri  in 
Yaldinievole.  Sentendo  li  Pistoiesi  che  li  Lucchesi 
cavalcarono  , mandarono  in  contado  per  luti’  i loro 
amici,  e mandarono  fuori  della  città  tutti  li  fanciulli 
e le  fanciulle  piccole,  e tutti  li  loro  arnesi;  e sgom- 
berarono tutta  la  città , se  non  fue  le  masserizie 
grosse  , e la  biada  e’I  vino,  e diliberarono  che  se  li 
Lucchesi  venissono  alla  città  , di  mettersi  a dispera- 
zione, e di  Volere  morire  tutti  con  loro  in  caritade; 
perocché  diceano  : Meglio  è a morire  una  volta  , che 
mille.  Li  Lucchesi,  popolo  e cavalieri,  venuono  tulli 


(i)  Comiiiciaro  a fare  spicciali  sopra  le  mura  ab- 
battute. Spicciato  non  si  trova  in  altro  Scrittore , nè  il 
Corbinelli  spiegò  che  cosa  valesse.  Forse  dee  dire  stee- 
calò  , o per  lo  meno  è in  significato  di  steccalo , di 
abbarramcnlo  , o d’  altra  simil  cosa  capace  d’ impedire 
che  non  passasse  alcuno  per  lo  sdrucimento  delle  ab- 
battute muraglie.  In  fatti  si  vede  che  alla  pag.  dove 
si  paria  di  questo  medesimo  lavoro,  l’Autore  lo  chiama 
steccato  ; ma  avendo  lasciata  cosi  questa  v.  il  Borghino, 
è credibile  che  così  la  trovasse  nel  T.  a penna  ; ma 
G.  V. , 8H , III,  descrivendo  queste  medesime  'cose 
occorse  iu  Pistoia  in  questo  tempo , dice  che  i Pistoiesi 
rimondarono  i fossi , e rifeciono  gli  steccati  e berte- 
sche intorno  alla  città. 
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iu  fine  all’Ofnbrone  a PoDtelungo,  presso  a Pistoia  a 
mezzo  miglio  ; li  Pistoiesi  , sentendoli  quivi  y trassero 
tutti  con  le  loro  armi  a Porta  Lucchese , baciando 
1’  uno  in  bocca  1’  altro  , come  quelli  ch’andavano  per 
morte  dare,  e morte  ricevere  (i);  ma  come  piacque 
a Dio,  perchè  non  volle  che  fosse  tanto  male,  li  Luc« 
4o  cbesi  non  cavalcarono  più  innanzi  che  Pontelungo} 
che  se  fussono  più  appressati  alia  città  , il  male  sa* 
rebbe  stalo  molto  grande,  perocché  li  Pistoiesi  erano 
in  tutto  disposti  a combattere  con  loro,  e li  Lucchesi 
erano  tanti  , che  pochi  sarebbono  rimasi  de’  Pistoiesi 
che  non  Tossono  stati  morti. 

Essendo  li  Lucchesi  a Pontelungo , certi  Fiorentini 
eh’ erano  a Pistoia  cavalcarono  a Pontelungo,  e par* 
larono  molto  con  li  Lucchesi  , e tanto  fecero  , che  si 
partirono  da  Pontelungo  , e andaronne  a Seravalle  e 
in  Valdinievole  , e quindi  non  si  partivano.  E li  Pi- 
stoiesi afforzavano  la  città,  e mandarono  a Siena  loro 
arobasciadori,  pregandoli  che  mandossono  loro  amba* 
sciadori  a Lucca , e che  li  dovessono  acconciare  con 
loro.  Lo  Comune  di  Siena  incontenente  elesse  M.  Be- 
nuccio  Salimbeni  , e diedergli  grande  e nobile  com* 
pagnia  di  cittadini  di  Siena  , e mandaronli  a Lucca  , 
e là  spuosono  la  loro  ambasciata  , sopra  la  quale  li 
Lucchesi  ebbono  loro  consiglio , e diliberarono  per 
amor  del  Comune  di  Siena  , di  parte  di  compiacere 
alli  ambasciadpri,  e riraisono  in  loro  lo  concio  fare  (a) 
tra  loro  e li  Pistoiesi. 


(i)  Jntf avano  per  morte  dare , e morte  ricevere. 
Noi  diciamo  andar  con  due  sacchi,  uno  per  dare,  l’altro 
per  ricevere.  Corb. 

(a)  Lo  concio  fare.  Lo  concio,  cioè  V accordo  ; e 
acconciare  vale  accordare , pacificare,  voci  frequentis- 
sime ne’  due  Villani,  e in  molti  buoni  Autori  ; ed  oc* 
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Come  ii  ambasciadori  ebbono  la  comraessione  dal 
Comune  di  Lucca  , subito  cavalcarono  a Pistoia  , e 
dissono  come  lo  Comune  di  Lucca  avea  rimesso  in 
loro  liberamente  di  fare  intorno  ai  concio  quello  ch’a 
loro  piacea.  A Pistoia  avea  certi  grandi  uomini  che 
non  voleano  cbe  ciò  fosse.  Certi  altri  grandi  voleano 
lo  concio,  e la  maggior  parte  della  comune  gente  di 
Pistoia  , perocché  conosceano  .veramente  che  se  lo 
Comune  di  Lucca  volesse  essere  recalo  al  forte,  ch’e- 
rano  di  tanto  podere  che  li  Pistoiesi  romarrebbono 
distrutti  e disfatti;  e di  questo  si  fecero  più  consigli, 
ne'  quali  pèr  quelli  a cui  non  piacea  , si  dicea  non 
volere.  Ai  fine  si  diliberò  ai  tutto  cbe  lo  concio  fosse, 
e che  e’  si  rimettesse  negli  ambasciadori  ; e nel  con» 
‘sigilo  fue  grande  remore  , e se  non  fossero  stati  li 
ambasciadori,  vi  sarebbe  stato  grande  male  tra  quelli 
che  non  voleano  e quelli  che  voleano.  e per  la  detta 
cagione  si  divisone  insieme  li  Pistoiesi  Guelfi  e Neri. 

Li  caporali  di  quelli  che  non  voleano  il  concio  fu« 
roDo  li  Taviani  e li  Cancellieri,  eMoro  seguaci  grandi 
e popolari.  Li  caporali  di  quelli  che  voleano  lo  con» 
ciò  furono  Ricciardi  , Lazzari,  Tedic.i  Rossi  e Sini» 
boldi  , e altri  loro  seguaci;  e tanto  crebbe  lo  sdegno, 
che  Pana  parte  cacciò  l’altra,  siccome  in  questo  libro 
innanzi  si  farà  menzione. 

Quando  per  lo  consiglio  di  Pistoia  fue  proveduto 
di  dare  balla  alli  aml>ascladori  di  Siena  di  fare  lo  41 
concio  co’  Lucchesi,  li  ambasciadori  andarono  a Locca 
a trattare  con  loro  ; e udito  le  domande  fatte  per  li 
Lucchesi,  tornarono  a Pistoia,  e diedono  la  sentenza, 
cbe  lò  steccato  si  dovesse  abbattere  e levare  in  tutto; 
e cosi  abbattuto  dovesse  stare  otto  di,  « poscia  fos- 
6000  li  Pistoiesi  signori  di  fare  ciò  cbe  e loro  pia» 


conciare  in  questo  signifìcato  è qui  pochi  versi  sopra  , 
e concio  più  volle.  Corb. 
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cesse.  E clie  Io  Comune  di  Pistoia  dovesse  chiamare 
per  li  sei  mesi  quale  uno  cittadino  Lucchese  voles- 
sono  (i),  e non  fosse  più  la  chiama  del  Comune  di 
Lucca  (o) . e cosi  successivamente  si  facesse  de*  capi- 
tani in  Firenze.  Letta  la  sentenza  , li  steccati  furono 
incontanente  abbattuti  tutti;  di  che  molto  furono  do- 
lenti quelli  che  non  voleano  lo  concio.  Passati  li  otto 
di,  lo  steccato  si  rifece  molto  più  bello  e più  forte 
che  non  era  prima.  Rifatto  lo  steccalo , li  ambascia- 
dori  si  tornarono  a Siena.  Li  Pistoiesi  faceano  affor- 
care la  città  e cavare  li  fossi.  Li  cittadini  erano  molto 
divisi  fra  loro,  e quale  tenea  dalPuna  parte,  e quale 
dall*  altra,  e cosi  si  stette  alquanto  tempo.  11  Comune 
di  Pistoia , secondo  i patti  fatti  per  li  ambasciadori 
Senesi , elessono  uno  cavalieri  Lucchese  per  podestà 
di  Pistoia  , e mandarono  a Lucca  a fare  lo  concio 
con  ser  Tomuccio  Sandoni,  il  quale  non  aveano  vo- 
luto accettare  per  loro  capitano , e diedonli  certa 
quantità  di  denari , ed  elli  liberò  Io  Comune  di  Pi- 
stoia del  salare  che  dovea  per  Tofìlcio  della  capitaneria. 

Lo  sdegno  crescea  sempre  intra  li  Pistoiesi,  e tanto 
crebbe,  che,  stando  alquanto  tempo,  si  levarono  quelli 
della  casa  de’Taviani,  li  quali  furono  caporali  a noti 
volere  lo  concio  con  li  Lucchesi  , e fecero  grande 
rannata  di  gente  fuori  di  Pistoia,  e subito  fecero  ve- 
nire questa  gente  presso  alla  città  per  metterla  den- 
tro, e per  volere  offendere  e cacciare  la  parte  che 
volle  il  concio  colli  Lucchesi.  Quando  li  Pistoiesi  io- 


(i)  Quale  uno  cittadino  Lucchese  volessono.  Quale 
uno  qui  sta  per  qualunque.  Corb. 

(a)  Non  fosj^e  piu  la  chiama  del  Comune  di  Lucca, 
Chiama,  verbale  da  chiamare,  come  grida  da  gridare, 
ferma  da  fermare,  e simili,  vale  Io  stesso  che  chia^ 
mata,  ma  io  significato  di  nominazione,  o di  elezione 
Corb. 
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tesono  che  quella  gente  volea  venire  in  Pistoia  , su- 
bito si  levarono  ad  armare  , e corsone  col  gonfalone 
del  fiopolo  alla  porta  di  S.  Marco;  onde  quella  genie, 
a stanza  de’Taviani  , voleano  entrare  , e prcsouo  la 
porta,  e fornironla  del  popolo  di  Pistola.  Li  Taviani, 
vedendo  lo  riparo  eh* era  preso  per  coloro  che  do- 
veano  essere  offesi,  e per  io  popolo  di  Pistoia , man- 
darono a dire  a coloro  eh’  aveano  fatti  venire  eh’  in- 
contenente  si  partissino , perocché  se  venlssono  alla 
porta  sarehbono  tutti  morti  ; onde  li  raunali  subito 
si  partirono  per  tema  di  non  essere  morti. 

Vedendo  i Ricciardi  , Tedici  , Rossi  e Lazzari  che 
li  Taviani  li  voleano  offendere  e cacciarli,  mandarono 
per  loro  amici  di  fuori  ; e giunti  In  Pistoia , fecero 
levare  il  remore.  La  gente  trasse  alla  piazza  ; li  Ta- 
vianl , temendo  delle  persone  per  la  gente  eh’ aveano 
fatta  venire,  e perch’ aveano  armate  le  torri  loro,  ed 
afforzatosi  alle  case  di  gente  e d'  arme , e vedendo 
che  non  arebbono  potuto  resistere  ai  podere  di  quelle 
quattro  case  , cb’ erano  contro  a loro,  celatarnente  si 
partirono  della  città  di  Pistoia  senza  colpo  di  spada, 
e , partiti  , ricoverarono  a una  loro  chiesa  che  si 
chiama  San  Simone  , ed  afforzaronla  , e poi  presono 
lu  Pieve  a Montecuccoll,  ch’era  presso  a San  Simone, 
e quella  afforzarono  quanto  meglio  potevano.  Quelle 
fortezze  erano  presso  a Pistoia  a due  miglia,  e quando 
r ebbono  afforzate  cominciarono  a fare  guerra  alla 
città  ; ma  erano  di  si  piccola  potenza , che  quelli 
dentro  li  terneano  molto  poco  ; li  amici  loro  di  Pi- 
stoia li  sosteneano  molto,  e con  tutto  quello  le  quat- 
tro Case,  cb’erano  le  maggiori,  non  voleano  fare  nes- 
suna novità  contro  a nessuno  di  quelli  amici  di  fuori, 
per  non  volere  che  la  città  venisse  in  maggiore 
struzzione  (i)  eh’  ella  fosse. 

(i)  La  ciuà  venisse  in  maggiore  slruuione.  Strue- 
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Essendo  le  quaitro  Case  rimase  le  maggiori,  e si« 
gnoreggiando  la  terra,  li  amici  de’Taviani  non  po> 
tendo  sostenere,  uno  di  levarono  grande  rumore  alla 
piazza;  Tuna  parte  e Taltra  trasse  alla  piazza  con 
r arme  , e combatterono  insieme  gran  parte  dei  di. 
Le  quattro  Case  si  trovarono  più  forti  di  gente  , sic» 
che  vinsono  la  piazza  (i):  molti  ve  ne  furono  fediti 
in  quel  di  dell’  una  parte  e dell’  altra  ; il  peggio  eb« 
bono  quella  parte  de’Taviani,  li  quali,  veggendo  che 
non  poteano  resistere  , ricoverarono  al  giardino  e al 
palagio  di  Dino  Amannati,  dov’era  il  monistero  delle 
monache  di  S.  Gio.  Batista  , e con  loro  si  raunò  il 
Capitano  del  popolo,  ch’era  Fiorentino,  e favoreg* 
giava  molto  quella  parte:  e scrissero  a quelli  di  San 
Simone  e di  Montecuccoli,  che  venissono  con  quanta 
gente  potessono  a Pistoia  , e venissono  dal  lato  del 
giardino  , ed  ellino  darebbòno  loro  l’ entrata  della 
città.  Coloro  subito  mandarono  per  tutti  li  loro  amici 
del  monte  di  sotto  , e rauuarono  la  notte  da  quat« 
trocento  fanti:  e l’altra  mattina  vennono  verso  Pistoia. 

La  parte  dentro  , sentendo  che  quella  gente'  venia 
per  cacciarli  della  città,  trassono  alla  piazza  a cavallo 
e a piè  con  balestra  e pavesi.  C quando  la  gente  fue 
adunata  in  piazza,  diedono  le  bandiere  e li  gonfaloni, 


zione  è accorciato  di  distruzione , siccome  struggere 
da  distruggere , che  più  volte  si  legge  in  questo  libro 
Franco  Sacchetti,  nel  Capitolo  in  cui  descrive  la  proge- 
nie Reale  di  Francia , che  è alla  pag.  del  Codice  di 
Giuliano  Giraldi  : 

Come  per  certi  autor  spesso  leggiamo , 

Dopo  la  struzzion  della  gran  Troia 
Priam  , figUuol  di  suora  di  Priamo. 

Con  Anlenor  fuggendo  , ec. 

(i)  yinsono  la  piazza.  Vincere  qui  vale  impadro- 
nirsi ^ prender  per  forza.  Vedi  sopra,  pag.  11.  Corb. 
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e lutti  schierati  con  ie  balestra  e pavesi  innanzi  an« 
darono  al  palagio  del  giardino  , dove  li  amici  de’Ta»  43 
viani  erano  lutti  rinchiusi.  Grande  parte  di  quelli  del 
palagio  USCIO  fuori  , e iVanramente  si  percossone  con 
quelli  di  fuori  (i).  Allora  quelli  da  cavallo  percossone 
loro  addosso  ; ed  ellino , nòn  polendo  sostenere , ri* 
coverarono  nel  palagio.  Ceni  di  loro,  li  quali  non  vi 
poterono  ricoverare,  vi  furono  morti:  lo  remore  si 
levò  grande:  quelli  di  fuori  con  le  balestra  furono 
d' intorno  al  palagio  , e non  lasriavano  stare  nessuno 
alle  finestre  , tanto  balestravano  spesso  , e molti  di 
quelli  che  si  faccano  per  gitlare  pietre  furono  Tedili, 
ed  al  fine,  combattendo,  e col  fuoco  che  misono  nelle 
case  cb’erann  allato  al  palagio  , li  vinsono , ed  entra* 
rono  per  forza  d’  arme  nel  palagio , uccidendo  , pi* 
gliando  e fedienilo.  Quelli  che  dentro  v’ erano  de’ ca* 
porali  furono  morti,  cioè  Vannino  di  Jacopo,  M. 
Agolante,  e altri.  Li  morti  si  trovarono  tra  nel  pala* 
gio  e nel  giardino  da  o4>  quando  ebbono  vinti 
quelli  del  giardino  . andarono  alti  steccati.  Quelli  da 
San  Simone  e da  Montecuccoli  con  da  4oo  fanti  (») 
e da  IO  uomini  da  cavallo  erano  allato  a’ fossi;  quelli 
dentro  con  le  balestra  li  levarono  da’  fossi  , sgridan* 
dogli  , e dicendo  che  la  parte  loro  era  sconfìtta  , e 
eh’ erano  lutti  presi  e morti. 


(1)  Fraveamente  si  percossone  con  quelli  di  fuorL 
Percuotersi  qui  vale  venire  a bnlloglia,  dar  addosso, 
azzuffarsi  , battersi.  Frane,  se  ballre.  Cori). 

j Con  da  4oo  fanti.  Da  qui  prende  forza  d’avver- 
bio , e vale  forse  , intorno  , in  circa  a : disputano  i 
Grammatici  se  in  questo  caso  sia  da  chiamarsi  vicecaso. 
Vedi  il  Sai V iati,  Avv.,  voi.  1,  lib.  a,  cap.  a,  par.  la. 
G.  V.,  Il,  g3:  Cinque  badie  con  due  priorie  con  cUt 
ottanta  monaci.  Ventiquattro  monasterj  di  monache 
con  da  cinquecento  donne. 
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Come  coloro  senti rooo  che  l’altra  parte  avea  per- 
duto , si  partirono  , e certa  parte  di  coloro  n*  andò 
verso  il  monte  di  sotto  , e certa  parte  n’  andò  per 
ricoverare  in  San  Simone  e in  Montecucroli.  Allora  , 
vedendo  li  Pistoiesi  che  coloro  si  partivano,  certa  gente 
da  cavallo  e da  piè  uscirono  fuori  della  città  , e ca- 
valcarono verso  San  Simone  per  giugnere  quelli  che 
vi  voleano  entrare,  ed  aspetlaronli  alla  Buca  , dove 
doveano  passare;  e stando  cosi,  coloro  giunsono,  non 
sappiendo  che  coloro  vi  fossoiio.  Come  li  Pistoiesi  li 
vidono  venire  presso  di  loro  , speronarono  loro  fran- 
camente addosso  , e miserli  iu  isconfìita.  E quivi  fue 
morto  de’ caporali  loro  Cialdino  di  IVI.  Braccio  delli 
Ughi,  e certi  altri  con  lui,  ed  assai  ne  furono  presi  ; 
e abbieudoli  sconfitti,  senza  alcuno  dimoro  (i)  anda- 
rono alle  fortezze  di  San  Simone  e della  Pieve  di 
Mootecuccoli.  Coloro  che  le  guardavano  per  paura 
l’abbandonarono, 'perocché  sapeano  che  la  gente  loro 
era  sconfitta  e morta  ; e trovaronvi  dentro  uno  ds’ 
Taviani  infermi,  che  non  v’ era  potuto  andare,  il 
quale  fue  morto  da  uno  de’ figliuoli  di  Teliuccio  de’ 
Gubertini  da  Popiglio,  per  vendetta  di  Teliuccio  suo 
44  padre,  il  quale  era  stato  morto  da  uuo  de’ Taviani,  e 
pe’  suoi  compagni  ; poscia  rubarono  le  fortezze  , ed 
arsonle  tutte  e guastaronle. 

Molto  riceverono  danno  di  morte  d’uomini  in  quel 
giorno  quelli  della  parte  da’  Taviani.  E tutto  quello 
male  feciono  li  montanini  per  vendetta  delia  morte  di 
Telluccio;  e ciò  fatto,  tornarono  a Pistoia,  facendo 
grande  allegrezza.  Li  Taviani  e li  altri  che  teneaoo 
quelle  fortezze  si  ridussono  nel  contado  di  Pistoia  a' 
loro  poderi , il  quale  contado  tenea  a quello  tempo 


(t)  Senza  alcuno  dimoro-  Dimoro  per  dimora^  come, 
per  contrario,  scampa  per  iscampo  si  legge  sopra , alla 
l>ag.  v5.  Y.  anche  alla  pag.  i4.  Corb. 
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lo  Comune  di  Firenze  , e certa  gente  di  Firenze  li 
favoreggiava.  Quelle  quattro  Case,  cioè  Ricciardi,  Laz- 
zari, Tedici  e Rossi  rimangono  li  maggiori  della  città, 
e per  le  loro  mani  si  reggea  la  terra,  e non  si  facea 
nulla  che  '1  non  facessono  eliino  ; e così  Tessono  in 
concordia  più  teinpp,  e misono  fuori  della  città  lutti 
quelli  della  casa  de' Cancellieri,  ed  altri  loro  amici 
e amici  de'Tavianì  , e riformarono  la  terra  pure  di 
loro  amici',  signoreggiando  così  ; ciascuna  delle  quat- 
tro Case  si  brigava  d’essere  maggiore,  e di  vantag- 
giarsi. C li  Tedici  e Lazzari  , che  erano  li  maggiori  , 
adastiavano  molto  l’uno  l’altro  (1),  e ciaschedunp 
parea  essere  lo  maggiore.  E come  lo  diavolo  s’  assot- 
tiglia {1)  di  mettere  scandolo  intra  quelli  che  meglio 
si  vogliono  per  farli  venire  in  odio  e in  dissensione, 
tanto  s’assottigliò,  che  mise  scandolo  intra  l’Abate  di 
Pacciana,  ch’era  capo  della  casa  de’Tedici,  e M.  Vanni 
Lazzari;  e tanto  crebbe  la  discordia  tra  l’una  casa  e 
r ultra,  che  l'uno  minacciò  l’altro  d’uccidere;  e 
così  stettono  più  tempo  , e non  fu  nessuno  che  a 
concordia  gli  potesse  recare.  E per  quella  discordia 
H Pistoiesi  diedouo  la  città  e ’l  contado  al  re  Ru- 
berto , e lo  Re  mandò  suo  Vicario  a Pistoia,  e si- 
gnoreggiolla  più  anni. 


(1)  Adastiavano  mollo  l'imo  V altro.  Adasliare  yale 
portare  astio  , iin’idiarc.  Dan.  da  Maiano , nelle  sue 
Rime,  a car.  34  dell’  ediz.  de’  Giunti  ; 

Lasso , per  ben  servir  sono  adastiato  ; 
e molti  altri  esempli  sono  nel  Vocabolario  della  Crusca 
in  questa  voce. 

(2)  Lo  diavolo  s' assottiglia.  Assottigliarsi  qui  vale 
industriarsi,  proccurare,  ingegnarsi,  e,  come  più  vol- 
garmente diciamo,  arrabattarsi.  Mella  Medicina  de'Cuori, 
di  Frale  Domenico  Cavalca , si  legge  : Vedendo  in  ogni 
nostra  via  tesi  diversi  lacciuoli,  sicché  ben  ci  con- 
viene assottigliare  per  campare. 
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In  quel  tempo  M.  Vanni  Lazzari,  per  paura  de’  Te- 
dici, si  parli  di  Pistoia,  perocché  egli  era  forte  got- 
toso , sicché  non  si  potea  levare  di  letto  , e fecesi 
portare  a Sciano,  della  quale  il  figliuolo  era  priore  » 
e quivi  stette  poco  tempo,  che  morio,  e fu  recato  lo 
corpo  suo  a seppellirsi  a Pistoia  ^alla  chiesa  de’ Frati 
Minori.  Grande  onore  gli  fue  fatto,  e glande  danno 
fue  tenuto  della  morte  sua  , perché  egli  era  uno  de’ 
più  savj  uomini  che  a quel  tempo  fosse  in  Pistoia. 
La  città  si  resse  per  lo  Vicario  del  re  Uberto  più 
anni;  tuttavia  quelle  quattro  Case  erano  le  maggiori , 
e.  quelle  che  reggeaiio  la  città.  L’Abate  di  Pacciana 
era  tuttavolta  lo  maggiore  , e cosi  erano  li  suoi  con- 
45  sorti,  e per  la  loro  grandigia  erano  montati  in  grande 
superbia,  e roniinciaronu  a fare  quelli  di  quella  casa 
molto  male  d’uccisione  d’uomini,  e d’altre  sozze  e 
sconce  cose;  e non  era  nessuno  in  Pistoia  che  alle 
loro  malefatte  cose  riparasse,  tanto  fue  loro  sofferto  , 
che  misuno  Pistoia  in  grande  struzzione  , siccome  si 
leggerà  innanzi  in  questo  libro. 

Ora  lasciamo  al  presente  di  parlare  de’  fatti  di  Pi- 
stoia, e parleremo  della  venata  ebe  fece  l'iniperadure 
Arrigo  in  Italia , e quello  che  nacque  di  male  in 
Lombardia  e in  Toscana.  In  quel  tempo,  per  volontà 
della  Chiesa  di  Roma  e del  Papa  (1),  fue  eletto  Im- 
peradore  per  li  Alamanni  Arrigo  Imperadore;  e,  fatta 
la  lezione,  lo  Papa  li  mandò  due  Cardinali  (2),  e fe- 


(i)  Per  volonlit  della  Chiesa  di  Roma  e del  Papa. 
Questo  dice  perchè  fuvvi  un  segreto  ed  accorto  maneg- 
gio del  Cardinal  da  Prato,  per  escludere  il  Re  di  Fran- 
cia , che  pretendeva  alla  dignità  imperiale  ; il  qual  ma- 
neggio è raccontato  da  G.  V.,  lib.  8,  c.  loi,  e da  altri 
Scrittori.  L’elezione  segui  il  di  16  luglio,  i3o9,  come 
narra  il  Compagni  nel  lib.  3.  e.  . 

(3)  Gli  mandò  due  Cardinali.  Q\xeiii  furono  il  soprad- 
detto Cardinal  luccolò  .da  Prato,  e il  Cardinal  dal  Fiasco. 
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c«!i  suoi  Legati,  perchè  andassono  con  lui,  acciocché 
fosse  ubbidito  , e che  ciascuno  sapesse  coni’  egli  era 
eletto  Imperadore  con  volontà  della  Chiesa  ; e fecelo 
passare  nelle  parti  d’Italia,  é fecegli  dure  grandissima 
quantità  di  moneta  per  pagare  la  genie  che  dovea 
passare  Con  lui  nelle  parti  d’Italia.  Quando  lo  Impe- 
radore  ebbe  avuta  la  moneta,  soldò  molta  gente  da 
cavallo,  e richiese  molti  conti,  signori  e baroni,  che 
Io  dovessono  accompagnare  ad  andare  a Roma  a ri- 
cevere la  corona;  e,  fatta  la  richiesta,  s’acconciò 
ciascuno  di  gente  da  cavallo.  E quando  lo  Impera- 
dorè  e la  sua  gente  fue  acconcia,  e fornita  di  arme 
e di  cavalli,  e di  quello  che  bisognava  loro,  fece  fare 
comandamento  a tutta  gente  che  dovesse  seguire  le 
sue  insegne;  e dispensati  i gonfaloni  e le’nsegne,  si 
parti  con  grandissima  gente  di  conti , signori  e ba- 
roni, infra’ quali  fue  Io  vescovo  di  Legge,  ed  altri 
grandissimi  signori  con  grandissima  compagnia  di  ca- 
valieri , e cavalcò  verso  le  parti  di  Lombardia. 

Come  li  Fiorentini  e’ Lucchesi,  ed  altri  Guelfi  della 
lega  e compagnia  di  Toscana  sentirono  che  lo'Impe- 
dore  Arrigo  era  partito  della  Magna,  e venia  verso 
Lombardia  con  cosi  gran>  moltitudine  di  gente  da 
cavallo,  temendo  molto  della  sua  venuta  , perocché 
avea  con  seco  molli  caporali  al  suo  consiglio  della 
parte  Ghibellina  di  Toscana  (i)  , ordinarono  di  man- 
dare arobasciadori  di  ciascuna  terra  Guelfa  di  Toscana 

• * M • 


(i)  Jlvea  con  seco  molli  caporali , ec. , della  parte 
Ghibellina  di  Toscana.  Fra  questi  fu  Dante  Alighieri,! 
il  quale  non  mancò  con  messi  e con  lettere  di  solleci- 
tare la  sua  venuta  in  Toscana,  e di  farlo  levare  dall’as- 
sedio di  Brescia,  ove  si  era  fermato,  sperando  p«r  que- 
sto mezzo ‘di  potere  esser  rimessofin  ,Fireozei  ocbnde 
era  stato  esilialo.  Vedi  il  Boce. , nella  sua  Vita,',  alla- 
pag.  a34  dell’  ultima  ediùone  di  Firei^e  del  17:^  ^ ■ 
Istorie  Pistoiesi  6 
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a quelli  Signori  della  Torre  (i),  che  a quel  tempo 
signoreggiavano  Melano  , per  volere  che  si  con- 
tendesse per  loro  e per  la  parte  Guelfa  di  Toscana 
lo  passo  («)  airimperadore  ed  alla  sua  gente.  E 
come  l’ordine  fue  preso,  incontenente  li  Fiorentini  (3) 
e li  altri  Toscani  elessono  e feciono  grande  amba- 
sciala de’  maggiori  e de’  più  savj  uomini  che  Tossono 
nelle  loro  terre  ; e trovali  e forniti  li  ainbasciadori  , 
cavalcarono  verso  Lombardia  a Melano  ; e come  fu- 
rono giunti,  andarono  a M,  Guidetto  dalla  Toire,  il 


(i)  ^ quelli  Signori  della  Torre.  M.  Guidetto  della 
Torre  era  quegli  che  signoreggiava  Milano  in  quel  tempo. 
Guidetto  il  chiama  il  Villani  ; Guidollo  il  Compagni. 

(a)  Che  si  contèndesse  , ec. , lo  passo-  Contendere 
qui  è per  vietare  , impedire.  Petrarca , nella  Canz.  5 , 
strofa  6 : 

Tu  vedrà*  Italia  , e l’onorala  riva, 

Camon,  ch'agli  occhi  miei  cela  e contende.  Corb. 
(3)  l-Fiorenlini , temendo  che  la  venuta  dello  Inipe- 
radore,  sotto  pretesto  di  metter  tra  loro  pace,  non  fa- 
cesse ritornare  i Ghibellini  fuoruscili , ricusarono  di 
mandare  ad  esso  ambasciadori  a Losanna , come  ave- 
vano fatto  molli  altri  Comuni  d Italia,  al  riferire  di  G. 
V.,  lib.  9 , cap.  7 , e usarono  tutte  le  diligenze  che  po- 
terono per  frastornare  la  sua  venuta;  a tale  effetto  man- 
darono ambasciadori  a Milano  a M.  Guidetto  della  Torre 
per  sommuoverlo  conti’O  Arrigo , e antecedeuleinente  , 
come  riferisce  il  Compagni,  non  solo  avevano  subornato 
l’arcivescovo  di  Magonza,  acciocché  nel  consiglio  s op- 
ponesse, e Sconsigliasse  la  venuta  d’Arrigo  in  Italia,  ma 
anco,  quando  egli  giunse  a Milano,  mandarono  M.  Ri- 
nieri  Buoodelmonti  per  ambasciadore  a’ Cremonesi,  ri- 
bellati da  Arrigo,  a profferir,  loro  aiuto.  M.  Rinieri  vi 
rimase  poi  per  podestà,  .e.  partissooe  allorché  vi  .eulrò 
r Imperadore  Arrigo.  ì . ..  i‘  . • . j ■>  . 
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quale  era  signore  della  città  di  Melano  j e spuosongU 
la  loro  ambasciata  , e furono  da  lui  uditi  diligente- 
mente , siccome  si  conveuia  a quelli  Comuni  da  cui 
parte  yeniano.  E sposto  quello  ch’era  loro  imposto 
M.  Guidettp  y intesa  l’ ambasciata  , ebbe  lo  consiglio 
suo  più  e più  volte , nel  quale  al  fine  si  diliberò 
d’ ubbidire  lo  Imperadore  , e riceverlo  nella  città  di 
Melano  ; e per  certo  se  egli  avesse  potuto  vedere 
quello  che  ne  gli  incontrò  (i),  avrebbe  diliberato 
l’opposìto.  Fatta  la  diliberazione , fece  chiamare  gli 
ambasciadori  , e quivi  in  presenza  del  suo  segreto 
consiglio  diede  loro  per  risposta  quello  che  preso 
avea  per  partito.  Gli  ambasciadori  si  tornarono  -fn 
Toscana. 

Lo  Imperadore  giunse  a Moncia,  e quivi  prese  la 
corona  della  paglia  {i)  , coro’  è d’  usanza,  e,  presa  la 
corona , sene  partì , e andò  verso  Melano  per  pren- 
dere la  corona  del  ferro,  secondochè  s’è  usato  fare 
per  gli  altri  Imperadori.  Quando  i Melanesi  intesone 
che  lo  Imperadore  era  presso  a Melano  , li  audaro 
incontro,  e con  grande  festa  lo  riceverò  dentro.  Inde 


(i)  Che  ne  gli  incontrò.  Incontrare  qui  è per  àc~ 
cadere:  cosi  Dan. , Farad. , i3  : 

PercK  egli  incontra  che  piu  volte  piega 
V opinion  corrente  in  falsa  parte.  Corb. 

(a)  Quivi  prese  la  corona  della  paglia.  Nega  il  Com- 
pagni che  Arrigo  si  facesse  coronare  a Monda , ma 
dice  che  per  far  onore  a’  Milanesi,  e per  non  tornare 
4iddietro  a Mencia,  si  coronò  in  Milano  colla  sua  mo- 
glie, il  di  di  Natale  del  i3io.  G.  V.  , 9,  9,  dice  che 
ciò  fu  il  giorno  dell’Epifania.  La  corona  imperiale  cosi 
è descritta  dal  Compagni  : La  quale  corona  era  di 
ferro  sottile  a guisa  di  foglie  d'alloro,  forbita,  e lu- 
cida come  spada , e con  molte  perle  grosse  e altre 
pietre. 
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a pochi  di  lo  Imperadore  prese  la  signoria  della  città 
e contado  di  Melano , e rimise  dentro  li  Visconti  e 
tutti  li  altri  usciti,  e fecali  pacificare  con  quelli  della 
Torre,  e puose  una  gran  data  (i)  per  pagare  la  gente 
sua,  che  montò  presso  a centomila  fiorini..  Li  citta* 
dini  di  questo  si  téneano  molto  gravati,  perocché 
grande  tempo  innanzi  non  aveano  sentito  nessuna 
gravezza,  e lamentavansi  forte,  chi  con  M.  Guidetto , 
e chi  con  M.  Maffeo  Visconti , dicendo  che  non  mi* 
sono  dentro  lo  Imperadore  perchè  li  distruggesse,  e 
pregavanli  che  ci  ponessono  < riparo.'  M.  Guidetto  e- 
M.  Maffeo  ragionarono  di  volere  che  la  data  e Taltre  ■ 
gravezze  che  la  gente  dello  Imperadore  fuceano  a’  cit* 
ladini  si  levassono  via,  e compuosono  di  mettere  fuori 
lo  Imperadore  di  Milano  , e la  gente  sua,  e se  M. 
Maffeo  fosse  stato  leale  a M.  Guidetto,  sarebbe  ve*- 
nuto  fornito  ; ma  M.  Maffeo  facea  sentire  allo.  Impe* 
radore  tutto  ciò  che  ragionava  con  M.  Guidetto.-  £ 
diedono  ordine  eh’  a uno  dì  nomato  tutti  li  amici 
loro  venissono  loro  a casa  per  levare  lo  romore  per 
cacciare  lo  Imperadore  e la  sua  gente.  E tutto  questo 
47  facea  sentire  M.  Maffeo  allo  Imperadore  : e venuto  il 
di  ordinalo , M.  Guidetto  ebbe  gli  amici  suoi  a casa 
sua]^  aspettando  M.  Maffeo  e la  gente  sua  , perchè  si 
desse  compimento  a quello  ch’ordinato  era.  M.  Maf* 
feo,  come  persona  che  intendeva  di  rimanere  signore, 
e tradialo , andò  con  tutta  la  gente  sua  allo  Impera* 
dorè.  Lo  Imperadore  avea  ammQnito  tutta  la  gente 
sua,  e iocontenente  montarono  a cavallo,  e andarono 
alle  case  di  M.  Guidetto.  Quando  M.  Guidetto  sentio 
che  lo  Imperadore  gii  venia  addosso  con  M.  Maffeo, 
pensò  essere  tradito,  e partissi,  ed  uscio  di  Melano  (n). 


(i)  Puose  una  gran  data.  V.  sopra,  pag.  07. 

(3)  Uscio  di  Melano.  11  Compagni  racconta  diversa- 
mente la  discordia  nata  in  Milano  tra  i Visconti  e quelli 


Digitized  by  Googic 


' l3lo)  ISTORIE  PISTOLEST.  85 

Lo  Imperadore  fece  rubare  e disfare  tutte  le  case 
sue.  M.  (iuidetto  e’ suoi  consorti  ricoverarono  alle 
castella  loro. 

Lo  Imperadore,  per  pagare  la  gente  sua,  mise  ufi* 
ciali , e fece  riscuotere  la  data  ch’avea  posta , e pa- 
gonne  la  gente  sua,  e riformò  la  città,  e fecene  suo 
Vicario  M.  MalTeo  , e partissi  , e andoone  con  tutta 
la  gente  sua  a Brescia.  Li  Bresciani  lo  riceverò , e 
diederoli  la  signoria  della  città;  lo  Imperadore  rimise  . 
dentro  in  Brescia  M.  Alberto. Brusciardi , e tutti  gli 
.altri  usciti,  e pacibcolli  con  quelli  dentro.  E poi  lo 
Imperadore  cavalcò  a Cremona.  Sentendo  gli  Cremo- 
nesi la  venuta  dello  Imperadore,  s’afforzarono,  per- 
chè non  voleano  ubbidire  , temendo  non  facesse  loro  ■ 
come  avea  fatto  a quelli  delia  Torre  di  Melano  ed  a’ 
loro  seguaci.  Lo  Imperadore , sentendo  1'  intenzione 
di  quelli  dentro  , vi  puose  1’  oste  per  mudo  che  nes- 
suna persona  vi  potea  entrare , nè  uscire , e stettevi 
a oste  più  mesi;  ed  in  quello  tempo  M.  Alberto  Bru* 
sciardi  ribellò  Brescia,  e cacciò  fuori  Io  Vicario  dello 
Imperadore,  e tutta  la  parte  Imperiale  , ed  Decisene 
assai;  di  che  lo  Imperadore  fue  molto,  dolente,  ma 
però  non  si  levò  da  campo.  Quelli  di  Cremona  , ve- 
dendo che  lo  Imperadore  non  si  levava  da  campo  , 
ed  a loro  mancava  la  vivanda  , fecionu  trattare  con 
lui  (i).  Lo  Imperadore  dì  ciò  fu  allegro,  perebè  volea 


della  Torre,  e le  novità  che  vi  succedettero;  ma  l’Àulor 
di  questa  Storia  s’  accorda  in  ciò  con  G.  V. , lib.  p , 
cap.  li;  cosi  pare  che  piuttosto  a questo  si  debba  pre- 
star fede,  tanto  più  che  il  Villani  asserisce  di  averlo 
saputo  da  alcuni  sav)  Lombardi  che  erano  a Milano  iu 
quel  tempo. 

(i)  Feciono  tratiare  con  lui  per  mezzo  dell’Arcive- 
scovo di  Ravenna,  secondo  G.  V. , p,  i5.  Qui  puie 
discorda  il  Compagni , il  quale  dice  che . Cremona  non 
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aniiare  a vendicarsi  della*  vergogna  che  gli  aveano  falla 
i iBresciani.  Li  Cremonesi  gli  diedono  la  città  senza 
alcuna  eccezione. 

Lo  Imperadore , presa  la  signoria , rimise  dentro 
'tutti  li  usciti  , e parifìcolli  con  quelli  dentro  , e ri« 
formò  la  città,  e misevi  dentro  uno  Vicario.  Poscia 
fece  bandire  l'oste  sopra  li  Bresciani  , e con  grande 
sforzo  gli  strinse  per  modo  che  nessuno  ri  polea  en> 
tra  re  , uè  uscire.  In  Brescia  erano  circa  a 5oo  cava* 
lieri  di  buona  gente  , li  quali  spesso  danneggiavano 
48  r oste  ; ed  uno  di  uscirono  tutti  fuori , credendo  pi* 
gliare  lo  Imperadore,  ed  ucciderlo.  Lo  campo  s’armò 
tutto,  e combatterono  con  quelli  dentro  per  grande 
spazio.  La  battaglia  fue  durissima:  li  Bresciani  non 
poterono  sostenere,  perchè  quelli  dell’oste  erano  bene 
sei  rotanti  (i),  o più  di  loro,  e però  diedono  loro  le 
spalle.  Quelli  dell' oste  gli  seguirono  infioo  alle  porte; 
molti  di  quelli  dentro  furono  morti  e presi , infra' 
quali  fue  preso  de’  caporali  M.  Alberto  Brusciardi , il 
quale  lo  Imperadore  avea  rimesso  in  Brescia,  ed  egli 
r avea  tradito  , e ribellatogli  la  terra , e cacciato  lo 
Vicario  suo , e tutta  sua  gente  e la  parte  Imperiale  ; 
lo  Imperadore  Io  fece  squartare  a quattro  cavalli  , e 
- gli  quarti  fece  traboccare  in  Brescia. 

Gli  Bresciani,  non  potendosi  difendere,  e mancando 
loro  la  vivanda , domandarono  volersi  arrendere  n 
patti.  Lo  Imperadore  non  gli  volse  a patti  ; onde  si 
renderono  alla  misericordia  liberamente.  E perocché 


fu  assediata,  ma  che  i Cremonesi  mandarono  ambascia- 
dori  incontro  all*  Imperadore , pregandolo  che  gli  sgra*- 
vasse  dagl’ incaricbi , e prolTerendo  ubbidienza  a lui, 
ma  non  ai  Vicario;  e che  giunto  l’imperadore  alia  città 
trovò  la  porta  aperta  , onde  paciScamente  v’  entrò  , e 
sotto  la  spada  sfoderata  gli  ricevette. 

(i)  òfei  colanti.  Cioè  sei  volte  tauti.  Corb.' 
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lo  Imperadore  ave«  giurato  di  non  enlrars  destro  per 
le  porte,  fece  abbattere  una  parte  delle  mura,  e spia- 
nare li  fossi,  e con  tutta  sua  gente  a schiere  fatte 
entrò  in  Brescia  (1),  e riprese  la  signoria.  La  gente 
'dello  Imperadore  riceveo  per  lo  tanto  stare  a campo,  che 
vi  si  stette  bene  sette  mesi,  gran  danno,  sì  per  li 
morti  naturalmente,  e sì  di  morti  da' ferri  per  quelli 
dentro,  fra’ quali  fue  morto  il  fratello  dello  Impera- 
dore  (a),  e molti  altri  baroni  e cavalieri  (ó). 

Preso  lo  dominio  , e riformata  la  terra  di  Vicario 
e di  nuovi  ufBciali,  io  Imperadore  andò,  e quine  fue 
liberamente  ricevuto  (4)»  « furongli  donati  danari  (5) 
e gioielli  assai;  e quivi  stette  pochi  dì,  e venne  a 
Pisa  , la  quale  Sempre  è stata  camera  d’ Imperio  (6). 


(1)  Entrò  in  Brescia.  Il  dì  18  di  settembre  del  i5ii. 

(а)  Il  fratello  dello  Imperadore.  Chiamavasi  M.  Gal- 
lerano  di  Luzimborgo.  Questi , cavalcando  intorno  alla 
terra  per  vederla,'  senza  elmetto  in  testa,  fu  ferito  di  un 
quadrello  sul  collo , onde  pochi  dì  sopravvisse , e fu 

.sepolto  a Verona.  11  Villaui  però  dice  che  mori  a uno 
assalto.  !..  < 

(3)  E cavalieri.  Uno  de*  principali  fu  M.  Guido  di 
Wamur,  fratello  del  Conte  di  Fiandra  , e celebre  per 

'aver  comandato  alla  battaglia  di  Coltrai,  seguita  il  di 
31  marzo,  i3oa,  c narrata  da  G>  V. , lib.  8 , cap.  55. 

(4)  Quine  fae  liberamente  ricevuto.  Quine  per  qui , 
oggi  rimaso  in  contado.  4h' questo  ò piò  volte,  pag.  t34: 
Quine  deliberarono  di  soccorrere  ti  Marchesi.  E 
pag.  i83.'  Quihe  s’accamparono-^  ec.,  e.ijuine  stetlono 
tanto  che  ebbono  guasto  il  grano.  Corb. 

(5)  Furongli  donati  danari.  1 Bresciani  diedero  ad 

Arrigo  settantamila  Gorini  d'oro,  dice  il  Villani , non 
ispontaneamente , ma  per  forza,  perchè  in  cotal  somma 
furono  condannati  ' ' ‘ \ 

(б)  Fenne  a Pisa,  la  quale  fu  sempre  camera  d^Im- 
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Li  Pisani  Io  riceverò  con  grandissima  festa  d'armeg- 
giare e d’altre  cose  , come  a tanto  Signore  si  conve- 
nia, e subito  gli  diedono  la^signoria  della  città  e del 
contado.  Egli  U riformò  di  suo  Vicario  , e partissi,  e 
andò  a Roma  per  prendere  la  corona  in-San  Piero, 
com'è  d’usanza  per  gli  altri  Imperadorì;  Come  lo  re 
Uberto  senti'  la  venata  dello  Imperadore  ,.  subito 
mandò  Gianni  , duca  di  Calaura  , suo  j fratello  , a 
Roma,  ed  accoropagnollo  di  molti  baroni,  e cava- 
lieri (i),  perchè  contendesse  all’ Imperadore  la  coro- 
nazione. E cóme  M.  Gianni  fue  in  Roma,,  raunò  la 
casa  degli’ Orsini  , e feciono  afforzare  lo  Ponte  , e’I 
castello  di  Santo  Agnolo , e tutta  la  città  di  Transte- 
vere , perchè  lo  Imperadore  non  potesse  andare  a 
Sau  Piero.  Li  Fiorentini  (a) , e tutta  la  lega  di  To- 
scana vi  mandò  gente  assai  da  cavallo  in  aiuto  di 
M.  Gianni.  ^ > 

Lo  Imperadore  giunse  a Roma  .■  li  Colonnesi  e la 
49  parte  Imperiale,  vedendo  M.  Gianni  essere  aflbrzato 
dal  lato  di  San  Piero,  misono  lo  Imperadore  dentro 
dal  lato  di  San  Giovanni  Laterano  ; e’,  riposato  al- 
quanti di,  andò  a vedere  le  sbarre  fatte  per  M.  Gianni, 
e,  vedutole,  dilibeiò  col  suo  coi\siglio  combatterle. 


perìo:  Camera  qui  vale  Im^o  di  t rifugio , di  ricovero , 
e,  come  spiega  il  Compagni,  parlan(b>  pur  di  questa  ve- 
nuta ddl’ Imperadore  a Pisa,  tutta animo  e di  parte 
d'imperio.  Cosl  della  città  idi  fFirenze  disse  ser  Giovanni 
del  Pecorone  , Gior.  ii , Nov. Udendo y come  ella 
'era  stata  edificata  dalBomani,  ed  era  camera  loro. 
L’ Imperadore  arrivò  a Pisa  U di  6 di  marzo ^ i3ii  , e 
vi  stette  6nò  a’ia  d’aprile.  ^ 

(i)  Accompagnollo  di  molti  baroni  e cavalieri  Fu- 
rono 6oo,  secondo  il  Villani;  3oo,  secondo  il  Compagni. 

(a)  Li  Fiorentini  y ec.  1 Fiorentini  mandarono  5oo 
cavalieri,  e looo  pedoni.  • . 
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pensando  per  forza  doverle  vincere  « passare , e an- 
dare in  San  Pietro  , e prendere  la  corona.  E,  fatto 
ogni  apparecchio  , inde  a pochi  di  cavalcò  con  suo 
sforzo , e combattetlele  , e certa  parte  n’abbatteo  per 
forza.  M.  Gianni  soccorse  , e combattè  con  Io  Impe- 
radore,  e difese  che  non  poteo  passare  (i).  Lo  Impe- 
radore  tornò  indietro,  e M.  Gianni  fece  racconciare 
le  parate  (a)  guaste.  Più  volte  si  provò  di  passare,  e 
non  poteo,  perchè  la  gente  di  M.  Gianni  le  guardava 
sollicitamente;  e cosi  bastò  più  di  due  mesi  che  non 
poteo  passare.  Lo  Imperadore  si  pose  in  cuore  di 
pur  passare  ; e una  mattina  celatamente  con  tutto  suo 
sforzo  n’andò  alle  sbarre,  e combattendo  u’abbatteo 
una  grande  parte,  sicché  le  passarono,  ed  entrarono 
nella  città  per  grande  spazio  dal  lato  di  M.  Gianni. 
Li  cittadini  e le  donne  dalle  finestre  pittavano  loro 
sassi , per  modo  che  gli  offendeano  molto.  La  gente 
di  M.  Gianni  trasse  alla  difesa  , e combattendo  con 
la  gente  dello  Imperadore  grande  parte  del  di , gli 
sconfisse  , e rimesserii  fuori  delle  parate,  e passando 
arsono  molte  case  dal  lato  dello  Imperadore,  e quelle 
prima  tutte  rubarono.  Gran  danno  riceveo  quello  di 
la  gente  dell’ Imperadore,  e fue  morto  lo  Vescovo  di 
Legge,  ch’era  uno  de’ maggiori  signori  che  fosse  con 
lo  Imperadore  , ed  altri  gran  baroni  e cavalieri  assai 
vi  furono  morti  e presi  di  quelli  dello  Imperadore. 
ài.  Gianni  con  la  gente  sua  tornò  dal  suo  lato,  e fece 


• ^ (i  ) Dif&se  che  non  poteo  passare.  Difendere , dal 
Frane,  defendre,  usaronlo  i nostri  anlicbi  per  impedire^ 
proibire  t vietare.  G.  V.,  io,  i54:  Tutti  i vestiti  di 
- drappi  di  seta  rilevati  far  tolti  e difesi.  Nel  Cento- 
novelle  del  Gualteruzzi,  Nov.  57:  In  quel  tempo  il  Ile 
di  Francia  uvea  difeso,  sotto  pena  del  cuòre  e del- 
-V avere,  che  niuno  torneasse.  . , 

(a)  Le  parate.  V.  alla  pag.  ao. 


po  tSTOKIE  PrSTOLFSI.  (i5ia) 

racconciare  le  sbarre  eh’ erano  state  abbattute  dalla 
geme  dello  Imperadore.  * 

Vedendo  Io  Imperadore  non  potere  prendere  la  co* 
rona  in  San  Piero  , la  prese  io  San  Giovanni  Late- 
rano  (i)  ; e inde  a pochi  di,  presa  la  corona,  uscio  di 
Roma  , e andonne  a certe  castella  de’ Colonnesi  (u), 
dove  stette  alquanti  di , e poi  cavalcò  verso  Toscana. 
La  gente  della  lega  Guelfa  di  Toscana,  ch’era  in  Roma 
con  M,  Gianni , sentendo  che  lo  Imperadore  si  par* 
tia  , uscirono  di  Roma,  e ciascuna  si  tornò  al  suo 
Comune.  Lo  Imperadore  n’andò  a Todi;  li  Todini 
lo  riceverò,  e fecerli  molto  onore,  e donaronli  gioielli 
e denari  assai.  Egli  steo  con  loro  alquanti  di,  ed  in 
quel  tempo  mandò  • dire  a’  Perugini  che  volea  au* 
5o  dare  à Perugia.  Li  Perugini  li  rispuosono  che  non 
ri  andasse,  perocché  non  voleano  ubbidirlo.  Lo  Im* 
peradore  si  parti  da  Todi  , e passando  per  quello  di 
Perugia  (3)  , ardendo  ed  abbruciando , pigliavano  e 
e rubavano  ogni  persona.  Li  Perugini  intesone  solo 
alla  guardia  della  città,  lasciando  andare  lo  Impera- 
dore  per  lo  contado  come  piacque  a lui;  ed  egli  sene 
venne  ad  Arezzo,  dove  gli  Tue  fatto  grande  onore  , e 
quivi  stette  alquanti  di,  e fornissi  di  gente  da  cavallo 
e da  piè,  e tutti  gli  usciti  Ghibellini  Bianchi  di  To* 


(t)  La  prese  in  San  Giovanni  Laterano.Wé^  i.®di 
agosto  del  i3ia,  per  mano  de* Cardinali  INìccoIò  da 
Prato,  vescovo  d’Ostia;  Luca  Fiesco , Genovese , e Ai> 
Doldo  di  Pelagrù,  Guascone,  Legati  di  Papa  Clemente  Y. 

. > ' (3)  Andonne  a certe  castella  de*  Colonnesi.  A Ti- 
voli, dice  il  Villani. 

(3)  Passando  per  quello  di  Perugia.  Cioè  pel  con- 
tado di  Perugia:  cosi  il  Boccac. , in.  Calandrino,  disse 
quel  di  lui  per  la  roba  di  lui:  Ordinato  di  quello  di 
lui  medesimo , come  egli-  fosse  onorevolmente  sep- 
pellito. .j 
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scana,  e di  Lombardia  e di  Romagna  andarono  a lui. 

£ quando  fue  bene  fornito  di  gente  e d’  ogni  altra 
cosa  che  gli  bisognava  , si  parti  d’Arezzo , e cavalcò 
sol  terreno  del  Comune  di  Firenze,  e puosesi  a otte 
a Montevarchi,  e combattello,  ed  ebbelo  ; poi  cavalcò 
a San  Giovanni.  E quelli  dentro,  vedendo  arrendati 
quelli  di  Montevarchi,  incontenente  che  lo  Impera- 
dorè  giunse  alle  mura  gli  mandarono  le  chiavi  del 
castello  : egli  le  prese , e fece  fare  comandamento 
alla  sua  gente  che  non  facessono  danno. 
n Vedendo  gli  Fiorentini  che  lo  Imperàdore  era  nel 
terreno  loro,  e pigliava  le  loro  castella,  richiesero  * 
r amistà  de’ Guelfi  di  Toscana,  e di  Lombardia,  e di 
Romagna , e subito  mandarono  la  loro  gente  all'An- 
cisa  per  tenere  lo  passo  all’ Imperàdore  (i).  Lo  Im- 
peradore  giunse  si  forte  al  passo  -,  che  malgrado  dei 
Fiorentini  fece  cominciare  a passare  parte  della  sua 
gente.  Li  Fiorentini  , non  possendosi  quelli  difen- 
dere (a),  si  partirono  dal  passo,  ed  abbandonarono 
lo  castello , e tornaronsi  a Firenze.  La  gente  dello 
^.dmperadore  entrarono  nel  castello , e rubaronlo  ed 
arsonlo  , e cavalcarono  verso  Firenze  ,'  e puosonsi 
appresso  alla  città  a meno  di  uno  mezzo  miglio.  Lo 
Imperàdore  puose  lo  suo  campo  a San  Salvi,  credendo 
da  quella  parte  entrare  in  Firenze,  perocché  quivi 
non  erano  mura  , e se  non  fosse  (3)  uno  fiosso  , non 


(1)  Per  tenere  lo  passo  alV Imperàdore.  Tenere  qui 

è per  impedire.  Cosi  G.  V. , g,  45,  narrando  questa 
medesima  cosa , dice  : Accamparonsi  alVAncisa  per 
tenere  il  passo  allo  Imperàdore.  - • * * 

(2)  Li  Fiorentini  f non  possendosi  tfuelli  difendere. 

Quelli  elsovarruòi , come  egli,  più  volte  usato  dal  Bocc.; 
di  che  V.  i Deput.  Decam.  Corò.  ' ■ 

(3)  E se  non  fosse.  Qui  il  presente  sta  per  lo  pas- 
sato, cioè  se  non  fosse  stato.  Così  anco  si  legge  nelle 
Laudi  di  Fra  Jacop.  da  Todi.  Corb. 
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però  molto  largo  , che  v'  era  , egli  sarebbe  entrato 
dentro.  Li  Fiorentini  a cavallo  e a piè  con  molto 
sforzo  trassero  alla  difesa  del  fosso , e quello  stecca* 
rono  e imbertescarono,  sicché  non  temerono  perderlo 
>per  battaglia,  e quello  guardavano  di  di  e di  notte. 
Lo  Iroperadore  stava  di  fuori , • spesso  quelli  dentro 
• uscivano  al  badalucco  con  quelli  di  fuori,  ove  fu6 
morto  Gherardo  di  M.  Guerra  Adimari,  Io  quale  era 
in  quello  tedftpo  ' imo  de’  più  pregiati  donzelli  che 
fosse  in  Firejaze-in  guerra. 

La  gente  dell’ amistà  de’ Guelfi  (i)  di  Toscana  e 
5i  Lombardia,  e di  Romagna  venne  tutta  a Firenze,  e 
trovaronsi  essere  circa  a quattromilia  cavalieri,  e ven- 
timilia  pedoni.  Lò  Imperadore  -avea  duemilìa  cavalieri, 
infra*  quali  n’avea  ottocento  ch’arebbono  combattuto 
con  tutti  quelli  dentro.  Li  Fiorentini  intendeano  solo 
alla  guardia  di  quelli  dentro  della  città.  Quelli  di 
fuori  andavano  Io  contado  ardendo,  e pigliando  pri* 
gioni  e prede.  Lo  Imperadore  stette  a San  Salvi  con 
r oste  da  due  mesi,  aspettando  pure  che  li  Fiorentini 
uscissero  fuori  a combattere  con  lui,  e non  gli  venne 
fatto.  Vedendo  lo  Imperadore  non  potere  acquistare 
, neente,  e non  avere  tanta  gente  che  potesse  assediare 
la  città,  una  mattina  levò  lo  campo  (e),  e passò  Arno, 
e andòe  a San  Casciano,  e quivi  pose  campo  : li  Fio- 
rentini lo  lassarono  andare  , intendendo  solo  alla 
guardia  della  città.  La  gente  dello  Imperadore  , che 
stava  a San  Casciano^  cavalcava  spesso,  presso  a ^Fi* 

(i)  La  , gente  dell’amistà  de’ Guelfi.  Amistà  qui  vale 
lega,  confederazione  di  Potentati:  cosi  più  volte  è in 
G V.  Corb.  ' 

, (a)  Lei>ò.  lo  campo.  L’ Imperadore  Arrigo  venne  al- 

l’assedio di  Firenze  il  di  19  di  settembre,  i3ia,  e par- 
. tissene  la  vigilia  d’Ognissanti,  come  attesta  G.  Y.,  lih.  g, 
cap.  46  . e 47*  • ■ ^ ' 
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renze,  ardendo,  e predando , e danneggiando  forte  la 
città  e lo  contado.  E come  lo  Imperadore  fue  partito 
da  San  Salvi,  lo  castello  di  Montevarchi,  e tutte  l’al- 
tre  castella,  ville  e fortezze  che  lo  Imperadore  avea 
prese,  si  ribellarono  da  lui,  e' tornarono  all*  ubbi» 
dienza  de’  Fiorentini.  Mentrecbè  lo  Imperadore  stette* 
a San  Casciano , molte  castella  e fortezze  da  quella 
parte  1*  ubbidivano  , chi  per  forza  , e chi  per  amore. 

Lo  Imperadore  stette  quivi  a San  Casciano  circa  a 
due  mesi,  che  mai  non  vi  fece  altro  che  ardere  e- 
rubare.  Rubato  ed  arso  tutto  lo  paese,  l’ Imperadore! 
si  parti  con  tutta  sua  gente , e andò  a Poggibonizi. 
Quelli  del  borgo  , come  persone  che  lungo  tempo 
l’aveano  aspettato j lo  misono  dentro;  e dopo  pochii 
di  dilìberò,  col  consiglio  eh’ avea  dalla  parte  Ghibel- 
lina di  Toscana  di  riponere  lo  castello  di  Poggibo-^ 
DÌzi  (i) , lo  quale  , grande  tempo  innanzi  lo  re  Carlo 
avea  fatto  disfare  (a)  ; e ,'  dato  1*  ordine  di  rifarlo  , 
fece 'comandare  a tutti  quelli  del  borgo  che  ciascuno 
andasse  a prendere  lo  suo  casamento  in  sul  poggio  ; 
e,  presi  gli 'casamenti  per  ciascuno,  fece  loro  coman- 
dare che  ciascuno  disfacesse  la  sua  casacche  avea  nell 
borgo  , e che  lo  legname  e le  pietre  tutte  portassero* 

• r-  • I 

(0  Riponere  lo  castello  di  Poggibonizi.  Jf iponere 
qui  vale  fabbricar  di  nuovo  , rifare , quasi  porre  quel 
castello  nel  luogo  ove  era  posto  prima.  G.  Y.,  9,  3ì7  , 
raccontaudo  le  guerre  colle  quali  Castruccio  afiliggca  i 
Fiorentini,  dice  che  gli  avea  minacciati  dì  riporre 
Fiesole, 

(2)  Lo  quale , grande  tempo  innanzi , lo  re  Carlo 
avea  fatto  disfare.  Nel  1270  fu  disfatto  da’  Fiorentini  ' 
il  castello  di  Poggibonizi,  con  licenza  e permissione  del 
re  Cario  d’Angiò,  a cui  si  era  arreso  nel  >267,  quando  • 
passò  di  Toscana  per  andare  alla  conquista  del  regno 
di  Cicilia.  Vedi  G.  Y.,  lib.  7 , cap.  21  e 36.  ^ 
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al  castello,  e ciascuno  rifacesse  la  sua  casa;  e subito 
fue  di  tutto  ubbidito , e molti  Ghibellini  del  paese 
v’andarono  suso  ad  abitare. 

Per  la  grand’oppressione  che  la  gente  dell’  Impe- 
radore  facea  a’  paesani,  quasi  tutti  in  poco  tempo  gli 
s’  arrenderò,  salvo  che  lo  castello  di  binari,  lo  quale, 
5?.  avvengachè  molte  volte  fosse  combattuto  dalla  detta 
gente,  mai  non  si  volse  arrendere.  Quando  lo  castello 
di  Poggibonlzi  fue  rifatto,  e fornito  bene  di  gente,  e 
rifermato  d’ ufficiali,  e ordinatovi  uno  Vicario  per  lo 
Imperadore;  allora  lo  Imperadore  si  parti,  e andonne 
a Pisa  , dove  stette  certo  tempo  senza  farvi  alcuna 
novità,  e inde  appresso  fece  comandare  alla  gente  sua 
che  cavalcasse  in  Lunigiana  in  quello  di  Lucca.  La 
detta  gente  cavalcò  , e puose  campo  a Pietrasanta  ; e 
combatteronla.  Quelli  dentro , vedendo  non  potersi 
difendere  , nè  possendo  essere  soccorsi , s’  arrende- 
rono. Li  Lucchesi,  con  l’amistà  de’ Guelfi  di  Toscana, 
cavalcarono  a Camaiore , presso  a Pietrasanla  a cin- 
que miglia  , per  riparare  che  la  gente  dello  Impera- 
dorè  non  venisse  per  quella  parte  loro  addosso.  Vo- 
lendo la  gente  dello  Imperadore  uno  di  passare  a 
Camaiore  per  andare  a Lucca , quelli  di  Camaiore 
usciróno  loro  addosso  , e percossouli , e sconfissonli. 

Lo  Imperadore  privilegiò  Pietrasanla,  e l’altre  terre 
circostanti  che  l’aveano  ubbidito  in  quello  paese  , a 
M.  Simone  Filippi  (i)  della  famiglia  de’  Beali  di  Pi- 


(i)  Privilegiò  Pietrasanla,  ec.,  a M.  Simone,  ec. 
Privilegiare  qui  è par  dare  in  feudo,  investire.  Più  volte 
in  questo  senso  è ne’  due  Villani.  Cosi  nelle  Mov.  di  ser 
Gio.  del  Pccor. , Gior.  a5 , Mov.  a,  pag.  aa3  dell’edi- 
zione di  Milano,  si  legge  : Andossene  in  Narbona  per 
passare  in  Catalogna  per  prendere  il  reame  di  Raona, 
del  quale  Carlo,  suo  figliuolo,  era  privilegiato  dalla 
Chiesa^  Gli  antichi  dissero  anche  briviUg>are  per  la 
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stoia,  lo  quale  le  riformò  tutte  di  sua  gente  j e tutte 
r ubbidivano.  Inde  a pochi  di  lo  Iraperadore  si,  partì 
da  Pisa  , e andonne  verso  Siena:  chi  dicea  eh*  e*  vo* 
lea  andare  in  Puglia,  e chi  dicea  che  gli  dovea  essere 
data  Siena.  Li  Senesi  ripararono  con  buona  guardia. 
Lo  Imperadore  arse  intorno  intorno  alla  città  , e ca- 
valcò a Bouconvento  , dove  per  lo  grand’  alTanno 
eh*  avea  ricevuto  infermòe  e morio.  Fue  opinione  che 
uno  Frate  Romilano  l’avvelenasse  con  l’Ostia  quando 
ai  comunicò;  e così  morio  adì  ^4  d’agosto,  lo  di  di 
San  Bartolommeo  , negli  anni  di  Cristo  i3i3.  La 
gente  sua  fecero  portare  lo  corpo  suo  a Pisa  (i), 
dove  li  Pisani,  e tulli  li  Ghibellini  d’Italia  gli  fecero 
grandissimo  onore.  E cosi,  per  io  contrario,  li  Guelfi 
ne  fecero  grande  festa  di  armeggiare  e di  fare  falò  (a), 
ed  altre  singolari  allegrezze. 

Morto  lo  Imperadore,  e partitisi  molti  de' suoi  ba- 
roni, li  Pisani,  non  volendo  stare  senza  signore,  man- 
darono per  Ugoiccione  da  Faggiuola  , e fecerlo  loro 
signore  ; lo  quale  , quando  fue  bene  provveduto  di 
gente , cominciò  rigidamente  a signoreggiarli  ; e per 
cosi  fare , fece  raunare  uno  dì  molti  cittadini , mo- 
strando volersi  consigliare  con  loro  , infra'  quali  fue 
Banduccio  Bonconti,  e uno  suo  figliuolo,  uno  de’  più 


parentela  del  B e del  P.  Vedi  il  cav.  Salvia,  negli  Av- 
vert.  1 , 4 >'3,  19-  Pìetrasanta  fu  presa  da  Airigo  il  di 
38  di  marzo,  i3i3. 

fi)  Lo  corpo  suo  a Pisa.  Fu  seppellito  nel  Duomo 
di  Pisa , ma  1’  opinione  che  morisse  avvelenato  da  un 
Frate  Agostiniano,  non  ò seguitata  dal  Villani. 

(3)  Fare  falò.  Falò  vale  fuoco  di  ( gioia.  Frane,  feti 
de  iole.  Corb.  Fuoco  fatto  per  cagione  d’allegrezza.  In 
G.  V.  è più  volle.  Nella  Cronica  di, Donato  Velluti;  ./rfr- 
meggian^o  più  brigate,  e faccendo  molti  falò  il  dì  e 
la  sera.  V.  il  Vocab^l^Jla  Crusca. 
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seguiti  (i)  pòpolani  di  Pisa.  E ragionato  che  Uguic« 
53  none  ebbe  con  loro,  diede  licenza  a tutti , salvo  cbe 
a Banduccio  ed  al  Bgliuolo,  i quali  ritenne  , e fece 
loro  formare  uno  processo  addosso , cbe  voleano  col 
braccio  del  re  Uberto  volgere  lo  stato  di  Pisa,  e fece 
loro  tagliare  la  testa,  non  ostante  cbe  ciò  non  era  vero» 
La  morte  di  Banduccio  dispiacque  quasi  a ogni  Pi- 
sano , percb'  egli  era  tenuto  per  lo  Comune  molto 
buono  uomo.  Fatto  questo,  cominciò  Uguiccione  a 
fare  grande  guerra  a* Lucchesi  d'arsioni  e di  prede. 
Cavalcati  uno  di  li  Pisani  nella  valle  di  Buti,  li  Luc- 
chesi fecero  cavalcare  la  loro  gente  a guardia  della 
detta  valle.  Quelli  d’ Uguiccione  erano  più  forti  cbe 
li  Lucchesi  : percossonli  e sconfissonli  , ed  ebbouo 
prigioni  assai,  infra  quali  fue  preso  e morto  M.  Pa- 
gano Quartigiani,  uno  savio  e prò  cavaliere  (a)  Luc- 
chese , capitano  della  gente  de*  Lucchesi  eh*  erano  a 
guardia  della  detta  valle.  Data  la  detta  sconfitta  , la 
gente  di  Uguiccione  rubò  ed  arse  la  detta  valle  e la 
contrada  d*  intorno , e tornarono  a Pisa  con  grande 
festa.  Per  questo  li  Pisani  presono  grande  cuore  con- 
tro a’  Lucchesi  ; e uno  di  cavalcarono  verso  Massa  , 
dove  mai  nè  Imperadore,  nè  altra  gente  non  ardlo 
d*  entrare. 

Come  gli  Lucchesi  sentirono  la  detta  cavalcata , 
subito  tutti  a cavallo  ed  a piè  uscirono  fuori,  ed  an- 
darono a guardare  a Pontetto,  perchè  la  detta  gente 


(i)  Dno  de' pili  seguiti.  Seguito  qui  vale  accreditato, 
e ( come  è sopra  alla  pag.  a6  ) creduto. 

(a)  Savio  e prò  cavaliere.  Pro  t add. , cioè  prode.  • 
Fazio  Uberti , nel  Dittam. , lib.  f , cap.  1 3 : 

Pro  fuj  nè  mai  a' suoi  servi  s' injinse. 

Così  si  legge  in  alcuni  Testi  a penna , quantunque  ' lo 
stampato  abbia:  ^ 

Sobrio,  nò  mai  a'  suoi  servir  s'infinse. 
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Doa  potesse  andare  loro  addosso  a Lucca.  Stando  H 
Lucchesi  alla  guardia  del  ponte  , una  parte  della 
geute  di  Uguiccione  passò  1’  acqua  dal  lato  di  sopra» 
ed  un’altra  ne  passò  dai  lato  di  sotto.  Vedendo  li 
Lurrlieii  che  la  gente  passava,  subito  abbandonarono 
lo  ponte  , e riirassonsi  alia  città  di  Lucca  , avendo 
sempre  li  nemici  alle  spalle  in  fine  nel  borgo  di 
San  Piero.  La  gente  di  Uguircione  li  seguìo  per  tutto 
lo  borgo  infine  alla  porta  della  città,  uccidendogli; 
ed  andati  infine  alla  porta  della  città,  furono  costretti 
di  ritirarsi  indrielo  per  le  balestra  della  porta,  cbc 
gli  offendeano  troppo  (i),  ed  arsono  lo  detto  borgo 
ed  ogni  altra  cosa  infine  al  monte  di  San  Ginliaoo , 
e tomaronsi  a Pisa  con  grande  allegrezza. 

Grandissimo  danno  rioevero  lo  di  li  Lucchesi  di 
morte  di  uomioi  , di  arsioni  e di  prede , e presono 
di  ciò  tanto  sgomento  , che  nessuno  ardio  di  uscire 
di  Lucca.  Per  questa  cagione  li  Lucchesi  si  diedone 
a!  re  Dberto  , pensando  cb’  elli  li  difendesse  da’  Pi- 
sani; ed  erano  li  Lucchesi  io  tanta  divisione  venuti 
che  non  guardava  ciasrunu  se  non  come  potesse  ab- 
battere e consumare  l’ altro.  Lo  Re  vi  mandò  suo 
Vicario  M.  Gherardo  da  Saolupido  (3),  lo  quale  per 


(i)  Che  gli  offendeano  troppo.  Dice  il  Cinonio  cb« 
troppo f avverbio,  quando  è congiunto  col  comparativo, 
vai  molto.  Ma  da  questo  luogo  si  vede  che  ha  questo 
significato  anche  quando  non  è aggiunto  col  compara- 
tivo. Cosi  anche  si  legge  in  Frane.  Sacch.  , Nov.  87)  : 
Dice  Tommaso  : Ben  la  pisceremo  ; oh  perchè  terre’ 
io  l’orinale,  s' io  dovessi  uscir  del  letto?  Dice  il 
Toso:  £*  mi  pare  eh’ e'  ci  sia  pisciato  troppo. 

(9)  7/1  tanta  divisione  venuti.  1 capi  delle  due  Sette 
di  Lucca  erano  M.  Luti  degli  Obizi,  e M.  Arrigo  Ber* 
narducci. 

(3)  M.  Gherardo  da  Sanlupido,  AL  Gherardo  da 
Istorie  Pistoiesi  7 


Digilized  by  Googk 


g8  ' ISTORfl»  TTSTOLESr.  6 ^5) 

4 lui  prese  la  Btgnbrìa.  Li  genliluomini  di  Lucea  erano 
.forte  divisi  infra  loro;  onde  una  parte  di  delti  nobili 
si  legò  (i),  e fece  giura  (3)  con  certi  popolari  per 
abbattere  gli  Obizi  , li  quali  a quello  tempo  erano  li 
maggiori  e più  potenti  cittadini  di  Lucca  ; e cosi  fue 
sommosso  grande  parte  del  popolo  di  Lucca  per  li 
nemici  degli  Obizi , dicendo  che  era  bene  pacificarsi 
con  Ugurccione  e co’  Pisani,  e con  gli  usciti  di  Lucca. 
HI.  Arrigo  Bernarducci  era  capo  di  quelli  che  voleano 
la  pace,  c tanto  fece,  che  gli  Anziani  tennero  cenai» 
glio  di  fare  la  detta  pace,  nel  quale  consiglio  nessuno 
fue  ardito  di  consigliare  che  pace  non  fosse.  Onde 
vi  si  prese  (3),  che  pace  fosse  , e da  ogni  parie  fu» 
nono  eletti  li  trallatori,  e Tue  dato  ordine  d’abboc- 
carsi a Ripàfratta  , dove  abboccatosi,'  in  pochi  di  fu- 
rono d’accordo,  e li' Lucchesi  rimisono  li  loro  asciti, 
cioè  gl’ Interminelli  e gli  altri,  e ribaiidirono  li  loro 
sbandili.  Alolti  de’  Guelfi  di  Lticca  prontarono  la 
pace  (4)  in  dispetto  di  M.  Luti  degli  Obizi  e de’  suoi 

San  Lupidlo  della  Marca , il  chiama  Gio.  Vili.  , lib.  9 , 
eap.  59. 

(1)  Una  partr  di  detti  nobili  si  legò.  Legare,  neu- 
tro passivo , vale  collegarsi , e più  volte  è in  Gio.  Vili. 
Corb. 

(2)  E fece  giura.  ‘ Negli  antichi  si  trova  frequente- 
mente giura  per  congiura.  Nell’  antico  yolgarizzator  di 
Lucano  si  legge  : F'ergenlorino , loro  duca  , andò  in 
quello  termine  ordinando  la  giura  con  le  città  vi- 
etile , e giurarono  insieme  tre  grandi  principi.  Nelle 
antiche  Laudi  di  Fra  Jacopone  da  Todi,  lib.  2,  cani.  9, 
slrof.  4,  si  legge: 

Per  poter  signoreggiare 
Tratta  giure  nella  terra. 

Trovasi  anche  più  sotto  in  questa  Storia  , pag.  i5o. 

(3)  Onde  vi  si  prese.  V.  alla  pag.  31. 

(4)  Prontarono  la  pace.  Prontare  qui  è nello  stesao 
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consorti  ; e se  avessono  creduto  che  fosse  avvenuto 
quello  che  ne  avvenne,  non  avrebbonò  mai  consentito. 

Tornali  in  Lucca  Castruccio  e’ suoi  consorti,  che 
n’erano  fuori  con  altri  Lucchesi  grandi  e popolari  , 
si  legarono  insieme  alla  morte  e disfacimento  degli 
Obizi , della  qual  lega  fiie  caporale'  M.  Arrigo  Ber»' 
narducci  ; e con  ciò  che  sapeano  studiavano*  sempre 
di  disfare  gli  Obizi,  e segretamente  trattarono  con 
Uguiccione  ch’egli  con  tutto  suo  sforzo  cavalcasse  a 
Lucca.  Quando  M.  Luti  senti  la  venuta  d’ Uguiccione 
mandò  per  molti  suoi  amici;  e la  mattina  che  Dguic» 
Clone  usci  di  Pisa , n’  andò  M.  Luti  con  tutta  sua 


gente  armata  mano  in  Borgo  , dove  era  Castruccio 
con  la  stia  brigata  , afforzato  alle  rase  degli  Onesti  c' 
de’Fatinelli  , ed  aveano  anco  afforzato  Ib  campanile 
di  S.  Frediano,  ed  ogni  altra  fortezza  di  Borgo,  per 
dare  1'  entrata  della  città  a Uguiccione.  Gli  Obizi 
cominciarono  a combattere  alle  case  degli  Onesti  , 
dove  neenle  poterono  approdale  (i);  ed  appresso 
n'andarono  a combattere  lo  campanile  di  S.  Fre- 
diano, lo  quale  per  forza  vinsero,  ed  arsono;  e molti 
di  quelli  che  v’  erano  dentro  alla  guardia  furono 
morti.  Appresso'  andarono  a combattere  lo  porticale 
di  S;' Frediano  (i)  , dov'eré  raunata  molla  gente  di 


significato  nel -quale' usoUo  il  Bocc.  nella  Simooa  , cioè 
di  sollecitare,  o fare  istanza  d’ alcuna  cosa  con  impor- 
tunità. Corb.-  1.  r. 

(t)  Neenle  poterono  approdare.  Approdaref  da  pro^  • 
c vale  Jar  prò , 'far  utile,  acquistare.  Mei  Codice  di 
Giuliano  Giraldi,  contenente  l’ opere  diverso  di  Franco 
Sacchetti,  si  legge-:  ' ■>  . 

'■  lo  non- veggio  signor  che  màglio  approdi. 

M.  T.’  ,'dibV  g ,'  cap.  iMsinghe^  nìè  minacce  appro-» 

darono  neenià.''  ^ •'jÌ'*.'.'.*.- o ■ i,  u 

(a)  Lo  pi^tiè’atd^'  iti  éam  t^r^diàno:  dNfCtkaie  per  . 
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Ghibellini.  Qaine  fue  grande  baitaglia,  e fu«  allora 
morto  M.  Naotino  di  AI.  Orlando  SaUinoncelH  per  li 
Ghibellini. 

Combalteodosi  rosi  li  cittadini  insieniej  Uguircione 
giunse  alla  postierla  (i)  delle  mura  di  S.  Frediano  , 
5.*»  ch’era  murata  a secco , e smuraroola.  M.  Loti  , nè 
altri  de’  suoi  non  andarono  al  corso  rontra  Dguic» 
clone  perchè  convenla  loro  combattere  con  quelli 
dentro , onde  Uguiccione  con  tutta  sua  gente  senza 
contraddizione  entrarono  in  Lucca.  Senletido  questo 
Al.  Luti,  con  tutti  suoi  seguaci  n’andarono  per  Bor« 
gbicciuolo  fuori  di  Lucca,  e cavalcarono  in  \aldarno, 
e presouo  Ficeccbio , Santa  Croce  e Castelfranco* 
Uguiccione  corse  Lucca , e audò  al  palagio  del  Vica< 
rio  del  re  Uberto , e rubaronlo.  Lo  Vicario  , e tutta 
la  sua  brigata  si  fuggirono.  Poscia  la  geute  d’Uguic» 
clone  cominciò  a rubare  la  città  , e a pigliare  pri» 
gioni  uomini  e donne,  e farli  ricomperare,  e le  pul> 
celle  corrompeauo,  e cosi  generalmente  giaceano  con 
tutte  quelle  che  pigliavano  ; ed  avvenne  eh’  una  gen- 
tildonna per  lo  grande  dolore  ch’ebbe  ebe  uno  l’avea 
conosciuta  (a)  contro  sua  voglia,  si  lasciò  per  dolore 
morire  , anzi  che  volesse  mangiare,  o,  bere  mai.  Lo 
rubare  bastò  due  dì,  e questo  fue  iu  venerdì,  adì  »4 


portico,  che  oggi  più  comunemente  diremmo  foggia.  Y. 
il  Yocab.  delia  Crusca. 

(i)  Giunst  alla  pnslierla.  Postierla,  e postierla  dis- 
sero gli  antichi , siccome  molte  altre  simUi , per  la  pa- 
rentela dell’o  coli’u,  come  la  chuma  il  Salv.  ,r  Avv. , 
1 , 5,  3 , '19.  . 1,  ' 

(^)  V avea  conosciuta.  Conoscere  per  giacersi  car- 
nalmente fu  detto  dagli  antichi  nostri  scrittori,  «m. frase 
tolta  dalla  Bibbia.  U Bocc. , in  Aiihec  : Lei  non  aver 
mai  uomo  conosciuto  conobbe.  Melia  Tavola  BitODde-  ù 
ronoteer  tC amore,  V,«  U Vocab.  delta  CftiscSk  . 
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hIì  gitano  ) i3i4*  L*  rulMtriia  Aie  sì  grande  , che  mài 
.nomo  noi  pctrehbe  dire';  ed  allora  foe  rubato  lo  te- 
soro delia  Chiesa  di  Roma,  lo  quale  tin  Cardinale  (t) 
avea  arromandalo'  a' Menati  di  Frediano.  Dicesi 
che  quello  tesoro  valea  piò  d’uno  milione  di  fiorini. 
Lì  Pistoiesi  Bianchi  e Ghibellini  che  vi  si  trovarouo 
furono  quelli  che  più  rubarono,  e che  peggio  vi  fe- 
cero in  uccidere  nomini  e fare  ricomperare  prigioni 
rb’ altra -brigala  che  vi 'si- trovasse.  t ' 

Or.,  Passati  tre  dì , posriacbè  la  citili  foe  bene  rubata  , 
Cguicciòne  fece  bandire  , che'  nessuno  dovesse  più 
.rubare  a pena  dell’ avere -e  dell*  persona',  e riformò 
la  città c.d’ anziani  e d’ ogni  altri  oficiali,  e*  così  lo 
contado^  e poi i fece  Francesco,  suo  figliuolo,  signore 
della!  città  di  Lucrai  ed- egli  tornò  a Pisa,  ed  egli 
signoreg^avala  , e > Frooeesco  ! a Lucca  , e ciascouo  di 
ioro  si  facea  forlemeiite  temere.  • 

.•«.Come  Lucra  Aie  riformala,,  poco  stando,  H Bianchi 
C Ghibellini  usciti  i di  Pistoia,  cb’ erano  io  Locca,  ca- 
valcarono al  castello  di.  Seravalle;  quelli  dentro  die- 
dono  loro  la  terra  , e con  inganno  - di  moneta  , ebe 
diedono  all  capitanò  della  > Rocca  nuova,  ebbono  la 
detta  Rocca.  Li  Pistoiesi  , Oh’  erano  nella  Rocca  vec- 
chia, vedendo  perduta -la  Bocca  nuova,  e vedendo  di 
(tuirt  potere  eitsi  essere  soccorsi,  ed  avendo  paura  delta 
forza  d*  Uguicciooe  , renderono  la  Rocca  agii  usciti 
idi  Pistoia.  Quando  li  detti  usciti  ebbono  avute  arabi- 
due  le  Rocche  e la  terra,  la  fornirono  di  foro  gente, 
-i’T  C . - ...  ■ 


t *’  (i)  Lo  tesoro  dèlta  0itesa'  di  Ròtna  , lo  quale  un 
€^rdinale  avea  j ec.  M.  Gentile  da  Montefiore , Cardi- 
nale, per  ordine  del  Papa  ave\'a  tratto  di  Roma  e dello 
Stato  Ecclesiastico  il  tesoro  delia  Chiesa  di  Roma , per 
niandarlo  alla  Corte-  io  Avignone,  e lasciatolo  in  custo- 
dia a*  Monaci  di  S.  Frìdiano  di  Lucca.  Yedi  Gio.  Vili., 
lib.  9,  cap.  5g.  ~ < .1  ■ ■ ' ^ - 
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56  e fornirono  la  Casiellina,  ftlargliana  , Casore , Fagno  , 
Momigno>  Montagnana  e Vinacciano.  E,  fallo  queslo, 
cominciarono  a far  guerra  al  Con>une  di  Pistoia. 
Dguiccione  dava  loro  gente  da  cavallo  assai,  e spesso 
correanu  iufìne  alle  porte  di  Pistoia. 

Li  Fiorentini  teneauo  in  Pistoia  alla  guardia  della 
loro  gente  da  cavallo.  Vedendo  i Fiorentini  la  forza 
d’  Uguicrioue,  mandarono  al  re  Uberto  che  mandasse 
loro  nno  de’suoi  iìgliuoli,  o fratelli  per  loro  signore. 
Lo  Re  vi  mandò  M.  Piero,  suo  fratello,  benechè  fosse 
molto  giovane,  e niandollo  accompagnato  di  baroni  e 
cavalieri  (i).  Li  Fiorentini  lo  riceverò  graziosamente, 
e diedongli  la  signoria  di  Firenze  e del  contado.  Egli 
signoreggiava  si  che  ciascuno  era  contento.  Stando 
cosi  , li  Guelfì  di  Montecalino,  che  leticano  la  terra  , 
e non  l’aveano  voluta  dare  a Uguiccione,  mandarono 
a Pistoia  ed  a’  Guelfi  usciti  di  Lucca  che  mandassono 
loro  gente  a cavallo  e a piè,  peroccliò  voleano  dare 
loro  la  terra  perchè  si  tenesse  a parte  Guelfa.  Li 
Pistoiesi  e li  usciti  Guelfi  di  Lucca  vi  mandarono 
geute  a cavallo  e a piè.  Li  Guelfi  dentro  dieduno 
loro  l’entrata  delia  terra,  e quando  vi  furono  dentro 
la  corsoiio,  e presono  le  fortezze,  ed  alluia  certi  Ghi- 
bellini sene  partirono  per  paura.  La  terra  rimase  li- 
bera a’ Guelfi,  e quello  fu  lo  di  di  S.  Jacopo,  adì  i5 
di  luglio,  negli  anni  del  nostro  Signore  Dio  i3t4. 

Come  Uguiccione  e li  Lucchesi  intesouo.  la  novità 
di  Montecatino  , maudarono  grande  gente  a Baggiano 
ed  a Seravalle,  e faceauo  fare  grande  guerra  a Pi. 
stoia  e a Montecatino , e faceano  tanto  guerreggiare  , 
che  nessuno  polea  uscire  di  Pistoia  oltre  a mezzo 
miglio  che  non  fosse  o morto , p preso  , nè  si  polca 

(')  -Accompagnalo  di  baroni  e cavalieri.  Con  3oo 
nomini  a cavallo,  eccoti  savio  consiglio  di  suoi  ba^ 
rolli , dice  G.  V. , 9 , 6o. 
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lavorare  nel  piano  in  nessuna  parie.  E poco  ^stette 
che  Ugnircione  puose  l’assedio  a Mootecatinó,  e puo> 
sevi  intorno  molti  baltirolli,  ma  non  lo  strinse  per- 
modo  che  alcune  volte  non  t'  entrasse  gente  con  vet- 
tovaglia. Sentendo  Uguiccione  che  pure  vi  si  entrava, 
fece  stringere  più  li  bauifolli  , e aflbrzarli,  e guar- 
darli per  modo  che  più  non  vi  si  poteva  entrare  nù 
fornirlo.  E cosi  standosi  ad  assedio,  Uguiccione  ebbe 
trattato  d’avere  la  città  di  Pistoia.  Questo  trattato  fa- 
ceano  certi  villani  di  piccola  coodizione  , li  quali 
guardavano  la  notte  (t)  in  su  le  muta  da  porta  di' 
Bipalta.  ' ’ 

Compiuto  lo  trattato,  cavalcò  Uguiccione  con  grandc- 
geute  da  cavallo  e da  piè,  e adì  ii  di  dicembre,  di- 
notte,  A.  D.  i3i4>  verso  Pistoia  , e con  lui  vennero 
certi  usciti  di  Pistoia  cbe  stavano  a Seravallé  , che  -^7 
faceano  lo  trattato  cun  li  detti  villani  che  guardavano 
in  su  le  mura,  e quivi  giunsono  in  su  la  mezzanotte, 
secondo  1' ordine  per  quelli  di  fuori  con  li  traditori 
cù'aveauo  promesso  di  date  l’ entrata  della  città;  ed 
essendo  la  gente  a piè  delle  catrìcole  di  Pistoia  da 
Ripalta,  quelli  dentro  cb’  aveano  fatto  lo  tradimento ,' 
essendo  alle  loro  poste,  misono  dentro  da  cinquanta 
di  quelli  di  fuori,  e.dieduuo  loro  lo  nome  (a)  della' 


(i)  Guardavano  la  notte.  Cioè  faceano  la  guardia. 
Così  sopra  , pag.  7 , è coipare  per  irar  colpi.  In  sitnil 
guisa  dissero  ventare  per  Irar  vento  { cornare  per  so- 
nare il  corno , e simili.  Corb. 

(a)  Diedono  loro  lo  nome.  Dare  il  nome  dicono  i 
soldati  H (largii  segno  concertato  per  riconoscersi,  e non 
scambiarsi  da’ nemici.  ^el  Ceutonovellc,  Iiov.  85: 
pressandosi  d*  avvisa re^  insieme,  vollono  dare  il  nome, 
come  s'usa  a battaglia;  e disse:  Signori ì io  priego 
che  '/  nome  sia  questo  : il  cuore  da  casa,  V.  * sotto  , 
pag;  85  e i3ò.  ’■  ‘ 
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giMrdia;  e<t  auto  lo  detto  nome,  sen* andarono  aiU 
porta,  e diedono  lo  nome  alie  goardie  che  vi  guar* 
davano.  Quelli  rb*  erano  alia  guardia  della  porta  ere* 
detiono  che  questi  nemici,  che  davano  loro  lo  nome, 
fossono  delia  gente  dentro  ch’andassono  soilicitando 
la  guardia  , e laseiarongli  passare  ; ma  pnr  fue  per 
alcuno  riconosciuta  dall’  arme  de^  nemici  di  fuori;  ed 
allora  diceudoio  l’uno  all’altro,  cominciarono  a fug- 
gire dalla  porta  , e spersonsi  per  la  terra  , gridanda 
come  la  gente  d’ Uguiccione  era  dentro.  Allora  la  città 
fue  d’arme,  c la  campana  del  popolo  sonò  a mar- 
tello. Li  nemici  cli’erano  dentro  montarono  in  su  le 
mura  , e puosono  in  su  la  porla  di  Ripalta  le  ban- 
diere d’ Uguiccione,  e nccisoiivi  alcune  delle  guardie, 
e gridavano:  La  terra  k d’ Uguiccione.  L’avanco  della 
gente  de’  nemici  eh’  era  dentro  tagliò  la  porta  ; e 
quelli  di  fuori,  eh’ erano  da  6u , o 8o  cavalieri,  e da 
3oo  fanti , entrarono  dentro  , e schieraronsi  in  una 
via  scora  tra  la  porta  di  Ripalta  e’I  Prato  di  S.  Fran- 
cesco per  non  essere  vedati.  Li  Pistoiesi  dentro  trae- 
vano per  difesa  della  città  verso  Ripalta;  li  nemici 
uscivano  loro  addosso,  e rompevanli,  perchè  stavano 
IO  luc^o  che  non  erano  veduti  da  quelli  che  trae- 
vano , e cosi  si  stette  grande  pezzo  della  notte.  Lo 
romore  era  grandissimo  , e le  cainpaue  sempre  so- 
navano a stormo  (l)  per  tutta  la  città. 


(i)  Sonavano  a stormo.  Suonare  a stormo  vale  so- 
nare per  adunar  gente  per  combattere.  Stormo  vale 
adunanza  di  gente  per  ootnbatlere,  come  qui,  e talora 
la  battaglia  e’I  combattiincnto  stesso,  come  io  Dati, 
lof.,  aa: 

r vidi  già  eat'alier  muover  stormo  y 
E cominciar  battaglia. 

£ sopra  in  questo,  pag.  ineontenente  io  stormo 
rimase.  Corfau 
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Vergendo  la  gente  d’ Uguiccione  lo  popolo  e li  ca« 
valieri  eli’  erano  nella  rlllà  trarre  loro  addosso  vige* 
rosanienle,  e fare  loro  grande  danne^  e vedendo  che 
lo  di  si  facea  y e che  Uguiccione  non  li  sorcorrea,  si 
ridussero  verso  la  porta  di  Bipalla.  Allora  quelli 
dentro  li  percossono , e inisonli  fuori  della  ritta  per 
forza  con  grande  loro  danno.  Allora  foe  morto  Landò 
di  M.  Soffredi  de* Yergiolesi.  E usciti  fuori  li  nemici, 
quelli  dentro  montarono  in  su  la  porta  ed  in  su  te 
mura , ed  in  questo  punto  giunse  Uguiccione  presso 
alia  città  ron  la  sua  gente  , e vedendo  che  li  suoi  ^ 
erano  cacciati  di  fuori  , si  ritrasse  iudricto  , e non 
s'appressò  alla  porla  bene  per  tre  balestrate,  e tor* 
nessi  a Lucca.  Li  Pistoiesi  afforzavano  molto  la  città, 
e Uguiccione  per  isdeguo  facea  loro  fare  grandissima 
guerra  , per  mudo  che  più  non  vi  si  potea  mettere 
quasi  da  nessuna  strada  nullo  iornimento  (i),  se  non 
per  la  strada  che  va  al  Montale  , e quinde  convenla 
che  venisse  ogni  fornimento  ch’era  loro  di  bisogno. 

Nel  i3i5  , vedendo  li  Fiorentini  che  Uguiccione 
facea  tanta  guerra  a Pistoia  , e che  avea  così  forte 
Stretto  Monlecalino  che  non  vi  si  potea  più  entrare, 
diliberarono  d’avere  nuova  gente  e signore  che  li  di- 
fendesse ; e mandarono  in  Puglia  per  lo  Prinze  (a) 
che  li  difendesse,  ch’era  fratello  del  re  Uberto;  il 
quale  venne  secondo  li  patti  ch’ebbono  insieme,  po- 
sto ch’indugiasse  a partirsi  di  Napoli  bene  due  mesi 


(i)  Nullo  fornimento.  V.  sopra,  pag.  ii. 

Mandarono  in  Puglia  per  lo  Prinze.  antichi 
dissero  preme , prinze  e prema  in  vece  di  principe. 
Preme  sempre  ha  il  Bocc.  nella  Novella  della  Figliuola 
del  Soldano  di  Babilonia.  Prema  è sempre  nelle  Opere 
diverse  di  Franco  Sacchetti  del  Cod.  di  Giuliano  Gi- 
raldi , e specialmente  più  volte  nel  Capitolo  fatto  sopra 
i Discendenti  del  re  Carlo  1 d'Àngiò. 


■ L, 


Pi. 
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poscia  ch'ebbe  diliberato  la  sua  Tenuta.  Giunto  lo 
Priuze  in  Firenze  , vi  fue  ricevuto  con  grandissima 
festa  ed  allegrezza  , e li  Fiorentini  mandarono  a ri- 
chiedere tutta  l’amistà  Guelfa  di  Toscana,  e di  Lom- 
bardia , e di  Romagna  per  levare  Uguiccione  da  Mon- 
tecatinu lo  quale  v’era  stato  già  grande  tempo  a 
grande  disagio  (i)  di  vittovaglia;  cioè  quelli  'dentro, 
per  modo  che  mangiavano  per  fame  asini,  cani,  gatte, 
'e  altre  sozzure.  Bolognesi  Romagiiuoli  , Perugini  , 
Senesi , e tutti  altri  Guelfi  ed  amici  del  Comune  di 
Firenze  vi  mandarono  loro  gente  in  aiuto  de’ Fiorentini. 

Fatto  r apparecchiamento  bisognevole,  e rannata  in 
Firenze  tutta  la  gente  della  loro  amistà  , allora  lo 
priuze  M.  Piero  ,■  e M.  Carlo  (i)  con  loro  baroni  e 
tutta  l’altra  geule  cavalcarono,  e puosono  lo  campo 
sotto  Monte  Sommano,  lungo  lo  fiume  della  Nievole. 
Uguiccione  si  puose  a campo  per  petto  loro  (5)  dal- 
l’allPd  lato  del  fiume,  facendo  sì  guardare  ogni  passo, 

(lì  A grande  disagio.  Disagiò  qui  vale  mancanza  , 
carestia.  Per  simil  modo  sopra , alla  pag.  3g , si  legge 
disagialo  Corb. 

(a)  Allora  lo  prinze  M.  Piero,  e M.  Carlo.  Se  mag- 
gior fede  prestar  vogliamo  al  Villani,  l’autore  qui  prende 
equivoco  nel  nome  di  questo  prìncipe,  perchè  Piero, 
fratello  del  re  Ruberto,  fu  chiamato  da’ Fiorentini  , a 
arrivò  in  Firenze  il  di  i8  d’agosto  del  i3t4:  ma  conti- 
nuaudo  le  guerre  in  Toscana  in  quest’anno,  i5i5,  i Fio- 
rentini fecero  venire  un  altro  principe,  fratello  del  re 
Ruberto , che  si  chiamava  Filippo , prenze  di  Tamnlo  , 
il  quale  venne  con  Carlo,  suo  figliuolo , ed  entrò  in  Fi- 
renze il  dì  II  di  luglio  del  i3i5,  benché  venisse  contro 
■Voglia  del  Re  suo  fratello  , che  ’l  conoscea  per  non 
molto  savio.  Vedi  G.  V.,  lib.  g,  cap.  69  e 70,  che  al- 
quanto diversamente  racconta  anche  questa  battaglia. 

(3)  Per  petto  loro.  Per  petto  vale  a dirimpetto  , di 
contro.  V.  sopra  alla  pag  t8.  ’ 
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rhe  quelli  del  Prinze  non  potenno  andiire  a fornire 
Montecatino  ; e cosi  stettono  più  di  , facendo  I*  una 
gente  con  l’altra  grande  danno.  Veggendo  Uguicciona 
non  potere  andare  , nè  passare  lo  (lume  per  andare 
a fornire  Montecatino , lo  Prinze  rautòe  lo  suo  per 
petto  quello  di  Uguiccione  , e ciascuno  stava  a tanta 
guardia  , che  non  potea  essere  offeso  dall’ altro  , e 
cosi  stettono  più  di  due  mesi.  E vedendo  lo  Prinze 
non  potere  andare  a fornire  Montecatino  , mandò 
parte  della  sua  gente  a Viviuaia,  ed  in  su  i colli  di 
Lucca  per  togliere  la  scorta  che  venia  al  campo 
d’  Dguiccion^.  La  gente  del  Prinze  combatteo  S.  Mar- 
tino in  Colle,  dove  stava  gente  d’ Uguiccione  per 
guardia  della  scorta,  e vinsonli , e quasi  tutti  o gli 
uccisono  , o ebbonli  a prigioni;  e furonvi  morti  otto 
della  casa  de’  Quartigiani  da  Lucca.  La  gente  del 
Prinze  prese  si  gli  passi,  che  nulla  scorta  poteva  ve- 
nire (<)  da  Lucca  al  campo  d’ Uguiccione  ; e se  la 
gente  del  Prinze  non  si  fosse  levata  di  su’  colli,  con- 
venia  che  il  campo  d’ Uguiccione  perisse  di  fame  , 
perchè  già  erano  stali  due  di  senza  avere  avuta  scorta. 

Uguiccione  stava  a grande  disagio;  e’I  Prinze  mosse 
lo  campo  suo  , e puosclo  presso  al  borgo  di  Bug- 
gtano  , perchè  Uguiccione  non  vi  potesse  andare  con 
la  sua  gente;  ma  Uguiccione  vi  giunse  con  la  sua 
^ente  anzich’  i!  Prinze»  Come  li  campi  furono  mossi 
di  sotto  Montecatino , e M.  Simone  di  Villa  della 
gcDl(j  del  Prinze  n’andò  con  gente  assai  , e cou  vet- 
tovaglia molta  verso  Moiiteratino  per  fornirlo  ; e 
quando  quelli  eh’ erano  ne’ hatlifulli  iuturno  a Monte- 
catino  per  Uguiccione  vidono  venire  verso  loro  Bl.  Si- 
mone  con  la  gente  sua  e con  lo  fornimento . e ve- 
dendo partito  il  campo  d’Uguiccione,  abbandonarono 

(1)  Nulla  scorta  polca  venire.  Di  questa  voce  vedi 
•opra  , alla  pag. 
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4i  baltifulH,  e fugarono.  Af.  SimeBe,  « ^elli  ch’«r»oo 
«0  Moutec*4ioo  gli  ^guii’QDO  , e ru(>ponli  » e fecero 
loro  grande  danno.  Uguiccione  puose  io  campo  suo 
in  au  la  selva  de’ Trinciavellt  , .rispetto  al  Borgo  di 
Buggiano,  dove  lo  Prinse  si  dovea  ponere.  Vedendo 
Uguiccione  venire  la  gente  del  Printe  « mollo  sbar» 
rata  e senza  ordine  (i)  » fece  una  schiera,  di  feditorì 
de’  migliori  uomini,  di  sua  brìgida,  ed  un’altra  schiera 
fece  di  tutto  l’avanzo  della  sua • gente,  e andaionne  • 
percuotere  alla  gente  del  Prìnae  Lo  Prirtze  era 
della  brigata  dinanzi , e vedendosi  venire  addosso  li 
feditorì  della  gente  dì  Uguiccione,  si  fece  loro  iocntt» 
tro  vigorosamente,  e combattendo  con  loroogli  rii> 
spìnse  infìno  alla  schiera  grossa  d’  Uguiccione.  AHo» 
quelli  d’ Uguiccione  tutti , e li  feditorì , e la  schiera 
grossa,  percossone  alla  gente  del  Prinze,  e rupponii, 
e miserli  in  isronfitla  , cacciandoli  iu6ne  nel  poggio 
di  Monte  Sommanq  (3).  La  mortalità  (4)  fue  grandia» 


(i)  Sbarrata  e senz*  ordine.  Sbarrato  ^ qui  vale  sbà^ 
ragliato , disordinato , disperso.  Trovasi  in  questo  si- 
gnificato anco  in  G.  V.,  lib.  9,  cap.  aia,  laddove,  nar- 
rando P infelice  esito  dell’  assedio  di  Milano  , fatto  dalle 
gente  della  Chiesa  sotto  il  comando  di  M.  Ramondo  di 


Cardona , nel  i3a3,  dice:  In  piccìol  tempo  sì  possente 
e vittoriosa  oste , come  era  quella  della  Chiesa , per 
li  sopraddetti  avvenimenti  si  partì  sbarrata  dal  delio 
assedio  di  Melano.  ' ''  , -- 

(a)  Percuotere  alla  gente  del  Printe.  Percuòte^ 
qui  vale  investire  , assalire.  Corb. 

(3j  Monte  Sommano.  In  G.  V.  è scritto  Monsotn» 


mano , c cosi  si  chiama  oggidì. 


(4)  Mortalità.  Cosi  lasciò  stare  qttesla  v.  il  Borghino, 
quantunque  oggi  si  dica  mortalith,  e con  ragione,  per 
cbè  questo  e simiglianti  nomi  dagli  antichi  si  pronun- 
ziavano senza  accento  in  fine,  ed  alcuni  ne  sono  rimitsti 


anche  oggidì,  come  Santa  Felicita , Santa  Trinca  ; 
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alma,  che  si  dice  che  ne  furono  morti  pili  di  i5oo  , 
ed  altrettanti  presi  , fra’  quali  morti  fue  M.  Piero  , 
fratello  del  re  Uberto  , e M.  Carlo  , dgliiiolo  del 
Pnnze,  e più  di  i5o  de’ migliori  cittadini  di  Firenze; 
e cosi  di  tutte  le  città  di  Toscana  rimasono  morti 
pure  sul  campo  li  migliori  uomini  che  vi  fossono. 
Nella  prima  battaglia  fue  morto  Francesco  d’Uguic» 
Clone  y e ’l  nipote  del  Cardinale  da  Prato  , ed  altri 
assai  de’  migliori  che  Uguicrione  avesse  in  sua  bri» 
gita.  La  scuiifitta  fue  a di  ag  d’agosto»  i3i5»  lo  dk 
di  San  Giovanni  Dirollato. 

r>ata  che  Uguiccione  ebbe  la  isconfìita  al  Prinze , 
subito  cavalcò  a Montecatino.  C vedendo  quelli  den» 
Irò  che  lo  Prinze  era  sconiitto  » subito  diedono  la 
terra  a Uguiccione;  ed  egli  vi  entrò  dentro  con  la^ 
sua  gente  , e riforinolla  di  uficiali;  o li  Guelfi  che 
v’ erano  dentro  se  ne  uscirono  , e li  usciti  Ghibellini 
vi  rientrarono.  Fatto  questo , Uguiccione  cavalcò  a 
Kuggiano  , e fece  bandire,  che  chiunche  avesse  nes- 
suno prigione  lo  appresentasse  a lui  : multi  ne  gli 
furono  ra>- presentati  e grandi,  e popolari  Lucchesi,  e 
Guelfi,  Infra’ quali  fue  HI.  Ubaldo  del  Cuslore  degli 
Oblzi,  ed  inconteiiente  gli  fece  tagliare  la  testa  presso 
alla  porta  del  castello  di  Buggiaiio  , in  su  un  inunte 


onde  è die  nel  plurale  mortalite,  e non  mortalitadi  si 
legge  in  alcuni  autiebL  D.  Gio.  delle  Celle,  Leti,  io:  Al 
mio  poco  vedere , le  spesse  miortalite , le  fami  nou 
radcf  ec.,  e le  guerre  continue  non  sono  cose  da  far 
piacere  colui  in  cui  abbondano.  Nel  Sermone  declino 
di  Franco  Sacchetti,  che  è a carte  106  del  Codice  delle 
tue  Opere  diverse  di  Giuliano  Gtraldi  si  legge  : Cerio 
e in  questo  e in  altri  veggio  si  corrotti  ^ e speiial^ 
mente  la  maggiore  parte  degU  Italiani  y che  se  et 
sono  le  moruditey  h "guerre  e le  fami  , non  i da 
maravigliars  i. 
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di  letame  per  pih^atraxio ideila  casa  'degli*  Obizi , e 
M.  Orlando  Malapresa  ne  mandò  prigione  a Lucca 
con  più  altri;  e poscia ‘ritornò  a Lucca  egli  con 
grande  festa,  e fece  signore  di  Lucca*  Nieri-,  suo  fi- 
gliuolo, in  luogo  di • Francesco,  suo  altro  figliuolo,  lo 
quale  era  .morto  nella' battaglia,  come  qui  di  sopra  • 
dello.  Fatto  questo,'  sen'  andò  a‘  Pisa  egli  ,i  e menovvi 
tutti  li  roiglioi-i  prigioni. 

Li  Pistoiesi  ebbono  grande  paura  che  quando  Uguic- 
cioue  ebbe  sconfitto  lò  Pritize.  non  cavalcasse  loro 
addosso  ; perocché  la  città  non  era^forte,  e 'credesi 
cbe  s*  egli' vi  fosse  andato,  gli  si  sarebbono  arrendoti 
per  lo-  grande  sgomento  eh’ aveano  ' preso  (i)  della 
sconfitta  del  Prinze;  nondimeno  rafforzarono  la  città, 
e feciono  rifare  i merli,  e in  pochi  cU  furono’sì  forti, 
cbe  non  temerono  di  lui.  Ora  comincia  Uguicciooe  (a) 
a signoreggiare  Pisa  e Lucca  molto  duramente  , e 


V • • • 

(i)  Per  lo  grande  sgomento  eh' aveano  yreso.  Sgo- 
mento forse  è accorciato  da  sbigottimento;  per  lo  meno 
ha  lo  stesso  significato  : così  sopra , alla  pag.  53  : Pre- 
sono  di  ciò  tanto  sgomentOy  che  lussano  ardio  uscirà 
di  Lucca.  Corb.  , 

(a)  Ora  comincia  Ugiiiccione.  Si  trova  nell’ antiche 
scritture  con  molta  grazia  cd  espressione , e per  metter 
in  certo  modo  più  in  vista  la  cosa  che  si  racconta,  me- 
scolato  e congiunto  il  tempo  passato  col  presente,  come 
iu  questo  luogo.  Così  ■ parimente  nella  Tavola  Ritonda  si 
legge:  Quando  elli  vide  venire  li  cinque  cavalieri  ' 
incontra  di  lai,  sì  si  conforta  tutto  nel  suO' cuore,  « 
divenne  tutto  fresco,  e feria  tanto  pili  forte,  che 
tutti  li  credea 'sfrattare.  Meli’ antico  'Volgarizza tor  di  ' 
Lucano:  Quando  egli  vide  il  suo  sangue  prese  cuore, 
e montò  a fierezza , come  uno  leone  selvaggio  ; alza 
V accia  , e ferìo  Tarquino  sopra  le  "spalle:  E molle  ’ 
altre  volte  frequentissimamente  si  legge  iu  quel  libro, 
ed  in  questa  Storia  ancora.  • ^ v>.  ' 
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COSÌ  guerreggiava  Pistoia  e’I  coutado.  Poco  •'  tempo 
dopo  la  sconfilta  del  Prioze,  lì  Pistoiesi  mandarono 
certi  ambasciadori  de’  più  solenni  che  aveaoo,  grandi 
e popolari,  a Firenze  a domandare  a’  Fiorentini  quello 
che  li  Fiorentini  teneano  del  contado  di  Pistoia.  Li 
Priori  sopra  ciò  tennero  grande  consiglio,  ove  si  di> 
liberò  che  pienamente  s’  adempiesse  la  domanda  de* 
Pistoiesi,  se  al  loro  consiglio  maggiore  piacesse,  e f«- 
ciopo  raunare  lo  consiglio  maggiore,  che  sopra  al 
fatto  area  piena  balìa.  E quivi  li  ambasciadori  Pisto» 
lesi  spuosono  la  loro  ambasciata,  e , partitisi , fue  di- 
liberato ,'  che  al  tutto  al  Comune  di  Pistoia  fosse 
renduto  liberamente  lo  suo  contado;  e fecero  fare 
sindichi  a rendere  Carmignano,  e tutte  l’altre  castella,*^ 
ville  e fortezze  che  li  Fiorentini  teneano  di  qoeile 
de’  Pistoiesi  ; e subito  mandarono  all’  albergo  per  li 
ambasciadori  Pistoiesi,  e feciono  loro  rendere  ciò  che* 
lo  Comune  di  Firenze  tenea  di  quello  de’ Pistoiesi.' 
Avute  che  li  Pistoiesi  ebbono  le  possessioni  di  tutte 
le  dette  terre,  le  riformarono  di  loro  cittadini.  Anzi- 
ché UguiccioDe  sconfìggesse  lo  Prinze,  M.  Piero,  fra- 
tello del  re ‘Uberto,  a'vea  rimessi  in  Pistoia  li  Can- 
cellieri e li  Taviani  , e altri  tìuelfì  , li  quali  erano 
stati  cacciati  di  Pistoia  per  li  Tedici,  Lazzari  , Rossi 
e Ricciardi , e fece  loro  rendere  pace  a tutti  quelli 
che  la  volsoiio.  ■ 

Nel  i3i6,  in  questo  tempo  Uguiccione  signoreg- 
giava Pisa.  Nieri,  suo  fìgliuolo  , signoreggiava  Lucca 
per  modo  eh’ a ciascuno  Pisano  e Lucchese  iucrescea  ^ 
la  loro  signoria  (i);  onde  certi  Pisani  trattarono  con 
Castruccio  di  ribellare  e Pisa  e Lucca.  Durando  io 
trattato  , Caslruccio  cavalcò  a Camajore  per  voler 
uccider  certi  della,  terra  che  già  l’ aveaoo  diser-^, 

(i)  Increscea  la  loro  signoria.  Jncrescea,  cioè  ero  ’ 
grava.  Corb. 
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▼ito  (i).  QoesU  colali,  senteDdo  Castroccio  nella  terra, 
ricoverarono  in  una  chiesa  mollo  forte;  ma  tioadi* 
meno  Castruccio,  combaltendo  là  dentro , li  vinse  . e 
ucciseli  tolti  , eh’ erano  la  ; e , fatto  questo,  tornò  a 
Lucca.  Come  Uguiccione  senti  quello  che  Castruccio 
avea  fatto  a Camajore,  si  parti  di  Pisa  , e venne  a 
Lucca  , e mandò  per  Castruccio , ch*  andasse  a luì  : 
egli  vi  andò,  ed  Uguiccione  lo  fece  pigliare  e meN 
tere  in  prigione  con  intenzione  di  farlo  morire  ; ma 
perchè  Castruccio  era  molto  grande , non  gli  ardia 
Uguiccione  a fare  mettere  le  mani  addosso  (a).  Onda 

(i)  Che  già  Vaveano  diservito.  Diservire  è contrario 
di  servire,  siccome  molti  altri  verbi  composti  colla  par- 
ticella di,  che  prendono  forza  del  contrario,  ma  importa 
alcuna  volta  qualche  cosa  di  più  del  contrario,  come  in 
questa  voce  , la  quale  non  solamente  imporla  non  ser- 
vire, non  far  servizio,  ma  anco  far  danno,  nuocere; 
e cosi  si  dee  intendere  in  questo  luogo , e.  più  sotto , 
pag.  loo.  £ colai  proprietà  di  questo  verbo  chiaramente 
si  vede  da  un  luogo  delle  Prediche  di  Fra  Giordano 
da  Ripaita  del  Testo  a penna  di  Filippo  Pando’fini,  ri- 
portato nel  Vocabolario  della  Crusca  : Intra  i nemici 
non  solamente  il  non  servire,  ma  il  diservire  non 
solamente  non  pare  di  grande  offesa,  o follia,  ma 
ma  par  quasi  debito;  ma  intra  gli  amici  il  diservire 
è somma  offesa  eziandio  la  plcciola  c la  leggiera. 

(a)  iVon  li  ardia  Uguiccione  a fare  mettere  le  mani 
addosso.  Metter  le  mani  addosso  a uno  vale  farlo  mo- 
rire, ucciderlo.  Cosi  più  sotto,  pag.  lao:  Convenia  che 
mettesse  le  mani  addosso  a de*  maggiori  cittadini  di 
Bologna.  Corb.  Che  sia  vero  ciò  che  qui  nota  il  Cor» 
binelii  si  può  dedurre  da  G.  V. , lib.  9,  76,  il  quale  , 
narrando  queste  medesime  cose,  e come  Uguiccioue 
aveva  auto  pensiero  di  giustiziar  Castruccio,  soggiunge, 
che  non  osava , nè  ardiva  di  ucciderlo  ; oggi  però 
metter  le  mani  addosso  ad  alcuno  lo  diciamo  più  co- 
mnnemenle  io  significRto  di  callurario. 
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Uguircione  diliberò  andaro  a Pisa  per  gente  , e tor- 
nare a Lucca  per  fare^  morire  Castniccio. 

Stando  Ugulccione  in  Pisa  per  raunare  gente  , che 
rolea  con  seco  menare  a Lucca  , certi  Pisani  ordina- 
rono che  quando  Uguiccione  cavalcasse  da  Pisa  a 
Lucca  , di  levare  lo  romore  in  Pisa  , e ribellarsi  da 
lui  , e che  in  quel  medesimo  dì  gli  amici  di  Castrue- 
ciò  levassonu  lo  romore  in  Lucca , e ribellassonsi  dal 
figliuolo  d’ Uguiccione , che  vi  era  signore.  £ caval- 
cando Uguiccione  a Pisa  lo  Sabato  Santo  per  andare 
a Lucca  , come  fue  fuori  di  Pisa  forse  due  miglia  lo 
romore  si  levòe  iu  Pisa,  e M popolo  trasse  al  palagio 
d’ Uguiccione  , e rubaronlo  tutto,  ed  alquanti  di  sua 
famiglia  fue  chi  morto  e chi  preso.  Iu  quella  mede-  ' 
sima  ora  li  Lucchesi  romoreggiarono  (i)  , secondo 
l’ordine  detto,  e trassono  Castruccio  di  prigione,  ed 
armaronlo,  e misonlu  subito  bene  a cavallo,  e gridando: 

Viva  Castruccio.  e muoia  Uguiccione  e Nieri  da  Fag- 
giuola ; e andarono  al  palagio,  dove  era  Nieri,  e Nieii 
con  tutta  la  sua  famiglia  s’accomandò  a Castruccio  . 
lo  quale  lo  fece  scorgere  fuori  di  Lucca  (a)  sano  e 
salvo  con  tutta  sua  compagnia.  E Nieri  n’andò  verso 
Lombardia,  e ritrovò  Uguiccione  , suo  padre  , e an- 
daronne  a M.  Cane  delia  Scala  a Verona. 

Della  cacciata  d’Uguiccione  seguitòe  grande  danno 


(i)  Li  Lucchesi  romoreggiarono.  Romoreggiarono  , 
cioè  alzarono  il  rumore  , tumultuarono.  Cosi  M.  V. , 
5 , 6a  : R amoreggia u do,  e minacciando  i baroni , che 
non  lasciavano  fare  V accordo  colla  compagna. 

(7)  Lo  fece  scorgere  fuori  di  Lucca.  Scorgere  qui 
sta  per  accompagnare,  guidare,  scortare.  In  questo 
senso  pure  il  Petrarca , Son.  3o8  : 

Quella  mi  scorge , ogni  ben  imparo. 

G-  V.,  7,  4 : / detti  nostri  usciti  poi  lì  scorsono , e 
condussono  per  la  Lombardia  a Bologna, 
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a’  Pisani.  Castruccio  per  la  cacciata  d’Uguiccioue  fue 
fatto  capitano  generale  del  Cornune  di  Lucca;  c^iiesto 
fue  a di  20  d’aprile  (i),  i3i6.  Cacciato  Uguiccione 
di  Pisa,  li  Pisani  riformarono  la  città  a popolo  , ed 
eravi  un  cittadino  di  picciola  condizione  , eh’  avea 
nome  Coscetto  dal  Colle  , giovane  savio  , prode  e 
ricco.,  e bello  de!  corpo  , ed  era  molto  amato  e se- 
guito dal  popolo  ; e per  suo  senno  era  tanto  amato 
dal  popolo  , che  non  vi  si  facea  nulla  eh’  egli  non  vi 
fosse  richiesto;  ed  egli  di  questo  montò  in  tanta  su- 
perbia (2)  , che  in  Pisa  non  avea  nessuno  cittadino 
che  non  temesse  di  lui  , ed  egli  sempre  proccurava 
d’  abbattere  li  gentiluomini  di  Pisa  ; e uno  dì  armato 
n’andò  a casa  Lon franchi  con  sua  compagnia,  li  quali 
erano  li  più  nobili  e maggiori  cittadini  di  Pisa  , ed 
uccisene  cinque  della  casa  de’  Lanfranrhi  tra  cavalieri 
e donzelli,  pure  de’ migliori  , e tornaionsi  a casa 
senza  essere  loro  dato  impedimento.  Questo  fue  quasi 
per  tutti  li  Pisani  tenuto  forte  malfatto,  perchè  quelli 
che  furono  morti  non  aveario  commesso  cosa  perchè 
devessono  morire  ; e per  la  loro  morte  seguitòe  in 
Pisa  molto  male  , e molte  nccisioni  di  uomini  sì  fe- 
ciono  nella  città  de’ maggiori  di  Pisa,  e ad  alcuni  fue 
tagliata  la  testa,  ed  alcuni  impiccati,  pure  de’ mag- 
giori, si  grandi,  e sì  popolari.  Tutto  questo  avveuuv 
per  la  morte  di  quelli  geutiluomiui  de’Lanfranchi , 
li  quali  uccise  Coscelto  dal  Colle. 

Poco  dopo  questo  tempo  fue  cacciato  di  Pisa  lo 
dello  Coscelto,  con  alquanti  thè  lo  seguivano,  per  le 
loro  ree  operazioni  ; ed  essendo  di  fuori,  trattò  di 


(1)  A dì  20  aprile.  G.  V.,  nel  luogo  citato,  dice  che 
ciò  segui  il  di  IO  d’aprile  del  i3i6. 

(2)  Montò  in  tanta  superbia.  Montar  in  superbia  , 
insuperbire.  Il  Ilocc. , nella  Griselda,  disse:  Levare  in 
superbia.  Corb.  ' .1 
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ton>are  in  Pisa  con  uno  suo  compare,  e fece  dare 
ordine  con  alcuno  suo  amico  ch’eDlrando  egli  in  Pisa, 
celatamente  quello  suo  amico,  lo  quale  era  grande  in 
Pisa,  levasse  lo  remore,  credendosi  in  questo  modo 
essere  fatto  signore  di  Pisaj  Questo  compare  di  Co- 
scetto  , che  avea> fatto  lo  trattato,  fece  ai  sapere  al  d.’» 
conte  Gaddo  (i),  lo  I quale  a quello  tempo  era  lo 
maggiore  di  Pisa,  tutto  lo  trattato  di  Coscelto.  E '1 
Conte  gli  promise  di  dargli  mille  iioriui  se  facea  tanto 
ch’egli  per  quello  trattato  avesse  Coscetto  nella  sua 
forza.  Dato  l’ordine  tra  Coscelto  e'I  compare  suo,  e 
posto  lo  di  che  lo  fatto  dovea  essere,  allora  Coscetto 
n’andò  celatamente  alla  casa  del  compare  fuori  di 
Pisa  , ma  presso  alle  mura  , e , gioutu  Coscetto  , lo 
compare  lo  riceveo  allegramente,  faccendogli  grande 
onore;  e poco  stato  lasciòe  bene  accompagnalo  Co- 
scetto , e celatamente  si  parti  da  lui  , e andoniie  in 
Pisa  al  Conte,  e dissegli  come  Coscetto  era  in  casa 
sua.  Lo  Conte  subito  mandò  gente  assai  col  compare  in- 
sieme, e andaronsene  fuori  di  Pisa  a rasa  , dove  Co- 
scetto era  , presoulo  , e menaronlu  iu  Pisa  , ed  anzi 
che  l’avessuno  menato  in  piazza  fue  tolto  per  lo  po- 
polo, e squartaronlo  e glttarono  li  quarti  in  Arno  ; e 
poco  dopo  questo  tempo  lo  compare  lue  impiccato 
per  la  gola  in  Pisa  , cd  assai  di  quelli  del  trattato  si 
parliionu  di  Pisa,  e altri  ne  furono  appiccati,  e a 
cui  tagliato  la  testa. 

Ora  lasciamo  li  fatti  di  Pisa  , e diremo  delle  pro- 
spere venture  del  nobile  uomo  Caslruccio  Intermi- 
nelli,  le  quali  gli ’occoi sono  dal  dì  che  fue  fatto  si- 
gnore di  Lucra  infine  al  tempo  che  raorlu.  Come 

Al  conte  Gaddo.  Intende  del  conte  Gaddo  della 
Gherardesca,  il  quale  dice  il  Villani  che  fu  fatto  signore 
di  Pisa,  posciach’  ella  si  ribellò  da  Uguiccione  da  Fag- 
giuola. 
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Hello  fe  d\  sopra.  Castruccio  fue  fallo,  per  la  cacciata 
di  Nieri  da  Faggiuola,  capitano  gcoeiale  di  guerra 
de’ Lucchesi  (i);  egli  fue  avventuroso  e prò,  e quasi 
di  tutte  sue  imprese  ebbe  suo  intendimento  (’)  i 
condo  che  in  questo  libro  per  innanr.i  si  conterrà.  In 
quello  tem}W  si  tenea  la  terra  di  Santa  Maria  a Monte 
per  li  suoi  terrazzani  con  la  forza  del  Comune  i 
Firenze.  E Castruccio  si  puose  in  animo  di  volerla 
recare  all’  ubbidienza  sua  e del  ConHine  di  Lucca,  e 
traltòe  con  certi  della  terra  che  gli  ^ dessono  lo  ca- 
stello • ed  egli  promise  loro  gran  fatti  , ed  eglino  ' 
promisono  di  darlisi  ; e perchè  li  Fiorentini  non  si 
■ccorgessono  del  trattato,  mandarono  loro  per  gente 
sotto  colore  della  guardia  della  terra;  e al  di  nomato 
Castruccio  cavalcò  con  sua  gente  a Santa  Maria  a 
Monte.  Quelli  dentro  che  noti  sentivano  lo  iradiiiieDlo 
s’  armarono  , ed  insieme  con  la  forestaria  de  Fioren- 
tini (3)  , che  v’ era  dentro,  corsone  alle  mura  per 
riparare  che  Castruccio  non  v’  entrasse.  Li  tradi- 
tori, eh’ erano  de’ maggiori  della  terra,  diedono  una 


(i)  CapiLano  generale  di  guerra  dt*  hncchesi.  G.  V. 
dice  signore  di  Lucca  per  un  anno , benché  e’  lo  lu 

finché  visse.  . 

(a)  Di  tutte  sue  imprese  ebbe  suo  intendimento.  UcC 
gli  riuscirono  secondo  la  sua  intenzione.  Così  sotto, 
pag.  73,  è dare  intendimento  per  dare  intenzione.  Corb. 
Cosi  nel  Centooovelle , alla  Nov.  54,  è compiere  lo’n- 
iendimento.  Imperocché  kitendimcnlo  fu  preso  dagli 
antichi  non  solo  per  intelletto,  ma  talvolta  per  inten 
rione,  come  si  vede  chiaramente  in  quel  luogo  di  Dan., 
Purg. , i4: 

Se  ben  lo  ntendimento  tuo  accorno 
Collo  ’ntcllelto, 

(5)  Insieme  con  la  forestaria  de'  Fiorentini.  Vedi 
sopra , psg.  35. 
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H«lle  porte  iperta  , e Caatiuccin  con  sua  gente  v’  en« 
• ro  dentro,  ed  alquanti  usciti  di  Lucra  ricoreraroiio 
nella  Rocca,  dove  Castruccio  gli  assediò  per  modo 
rite  nessuno  vi  potea  entrare,  uè  uscire  di  fuori. 
^ edendo  quelli  della  Rocca  non  potere  avere  soc» 
Torso , trattarono  con  Castruccio  di  renderllsi , salve 
le  persone  e l’avere;  e così  feciono , salvocbè  gli 
usciti  di  Lucra  , che  v’erano  dentro , Castruccio  II 
volse  per  pnginni  , « tnandolli  a Lucca,  e gli  altri 
forestieri  fece  lasciare.  Infra’  prigioni  foe  M.  Landuc» 
rio  Salamoncelli , e M.  Bonifazio  da  Porcari,  Spina 
degli  Obizi  , e molti  altri  gentiluomini  di  Lucca. 

Come  Castruccio  «.bbe  avuto  la  Rocca  (i),  egli  la 
furnio  molto  bene  , e tornossi  a Lucca , e menonne 
con  seco  molti  terrieri  (a)  di  Santa  Maria  a Monte, 
pure  de’ maggiori  , e di  quelli  che  gii  aveano  dato  la 
terra  , e sempre  li  facea  si  guardare  (5) , che  non  si 
sarebbono  potuti  partire  da  lui , perchè  temea  uou 
tradissono  lui  come  aveano  tradito  li  Fiorentini  e li 


(1)  Come  Castruccio  ebbe  la  Rocca.  La  Rocca  di 
Santa  Maria  a Monte  si  rese  a Ca.struccio  il  di  a5  aprile, 
i32o,  come  narra  G.  V.,  g,  io5. 

(a)  Menonne  con  seco  molli  terrieri.  Terrieri  vale 
abitatori  della  terra,  come  cittadini  abitatori  della  cittè. 
Cosi  M.  V.,  lib.  I , cap.  87 , dice  che  M.  Beltramo  di 
S.  Guinigi,  patriarca  d'Aqtiilea  ...  da  certi  terrieri 
suoi  sudditi  . . . . fu  nel  cammino  assalito,  e morto. 
E più  sotto  in  questa  Storia , pag.  ga.  TI  Tassoni , nelle 
Annotazioni  al  Vocabolario  della  Crusca , falsamente 
crede  che  questa  voce  significhi  Signore  di  terra  , o di 
castello , per  non  aver  bene  inteso  alcuni  luoghi  di 
M.  V. 

(3)  Sempre  li  facea  sì  guardare.  G.  V. , nel  luogo 
citato,  dice  che  gli  fece  morire  a stento,  forse  per  tema 
che  non  tradissero  lui,  siccome  aveano  tradito  i suoi. 
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liscili  rii  Lucca,  li  quali  erano  li  maggiori  amici  cli’e* 
glino  avessouo  al  mondo.  Inde  a poco  Caslrnccio 
puose  l’oste  a iMontefaloone , ed  elibelo  , ed  arselo, 
e disfecelo  ; e ’l  simile  lece  del  castello  di  Cappiano, 
e fece  tulli  uccidere  quelli  che  vi  giunse  dentro  , e 
ritornossi  a Lucca  ; e Tue  fatto  allotta  in  quella  sua 
tornata  signore  di  Lucca  e del  contado , e quella  te- 
nea  come  fosse  di  suo  pariiinoiiio  (i),  e cacciòe  fuori 
li  Qluarligiani  . ed  altri  grandi  e popolari,  per  paura 
di  loro  che  non  lili  tollessoiin. 

Signoreggiando  Castruccio  Lucca  , pensò  volere 
avere  Pistoia,  e cominciolla  forte  a guerreggiare,  per 
modo  che  quasi  ogni  settimana  facea  correre  inlino 
alle  porte  ; e’I  simile  facea  fare  in  sul  contado  di 
Firenze,  dove  sì  facea  grandissimi  danni  di  uccidere 
uomini,  c pigliare  prigioni,  ed  altre  prede,  ed  ardere 
case,  e tutto  questo  facea  senza  contasto.  Li  Fioren- 
tini mandarono  alla  guardia  di  Pistoia  Giuglione  «lel- 
l’ Uliva  con  da  cento  uomini  da  cavallo,^  io  quale  è 
prode  e valente,  e spesso  con  questa  gente  cavalcava 
alle  terre  che  Castruccio  teneva,  e aggiungendosi  con 
la  gente  di  Castruccio  spesso,  e le  più  volte  n’avea 
io  meglio.  Avvenne  uno  dì  che  cavalcando  la  gente 
di  Castruccio  in  nel  monte  (2)  di  sotto  di  Pistoia,  ed 
essendo  con  loro  molti  usciti  e ribelli  di  Pistoia,  ar- 
rivarouo  verso  la  Badia  di  San  Baruutu , la  quale  al- 
lora teneano  li  Pistoiesi  usciti  di  Pistoia.  Giugiioue 
lo  senti , e cavalcovvi  con  la  gente  sua  e con  parte 
«le’  cavalieri  della  cavallala  di  i’isloia  , c puosesi  in 
sul  monte  di  Casale  , e mandò  innanzi  certi  scorri- 
f‘5  dori,  li  quali  furono  sconfitti  da  quelli  di  Castruccio; 


(1)  Tenea  come  fosse  di  suo  palrimonio.  Cioè  pa- 
trimoniale. Lat.  lamquam  avita.  Corb. 

(2)  Cavalcando  la  gerite  di  Castruccio  in  nel  monte. 
V.  sopra,  alla  pag.  12. 
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ma  Giuglìone  con  la  sua  brigata  percosse  all* avanzo 
della  gente  di  Castruccio,  e ruppeli  , e sconfìsseli  , e 
CBcriolli  più  di  quattro  miglia  di  terreno,  e molli  ve 
ne  furono  morti  di  quelli  di  Cnstruccio  , e speziai* 
mente  degli  usciti  Ghibellini  e ribelli  di  Pistoia.  In- 
fra' quali  vi  file  morto  M.  .Tacopo  Chiarenti,  lo  quale 
era  stato  fatto  poco  innanzi  cavaliere , e Piero  di 
M.  Berlino  Vergiolesi,  lo  quale  era  de’ pili  prò  e più 
nobili  donzelli  di  casa  sua  , ed  un  altro  che  avea 
nome  Mino  di  Perrogio.  De’  presi  fue  Conte  degli 
Ughi,  chiamato  Aseno,  ed  altri  assai;  di  che  la  parte 
Ghibellina  uscita  di  Pistoia  ricevette  in  quello  dì 
grandissimo  danno;  e Giuglione  tornò  a Pistoia  con 
quantità  fli  prigioni,  e con  grande  festa  ed  allegrezza. 

In  quello  tempo  li  Fiorentini  teneano  gente  da  ca- 
vallo in  Ficeccliio,  ed  in  Castelfranco,  ed  in  Santa 
Croce  per  guardia  «Ielle  terre  , perocché  Castruccio 
ne  lenea  in  Santa  Maria  a Monte  grande  brigala  , le 
quali  faceano  sempre  dauno  e guerra  a tutte  le  terre 
di  Valdarno  di  sotto,  che  si  teneano  per  li  Fioren- 
tini. E uno  di  Castruccio  cavalcò  a Cerreto  Guidi 
per  danneggiare  in  quello  di  Firenze.  La  gente  ch’era' 
in  Ficeccliio  trasse  loro  addosso  : Castruccio  co’  suoi 
si  ritrasse  a Monte  Yettolini,  sempre  a buona  guar- 
dia, e con  buon  ordine.  Quelli  eh’  erano  usciti  di  Fi- 
cecchio  gli  seguivano  sfrenatamente  e con  pocb  or- 
dine. Castruccio  , vedendoli  così  venire  , gli  aspettò 
a uno  passo,  e percosseli,  e ruppeli,  e presene  molti, 
e l’avanzo  cacciarono  bene  tre  miglia.  Lo  Comune 
di  Firenze  si  rifui uìu  di  geule,  e grande  guerra  facea 
a Castruccio  , ed  egli  a loro.  Inde  a poco  li  Fioren- 
tini assediarono  Ancbiano,  lo  quale  tenea  uno  gen- 
tiluomo del  castello  , che  avea  nome  Lippo  d’An- 
chiano  , e tenevalo  con  la  forza  di  Castruccio.  Lippo 
scrisse  a Castruccio  che  lo  soccorresse  ; Castruccio 
col  suo  sforzo  cavalcò  a Vincio  per  soccorrere  Lippo; 
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e quando  quelli  dell* oste  lo  vidono  venire,  si  leva* 
rono  da  campo  , ed  innanzi  che  si  potessono  rico* 
gliere  (i),  Castruccio  li  sopraggiiinse,  e percosseli  , e 
caccioili  infìne  al  fìume  d’Arno,  ove  molti  di  quelli 
de'  Fiorentini  per  paura  si  gittavano  dentro  , creden* 
dosi  per  quello  modo  campare  ; e tutti  quelli  che  vi 
si  gittarono  , tutti  annegarono,  e Tavanzo,  che  non 
vi  si  gittò,  furono  tutti  o presi  , o morti  la  maggior 
}>arte  , che  vene  rimasono  in  sul  campo  morti  più  di 
•loo,  e nel  fiume  n’affogarono  più  di  3oo.  Ed  era 
fì6  tanto  la  fortuna  con  Castruccio,  che  non  facea  im* 
presa  che  nonne  rimanesse  con  vittoria.  Data  la  detta 
sconfitta  a*  Fiorentini , si  tornò  a Lucca  con  grandis* 
sima  festa  e con  grande  trionfo. 

Vedendo  li  Lucchesi  la  prodezza  di  Castruccio,  e 
quauto  la  ventura  fatava  prosperosamente,  l’onora* 
vano  molto,  ed  egli  si  facea  forte  temere,  non  ostante 
che  li  gentiluomini  di  Lucca  gli  portavano  grande 
invidia , e volentieri  I’  arebbono  cacciato  di  signoria. 
Castruccio  facea  grande  guerra  a Pistoia,  in  tanto  che 
' nessuno  per  paura  di  lui  ardia  a uscire  fuori  delle 
porte  di  Pistoia  appena  mezzo  miglio  senza  scorta. 
Sappiendo  Castruccio  la  grande  paura  de'  Pistoiesi , 
pensò  di  cavalcare  nel  monte  dì  sotto  per  farli 
trarre  (a),  e pensòe  nel  trarre  che  facessono  assalirli, 
e tramezzarli , e tra  la  città  e parte  della  sua  gente  ; 
e UDO  di  cavalcò  con  tutto  suo  sforzo,  come  pensato 


(t)  Innanzi  che  si  polessono  ricogliere.  Ricogliere 
qui  vale  ritirarsi,  ricoverarsi,  rifuggire.  Cosi  G.'V.  , 
lib.  I,  cap.  ai,  contando  la  fuga  de’ Troiani  dopo  la 
distruzione  di  Troia,  dice  che  ricolsonsi  in  su  ^"inavi. 
Cosi  nella  pag.  seguente  : Vedendo  Castruccio  ricolti  i 
Pistoiesi  ! e altrove  ancora  più  volte. 

(a)  Per  farli  trarre»  Trarre  qui  vale  uscire.  Franz. 
sortir.  Corb. 
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avea.  M.  Pino  della  Tosa  di  Firenze,  lo  quale  a quello 
tempo  era  Vicario  per  lo  re  Uberto  in  Pistoia,  seiillo 
la  cavalcata  die  Castruccie  area  fatta,  subito 'fece 
armare  tutta  la  gente  da  cavallo  e da  piè  , e col  po> 
polo  di  Pistoia , ed  uscio  fuori  della  città  , ed  andò 
infìno  allo  Sperone,  e quivi  ordinò  li  corridori  suoi, 
e mandolli  verso  la  gente  di  Castruccio.  Casirucclo  , 
vedendo , cavalcò  verso  loro  : eglino  si  ritrassono  allo 
Sperone,  verso  la  loro  gente  grossa  (i).  Castruccio 
gli  seguitòe  per  volere  essere  alle  mani  con  tutta  la 
brigata  de’ Pistoiesi.  M.  Pino,  vedendola  gente  grande 
che  Castruccio  avea  , perchè  non  arebbe  potuto  di* 
fendersi  , si  ricolse  in  Pistoia  in  grande  fretta  ; e se 
cosi  non  avesse  fatto,  sarehbono  tutti  stati  o morti, 
o presi. 

Vedendo  Castruccio  ricolti  li  Pistoiesi  nella  città, 
stette  egli  la  notte  a Piuvica;  ed  in  Piuviaa  era  una 
fortezza  fatta  per  un  villano  poco  innanzi,  dove  erano 
ricoverati  molti  Piuvicchesi , credendovisi  essere  den* 
tro  sicuri.  Castruccio  fece  loro  dire  che  s’ arrendes* 
sono  ; eglino  non  si  vollono  arrendere  , onde  furono 
combattuti  e vinti,  e tutti  furono  tagliati  e morti  (9), 
non  volendone  Castruccio  nessuno  a prigione.  Questo 
fece  Castruccio  per  impaurare  chiuncbe  avesse  avuto 
animo  di  rinchiudersi  in  nessuna  fortezza.  Fatto  que* 
sto,  Castruccio  cavalcò  verso  Seravalle  con  grande 
festa  , perchè  non  trovava  persona  che  se  gli  facesse 


(1)  Verso  la  loro  gente  grossa.  Noi  diremmo  oggi: 
Verso  il  grosso  della  loro  gente,  cioè  la  parte  mi- 
gliore o maggiore , il  miglioramento,  il  meglio.  Cosi  an- 
che disse  G.  V.,  IO,  i5g:  S^accamparo  il  grosso  del- 
V oste  in  sul  Bruscetto.  Il  grosso  della  preda,  cioè 
il  meglio,  si  legge  in  M.  V.,  7,  id. 

(a)  Tutti  furono  tagliati  e morti.  Tagliati,  cioè  ta- 
gliati a pezzi.  Corb> 
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a petto.  Li  contadini  di  Pistoia  e di  Prato  impaura- 
rono molto  forte  di  Cast rue ciò  , e così  certi  del  con- 
tado di  Firenze  , intanto  che  assai  ville  e di  Pistoia  , 
e di  Prato  si  conciarono  con  Casiruccio  , e davangli 
ogni  sei  mesi  molti  denari  , ed  egli  non  li  danneg- 
giava. A questo  consentivano  li  Pistoiesi , perché  le 
loro  terre  si  polessono  lavorare. 

•Vedendosi  li  Pistoiesi  tanto  oppressi  dalla  forza  di 
Castruccio  che  non  si  poteano  difendere  , certi  Pisto- 
iesi pensarono  di  darli  Pistoia,  e con  parole  ingan- 
narono altri  maggiori  che  rcggeano  la  città,  e tanto 
con  queste  lusinghe  li  condusse  sotto  nome  di  trie- 
gua , che  mandai ono  a parlare  con  Castruccio,  mo* 
strando  volere  triegua  con  lui  per  certo  tempo  , ed 
era  si  corso  questo  volgare  della  triegua  (i),  che 
quasi  ogni  uomo  ed  in  città  , ed  in  contado  gridava; 
Triegua,  triegua.  Ma  colui  che  sommosse  questo,  noi 
fece  per  fare  triegua  , ma  per  volere  farsi  signore  di 
Pistola , e per  cacciare  certi  gentiluomini  della  città. 
A tanto  venne,  che  molli  cittadini  Pistoiesi  andarouo 
ambasciadori  a Castruccio , lo  quale  venne  a Sera* 
valle  ; e con  li  detti  ambasciadori  andò  M.  Pino  della 
Tosa,  vicario  di  Pistoia  per  lo  re  Uberto  , e stette  a 
parlamentare  in  Seravalle  con  Castruccio  tutto  uno  di 
infine  a notte,  tanto  che  tornòe  a Pistola  con  lumi  di 
doppieri:  della  quale  andata  furono  mollo  dolenti 
certi  Guelfi  di  Pistoia.  La  mattina  seguente  M.  Pino 
raunò  grande  consiglio  e di  grandi  , e di  popolari 
Pistoiesi,  alli  quali  disse  lo  ragionamento  che  avea 
fatto  con  Castruccio  a Seravalle  lo  dì  innanzi.  Li 
Guelfi  di  Pistoia  , perchè  sapeano  la  condizione  di 
Castruccio  , furono  troppo  malcontenti. 

Lo  trattato  duròe  mollo,  e li  Fiorentini  mandaruuo 


( I ) Era  si  corso  questo  x'olf’are  della  triegua.  Voi- 
gare  qui  vale  voce , divolgamento.  Corb. 
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per  Al.  Pino,  e comandnronli  che  più  non  seguisse 
Io  trattato  ; nondimeno  M.  Pino  s’intendea  con  Ca« 
strucclo , ed  era  da  luì  spesso  presentato.  L’ officio 
di  Al.  Pino  era  presso  che  per  spirare.  Li  Pistoiesi 
fecero  loro  rettore  AI.  Fummo  de’Bostoli  d’A rezzo, 
uomo  Guelfissimo  (i),  e della  parte  di  Santa  Chiesa, 
perch’egli  riparasse  al  trattato  che  si  iacea  per  li  Pi» 
stolesi  con  Castruccio.  Partito  AI.  Pino  dell’ officio,  e 
Al.  Fummo  entrò  al  reggimento  della  città,  e consen- 
tiva al  trattato  che  si  facea  per  li  Pistoiesi  con  Ca- 
struccio. Questo  trattato  bastòe  molto.  Quelli  che  ’l 
faceano  era  Al.  Ormanno  Tedici  , abate  dì  Pacciana  , 
e gli  altri  di  casa  sua  con 'loro  amici,  e ciò  facea 
per  cacciare  parte  de’ cittadini  fuori,  e farsi  signore  , 
e così  gli  era  promesso  per  li  artieri  (a)  , e per  l’ al- 
tra gente' minuta  di  Pistoia,  cioè  di  farlo  signore  della  G8 

(i)  M.  Fummo  de* Bostoli , uomo  Guelfissimo.  Cioè 
affezionatissiino  alla  parte  Guelfa.  Usò  questa  espressione 
anche  Dino  Compagni  , nel  lib.  a della  sua  Cronaca  , a 
car-  5a  della  ediz.  di  Firenze  ; E però  in  ciò  parlò 
bene  un  savio  uomo  Guelfissimo , vedendo  fare  Ghi- 
bellini per  fona  , il  qual  fu  il  Corazza  degli  Ubal- 
dini  da  Slgna  , che  disse,  ec.  Simile  è ancora  l’espres- 
sione usata  da  ser  Brunetto  Latini , nel  Capitolo  i del 
suo  oscurissimo  Pataffio  Alla  buona  Guelfa,  cioè  da 
buon  Guelfo  : < ' 

Ed  alla  buona  Guelfa  e'  fu  suzzacchera  ; 
lo  che  egli  dice  motteggiando  e ironicamente  , perchè 
egli  fu  attaccato  alla  fazion  Ghibellina  ; e in  più  luoghi 
di  quell’opera  punge  e derìde  i Guelfi,  e specìàlmenle 
in  quel  verso  del  cap.  3:  ’ 

Quando  un  asino  raglia , un  Guelfo  è nato. 

(a)  E così  gli  era  promesso  per  li  artieri.  Promet- 
tere qui  è 'nel  suo  proprio  senso;  e sopra  è promettere 
per  permettere  ; e promutare  per  permutare  è in  Gio. 
Vili.,  9,  a85.  ’V.  alla  pag.  i3.  Cotb. 
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riUÀ  e Hel  contacio  di  Pistoia  , se  facesse  fare  tregua 
con  Castruccio  £ se  l’Abate  non  avesse  cosi  fatto  , 
non  avrebbe  potuto  cacriare  gli  altri  cittadini  di  Pi* 
stoia  , li  quali  egli  era  disposto  di  cacciare;  e tanto 
sommosse  l’Abate  gli  artieri  e l’altro  popolo  minuto 
di  Pistoia,  che  ciascuno  gridava,  che  volea  la  tregua  ; 
e cosi  per  lo  caldo  de’ detti  artieri  (i)  e del  popolo 
minuto  ordinò  tanto,  che  lo  Comune  di  Pistoia  mandòe 
suoi  ambasciadori  a trattare  la  triegua  con  Castruccio. 

Nella  città  erano  molti  cittadini  grossi  gentiluomini 
e popolari  Guelfi,  alli  quali  dispiacea  lo  trattato  della 
triegua  , perchè  conosceano  la  condizione  eh’  avea 
l’Abate,  e la  disposizione  di  farsi  signore  (n),  e quella 
di  Castracelo,  ch’era  di  farsi  signore  di  Pistoia  ; ma 
nondimeno  nou  ardivano  a contradirlo  in  palese  , 
perocché  tanto  era  promosso  lo  popolo  minuto  (3) 
e'  contadini  a stanza  dell'Abate  a gridare  triegua  , 
rlie  nessun  altro  de’  grandi  , cioè  nubili  e popolari 
grossi,  non  attentava  a dire  lo  contrario,  ma  diceano: 
Facciasi  la  triegua  con  volontà  del  Comune  di  Fi*  ' 
renze  , e degli  altri  Guelfi  di  Toscana.  E ciò  non 
ostante  pure  la  triegua  si  trattava,  la  qual  cosa  dispia* 
rea  forte  al  Comune  di  Firenze;  onde  per  lo  detto 


(i)  Per  lo  caldo  de'  detti  artieri.  Caldo,  figurala* 
niente,  qui  vale  aiuto,  favore,  potenza.  Cosi  nella  Cro- 
nica di  M.  Donato  Velluti  si  legge  : Col  caldo  tic  M. 
Mastino  avendo  mandato  per  M.  Giovanni,  il  scr- 
tlenne. 

(a)  Disposizione  di  farsi  signore.  Disposizione  qui 
vale  risoluzione.  Così  il  Bocc. , nella  Lisa,  disse:  Non 
supplendo  per  cui  potergli  questa  mia  disposizione 
fargli  sentir  più  acconciamente. 

(3)  Tanto  era  promosso  lo  popolo  minuto.  Pro- 
mosso qui  vaie  lo  stesso  che  sommosso  , usato  pochi 
versi  sopra  e pochi  versi  sotto  : cosi  alla  pag.  loo. 
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Comune  di  Firenze  furono  eletti  sei  de' maggior  cii* 
ladini  di  Firenze  , e quelli  mandarono  a Pistoia  per 
«mbasciadori  a pregare  lo  Comune  cbe  si  levasse  dai 
trattato  che  facea  con  Castruccio , e se  pure  il  voles* 
sono  fare,  venissonvi  uniti  e di  coucordia  , e provve* 
dassonsi  di  gente  , sicché  Castruccio  non  li  potesse 
nè  ingannare , nè  sforzare,  ed  a ciò  profersono  a’  Pi> 
stolesi  per  loro  guardia  della  gente  dell’ arme  (i)  dei 
Comune  di  Firenze. 

Venuti  gli  ambasciadori  Fiorentini,  e sposta  la  loro 
ambasciata  in  Pistoia,  l’Abate,  con  diliberazione  degli 
artieri  e di  certi  suoi  amici,  celatamente  mandòe  let* 
tere  per  lo  contado  di  Pistoia  a tutti  li  contadini,  si* 
gnifìcando  che  se  voleano  la  triegua  venissono  u PU 
Sloia , perocché  certi  cittadini  di  Pistoia  aveano  fatto 
venire  ambasciadori  da  Firenze,  perchè  impedissono 
la  triegua;  onde  tutto  lo  contado  fue  sommosso  , e 
venne  a Pistoia.  L’Abate  mostrava  agli  ambasciadori 
Fiorentini  ed  a’genliiuomiui  e popolari  grossi  e Guelfi 
di  Pistoia  che  a lui  piaceva  quella  che  a loro,  e per 
lo  meglio  farlo  loro  a credere  (a) , fece  la  mattina 
della  Pasqua  della  Resurrezione  uno  grande  desinare, 
dove  inviiòe  li  ambasciadori  Fiorentini  , e molti  altri 
nobili  e popolari  grossi  della  città  di  Pistoia,  e ge* 
neralmenle  vi  fue  tutti  quelli  cui  egli  cacciò  di  Pi- 


(i)  La  genie  delCarme.  Per  la  genie  d’arme,  come 
oggi  diremmo  più  comunemente;  ma  non  cosi  gli  an* 
tichi , ne’  quali  è il  moriaio  della  pietra,  la  conca  del 
profferito;  e sopra,  a car.  46,  la  corona  della  paglia. 

(a}  Per  lo  meglio  farlo  loro  a credere.  Si  osservi 
la  replicazione  dell’articolo  in  luogo  dove  di  natura  non 
farebbe  di  mestieri.  Lo  che  osservò  anche  il  Saiviali 
•logli  Avverlim.,  voi.  q ^ |ìb.  o , cap.  aa  , par.  5 , sopra 
quel  luogo  del  Decamerone:  Foi  siate  per  le  mille 
^oltc  la  ben  venuta. 
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Sloia  poseia  quando  fue  fatto  signore.  Quando  li  con- 
tadini furono  venuti  alla  città  per  le  lettere  dell’Abate^ 
egli  spesso  facea  levare  lo  rumore,  e gridavasi:  Muoia 
chi  non  vuol  triegua. 

Lo  lunedi  dopo  la  Pasqua  , a di  io  d’aprile,  1022, 
a stanza  dell’Abate  si  rauiiò  nel  palazzo  degli  Anziani 
uno  grande  consìglio  , dove  anco  vi  furono  gli  amba- 
sciadori , e quivi  l’Abate  ancora  usò  parole  assai,  di- 
cendo : Facciasi  la  triegua  con  unita  de'  cittadini  (1) 
a de’  contadini.  E questo  dicea  perchè  non  si  pren- 
desse riparo  contro  allo  male  ch’egli  volea  fare,  e 
eh’  egli  fece  ; e consigliòe  egli  che  quello  medesimo 
di  , dopo  desìuare,  si  dovesse  essere  alla  chiesa  de’ 
Frali  Minori  per  prendere  ordine  come  alla  triegua 
si  venisse  con  uiiilade  ; e cosi  lo  consiglio  si  partì 
del  palagio  degli  Anziani  , e ciascuno  seti’ andò  a de- 
sinare , credendo  che  l’Abate  attendesse  a quello  ebe 
detto  avea.  Lo  Abate  avea  preso  ordine  con  quelli  di 
casa  sua,  e con  gli  artieri  di  Pistoia  , e con  grande 
jiarte  de’ contadini  ; ed  essendo  la  gente  a desinare  , 
l’Abate  levò  la  città  a remore  , e con  gli  artieri  , e 
con  quelli  dì  casa  sua,  e con  parte  de’contadini  trasse 
alla  piazza  , e per  tutta  la  città  corsone  , gridando: 
Muoia  chi  non  vuol  triegua.  Ed  avea  ordinato  l’Abate, 
per  potere  meglio  compiere  sua  intenzione  , ch« 


(i)  Con  unita  de'  cittadini.  Si  dee  leggere  unita  col- 
1’  accento  sulla  penultima  , che  cosi  dissero  gli  antichi  ; 
e cosi  lasciò  stare  il  Borghini;  ed  è femminino  verbale 
da  unire,  come  redita,  partita,  finita  , e molti  altri  , e 
vale  unione,  concordia  ; e cosi  si  ha  da  leggere  anche 
in  M.  V.,  3,  6;  Piuttosto  si  congiungono  unita  e 
concordia  ; e similmente  ngl  lib.  g,  cap.  26  : Questo 
addivenne  per  l' unita  de’  cittadini  ; quantunque  unità 
abbiano  gli  stampati,  ed  il  Vocabolario  della  Crusca  in 
questa  voce. 
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quando  traessono  a roniore  M.  Euolo  Taviani  e Bo- 
nifazio di  Truffa  R icciardi  . di  farli  uccidere  } tna 
eglino,  come  gli  più  savj  uomini  di  Pistola,  vedendo 
lo  remore  , ciascuno  per  se  prese  partito  , e andò  a 
starsi  per  sua  sicurtà  con  gli  arahasciadori  Fiorentini. 

Lo  Abate  corse  la  città  di  Pistoia  senza  contrasto , 
e prese  lo  palagio  degli  Anziani  e lo  campanile  della 
chiesa  maggiore  , e fecesi  dare  le  chiavi  delle  porte  , 
e tutte  le  guardie  delle  porte  e delie  mura  scambiò  , 
c fornille  di  sua  gente.  È vedendo  non  avere  morti 
M.  Ettolo  e Bonifazio  , e che  se  non  li  uccidea  , 0 
non  li  cacciava  non  gli  parea  potere  godere  la  signo- 
ria , perocché  sempre  temea  di  loro  , come  de’  più 
savj  e maggiori  cittadini  di  Pistoia,  l’Abate  ordinò  di 
fare  la  sera  uno  grande  ronsiglio,  e andò  a casa  de- 
gli ambasciadori,  e disse  loro,  in  presenza  di  M.  Et- 
tolo e di  Bonifazio , che  quello  eh’  era  stato  fatto  era 
contro  a suo  volere  , e eh’  egli  volea  essere  in  con- 
cordia con  M.  Ettolo  e con  Bonifazio,  e con  gli  altri  70 
Guelfi  di  Pistoia.  E tutto  questo  dicea  a fine  che 
M.  Ettolo  e B onifazio  andassono  la  sera  al  consiglio 
per  volerli  fare  uccidere. 

Dette  le  parole,  e l’Abate  scn’andò  al  palagio  (i), 
e fece  sonare  a consiglio;  e ’l  consiglio  si  rauriò,  e 


(i)  Drde  le  parole,  e l’Abate  sen’ andò  al  palagio. 
Questa  E,  come  l’usa  anche  il  Boccaccio,  non  islà  per 
una  congiunzione  , ma  per  uno  cotale  evidenzia , ed  è 
famigliare  a questo  autore.  Corh.  Così  nella  Vita  di 
S.  Giò.  Batista:  E ecco  Giovanni,  che  sene  ritorna  al 
popolo.  Alcuni  luoghi  del  Boccaccio  , ne’  quali  la  E sta 
in  questa  forma , ed  a’  quali  sembra  volesse  alludere  il 
Corbinelli , sono  per  avventura  i seguenti.  In  Abram 
Giudeo  : Giannotto,  vedendo  il  voler  suo,  disse  ; E tu 
va’ con  buona  ventura.  E nella  Belcolore  : Se  voi  non 
gli  avete,  e voi  andate  per  essi. 
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file  molto  grande,  perchò  molti  credeano  che  l’Abate 
volesse  acconciare  quelli  fatti.  Ed  egli  , raunato  lo 
consiglio,  l’Abate  mandò  agli  ambasciadori  che  man- 
dassono  là  Bonifazio  : egli  non  vi  volle  andare  , ina 
mandovvi  alcuni  de’ suoi  consorti,  perchè  li  fue  mani» 
feslato  d’alcuno  suo  amico,  ch’era  molto  dell’Abate  (i),  * 
che  se  v’andasse  sarebbe  morto.  Lo  consiglio  diliberò 
quello  che  l’Abate  volle;  e partito  lo  consiglio,  l’Abate 
non  volle  che  cosa  che  vi  si  fosse  presa  si  mandasse 
a esecuzione;  e senza  dubbio,  se  M.  Ettolo,  o Boni- 
fazio vi  fossono  andati,  sarebbono  stati  morti. 

Vedendo  l’Abate  che  non  avea  potuto  ingannare 
Bonifazio,  mandò  a Castruccio  , ch’era  a Seravalle, 
che  lo  martedì  fosse  presso  a Pistola:  egli  vi  venne 
lo  martedì  mattina,  a dì  ii  d’aprile,  e fue  a S.  Pan- 
taleo , appresso  a Pistoia  a mezzo  miglio  ; e tutta 
quella  mattina  l’Abate,  come  traditore  , stette  con  gli 
ambasciadori  e con  Bonifazio.  Li  ambasciadori  «li 

O 

dissono  volersi  partile,  conoscendo  lo  tradimento  ch’e- 
gli facea  con  Castruccio.  L'Abate  era  molto  contento 


(i)  Era  vtoho  dell' Abate.  Maniera  di  dire  di  quel 
tempo  assai  graziosa  ed  esprimente  , della  quale  b da 
vedere  in  ogni  modo  ciò  che  notarono  i Deputati  al 
Decamerone,  a car.  ia8,  sopra  quel  luogo  della  Kov.  q4: 
Perchè  male  dell'  amor  della  donna  era  ; ove  distin- 
tamente spiegano  che  cosa  importi,  e scuoprono  l’  alte- 
razioni di  essa,  seguite  per  negligenza  de’ copisti.  Non 
alterata  si  legge  nel  bellissimo  Codice  deil'Òpere  di- 
verse di  Franco  Sacchetti  , che  nella  libreria  de’Giraldi 
si  conserva , a car.  : Essendo  io  Franco  podestà  di 
San  Minialo  , ed  essendo  molto  del  detto  M.  Piero 
(Gambacorti),  io  mi  dispuosi  mandargli  uno  sonetto 
con  la  pistolella  scritta  di  sopra.  Cosi  sopra  , in  que- 
sta Storia,  pag.  i3:  Egli  ( M.  Corso  Donati)  era  molto 
Lene  del  Pof 
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defla  loro  partita,  con  tenendosi  sicuro  infine  'cb’e> 
glino  stavano  in  Pistoia,  e proferse  loro  compagnia  s 
per  loro , e per  chi  si  volesse  con  loro  partire  di 
Pistoia,  e andonne  al  palagio,  e fece  levare  la  cittì  a 
remore,  dicendo  che  Castruccio  era  cavalcato,  ed  era 
presso  a Pistoia;  e tutto  lo  fece  per  impaurare  gli 
anibascladori  che  sen’andassono  a Firenze.  ' 

Li  anibasciadori  si  partirono,  e con  loro  n’andò 
M.  Ettolo  e Bonifazio,  e l’Abate  li  accompagnò  infine 
alla  porta  ; e come  furono  di  fuori , egli  fece  serrare 
la  porta,  e tornossi  a palagio.  E li  arobasciadori  , e 
AI.  Ettolo  e Bonifazio  con  certi  loro  consorti  ed  altri 
loro  principali  amici  n’andarono  la  sera  albergo  a 
Prato,  Della  partita  di  costoro  l’Abate  fue  molto  al- 
l®gro , perch’ infine  che  non  furono  fuori  di  Pistoia 
sempre  temette  che  non  si  levassono  con  loro  amici 
contro  a lui.  Lo  Abate  rimase  signore  di  Pistoia , • 
riformolla  di  nuovi  Anziani  e di  nuovo  Podestà,  e 
9I>  Fummo  de’  Bost'oli  sene  partio  lo  sabato,  a di  l5 
d’aprile.  L’Abate  fece  lare  comandamento  a tulli  li 
Taviani  e Ricciardi  eh’  erano  rimasi  in  Pistoia  , cb’*a 
pena  dello  avere  e della  persona  (i)  si  partissono  di  7> 
Pistoia  e del  contado,  ed  eglino’  se  ne  partirono  tutti. 


(i)  ^ pena  dello  avere  e della  persona.  A qui  vale 
Io  stesso  che  sotto.  Cosi  sopra  alla  pag.  ii.  Nelle  No- 
velle antiche  è a mia  signoria  per  sotto  mia  signoria; 
6 nella  Nov.  6:  Cornandoti  così  a pena  di  cento  lib- 
, che  se  tu  di  ciò  fussi  domandato , a persona 
neuna  non  lo  debbi  dire.  UsoUo  anco  il  Petrarca  nel 
cap.  I del  Trionfo  della  Morte  : 

Beato  è ben  chi  nasce  a tal  destino. 

E in  Gio.  Villani , lib.  6,  cap.  79,  dove  gli  stampati 
I^gono:  E volendo  ancora  dire  ( Cece  Gberardini)  • 
Algore,  /u  comandamento  pena  la  testa , cosi  osservò 
*®Rgersi  ne*  Testi  a penna  Ìl  Qnonio:  E volendo  ancora 
Attorìe  Pistoiesi  9 
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ed  andaronne  a Prato.  Dopo  questo  l’Abate  fece  ri* 
cominciare  a trattare  la  triegua  a Caslruccio,  per  dare 
a intendere  a chi  1’  avea  fatto  signore  eh’  egli  area 
cacciati  li  Taviani  e Ricciardi  solo  per  meglio  poter 
fare  la  Iriegua  , e non  per  essere  signore.  La  triegua 
fue  fatta  dallo  Abate  a Castruccio  per  certo  tempo  (i). 

Fatta  la  della  triegua,  l’Abate  fece  pannare  lo  con* 
siglio  solo  di  gente  arliera  e minuta  (a),  e di  quelli 
eh’ erano  di  sua  parte;  e in  quello  consiglio  gli  fue 
data  la  balia  della  città  e contado  di  Pistoia  a certo 
tempo.  Egli  l’accettò  allegramente,  ma  non  volle  però 
•tare  in  palagio,  perchè  non  gli  parea  si  convenisse 
ch’egli,  ch'era  prete  , ed  abate  del  monistero  di 
Pacciana,  stesse  in  palagio  a i elidere  ragione.  Benché 
io  titolo  della  signoria  fosse  dell’.Abale,  nondimeno 
l’Àbate  facea  quello  che  volea  M.  Filippo'  Tedici,  suo 

più  pagare  per  dire , gli  Jìt  comandato^  a pena  della 
testa , che  non  dicesse. 

(1)  La  triegua  fue  falla  dall' Abate  a Caslruccio  per 
certo  tempo.  Conta  G.  V.,  lib.  9,  cap.  i45,  che  questa 
tregua  lu  fatta  da’  Pistoiesi  con  Castruccio,  con  obbligo 
di  pagare  al  medesimo  *4ooo  fiorini  d’ oro  1’  anno  ; la 
qual  particolarità  non  si  ha  da  questa  Storia  , con  tutto 
che  in  essa  si  narrino  moltissime  circostanze  di  questo 
fatto  che  non  sono  nel  Villani. 

(2)  Gente  arliera  e minuta.  Artiere  qui  non  è sust., 
ma  in  forza  d’ add.  ; delia  qual  sorte  di  nomi , e del 
loro  oso,  vedi  il  Menz.  nella  Costruzione  irregolare  della 
Lingua  Toscana , al  cap.  7.  Minuto  vale  di  bassa  con* 
dizione,  plebeo  ; ed  è in  uso  frequentemente  presso  | 
nostri  buoni  scrittori.  11  Boccaccio,  nella  Introd.  al  Dee., 
dice  i beccamorti  esser  della  minuta  gente.  Minuta 
plebe,  minuto  popolo,  minuti  artefici  è frequentemente 
in  ambi  i Villani  ; e , per  lo  contrario,  cittadini  grossi 
Tale  nobili,  che  è spesso  negli  antichi , e in  questo  so- 
pra, pag.  68. 
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nipote.  L'Abate  in  quello  che  faceva  si  portava  vil- 
mente perchè  non  sapea  essere  signore,  e più  credea 
altrui  che  sè;  e di  tulli  li  suoi  consorti  ciascuno  vo> 
lea  essere  un  signore,  intendendo  solo  a rubare. lo 
Comune  e le  singolari  persone.  E non  si  facea  io 
Pisloia  nessuna  cosa  che  M.  Filippo  ed  altri  non  tra 
volessono  guadagnare;  e per  questo  nè  li  cittadini  , 
nè  li  contadini  non  si  contentavano  di  quella  signori». 
Poco  tempo  stelle  l’Abale,  e cacciò  di  Pistoia  li  Rossi 
e parte  de' Cancellieri  e de’ Lazzari  , e sempre  tcnea 
trattato  con  Castruccio  , e dovagli  parole  ; e vedendo 
Castruccio  che  l’Abalc  gli  dava  parole,  ordinò  di  to- 
glierli la  montagna,  e cavalcò  a Popigtio  e tolse  la 
fortezza  e In  villa  , e molli  di  quelli  che  v’  erano  fu- 
rono tra  morti  e presi  (i).  A questo  non  volle  l’Abate 
riparare  , e in  pochi  dì  Castruccio  ebbe  vinta  tutta 
quanta  la  montagna,  di  che  segalo  grande  danno  alia 
città  e contado  di  Pistoia. 

L’Abate  signoreggiava  vilmente  perchè  non  era  atto 
a signoria,  e quasi  nessuno  si  contentava,  perchè  li 
suoi  consorti  trattavano  troppo  male. ogni  persona,  e 
ciascuno  di  loro  era  maggiore  di  lui  ; e cosi  signo- 
reggiò i4  mesi.  A M.  Filippo  Tedici,  nipote  dell’A- 
bate , venne  in  animo  di  privare  l’Abate  della  signo- 
rìa, e di  farsi  fare  egli  signore  di  Pistoia  e del 
contado  £ cominciò  a Irullare  con  certi  Guelfi  di 
Pistoia,  mostrando  loro  con  false  parole  ch’egli  voiea 
tollere  la  signoria  all’Abate,  e rimettere  li  Guelfi  in 
Pistoia,  e,  come  con  fratelli,  vivere  cittadinescamente 


(i)  Molti  di  quelli  che  erano  furono  tra  morti 
e presi.  Cioè  chi  morto,  e chi  preso.  Corb.  Puossi  an- 
che spiegare  che  in  questo  luogo  tra  stia  in  vtee  di 
parte , avverb. , siccome  spiegano  gii  Accademici  della 
Crusva  , nel  § 3 delia  detta  voce  Tra  portandone  più 
esempi  a questo  conformi. 
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con  ciascuno;  e mostrava  loro  che  l’Abate  tenea  trat- 
2 tato  di  dare  la  terra  a Castruccio:  ma  egli,  come 
traditore  , era  quello  che  trattava  con  Castruccio  di 
farsi  signore  di  Pistoia,  e poi  di  darla  a lui,  e di  fare 
con  lui  parentado.  Questo  trattalo  tra  IVI.  Filippo  e 
Castruccio  facea  e menava  celatamente  M.  Cremona 
de’  Cremonesi. 

Credendo  li  Guelfi  di  Pistoia  che  quello  che  dicea 
loro  M.  Filippo  fosse  vero , e ch’egli  volesse  rimetter 
gli  altri  Guelfi  in  Pistoia  , e racconciare  la  parte 
Guelfa,  feciono  celatameule  congiurazione  con  lui,  ed 
ebbono  con  loro  Neruccio  , conte  di  Sarteano  , lo 
quale  era  conostabole  di  uomini  da  cavallo,  e ma> 
uifestaroiigli  lo  trattato,  e profersongli  denari  assai. 
Neruccio,  come  Guelfo,  e come  persona  che,  se  non 
si  prendea  riparo,  Pistoia  vedeva  che  venia  alle  mani 
di  Castruccio  , consenti  al  trattato , credendo  che 
quello  che  dicea  M.  Filippo  fosse  verità.  Questo  trat- 
tato durò  alquanti  di.  E , preso  l’ ordine,  allora  uno 
di  quelli  del  trattato  lo  fece  a sapere  all’Abate.  L’A- 
bate mandò  per  M.  Filippo , e dissegli  che  uno  di 
quelli  eh’  era  con  lui  nel  trattato  gli  avea  detto  come 
M.  Filippo  lo  dovea  tradire,  e torgli  la  signoria.  M.  Fi- 
lippo, savio  e sagace,  seppe  tanto  dire  all’Abate,  che 
gli  fece  discredere  quello  che  gli  era  stato  detto  (i). 
M.  Filippo  ebbe  grande  dolore  di  quello  che  l’Abate 
gli  avea  detto,  e subito  ebbe  Neruccio  Conte,  ed  al- 


(t)  Discredere  quello  che  gli  era  sialo  dello.  Dis- 
credere ò tentiine  di  singolare  energia,  e usato  in  si- 
gnificato attivo  significa  cessar  di  credere , o non  cre- 
dere più  ciò  che  altra  volta  è stato  creduto.  UsoUo 
anche  il  Boccaccio  in  Lidia , moglie  di  Nicostrato  , fa- 
cendo dire  a Pirro  dal  servo  salito  sul  pero  : Tulio  il 
mondo  non  avrebbe  fallo  discredere  che  voi  qui  non 
foste  colla  donna  vostra  carnalmente  giaciuto. 
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tri  Guelfi  della  cillà  sua  giurali  (i),  e disse  loro 
quello  che  l'Abate  gli  avea  detto , e fra  loro  si  dili» 
berò  che  la  mattina  seguente  si  levasse  lo  roniore  in 
su  l’alba  del  dì.  Questo  Tue  quel  medesimo  di  rive» 
Iato  all’Abate  ; ed  egli  subito  fece  comandare  a tbtti 
li  gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  che  la  notte 
guardassero  tutte  (a)  con  le  compagnie  de^  loro  gon- 
faloni , e cosi  fecero.  M.  Filippo  non  cura  nulla,  fi- 
dandosi della  gente  da  cavallo  che  dovea  essere  con 
lui.  La  mattina  all’alba  del  di,  secondo  l’ordiue  dato, 

M.  Filippo  venne  alla  piazza,  dicendo  al  popolo,  che 
v’  era  guardia  , che  si  partissono  , e 'I  Conte  di  Sar» 
teano  con  certi  altri  Guelfi  di  Pistoia  , e Matteo  di 
Tincarari  da  Bologna,  il  quale  era  podestà  di  Pistoia, 
con  la  sua  famiglia  da  cavallo  e da  piè , furono  in 
piazza  con  l’arme  , gridando  : Vivano  li  (ìuelG  , e 
muoiano  li  Ghibellini;  e percossono  al  popolo,  che 
guardava  la  piazza , e cacciaronli  della  guardia  fuori 
di  piazza  ; e certi  del  popolo  che  vollono  fare  difesa, 
furono  chi  fedito  e chi  morto  ; e , vinta  la  piazza  , y t 
corsono  tutta  la  città  senza  contasto  j e ritornarono 
alla  piazza,  dove  venne  Jacopo,  nipote  dell’Abate,  con 
sua  brigala,  ed  affrontossi  a M.  Filippo  , il  quale  era 
suo  fratello  cugino.  Egli  gli  dicea  grande  villania  , e 
M.  Filippo  softeriva  tutto  ciò  che  Jacopo  gli  dicea,  e 
non  volea  che  nè  a Jacopo,  nè  a nessuno  di  sua  bri- 
gala fosse  fatto  villania.  È stando  così  , uno  eh*  era 
con  M.  Filippo  prese  parole  (3)  col  genero  dell’Abate, 


(f)  Sua  giurati.  Cioè  suoi  congiurati , congiurati 
seco;  sua  è antica  terminazione  ne’ pronomi,  in  vece  di 
suoi,  che  si  usa  ancor  oggi  in  contado;  giurato  vale 
congiurato.  V.  sopra,  pagi  54 
(a)  Guardassono  tutte.  Guardare  per  Jar  la  guar- 
dia. V.  sopra,  pag.  56. 

(3)  Prese  parole.  Oggi  piò  comunemente  diciamo  v§- 
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ed  ucciselo;  allora  Jacopo  con  la  sua  brigata  si  parli 
di  piazza  , e ftl.  Filippo  n’  andò  al  palagio  , e prese 
tulle  le  fortezze  della  piazza,  delle  porle  e delle  mura. 

Fatto  questo,  M.  Filippo  fece  ratinare  li  consigli,  e 
fecési  per  riformagione  chiamare  capitano,  e prese  la 
signoria  della  cittii  (i)  e del  contado  di  Pistoia,  e 
riformolla  di  nuovi  offìcinli  , e cominciò  a signoreg- 
giare aspramente,  tanto  che  ciascuno  lo  temca,  e sem- 
pre onorava  l’Abate,  non  ostante  che  gli  avesse  tolto 
la  signoria.  L’Abate,  per  lo  sdegno  ch’avea  preso  della 
vergogna , che  M.  Filippo  gli  avea  fatta  in  privarlo 
della  signoria  , si  propuose  nell’animo  di  volere  fare 
uccidere  M.  Filippo,  e ritorgli  la  signoria,  e ordioòe 
con  alcuni  suoi  nipoti , e con  altri  suoi  specialissimi 
amici  d’andare  nel  palagio  del  Comune,  dove  IVI.  Fi- 
lippo stava,  e gittarlo  a terra  delle  finestre,  credendo 
così  fare  perchè  M.  Filippo  non  si  guardava  da  lui. 
L’Abate,  per  dare  compimento  a quello  ch’avea  ordi- 
nato, andò  ai  palagio,  dove  era  M.  Filippo,  e menò 
con  seco  li  nipoti  e certi  altri.  IVI.  Filippo  io  queU 

Mtre  a parole , cioè  venire  a rissa  , contendere.  Cosi 
G.  V. , lib.  6 , cap.  3 , narrando  la  nota  contesa  degli 
ambasciadori  Fiorentini  e Pisani,  nata  in  Roma  alla  co- 
ronazione di  Federigo  Imperadore,  dice  che  per  cagion 
d’ un  cane  vennono  insieme  a villane  parole , e di 
parole  vennono  a*  falli. 

(i)  Prese  la  signoria  della  cillh.  Ciò  segui  il  dì  93 
luglio  del  i5a4,  come  accenna  G.  V.,  lib.  9,  cap.  969, 
il  quale  aggiunge  che  Filippo  prese  la  signoria  di  Pistoia 
per  un  anno , e che  riferinò  la  triegua  con  Castruccio , 
dandogli  fiorini  3ooo  di  tributo.  Soggiunge  ancora  esser 
corsa  voce  che  questa  impresa  di  Filippo  fosso  stata 
fatta  di  tacilo  consenso  deH’Àbate  di  Pacciano,  suo  zio; 
le  quali  particolarità  non  si  hanno  del  nostro  Storico , 
ma  altresì  nel  Villani  mancano  molte  di  quelle  che  esso 
racconta, 
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l’ora  era  alle  finestre  del  palagio,  e vedendo  venire 
l’Abate  ro’  nipoti  e con  l’altra  gente  ch’era  con  lui  , 
si  maravigliò  , e mandò  a far  dire  alla  porta  del  pei> 
lagio  , che  non  fosse  lasciato  entrare  dentro  se  non 
l’Abate  co’  nipoti  ; e così  fue  fatto.  M.  Filippo  prese 
l’Abate  per  mano,  e fecegli  grand’  onore,  e menollo 
cella  camera  sua,  e comandò  che  li  nepoti  dell’Abate 
non  Tossono  lasciati  entrare  in  camera  a lui,  perchè  ' 
s’accorse  eh’ erano  venuti  con  reo  animo,  ma  non  ne 
volle  però  dir  nulla;  e poco  stette  l’Abate  con  M.  Fi- 
lippo, e partissi  da  lui  perchè  vide  non  potere  fare 
quello  perchè  egli  era  andato  , e lornossi  a casa  , « 
sempre  pensava  di  ritorgli  la  signoria. 

Al.  Filippo  sempre  stava  in  trattato  con  Castruccio, 
e nondimeno  dava  intendimento  al  Comune  di  Firenze: 
e questo  facea  acciocché  li  Guelfi  di  Pistoia  non  si 
guardassono  da  lui,  e così  dando  intendimento  (i)  a 
Castruccio  e a’  Fiorentini , signoreggiava  la  città  e ’i 
contado  di  Pistoia.  Lo  Abate,  come  persona  sagace, 
per  tollere  la  signoria  a Al.  Filippo  , tenne  trattato 
colli  Fiorentini,  e ordinò  che  ’l  Comune  di  Firenze 
mandò  ambasciadori  a Al.  Filippo,  mostrando  di  vo- 
lere conciare  l’Abate  con  lui.  Fra’ quali  ambasciadori 
fue  Al.  Iacopo  de’Aledki,  lo  quale  era  cavaliere  molto 
savio  e prode  di  sua  persona.  Ed  essendo  li  detti  am- 
basciadori in  Pistoia  , parlavano  spesso  con  l’Abate  e 
quando  con  Al.  Filippo  , mostrando  esservi  per  fare 
lo  concio  intra  loro  ; e dall’  altro  canto  teneano  ra- 
gionamento con  l’Abate  di  tollere  la  signoria  a Al.  Fi- 
lippo ; e parlarono  con  uno  couostabile  di  nomini 
a cavallo,  ch’era  in  Pistoia  al  soldo,  ch’avea  nome 
Gualzerano.  e profersongli  denari  assai  , ed  egli  pro- 
mise loro  che  sarebbe  contro  a Al. 
la  signoria. 

(i)  Dando  intendirtiento.  Cioè  dando  inteniione^  V. 
sopra,  pag.  63.  Corb, 


Filippo  a tollergli 
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Quaifdo  li  ambascÌBdori  ebbono  dato  l’ordine,  man- 
darono a Firenze,  cbe  mandassono  celatamente  gente 
da  cavallo  e da  piè  a Pistoia  , sicché  vi  Tossono  anzi 
Al.  L’Abate  dovea  dare  loro  l’ entrata  per  la  porla  di 
San  Piero;  e,  secondo  l’ordine  dato,  la  gente  uscio 
fuori  di  Firenze.  La  sera  , uno  Fiorentino  , cbe  senti 
lo  trattato,  ed  amava  M.  Filippo , ed  anco  per  volere 
da  lui  denari,  gli  mandò  una  lettera  cbe  conteneva 
lo  trattato  che  si  facea  contro  a lui.  Come  M.  Filippo 
ebbe  la  novella,  subito  andò  la  notte  egli  in  persona 
all’albergo  con  grande  compagnia  d’armati,  dove 
erano  li  ambasciadori,  e menolli  al  suo  palagio.  Guai- 
aerano  abbandonò  l’Abate  , e fue  con  M.  Filippo. 
Quella  notte  la  gente  de’ Fiorentini  fue  in  sul  mat- 
tino alla  porta  di  San  Piero , secondo  l’ ordine  dato 
loro.  Li  nipoti  dell’Abale,  sentendo  la  gente  di  Fi- 
renze essere  alla  porta,  andarono  alle  mura  con  iscale, 
e tnisono  allora  dentro  loro  amici  contadini.  M.  Fi- 
lippo, sentendo  la  detta  gente  alla  porta,  ebbe  paura, 
e mandò  la  gente  sua  da  cavallo  e da  piè  alla  detta 
porta  dentro  a guardare.  L'Abate , come  vile , non 
ardìo  ad  andare  a aprire  la  detta  porta  a quelli  da 
Fi  renze,  eh’ erano  quivi  di  fuori.  A casa  dell’Abata 
era  grandissima  gente  di  suoi  amici  ; lo  di  ne  venia  , 
e gente  di  M.  Filippo  n’andò  alla  delta  casa,  e cora- 
baltettela,  e uccisonvi  uno  de’ Conti  delle  Bedolene  , 
nipote  di  M.  Cremona,  ed  era  a compagnia  di  M.  Fi- 
lippo (i).  Yedendo  M.  Filippo  cbe  della  sua  gente 
morta  , e lo  giorno  era  venuto  , cavalcò  a casa  del- 


(i)  Era  a compagnia  di  M.  Filippo.  A compagnia  ^ 
cioè  in  compagnia.  A per,  in  è usilalissiina  presso  gli 
antichi.  Nel  Centonovelle,  Wov.  46:  A voi  non  sarebbe 
onore  che  vostro  lignaggio  andasse  a poverlade.  Dati., 
Inf. , aa: 

Fermò  le  piante  a terra» 
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TAbate,  e combalteola,  e rimisevi  dentro  ogni  uomo, 
e mise  fuoco  nelle  case  da  lato:  vedendo  l’Abate  non  7^ 
potersi  difendere  , s’arrendeo,  e M.  Filippo  ne  Io 
menò  con  seco  al  palagio  suo. 

Quando  la  gente  de’  Fiorentini  seppe  che  l’Abate 
avea  perduto,  ed  era  in  forza  di  M.  Filippo  (i),  su« 
bito  si  partirono,  e andaronne  verso  Firenze,  e M.  Fi- 
lippo fece  accompagnare  li  ambasciadori  Fiorentini,  e 
feceli  mettere  fuori  della  porla  ; ed  eglino  con  la 
detta  gente  si  tornarono  a Firenze , e la  signoria  di 
Pistoia  rimase  a M.  Filippo  liberamente.  In  questa 
parte  dice  lo  conto  (a)  che  M.  Filippo  , quando  fus 
riraaso  signore  della  terra,  cacciò  li  nipoti  dell’Abate 
e li  altri  loro  parenti  ed  amici  popolari  , li  quali 
arveano  sentito  lo  trattato  che  l’Abate  avea  fatto  con- 
tro a lui.  L’Abate  ritenne  in  Pistoia,  e faceagli  grande 
onore,  e non  gli  rendeo  mal  inerito  di  quello  cb’avea 
fatto;  ciò  cbe  egli  facea,  facea  per  consiglio  di  M.  Cre* 

(i)  Ed  era  in  forza  di  A/.  Filippo.  In  forza  qui 
vale  in  potere.  Così  sopra , alla  pag.  63  : Per  quello 
trattato  avesse  Coscetlo  nella  sua  forza.  Corb. 

(a)  Dice  lo  conto.  Conto  vale  storia , racconto , ed 
è voce  provenzale  antica  , e molto  in  uso  di  alcuni  slo*^ 
rici,  e qui  più  volte.  Borg.  È voce  che  s’incontra  fre- 
quentemente nc’ libri  antichi,  e specialmente  in  quelli 
tratti  dal  provenzale , o dal  franzese , come  nel  Tesoro 
di  ser  Brunetto  Latini,  nella  Tavola  Ritonda , nelle  No- 
vèlle Antiche  , raccolte  da  M.  Carlo  Gualteruzzi , che 
pur  dagli  antichi  romanzi  provenzali  e francesi  son  ca- 
vate, come  testimonia  il  Borghini,  nel  Volgarizzamento 
di  Lucano,  che  pur  dal  provenzale , non  già  dal  latino, 
è tradotto,  in  cui  questa  maniera  di  dire  è usata , mas- 
6Ìme  dove  ricomincia  alcun  libro  di  quel  Poema.  1 no- 
etri  scrittori,  che  adottarono  molte  parole  provenzali, 
pur  sene  servirono , come  G.  V. , ove  pur  si  trova  al- 
cuna volta , e in  questo  nostro  più  volte. 
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mona  , lo  quale  era  lo  più  segreto  consìglio  eh’  egli 
avesse  (i). 

Vedendo  M.  Filippo  che  non  poteva  tenere  la  terra 
rhe  non  la  desse  o al  Comune  di  Firenze,  o a Ca> 
•trurcio  , perocché  riascuno  si  brigava  di  torlegli,  e 
stando  piccolo  tempo  incominciò , per  consiglio  dì 
M.  Cremona,  a trattare  con  Castruccio  molto  segreta* 
mente,  e mandava  a lui  uno  frale  Grigoro  dell’ Ot- 
tantuno, frale  di  S.  Lorenzo  dell’ordine  de’Remilani; 
e perche  nessuna  persona  non  s’  accorgesse  del  trat- 
tato di  Castruccio,  incominciò  a trattare  col  Comune 
di  Firenze,  e mandòe  M.  Cremona  a Firenze  a trat- 
tare con  loro  , e tutto  questo  facea  a inganno  (a),  e 
perchè  li  Guelh  di  Pistoia  non  s’accorgessono  del 
t(  aitato  di  Castruccio,  perchè  non  s’ opponessono  a 
contrario.  Molto  sottilmente  ingannò  M.  Cremona  li 
Fiorentini , dimandando  loro  gente  da  cavallo  , mo- 
strando loro  che  M.  Filippo  li  volea  per  guardia  idi 
sè  e della  terra.  Li  Fiorentini  vi  mandarono  a loro 
soldo  M..  Jacopo  de’ Ciccioni  da  S.  Miniato,  Gabriello 


(i)  Era  lo  piti  segreto  consiglio  ch’egli  avesse.  No- 
tisi consiglio  per  consigliere , usato  anticamente  da* 
buoni  scrittori.  Trovasi  in  Dante , Purg. , 1 3 : 

^ me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Fedendo  altrui  non  essendo  x<eduto , 

Per  eh’  V mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio; 
ove  per  consiglio  intende  Virgilio , suo  consigliere  e 
guida  *,  e ne’  due  Villani , in  Giovanni  al  cap.  5o  del 
lib.  IO,  é in  Matteo  al  cap.  68  del  lib.  7 , e al  cap.  o 
del  lib.  IO. 

(a)  Tutto  questo  facea  a inganno.  A inganno  sta 
qui  in  forza  d’ avverbio,  e vale  ingannevolmente , con 
frode.  Fra  Domenico  Cavalca,  nella  Medicina  de’ Cuori: 
Gli  facevano  le  quistioni  e i dimandi  a itigantus, 
Corb. 
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de’ Pannocchleschi,  e Lotto  da  Montecchi  con  alquanti 
cavalieri;  e M.  Filippo  facea  loro  grande  onore.  .E 
stando  in  tal  maniera,  M.  Cremona  ispesso  cavalcava 
a Firenze,  e mostrava  a’ Fiorentini  di  f^r  dare  loro 
la  terra  , ed  era  nel  trattato  (t)  , che  K)  Comune  di 
Firenze  dovea  fare  cavalieri  Carlino,  figliuolo  di  M.  Fi« 
lippo  , e darli  tre  roilia  fìorìni  d’oro  , e doveano  do* 
tare  due  sue  figliuole,  e maritarle  altamente  (a)  nella 
città  di  Firenze.  E questo  facea  M.  Filippo  a credere 
a’ Guelfi  di  Pistoia,  acciocché  elli  non  s’accorgessono 
del  trattato  ch’ei  facea  con  Castruccio,  io  quale  facea 
lo  detto  frate  Grigoro  molto  occultamente  ; e cosi 
bastòe  questo  trattato  più  di  tre  mesi. 

E stando  io  tal  maniera,  e M.  Filippo  volendo  fare  ^6 
parentado  con  Castruccio,  fece  dare  uno  confetto  alla 
moglie  che  teneva  veleno  (3),  che,  come  l’ebbe  man> 
giato,  inconteoente  raorio  , e di  subito  la  fece  sotter» 
rare  , acciocché  nessuno  s’  accorgesse  del  veleno  ; e 
pochi  giorni  stette  che  Castruccio  cavalcò  alla  Sam» 
buca  (4)  con  grande  sforzo  di  gente  a cavallo  ed  a 


(i)  Ed  era  nel  trattalo.  Un*  altra  condizione  di  que* 
sto  trattato,  la  quale  qui  non  si  pone , narre  G.  V. , g , 
a86 , cioè  , che  i Fiorentini  renderebbono  a’  Pistoiesi 
Carmignano,  e adoprerebbero  che  il  Papa  promovesse 
ad  un  altro  beneBcio  il  vescovo  di  Pistoia , Ù quale  era 
contrario  a M.  Filippo  TedicL 

(a)  Maritarle  altamente.  Altamente  qui  vale  nobile 
mente.  Cosi  il  Bocc.  in  Giletta  di  Narbona:  Noi  vi  ma» 
riteremo  bene  e altamente.  Corb. 

(3)  Fece  dare  uno  confetto  alla  moglie  che  teneva 
veleno.  Cioè  che  era  avvelenato,  che  aveva,  o raccliiu* 
deva  io  sé  veleno.  In  sìmil  guisa  usò  il  verbo  tenere 
Dante,  Inf  i5: 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 

(4)  Castruccio  cavalcò  alla  Sambuca,  li  nostro  sto> 
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piè , e con  molli  balestrieri  , e fece  combattere  la 
Becca  molto  forte,  e combattendo  uno  cognato  di 
M.  Filippo,  ch'era  de’ capitani  della  detta  Bocca,  ed 
era  Ghibellino  , lo  quale  egli  v’  avea  mandato  perchè 
gli  desse  la  détta  Bocca.  Quando  Castruccio  1’  ebbe 
avuta,  la  fornio  di  sua  gente;  e lo  capitano  e alquanti 
pedoni,  che  non  vollono  consentire  (perch’erano  molto 
Guelfì,  e la  Bocca  era  molto  forte , che  per  battaglia 
non  si  sarebbe  mai  avuta,  e fornita  era  dentro  assai 
bene  ) , gli  mandò  in  prigione  a Lucca  , e quivi  gli 
fece  morire.  L’altro  capitano  e pedoni,  che  consenti- 
rono che  la  Bocca  sì  desse  , lasciò,  e puoseli  in  loro 
libertà.  E pochi  giorni  stette  che  Castruccio  puose 
uno  castello  a Brandeglio,  presso  a Pistoia  a tre  mi- 
glia, al  quale  puose  nome  Beriguardo  (i).  E tutte 
queste  cose  facea  con  consentimento  di  M.  Filippo  ; 
e perchè  li  Guelfi  della  terra  non  s’  accorgessono , e 
li  Fiorentini  del  trattato  che  facea  con  Castruccio,  po- 

rico  qui  non  s’  accorda  con  G.  V. , perchè  pone  prima 
la  presa  della  Sambuca  fatta  da  Castruccio , e poscia 
l’ edificazione  di  Beriguardo  ; all*  incontro  dal  Villani  si 
ba,  che  Castruccio  fabbricò  Beriguardo  tra  1’  agosto  e ’l 
settembre  del  1 3o4,  e prese  la  Sambuca  a’  a5  del  mese 
di  febbraio  seguente.  V.  lib.  9,  c.  a^o  e a86. 

(i)  Castruccio  puose  uno  castello,  ec.,  al  quale  puose 
nome  Beriguardo.  Puose,  cioè  piantò,  fabbricò.  G.  V. 
dice  ripose,  e vale , che  il  rifabbricò  di  nuovo  (V.  so- 
pra , pag.  5i  ),  e che  chiamollo  Bellosguardo,  perchè 
di  11  si  vedea  Firenze,  Pistoia,  e tutta  la  pianura.  Beri- 
guardo  è detto,  quasi  bel  riguardo;  e riguardo,  olire 
ad  allri  significati  notati  dagli  Accademici  della  Crusca 
nel  loro  Vocabolario,  ha  anco  quello  di  guardo,  ceduta* 
Cresc.,  9,  68}  i , parlando  delle  pecore  , dice,  che  si 
dee  proccurare  che  sieno  in  agiata  stalla,  e non 
ventosa , la  quale  abbia  il  suo  riguardo  innanzi  ai- 
VOriente  che  al  Meriggio. 
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chi  giorni  era  che  non  mandasse  M.  Cremona  alla 
città  di  Firenze , e mostrava  di  volere  compiere  lo 
trattato  ch'aveanu  con  M.  Filippo,  e tuttavolta  tratta 
con  Castruccio  per  mezzo  di  quello  frate  Grigoro.  E 
stando  in  tal  maniera,  quando  li  Fiorentini  credeano 
essere  accordali  con  M.  Filippo,  e aspettavano  che  li 
parentadi  ordinati  per  loro  e per  M.  Cremona  si  fa* 
cessone,  e M.  Filippo  una  notte,  a dì  5 del  mese  di 
maggio,  A.  D.  i3a5  , una  domenica  mattina,  siccome 
r ordine  era  preso  tra  lui  e Castruccio  , mandò  Car- 
lino, suo  figliuolo  , e Mino  di  M.  Cino,  e Bartromeo 
di  Bricciardo , li  quali  sapeano  lo  detto  trattato , alla 
porta  del  Borgo  , li  quali  misono  a terra  tutte  le 
guardie  eh’  erano  sulla  porla  , e fornironla  d’  altra 
gente , e poi  apersono  la  porta.  E Carlino  coti  certi 
fanti  uscio  fuori  della  terra , e andò  in  quella  parte 
dove  era  Castruccio  , perocché  M.  Filippo  lili  mandò 
per  sladico  (t).  Mino  e Bartromeo  con  certa  gente 
riinasoiio  alla  porta,  come  l’ordine  era  preso  tra  loro, 
feciono  fare  certi  segni  di  fuoco,  alli  quali  Castruccio 
con  tutto  suo  sforzo  cavalcò  a cavallo  e a piedi  , e 
Carlino  allato  a lui , e furono  alla  porta  dal  Prato  ; 
la  porta  fue  aperta,  e la  gente  cominciò  a entrare 
nella  terra.  Castruccio  non  volle  entrare  dentro  Cne 
a tanto  che  non  fece  levare  le  porte  di  su  gangari  (a), 
e gittarle  in  terra.  Quando  le  vide  io  terra  , entrò 


(i)  M.  Filippo  liti  mandò  per  sladico.  Lili,  modo 
dfi  dire  antico,  in  vece  di  glielo.  Cosi  sotto  alla  pag.  io3 
è mandarini , e a 1 1 8 : Ellino  lili  promisono , e die- 
derlili.  Corb. 

(a)  Fece  levare  le  porle  di  su*  gangari.  Così  ha 
1*  antica  edizione , ed  è forse  vizio  del  copiatore , che 
scrìsse  peravvenlura  gangari  per  gangheri.  Gangheri 
qui  vale  cardini:  trovasi  anche  in  Dino  Compagni: 
Tracie  le  porle  de*  gangheri. 
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dentro  con  tutta  sua  gente,  e schieraronsi  tutti  in  sul 
Prato  di  San  Francesco. 

Lo  giorno  era  apparito;  lo  romore  si  levò  grande 
per  la  terra  ; quale  teneva  da  una  parte  , e quale  da 
un’altra;  certi  trassono  verso  la  porta  laonde  Ca> 
struccio  era  entrato,  ed  allora  in  quello  trarre  fue 
morto  M.  Andrea  de’  Bossi,  e Credi  di  Vanni  Giusti, 
e più  altri  furono  fediti  per  la  gente  di  Castruccio. 
Egli  n’andò  schierato  in  sulla  piazza;  molta  gente 
Guelfa  di  Pistoia  si  giltò  a terra  delle  mura  , e an* 
daronne  quale  a Prato,  e quale  a Firenze.  Li  soldati, 
quali  erano  a domandagione  del  C.  (i)  di  Filippo  in 
Pistoia,  eh’ erano  al  soldo  del  Comune  di  Firenze, 
furono  quasi  tutti  rubati  , e tolto  loro  li  cavalli  e 
l’arme.  Lotto  da  Montecchio  con  la  sua  masnada,  e 
Gabriello  de’  Pannocchiesclii  con  la  sua  andarono  a 
porta  Caldatica  , e quiue  s’asserragliarono  , credendo 
potere  tenere  la  porta  , perocché  venia  di  verso  Fi- 
renze. Castruccio  con  la  sua  gente  tras.<e  loro  addosso, 
e prese  lo  serraglio,  e viuseli,  e menonneli  tutti 
presi  a palagio,  e poi  li  mise  fuori  della  terra  , e fe- 
celi  accompagnare  (ine  alle  confini  (2)  di  Firenze  ; 
sicché  così  tradio  M.  Filippo  la  città  e’ Guelfi  di  Pi- 
stoia, e tradio  li  Fiorentini,  e lutti  li  soldati,  li  quali 
lo  Comune  di  Firenze  vi  avea  mandati  a guardia  di 


(i)  Li  quali  erano  a domandagione  del  C.  Essere 
a domandagione  d’uno  vale  essere  a richiesta.  Cnrb. 
Del  C.  forse  si  dee  intendere  del  Cremona,  poco  sopra 
mentovato , che  da  M.  Filippo  era  mandato  a Firenze 
a chieder  con  falso  intendimento  il  soccorso. 

(a)  Accompagnare  fine  alle  confini.  Molli  nomi,  che 
oggi  usiamo  solo  masculini , gli  antichi  fecero  e mascu- 
lini  c femminini,  come  qui  confine,  e altrove  le  osti , e 
qui  più  volle  la  ordine.  Corb.  V.  la  Tavola  de’  Gradi 
di  S.  Girolamo  alla  voce  Minaccia  e Silenzio. 
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sè  e della  ferra.  E Togliu  che  tutta  gente  sappia  chi 
furono  li  Pistoiesi  che  quello  tradimento  sentii ouu. 
Tutto  lo  tradimento  s’  ordinò  per  M.  Cremona;  frate 
Grigoro  fue  quello  che  fece  lo  trattato  ; Mino  di 
,M.  Cino  e Bariromeo  Bricriardi,  insieme  con  Carlino 
di  M.  Filippo,  apersono  la  porta  del  tradimento.  Per  ' 
quello  che  fue  palese  , si  spesero  per  Castruccio  sei 
miglia  fiorini  d’oro  (i)  , 5ooo  ne  ebbe  M.  Cremona, 
5oo  ne  ebbe  Vanni  di  Lapo  Baldanzi,  il  quale  sentì 
tutto  quel  tradimento  (a>  in  servigio  di  Castruccio; 
5oo  ne  ebbe  tra  Mino  e Bartromeo;  molti  altri  citta- 
dini si  disse  ancora  che  ne  ebbono.  Ma  perchè  noi 
seppi  di  fermo  , neente  ue  scrivo  ; ma  grandissima 
gente  di  Pistoiesi  si  partirono  quella  notte  e la  mat- 
tina per  paura  di  non  essere  morti.  E lo  detto  frate 
Grigoro  fece  fare  priore  di  San  Frediano  di  Lucca 
per  rimunerazione  del  • detto  tradimento , lo  quale  78 
egli  avea  condotto  tra  M.  Filippo  e Castruccio. 

Come  Castruccio  ebbe  avuta  la  signoria  e lo  do- 
minio della  città  di  Pistoia  , e vedendo  che  molta 
gente  si  era  partita  per  paura  , fece  subito  mandare 
uno  bando,  che  ciascuna  persona  potesse  tornare  sano 
e salvo,  e che  persona  non  dovesse  offendere  1’  uno 
l’altro  a pena  dell’avere  e della  persona;  perchè  molta 
gente  tornòe  a Pistoia  di  quelli  che  partiti  s’  eraiìo  , 
e Castruccio  li  cominciò  a trattare  molto  bene,  e 

(l)  Si  spesero  per  Castruccio  sei  miglia Jìorini  tCoro. 

L’ autore  non  conviene  con  G.  V- . il  quale , contando 
questo  (nedesimo  fatto,  al  cap.  agS  del  q lib.,  dice,  che 
il  prezzo  di  cotal  tradimento  furono  horini  diecimila 
d’oro,  che  Castruccio  diede  a M.  Filippo  Tedici,  in> 
sierae  colla  bgliuola  per  moglie , delta  u>adoniia  Rialta. 

(q)  Il  quale  sentì  lutto  qutl  tradimento.  Sentì  per 
acconsentì,  approvò.  Corb.  V.  il  Vocabolario  in  questa 
voce. 
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tutto  CIÒ  facea  perchè  della  gente  che  s’  era  partita 
tornasse.  E poi  riformò  la  terra  di  nuovi  anziani  e 
di  nuovi  officiali,  e fece  fornire  la  terra,  e le  castella, 
e le  fortezze  del  contado  di  sua  gente  ; e quando 
l’ebbe  cosi  fornite,  fece  suo  capitano  M.  Filippo  Te- 
dici , traditore,  e diegli  per  moglie  madonna  Rialta  , 
soa  figliuola , ed  assegnò  loro  certe  rendite  delle  ga- 
belle del  Comune  di  Pistoia  ; ciò  furono  lire  laoo  lo 
mese  , acciocché  potessono  onorevolmente  tenere  la 
signoria  , e sposolla  con  grande  allegrezza  , e fece 
grandissima  festa. 

Ora  comincia  Casiruccio  a signoreggiare  molto  aspra- 
mente, ed  a fare  grande  guerra  alla  terra  di  Prato 
ed  al  contado  di  Firenze.  Perchè  vedendo  li  Fioren- 
tini che  Castruccio  facea  loro  tauta  guerra , manda- 
rono per  M.  Ramondo  di  Cardona , ed  elesserlo  loro 
capitano  di  guerra  generale,,  e mandarono  all’amistà 
loro  in  Toscana  , in  Lombardia  ed  in  Romagna  per 
gente  a cavallo  e a piè,  perocché,  giunto  M.  Ramondo, 
intendeauo  andare  a oste  in  sul  terreno  di  Castruccio. 
M.'  Ramondo  accettò  allegramente,  e tanto  cavalcò 
che  giunse  alla  città  di  Firenze.  Li  Fiorentini  lo  ri- 
cevettero allegramente,  ed  incontenente  feciono  grande 
apparecchiamento  di  padiglioni  e tra  vacche  (i),  e di 
tutte  quelle  cose  ch’a  oste  s’  appartiene , e fece  ban- 
dire, che  ogni  gente  stesse  armata  ed  apparecchiala 
a seguire  le  suo’ insegne  (a).  Li  Bolognesi,  e li  GuelE 
di  Romagna,  Perugia,  Orvieto  e Siena,  e tutta  l’altra 


(i)  Padiglioni  e travacche.  Travacca  , e trabacca 
per  lo  notissimo  scambiamento  tra’l  B e \*y,  come  boce 
e voccf  boto  e voto.  V.  sopra,  pag.  ai,  ed  il  Salv.  ne- 
gli Avvertiin. 

(a)  Le  suo*  insegne.  Suo*  d’  una  sillaba  sola  per  sue  , 
« s’appicca  colla  voce  seguente,  e ci  è spesso.  Y.  sotto, 
pag.  170 , 179  e*aoa.  Borg. 
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amistà  di  parte  Guelfa  di  Toscana  tì  mandarono  ca« 
valieri  e pedoni  assai.  E lo  Comune  di  Firenze  avea 
grande  gente  a cavallo  e a piedi  (i)  a’ suoi  soldi. 

Quando  Tamistà.  Tue  giunta  (i),  e fatti  li  fornimenti 
dell’oste  , M.  Ramoudo  fece  andare  un  bando  per  la 
terra,  ch’ogni  gente  dovesse  seguire  le  insegne;  e in» 
contenente  fece  sonare  le  trombe,  e fece  mettere  fuori  79 
li  gonfaloni  C'  le  bandiere,  e cavalcò  verso  la  terra  di 
Prato,  e quella  notte  albergò  in  Prato,  e la  mattina 
all’alba  cavalcarono  verso  Pistoia,  e la  sera  puoser  Io 
campo  nella  villa  d’Agliana,  presso  a Pistoia  a cinque 
miglia,  e guastarono  tutta  la  conti ada  (5),  e la  mat» 
lina  cavalcarono  verso  Pistoia  , e la  sera  puosero 
campo  nella  villa  di  Piuvica  , presso  a Pistoia  due 
miglia,  e questa,  e 1’ altre  d’intorno  tutte  guastarono. 

La  mattina  andarono  a una  fortezza  che  si  chiama 
Santo  Malò,  nella  quale  avea  da  a5  uomini  a guardia, 
e quella  combatterono  fortemente  , sicché  per  forza 
la  vinsono  , e quanti  dentro  vene  erano  tutti  furono 
morti,  e rubaronla  ud  arsotila.  E poi  n’andarono  alla 
Badia  a Pacciana  , la  quale  era  assai  forte , e teueasi 
per  li  Pistoiesi  , la  quale  ancora  ebbuno  , rubaronla 
ed  arsonla,  e poi  la  disfeclono;  e così  feciono  di  tutte 
l’altre  fortezze  cb’erauo  nel  piano  di  Pistoia;  e quando 


(1)  Lo  Comune  di  Firenze  aì'ea  grande  genie  a 
cavallo  e a piedi,  ec.  Conta  G.  V.  , 9 , 3oi  , che  in 
(piesta  spedizione  i Fiorentini  ebbero  più  di  aooo  ca» 
valli  e dì  i5  mila  fanti,  e costò  loro  questo  esercito  più 
di  tremila  fiorini  il  giorno;  e conta  ancora,  nel  cap.  199,. 
dhe  prima  di  venir  sotto  Pistoia  presero  il  castello  di 
Artiinino. 

(2)  Quando  V amistà  fue  giunta.  L*  amistà  ^ cioè  i 
OQnfederati.  Così  sopra , pag.  5o.  Corb. 

(3)  Guastarono  tutta  la  contrada.  Guastare  qui  sta 
per  dare  il  guasto.  Corb. 

Istorie  Pistoiesi  io 
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l’ebbono  cosi  abbattute  mutarouo  lo  campo,  e può* 
sersi  presso  alla  città,  e cominciarla  a guastare  in* 
toruo  intorno 

Castruccio  era  in  Pistoia  , e non  si  mostrava  (i). 
M.  Ramondo  lo  fece  chiedere  di  battaglia  (a):  quelli, 
come  savio,  disse  che  non  era  tempo. Quando  M.  Ra« 
mondo  ebbe  cosi  dato  lo  guasto,  e non  potendo  com* 
battere  co’ nemici , perocché  neuno  n’*usciva  fuori, 
n’andò  al  castello  di  Tizzana,  ed  accampossi  intoimo 
intorno,  e feciono  grande  guasto  per  la  villa  del  detto 
castello,  e spesse  volle  lo  combatterono,  e neente  vi 
poteano  acquistare,  perocch’ era  molto  forte.  Li  Fio* 
rentini  faceauo  celatamente  fare  ponti  di  legname  per 
porli  sopra  lo  fiume  della  Guscìana  per  potere  pas* 
Bare  sul  terreno  di  Castruccio.  E quando  li  ponti  fu* 
rono  fatti,  una  notte  celatamente  ve  li  feciono  por* 
lare;  e in  su  l’alba  del  giorno  vi  furono  posti  si 
celatamente  che  non  furono  sentili  per  quelli  di  Monte 
Falcone  ; e la  notte  M.  Ramondo  si  levò  da  campo  , 
e cavalcò  con  tutta  la  sua  oste,  e giunse  a detti  ponti 
su  l’ora  di  terza,  e passolli  con  tutta  sua  gente,  e la 
sera  puose  campo  al  castello  di  Cappiano  : 1’  altro 
giorno  fece  combattere  lo  ponte  del  castello  di  Cap- 
piano,  ch'era  sulla  delta  Gusciana,  lo  quale  Castruc- 
cio avea  fatto  fare  molto  forte  , e tanto  lo  combatte- 
rono dall’una  parte  e daH’altra,  che  coloro  chev’erano 
8o  alla  guardia  non  poterono  sostenere,  ed  anco  vedeano 


(i)  Non  si  mostrava.  Cioè  non  usciva  fuori,  non 
compariva,  non  si  facea  vedere;  ed  è maniera  di  dire 
assai  vaga,  ed  esprimente  simile  a quella  che  è nell’lu- 
troduz.  al  Decamer.  : Non  è però  così  da  correre  , 
come  mostra  che  voi  vogliale  fare  ; cioè  apparisce , 
sembra, 

(a)  Lo  fece  chiedere  di  battaglia.  Chiedere,  cioè 
sfidare  a battaglia,  richiedere.  Corb. 


Digitized  by  Googl( 


(l5tl5)  ISTORIE  PISTOLESI. 

che  nessuno  soccorso  poleano  avere,  e però  s’arren- 
derono, salve  le  persone  e l’avere,  a di  i3  luglio  (i), 
i3a5.  Quando  M.  Ramondo  l’ebbe  avuto,  subito  il 
fornìo  di  sua  gente  , e da  quello  ponte  venia  la  vet- 
tovaglia aH'oste  di  M.  Ramondo  : egli  facea  spesse 
volte  combattere  il  castello,  facealo  trabuccare,  e po- 
chi giorni  vi  stette  che  quelli  di  Cappiano,  per  non 
volere  essere  morti,  arrenderono  lo  castello;  anno 
soprascritto,  a dì  iB  di  luglio;  e M.  Ramondo  lo  tolse 
molto  volentieri,  e quando  l’ebbono  avuto  lo  fonilo 
di  sua  gente,  e cavalcò  con  tutta  l’oste  a MontefaU 
cone  , e puosevi  l’oste  , e fecevi  subito  rizzare  tre 
trabucchi,  e manganelle  assai. 

Castruccio,  come  senilo  che  M.  Ramondo  avea  pas- 
sato la  Gusciana,  incontenente  cavalcò  con  quanto 
sforzo  poteva  fare,  e puosesi  sul  poggio  del  Cerru- 
glio,  e quivi  s’afforzò  , e sempre  slava  a buona  guar- 
dia ; e M.  Ramondo  stava  a oste  a Montelblcone  , e 
tanto  lo  fece’ combattere  e trabuccare,  che  quelli  del 
castello , vedendo  che  Castruccio  nou  gli  succorrea  , 
ed  egliuo  non  si  poteauo  più  tenere  , arrenderono  lo 
castello  a di  2Q  di  luglio,  e diederlo  a M.  Ramondo 
ed  a’  Fiorentini  ; e quando  1’  ebbono  avuto  lo  forni- 
rono di  loro  gente  , e d’arnese  , e di  vettovaglia , e , 
fornitolo  , subito  cavalcò  con  tutta  la  sua  oste  alia 
fortezza  d’Altopascio,  e quine  puosero  io  loro  campo, 
ed  assediarla  intorno  intorno,  sicché  neuno  ne  poteva 
uscire  , nè  entrare  che  non  fosse  o preso  , o morto. 
La  fortezza  era  molto  forte  di  mura  e di  grandissimi 
fossi , sicché  per  battaglia  non  s’  arebbe  mai  avuta  , 
ed  era  ben  fornita  di  vettovaglia  per  quella  gente 
che  dentro  v’  erano.  E stando  in  tal  modo  all’  asse- 


(i)  S’ arrendorono,  ec.,  a dì  i3  luglio.  G.  V.,lib.  9, 
cap.  3o3,  dice  che  la  resa  di  Cappiano  segui  il  di  19 
di  luglio. 
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dio,  fece  rizzare  multi  trabucchi  , ed  altri  difìc)  as> 
gai  (i),  e continuo  la  notte  e lo  giorno .trahuccavano 
dentro  ; e così  stettono  presso  a due  mesi , e quelli 
dentro  non  parca  si  curassono  di  ciò  neente.  Allora 
feciono  cavare  lo  castello  da  piò  parti  per  volerli 
vincere  per  cava  , e faceano  trabuccare  dentro  molto 
fastidio  (a):  lo  caldo  era  molto  grande,  ed  era  den- 
tro , per  lo  fastidio  che  vi  sì  gittava  , sì  grande  la 
puzza  , che  non  poteaiio  sostenere  ; e molli  dì  loro 
tra  per  la  puzza  e per  io  caldo  infermavano.  Perchè 
vedendo  che  non  si  poteano  tenere  per  l’infermità 
che  V*  era  dentro,  ed  ancora  sentivano  che  le  cave  si 
facevano,  e Castruccio  non  gli  soccorrea,  incomincia- 
8i  rono  a trattare  con  M.  Rainondo  di  dargli  la  fortezza, 
e vollono  termine  di  mandare  a Castruccio  , che  se 
non  mandava  loro  soccorso  inde  a due  dì  , che  da- 
rebbono  la  fortezza.  M.  Ramondo  diede  loro  lo  ter- 
mine : coloro  mandarono  loro  messo  e lettere  a Ca- 
struccio , significandogli  che  se  non  li  soccorrea  infra 
due  dì , che  darebbono  la  fortezza  a M.  Rainondo. 
Quando  Castruccio  lo  intese  fue  molto  dolente  per- 
chè non  avea  gente  da  poterlo  soccorrere  , ed  egli 
avea  mandato  per  tutta  l’amistà  sua  per  Toscana  e 
per  Lombardia,  e fino  a quello  giorno , ch’erano  stati 


(i)  Fece  rizzare,  ec.,  altri  dificj  assai.  Di  fido  presso 
gli  antichi  era  nome  generico  di  tutte  le  macchine,  eoa 
cui  si  scagliava  e gittava  dentro  le  piazze  assediale,  che 
comprendeva  mangani,  trabocchi , briccole  e sìmili. 

(a)  Faceano  trabuccare  dentro  molto  fastidio.  Di 
trabuccare  V.  sopra  alla  pag.  20.  Fastidio  usarono  gli 
antichi  in  significalo  di  ogni  sorta  di  bruttura  , immon- 
dezza e sporcizia.  Nel  Volgarizzamento  del  Tratl.  della 
Nobiltà  deir  anima  di  S.  Rem.  sì  legge  : Da  tutte  le  mie 
dignitadi  m’ è rimaso  vermini  e fastidi  in  questo 
avello. 
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de’  mesi  tre  in  sul  terreno  suo,  non  avea  avuto  quasi 
gente  nessuna  (i);  perchè,  passato  Io  secondo  giorno, 
quelli  d’Àltopascio,  vedendo  che  Io  soccorso  non  era 
venuto  loro,  arrenderono  la  fortezza  , e M.  Ramondo 
gli  fece  accompagnare  presso  al  poggio  del  Cerruglio. 

Ora  rimane  la  fortezza  a M.  Ramondo  ed  a’ Fio» 
rentini,  ed  inconlenenle  la  feciono  tutta  racconciare, 
perocrh’  era  molto  guasta  per  li  trabucchi  che  tanto 
V*  aveano  dentro  percosso , e poi  la  fornirono  di  loro 
gente.  E quando  1’  ebbono  cosi  fornita  ed  acconcia  , 
levarono  lo  campo,  e cavalcarono  verso  la  città  di 
Lucca  , e puosono  lo  campo  alla  Badia  a Bozzoli  {i). 
E voglio  che  tutta  gente  sappia  che  se  M.  Ramondo 
fosse  andato  al  Cerruglio  con  la  gente  sua  , avrebbe 
in  tutto  vinto  (3)  , perocché  Castruccio  non  avea 
gente  da  poter  resistere  a quella  di  M.  Ramondo  : a 
di  a5  d’  agosto  ebbe  Àltopascio.  Stando  M.  Ramondo 


(i)  jivea  mandato  per  tutta  V amistà,  ec.,  non  avea 
avuto  quasi  gente  nessuna.  Questo  dice  perchè  Ca» 
struccio,  fra  gli  altri,  avea  richiesto  di  soccorso  il  conte 
Nieri  della  Gberardesca , zio  del  conte  Gaddo  , eh’  era 
succeduto  nella  signoria  di  Pisa;  ma  questi  non  gliele 
avea  voluto  mandare,  perchè  l’anno  precedente  , i534<f 
Castruccio  avea  tentato  di  farlo  assassinare  in  Pisa,  come 
conta  G.  V.  , lib.  9,  cap.  390. 

(3)  La  Badia  a Pozzoli.  Il  Villani  la  chiama  la  Ba- 
dia di  Pozzevole. 

(3)  Foglio  che  tutta  gente  sappia  che  se  M.  Ra- 
mondo fosse  andato  al  Cerruglio  avrebbe  in  tutto 
vinto.  Cominciarono  i disordini  nei  campo  fiorentino  « 
Scagionati  parte  dall’  infermità , c dal  tedio  del  lungo 
Osteggiare , parte  dalla  baratteria  del  Cardona , che  per 
danari  dava  licenza  di  partirsi  dall’  oste  a chiunque  yo- 
tea,  e tutto  ciò  fu  cagione  della  rovina  de’ Fioreotioi. 
Vedi  G.  V.,  9,  3o4. 
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con  la  sua  gente  a)la  detta  Badia  , spesse  volte  caval- 
cavano per  lo  piano  di  Lucca,  ardendo  case  e ville, 
e facendo  grandi  prede  d’uòmini  e di  bestiame.  Ca- 
struccio  avea  molto  afforzalo  lo  poggio  di  Porcari  , e 
facealo  bene  guardare,  perchè  M.  Ramondo  non  lo 
potesse  avere,  perciocché  s’egli  l’avesse  avuto,  Ca- 
struccio  e la  sua  gente  non  sarebbe  mai  potuto  rico- 
gliersi  alla  città  di  Lucca  , e spesso  lo  facea  combat- 
tere : èlio  era  si  forte  che  per  battaglia  non  lo  poteano 
avere.  Ed  essendovi  stati  da  uno  mese,  e non  poten- 
dolo avere,  cominciarono  a fare  certe  spianate  di  so- 
pra a Porcari  per  potere  passare,  e andare  verso  la 
città  di  Lucra  ; e spianando  1’  uno  giorno  e l’altro, 
certa  gente  di  Castruccio  cavalcò  , e fue  venuta  (i) 
presso  la  gente  di  iM.  Ramondo  , che  faceano  spia- 
nare, ed  incominciarono  'a  badaluccare  insieme,  prima 
li  pedoni  gli  uni  con  gli  altri,  poi  cominciarono  a 
venire  li  cavalieri,  e l’uno  si  percotea  con  l’altro:  li 
badalucchi  cominciarono  fortemente  a ingrossare,  e 
la  battaglia  si  cominciò  tra  loro  fortemente  , abbat- 
tendo 1’  uno  cavalier  1'  altro  : quine  -si  fediano  delle 
lance  e delle  spade.  Castruccio  , come  colui  eh’  era 
mollo  savio  e saputo  iu  guerra  (2) , mosse  con  tutta 
la  gente  sua  (5)  , e percossono  addosso  a quella 
' M.  Ramondo  perchè  la  battaglia  fue  dura  e forte 
quelK  di  i\l.  Ramondo  furono  messi  in  isconfìtla.  • 
Al.  Ramondo  cou  la  schiera  grossa  non  si  partlo* 
dal  suo  campo, ’e  non  andò  a combattere,  perocché. 


i,(i)  Fue  venula.  Cioè  arrivò  j.  modo  antico.  Corb. 

, (2)  Mollo  .savio  e saputo  in  guerra.  Saputo  vale^ 
esperto  e pratico.  In  Guido  Giudice  si  legge  pure  iu 
simil  senso  : Onde  egli  mandòe  in  ogni  lato  per  li 
maestri,  e per , li  saputi  edificatori  dell’ arti  marmoree. 

(5)  Màsse^  con  tutta  largente  sua.  Mosse ^ neutro, 
per  morsesi,  neutro  passivo.  Corb.  ■ 
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se  quello  giorno  andato  fosse  alla  battaglia,  avrebbe 
preso  Caslrurcio  e tutta  sua  gente,  a dì  ii  di  set« 
tembre , i3a5.  Quando  Castroccio  vide  che  M.  Ra- 
mondo  non  si  mosse  dal  campo  suo,  fue  molto  alle-, 
grò  , ed  incominciò  a raccogliere  tutta  la  sua  gente  , 
e tornossi  al  campo  con  molta  allegrezza.  Molti  ue, 
rimasero  morti  e dell’  una  parte  , e dell’  altra  , ma 
molti  più  vi  rimasono  di  quelli  di  M.  Ramondo.  Molto 
si  portò  bene  M.  Orlimbacro  (i),  lo  quale  era  Te*, 
desco  , e per  lo  Comune  (R  Firenze  fatto  cavalieri 
novello  , che  nella  pressa  della  battaglia  percosse  ad-, 
dosso  Castruccio,  e per  forza  d’arme  lo  gettò  a terra 
di  cavallo,  ed  allora  M.  Oilimbacco  ebbe  tanta  gente 
addosso  di  quella  di  Castruccio,  che  fue  abbattuto  da 
cavallo , e preso , e mei;iato  per  prigiuue  dinanzi  .a  ' 
Castruccio.  , 

Grande  vigoria  prese  Castruccio  e la  sua  gente  di, 
quella  sconfitta.,  ed  incontenente  mandò  al  Signor  di 
Melano  che  gli  dovesse  mandare  gente  a cavallo  a suo 
soldo,  quanta  più  potesse;  perch’egli  incontenente, 

fece  .acconciare  M.  Azzo  , suo  figliuolo,  lo  quale  era, 
a Borgo  San  Donnino  (a),  ed  era  molto  giovane  della 

. --.r-r-rr  VMM»  ^ 

(t)  Af.  Orlimbaccn.  Urlimhacca  il  chiama  il  Villani,^ 
9,  3o5,  che  non  racconta  questa  particolarità,  che  egli, 
scavalcasse  Castruccio  , siccome  questo  nostro  tace  gli 
errori  di  M.  Ramondo  Cardona , e la  sua  perfìdia , la 
quale  fu  cagione  che  non  si  ebbe  per  li  Fiorentini  la 
vittoria. 

(2)  Borgo  a San  Donnino.  Gio.  Vili.,  lib.  9,  cap.  3o5, 
di  più  narra  come  Castruccio  mandò  diecimila  fiorini: 

d’ oro  a Galeazzo  , suo  padre , perchè  il  facesse  venire 
in  suo  aiuto  con  ottocento  cavalieri,  benché  qui  dica 
mille.  Soggiunge  il  Villani  , che  Azzo  era  a difesa  del 
detto  castello  di  San  Donnino , assediato  dall’  oste  della 
Chiesa  ; onde  non  dovea  mai  poter  passare , ma  pur 
passò , perchè  il  consentì  il  Maliscalco  dell'  oste  delia 
Chiesa,  corrotto  con  danari. 
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persona  , ed  era  mollo  prode  di  suo  corpo , e diegli 
looo  cavalieri  a sua  compagnia  , e comandò  loro  che 
facessoDO  quello  che  Castruccio  volea  ; e tanto  caval- 
carono, che  giunsoDo  presso  alla  città  di  Lucca.  Come 
M.  Bamondo  sentio  che  M.  Azzo  era  presso  a Lucca 
con  tanta  gente  , ehhe  incontanente  suo  consiglio  di 
quello  ch’avessono  a fare;  perchè  deliberarono  che  lo 
campo  si  dovesse  levare  , e passare  la  Gusciana  , e 
quine  stare  a difesa,  tanto  che  lo  termine  d’uno  mese 
fosse  passato  che  Castruccio  avea  pagata  la  gente  di 
M.  Azzo.  E,  preso  partito,  la  domane,  a di  d’ago- 
•to , lo  campo  si  levòe,  e la  sera  s’accampò  a Alto- 
pasclo.  Castruccio,  vedendo  levare  lo  campo , cavalcò 
quanto  più  poteo  alla  città  di  Lucca  ; quine  trovò 
83  M.  Azzo  con  la  gente  sua , e pregollo  che  dovesse 
incontenente  cavalcare,  acciocché  giungessono  innanzi 
che  la  gente  di  ftl.  Bamondo  si  partisse  ; perocché 
a* egli  si  parila  senza  battaglia  , egli  avea  del  tutto 
perduto  ; di  che  M.  Azzu  incontenente  fue  a cavallo 
con  tutta  la  gente  sua,  e cavalcò  la  notte  tanto  che  la 
domane  per  tempo  (i)  giunse  nel  campo  di  Castruccio. 

M.  Bamondo  era  levato  da  campo , ed  avea  man- 
dato grande  parte  della  salinaria  (a)  via,  e molta  gente 
era  già  partita.  Come  M.  Azzo  fue  giunto  al  campo, 
cosi  tosto  Castruccio  scese  il  poggio,  e M.  Azzo,  e la 
gente  sua  con  loro  affrontarsi  insieme  l’una  gente 
con  l’altra.  Vedendo  M.  Bamondo  che  non  si  polea 


(i)  La  domane  per  tempo.  La  domane,  c\o\i  la  manct 
la  mattina  seguente  t così  domentre  è negli  antichi,  io 
vece  di  mentre.  Corb. 

W Avea  mandato  grande,, parte  della  salmaria. 
Salmaria  per  salmeria  è barbarismo  del  copiatore,  pe- 
rocché salmeria  negli  antichi  testi  a penna  si  trova 
quasi  sempre;  ma  il  Borghini  noi  volle  mutare,  nè  qui, 
nè  poco  dopo. 
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partire  che  non  combattesse,  inconteneote  acconciò  le 
schiere  > e tutta  sua  genie  fece  assembrare  . e diede 
il  nome  (i).  Quando  l’una  gente  e Pallra  fue  assetn* 
brala,  incominciaro  a combattere  insieme:  la  battaglia 
fue  molto  dura  ed  aspra , abbattendo  1’  uno  cavalier 
r altro , mettendosi  li  buoni  cavalieri  nella  pressa  , 
molti  cavalieri  dell*  uua  parte  e dell*  altra  erano  ab> 
battuti;  li  pedoni  della  gente  di  Castruccio  uccideano 
li  cavalli  e*  cavalieri  come  gli  vedeano  abbattuti.  Alle 
fine  la  gente  di  M.  Ramondo  non  poteo  sostenere, 
perchè  la  gente  di  Castruccio  era  troppo  pili  che 
quella  di  M.  Ramondo  , perocché  la  metà  n*  era  par» 
lita  la  mattina  con  la  salmaria:  diedono  loro  le  spalle, 
e incominciarono  a fuggire  ; la  gente  di  Castruccio  e 
di  M.  Azzo  1* andava  cacciando,  pigliando  ed  ucci* 
dendo,  e così  gli  cacciarono  fìno  al  ponte  a Cappiano, 
eh*  era  sulla  Gusciana.  Ed  a quello  ponte  si  ferma- 
rono due  bandiere  di  Tedeschi  della  gente  di  M.  Azzo, 
e teneano  lo  ponte , perocché  la  gente  di  M.  Ra* 
mondo  , che  foggiano  , non  potessono  passare  ; molti 
ne  presone  e fedirono  a quello  passo;  e trovossi  che 
tra  morti  e presi  furono  più  di  3oo,  tra  cavalieri  e 
pedonL  M.  Ramondo  fue  preso  con  molti  altri  grandi 
e gentiluomini  di  Firenze  e d*  altro  (a):  la  scouiìtla 
fue  in  venerdì,  a dì  aa  di  settembre,  A.  D.  i5o6  (5). 


(l)  Tutta  sua  gente  fece  assembrare,  e diede  il  nome. 
Che  cosa  sia  dare  il  nome,  V.  sopra  alia  pag.  5'j. 

(a)  Gentiluomini  di  Firenze  e Salirò.  Altro  qui  sta 
per  altrove.  Corh. 

(3)  La  sconfitta  fue  in  venerdì,  a dì  vx  del  mese 
di  settembre,  A.  D.  i3a6.  Non  s’accorda  con  G.  Y.,  il 
quale,  nel  luogo  sopra  citato , dice  che  questa  battaglia 
fu  in  lunedi,  a3  settembre,  i3a5.  L’errore  però  sembra 
piuttosto  essere  in  questo  che  nel  Villani,  perchè  questo 
nostro  pone  la  fazione,  precedente  questo  fatto  d' arme, 
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Avuta  Castrucrio  la  vittoria , ftie  insieme  con  M. 
Azzo,  e procrurarono  d’avere  lutti  li  prigioni  cii’erano 
stati  presi.  E Caslruccio  fece  ponere  loro  campi  in- 
torno alla  fortezza  di  Altopascio,  la  quale  era  fornita 
della  gente  de’ Fiorentini  , e molta  gente  di  quella 
dell’  oste  di  IVI.  Ramondo  v’era  entrata  dentro  io  di 
delia  sconlìlta  , credendo  essere  campati.  E stando 
pochi  giorni  , vedendo  quelli  eh’  erano  in  Altopascio 
che  non  poteano  avere  soccorso  nessuno  , trattarono 
con  Castruccio  dì  volergli  rendere  la  fortezza  , salve 
le  persone  e l’avere  di  tutti  quelli  che  v’erano  den- 
tro. Castruccio  fece  loro  rispondere  , che  volea  s’  ar- 
rendessono  alla  sua  misericordia.  Coloro,  credendo 
ch’avesse  misericordia  di  loro  , e che  gli  lasciasse 
andare,  s’ arrenderono,  e diedergli  la  fortezza  (i).  Ma 
come  1’  ebbe  avuta  , fece  prendere  tutti  coloro  che 
v’  erano  dentro,  e fecegli  legare,  e cosi  ne  gli  mandò 
a Lucca,  e fecegli  imprigionare  insieme  con  gli  altri, 
e quella  fue  la  misericordia  ch’egli  ebbe  di  loro. 

Ora  farnisce  Castruccio  la  fortezza  d’ Altopascio  di 
sua  gente,  e cavalca  a Lucca  (n)  con  M.  Azzo,  e con 


nel  iSaS , che  dal  contesto  si  vede  che  segui  pochi 
giorni  avanti.  11  Borghiui , nella  Tavola , non  corresse 
questo  sbaglio , il  quale  sarà  stato  preso  pcravventura' 
dal  copiatore,  non  già  dall’autore. 

(f)  S’arrenderono,  e diedergli  la  fortezza.  Altopa- 
scio s'arrendè  a Castruccio  il  dì  6 dell’ottobre  seguente^ 
ed  egli  condusse  a Lucca  prigioni  più  di  5oo  uomini  , 
che  ivi  erauo. 

(a)  Cavalca  a Lucca.  Prima  dì  tornarsene  a Lucca, 
Castruccio  fece  una  cavalcata  e scorreria  sul  Fiorentino, 
in  cui  consumò  tutto  il  mese  d’ottobre,  come  più  di- 
stintamente  narra  G.  V.,  lib  g,  cap.  3i6;  e,  secondo, 
questo  scrittore , prima  tornò  a Lucca,  c poi  scorse  sul 
Fiorentino.  . 
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tutta  la  sua  gente  , facendo  grande  festa  ed  alle» 
grezza  (i),  e fue  si  grande,  che  non  è persona  che 
raccontar  lo  potesse.  E quando  Caslruccio  e la  sua 
gente,  e quella  di  M.  Azzo  ebbe  preso  riposo  e fue 
rinfrescata,  cavalcò  alla  città  di  Pistoia  , e quine  fece 
andare  tutto  fornimento  che  bisogno  fosse  a fare  oste. 
Quando  lo  fornimento  fue  tutto  giunto  , ed  egli  fece 
iràndire,  che  tutta  gente  dovesse  seguire  le  sue  inse- 
gne; e ito  lo  bando  , Castruccio  fere  mettere  fuori 
le  sue  insegne , e cavalcò  verso  lo  castello  di  Carmi-, 
gnano  , e quivi  puose  lo  campo  , ed  una  grande  e 
bella  fortezza , la  quale  gli  Strozzi  (u)  aveano  fatta 
presso  a Carmignano  , fece  più  volle  combattere  ; ed 
alla  fine  quelli  eh’ erano  dentro  , vedendo  che  non  la 
poteano  tenere,  perocché  non  poteano  avere  alcuno 
soccorso,  fecero  parlare  a Castruccio  , e fecergli  pro- 
ferire la  fortezza,  e voleano  salve  le  persone  (3).  Ca- 
struccio non  gli  volle  ricevere  se  non  per  morti  , e 
Tolea  che  s’arrendessono  alla  sua  misericordia.  Coloro, 

(1)  Facendo  grandissima  festa  ed  allegrezza.  Il_ 
trionfo  e le  feste  falle  in  Lucca  da  Castruccio  per  le[ 
vittorie  avute  sopra  i Fiorentini  sono  descritte  da  Gio.^ 
Vili.,  lib.  9,  capw  320.  Niccolò  Tegrimo,  Lucchese,  che 
Bori  intorno  al  1490»  ® che  scrisse  la  Vita  di  Caslruc- 
cio, stampala  prima  in  Modona , nel  1496,  e poi  a Pa- 
rigi, nel  1 546,  e inserita  novellamente  nelPXl  Volume 
della  celebratissima  Raccolta  degli  Scrittori.  Italiani,  rac- 
conta minutissimamente  tutte  le  circostanze  della  festa  e 
del  trionfo  menalo  in  Lucca  da  Caslruccio  per  queste  sue 
vittorie,  degne  certamjnte  d’ esser  Ielle  per  la  magnifi- 
cenza (secondo  que’ tempi)  c bizzarria  loro. 

(2)  Una  grande  e bella  fortezza,  la  quale  gli  Strozzi. 

La  fortezza  degli  Strozzi,  presso  a Carmignano,  si  chia- 
mava Torrebecchi.  . ' • ' ' 

(3)  E voleano  salve  le  persone.  Pare  che  dopo  vo- 

leano  si  debba  intendere  darsi.  Corb.  . » » ^ 
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Tedendo  che  non  poteano  più  , e credendo  che  Ca- 
slrurcio  avesse  misericordia  di  loro  , dieder  la  for- 
tezza. Quella  gente  (i)  che  v’ era  dentro,  Castruccio 
gli  fece  tutti  impiccare  ; e quella  fue  la  misericordia 
eh'  egli  ebbe  di  loro.  Molto  aspramente  facea  sua  si- 
gnoria , e rigidamente  e con  grande  crudeltà  , e non 
avea  misericordia  di  neuna  persona  eh’ a mano  gli 
venisse  (a). 

Quando  èbbe  avuto  quella  fortezza  , entrò  in  Car- 
mignano  per  forza  d*  arme , e puose  gli  suoi  campi 
intorno  alla  Rocca,  ch’era  molto  forte,  e dentro  v’era 
ricoverata  molta  gente,  e tanta  che  pochi  giorni  areb- 
bono  avuto  da  vivere  ; e pochi  giorni  stette  Castruc- 
cio intorno  alla  Rocca , che  lo  capitano , lo  quale 
v’  era  per  lo  Comune  di  Firenze,  trattò  patti  con  Ca- 
85  Strucclo,  e diegli  la  Rocca,  e tutti  quelli  che  vi  fu- 
rono trovati  furono  suoi  prigioni , e tutti  gli  mandò 
legati  a Pistola,  e fecegli  imprigionare.  Avuta  la  Rocca, 
iucontenente  la  fece  fornire  di  sua  gente  , e fece  a& 
forzare  il  poggio  di  grandi  steccati,  e molto  forti;  poi 
si  parilo  , e andò  a oste  al  castello  d’Artimino  , lo 
quale  si  tenea  per  Io  Comune  di  Firenze  , ed  era 
molto  forte,  e puose  li  campi  suoi  intorno  al  castello. 
Quelli  del  castello,  vedendo  la  vittoria  che  Castruccio 
avea  avuta  della  sconfìtta  ch’egli  avea  data  a’  Fioren- 
tini ed  a M.  Ramondo , e le  castella  eh’  egli  avea 
avute  cosi  forti  in  pochi  giorni  , e vedeano  che  tutto 
il  mondo  parea  che  gli  fuggisse  dinanzi , gli  arrende- 
rono lo  castello. 

Come  Castruccio  ebbe  avuto  Io  castello , subito  Io 
fornio,  e cavalcò  con  tutta  la  sua  gente  nel  piano  di 
Perelola,  presso  a Firenze  a quattro  miglia,  e nella 


(l)  Quella  genie,  ec. , àpyaurfMc.  CorÒ» 

(a)  Ch’  a mano  gli  venisse.  Venir  a mano  vale  w* 
nir  in  potere.  Gorb. 
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detta  villa  paose  li  suoi  campi.  E Castruccio  albergò 
ne' palagi  di  M.  Geri  Spioa  , eh' erano  molto  forti  e 
di  mura  e di  fossi , e la  mattina  cominciarono  a fare 
gualdane  e cavalcate  (i)  verso  Firenze,  e rubavano 
le  case,  ed  ardeano  palazzi,  e guastavano  ciò  che  si 
trovavano  innauzi  (ine  allato  alle  mura  della  città.  Li 
Fiorentini  erano  si  forte  impauriti  che  nessuno  avea 
ardire  d’  uscire  fuori  della  città.  La  guardia  faceano 
grande  la  notte  e ’l  di.  Quando  Castruccio  ebbe  bene 
fatto  ardere  li  palagi,  e le  fortezze,  e le  ville  di  Ca- 
tenzano  , e tutte  quelle  ch’erano  in  quelle  contrade  , 
ed  innanzi  che  si  levassono  da  campo,  M.  Azzo  volle 
fare  correre  un  palio  presso  delle  mura  di  Firenze  , 
acciocché  fosse  perpetuale  memoria;  perocché  li  Fio- 
rentini aveano  fatto-  correre  lo  loro  palio  presso  alle 
mura  di  Melano  quando  il  Legato  del  Papa  era  in 
Lombardia  con  1’  oste  sua  ne’  borghi  di  Melano.  Al- 
lora Castruccio  fece  tre  palj  (a):  1’  uno  fue  quello 
dei  Signore  di  Melano,  l’altro  quello  del  Comune  di 
Lucca,  l’altro  quello  del  Comune  di  Pistoia.  Quando 
lì  palj  furono  corsi,  e M.  Azzo  si  pardo  con  tutta  la 
sua  gente  , e cavalcò  verso  le  parti  di  Lombardia. 


(i^  Gualdnne  e cavalcale.  Che  cosa  siano  le  gual- 
dane il  dice  chiaramente  Francesco  da  Boti,  che,  spie- 
gando quel  verso  del  Can.  22  dell’  Inf.  di  Dante  : 

O Aretini,  e vidi  gir  gualdane, 
dice:  Gualdane,  cioè  cavalcale,  le  quali  si  fanno  al- 
cuna volta  in  sul  terreno  de*  nemici  a rubare , e ar- 
dere e pigliare  pregioni. 

(p)  Allora  Castruccio  fece  tre  pai}.  I palj  suddetti , 
aggiunge  il  YilL , lib.  9,  cap.  3i6,  che  furono  cord 
dalle  nostre  mosse  iuGno  a Peretola,  e che  uno  fu  corso 
da  uomini  a cavallo  , l’ altro  da  uomini  a piede  , e il 
terzo  dalle  'meretrici , e che  questi  palj  furono  corsi  il 
dì  4 ottobre , i325. 
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Castruccio  rimase  eoo  la  sua  gente , e fece  mettere 
fuoco  nel  campo  , e fece  ardere  Paretela , e tutte  le 
ville  d’ intorno  , e poi  cavalcò  con  tutta  sua  gente  a 
Signa,  presso  a Firenze  a sei  miglia,  e quella  afforzò, 
e stavavi  con  tutta  sua  gente , e faceano  grande 
guerra  al  Comune  di  Firenze. 

Ora  lascerò  di  parlare  de’ fatti  di  Castruccio,  e 
parlerò  della  grande  ventura  di’ avvenne  a M.  Azzo  , 
quando  si  partlo  delle  parti  di  Toscana,  anziché  giu- 
86  goesse  a Melanp.  Quando  Al.  Azzo  si  parilo  di  To- 
scana per  tornare  a Melano  , lo  Comune  di  Bologna 
era  a oste  a uno  castello  di  Modona,  che  si  chiamava 
Monteveglio , al  quale  erano  stati  a assedio  presso  a 
due  mesi  , cd  aveànlo  tanto  stretto  che  non  si  potea 
più  tenere.  E M.  Passarino,  eh’ a quello  tempo  era 
signore  di  Mantova  (i)  e di  Modona,  noi  potea  soc- 
correre. Quando  M.  Passarino  sentlo  che  M.  Azzo^ 
tornava  di  Toscana  , ed  avea  dato'  quella  sronfilta  a’ 
Fiorentini  ed  a M.  Rainondo  , pensò  di  mandar  per 
lui  innanzi  che  tornasse  a Melano  , ed  inconteuente 
mandò  suoi  ambasciadori  a pregarlo  per  parte  di 
M.  Passerino  (a)  che  dovesse  andare  alla  città  di  Mo- 
dona , e fccegli  proferere  assai  moneta.  Gli  ambascia- 
dori  cavalcarono,  e,  giunti  innanzi  a M.  Azzo,  spuo- 
fiono  saviamente  la  loro  ambasciata,  e quelli  la’ntese 
volentieri  ; e brevemente  , siccome  signore  giovane  e 


(i)  ^ M.  Passerino,  ec.,  signore  di  Mantova.  Que- 
sti è quello  di  cui  cantò  il  Pctr.  : 

Mantova  piagne  ancor  d’ un  Passerino.  Corb. 
Questo  verso  del  Petrarca  é in  quella  Canzone,  che  nel- 
l'edizione del  Rovinio  è stampata  in  Sue,  dopo  i TrionB, 
e ivi  cosi  si  legge: 

Mantova  duolsi  ancor  un  Passerino. 

(a)  Per  parte  di  M.  Passerino.  Cioè  per  parie  sua. 
Corb. 
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gagliardo,  e volontaroso  d’acquistare  onore,  inconte> 
Dente  senza  alcuno  indugio  , perocché ’l  fatto  era 
molto  stretto  (i)  , cavalcò  con  tutta  sua  gente  alla 
città  di  Modera.  M.  Passarino  mandò  a’  Marchesi  da 
Ferrara  che  gli  mandassono  della  sua  gente,  e M.  Cane 
dalla  Scala  avea  mandata  la  sua. 

Come  la  gente  fue  tutta  rannata  in  Modona,  M.  Azzo, 
e M.  Passerino,  ed  uno  de’ Marchesi  da  Ferrara  ca- 
valcarono con  quanto  sforzo  poterono  fare  a piedi  ed 
a cavallo  verso  Monteveglio,  e puosersi  presso  dell’o- 
ste di  Bologna.  Le  vie  erano  molto  forti  (2) , sicché 
non  poteano  andare  loro  addosso  se  non  per  uno 
passo  ch’era  sulle  montagne.  M.  Azzo  e M.  Passerino, 
e gli  altri  signori  eh’  erano  nel  campo  , corre  coloro 
eh*  erano  molto  savj  ed  avveduti,  diliberarono  diman- 
dare celatamente  a prendere  quel  passo  , sicché  non 
fossono  sentiti  da  quelli  dell’oste  dì  Bologna;  e quelli 
dell’  oste  credeano  che  quel  passo  fosse  preso  , e te- 
nessesi  per  quelli  della  loro  gente.  E coloro  a cui 
era  stato  comandato,  non  v’ erano  andati,  perchè  la 
gente  di  M.  Azzo  cavalcò  la  notte  molto  di  celato  , e 
fue  su  quel  passo,  che  se  gente  vi  fosse  stata,  la 
gente  di  M.  Azzo  non  sarebbe  potuto  loro  andare 
addosso  per  le  grandi  tagliale  e per  li  grandi  fossi 
ch’eglino  aveano  fatto.  Come  coloro  furono  sul  passo, 

• Perocché 'I  fatto  era  molto  stretto.  Qui  mollo 
bene  si  esprime  ciò  che  i Lat.  in  questo  proposito  dis- 
sero urgere.  Corb. 

(a)  Le  vie  erano  molto  forti.  Forti  qui  vale  aspre, 
falicose , malagevoli.  Cosi  Dante  disse  selva  forte. 
Inf.,  i: 

E quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia,  e aspra  e forte 
E Farad. , aa  : 

per  acquistar  virlule 

Al  passo  forte  che  a sé  la  tira. 
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e r oste  di  M.  Passarino  e di  M.  Azzo  furono  incon» 
tenente  sul  passo  di  sopra  all’  osle  de’  Bolognesi. 
Quando  quelli  dell’  oste  gli  vidono,  si  meravigliarono 
forte  9 ed  ebbono  grande  paura  , ed  incontenente  si 
raunò  tutia  la  genie  de’ campi  insieme,  e fecero  le 
schiere  de’  feritori  e degli  altri.  M.  Azzo  con  tutta  la 
gente  di  M.  Vassarino  , schierati  al  meglio  che  po- 
teano,  ascesero  la  montagna,  e quando  f^urono  presso 
Puno  all’altro  inrominciaro  a combattere  fortemente 
insieme,  ed  a battere  da  cavallo  l’uno  l’altro,  e per» 
87  colere  l’uno  l’altro  con  le  spade  e con  le  lance.  La 
battaglia  Tue  molto  dura  ed  aspra;  ed  alla  per  fine  li 
Bolognesi  non  soffersono  per  lo  grande  podere  di 
M.  Passarino  e di  M.  Azzo,  e diedero  loro  le  spalle, 
e cominciarono  a fuggire.  La  gente  di  M.  Azzo  e di 
M.  Passarino  gli  vennono  cacciando,  pigliando  ed  uc- 
cidendo, e seguitarli  fino  al  borgo  a Panìcale,  presso 
a Bologna  due  miglia.  E dicesi,  se  fossono  iti  a Bo- 
Iqgna  , che  arebbouo  avuta  la  città  per  lo  sgomento 
die’ Bolognesi  avcano  preso  della  delta  sconfitta. 

Quando  M.  Azzo  e M.  Passarino  furono  nel  borgo 
di  Panìcale  , mandarono  loro  gente  presso  alla  città 
di  Bologna,  ardendo,  rubando  e slribiiendo  ciò  che 
si  trovavano  innanzi  (1)  fino  presso  alle  mura  della 
città.  E quando  ebbono  cosi  guasto  e stribuito,  tor- 
nerono  verso  la  città  di  Modona  , ardendo  quante 
case  trovavano  di  sul  contado  di  Bologna  da  quella 
parte.  Lo  danno  de' Bolognesi  fue  grandissimo,  e,  se- 
condoch’  e’  si  disse,  tra  presi  e morti  furono  da  3ooo. 


(Q  Rtibando  e strlbuendo  ciò  che  si  trovavano  in- 
nanzi. Slribnire  qui  è per  distruggere.  Corb.  È auebe 
più  sotto,  alla  pag.  92,  ed  è nuovo  in  questo  significato, 
che  non  si  trova  notato  nel  Vocab.  della  Crusca  , aè 
sembra  che  1’  abbiano  usalo  altri  autori. 
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La  delta  sconfitta  fue  de!  mese  di  ottobre,  A.  D. 

i5q5  (i). 

Ora  lasciamo  dì  parlare  di  questa  materia  , 'e  tor» 
»>ereroo  a parlare  di  Castruccio,  lo  quale  rimase  a 
Signa  quando  M.  Alzo  si  parli  da  ini.  Castruccio , 
come  ebbe  avuto  il  castello  di  Signa,  iiiconteoente  lo 
fece  molto  afforzare , ed  io  quello  stava  egli  e tutta 
sua  gente , e quasi  ogni  giorno  cavalcava  fine  alle 
mura  di  Firenze , facendo  grandissima  guerra  alla 
città  , e molle  persone  pigliando  ed  ticcidendo  ; e 
quante  case  e palazzi  erano  da -quella  parte,  tutte  le 
misono  a 'fuoco  e a fiamma.  Li  Fiorentini  iolendeano 
solamente  ad  afforzare  la  città , perocché  da  quella 
parte  non  avea  mura  : mollo  1'  afforzarono  di  fossi  e 
di  steccati , sicché  non  temeaoo  che  Castracelo  gli 
potesse  vincere  per  forza  : e così  stette  Castracelo  e 
la  sua  gente  nel  castello  di  Signa  pih  di  due  mesi. 
Ed  iu  quel  tempo  andarono  ardendo  quante  case , 
palazzi  , e fortezze , e ville  avea  dai  castello  di  Signa 
fine  a San  Casciano,  e quello  ancora  arsono  e ruba- 
rono tutto.  Lo  danno  fue  si  grande  , che  Castracelo 
e la  sua  gente  fece  alia  città  e contado  di  Firenze  , 
che  non  è lìngua  di  uomo  che  contar  lo  potesse.  E 
quando  ebbe  così  arso  e slribuito  ogni  cosa,  fece  ru- 
bare e portare  a Pistoia  tutto  quello  che  si  trovò  in 
Signa.  £ quando  fue  cosi  rubato,  e Castruccio  vi  fece 
mettere  dentro  lo  fuoco  da  ogni  parte  del  castello,  e 
lutto  il  fece  ardere  ; e arso  che  fue , Castruccio  si 
parilo  con  tutta  la  sua  gente,  e cavalcò  al  castellò  dì 
Montemurlo,  e quine  puose  suo  campo,  ed  assediarlo 
intorno  iuturno,  perché  li  Fiorentini  furono  molto  ni- 


fi) detta  sconfitta  fue  del  meSè  d’ottobre,  i3o5. 
Moq  s’accorda  con  Gio.  YUL,  il  quale,  nel  cap.  3n 
del  lib.  9 , dice  che  questa  scoofiUa  segui  il  ^ i5  di 
novembre  del  i3q5. 

Istorie  Pistoiesi  1 1 
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.Icgri  per  Ir  partenza  che  Castruccio  fece  da  Signa  (i), 
88  perocritè  forte  temeano  che  Castrnccio  non  lollesae 
Joro  la  rii  là. 

Ora  stando  Castruccio  intorno  a Montemurlo,  ed 
abbiendolo  assediato  per  modo  che  neuno  ne  poteva 
uscire  ) nè  entrare  che  non  fosse  preso  o morto , lo 
castello  era  molto  forte,  sicché  per  battaglia  non  s'a> 
rebbe  mai  avuto.  Veggeudo  Castruccio  cbu  non  po» 
teva  avere  la  terra  per  forza  , nè  per  altro  modo , 
pensò  di  volere  far  fare  cave,  e mandò  per  cavatóri , 
e tanto  fece  cavare,  che  furono  alle  mura  del  castello, 
e quelle  tagliò  sotterra , sicché  quelli  dentro  non  se 
ne  acrorsouo,  e fecene  tagliare  più  di  cinquanta  brac* 
dia.  E quando  l’ebbe  cos\  fatte  tagliare,  fece  dire  a 
quelli  dentro  (a)  se  si  voleano  arrendere.  Coloro  ri> 
spuosono  del  no.  Allora  comandò  Castruccio  a*  mae- 
stri che  cavavano,  che  facesscno  radere  parte  delle 
.mura  tagliat.e,  acciocché  quelli  dentro  avessono  paura, 
ed  arrendessonsi  a lui.  Come  li  maestri  ebbouo  or- 
dinato di  farle  cadere,  e Castruccio  fece  armare  tutta 
sua  gente,  e cominciò  a cotnbattere  il  castello.  Come 


(0  Fiorentini  furono  molto  allegri  per  la  par~ 

tema  die  Castruccio  fecè  da  Signa.  Qui  parimente 
discorda  .questo  scrittore  da  G.  V.,  il  quale  dice  che 
Castruccio  arse  e abbandonò  Signa  nel  mese  di  feb- 
braio, cioè  due  mesi  dopo  l'assedio  e la  presa  di  IVlon- 
temurlo  ; ma  qui  si  narra  tutto  l’opposto,  cioè  che  Ca- 
struccio prima  ardesse  e si  partisse  da  Signa,  e poi  as- 
sedlas.se  Montemurlo  ; nel  che  però  sembra  che  si  debba 
prestare  maggior  fede  al  Villani,  il  quale  con  più  ordine 
narra  questi  successi. 

(a)  Fece  dire  a quelli  dentro.  In  Montemurlo  co- 
mandavano Giovanni  di  M.  Tedici  degli  Adimari  , e 
beri  (o  Ranieri,  come  vuole  Giannozzo  Mauetti)  di 
M.  Pazzino  de’ Pazzi  con  i5o  fanti. 


Digitized  by  Coogte 


(l5o5)  ISTORTE  PISTOLE  8T.  1 65 

ia  battaglia  st  dava  , li  maestri  feciono  cadere  parte 
delle  dette  mura^  perchè  quelli  dentro  ebbono  grande 
paura  di  perdere  il  castello  , ed  incontenente  furono 
a riparare,  sicché ’l  difesoito  che  non  ebbono  il  castello» 
Ora  rimane  la  battaglia  , e tornò  ciascnno  alla  sua 
trabacca.  Ocelli  dentro  presCno  grande  sgomento, ' pe« 
roccliè  vedeano  certamente  che  non  si  poteano  te« 
nere,  perchè  Castruccio  fece  loro  parlare  , è dire,  se 
SI  Toleano  arrendere  , gli  lascerebbe  andare  ' sabre  le 
persone,  e se  non,  che  gli  sfidava  perruornini  morti  (i>, 
e che  farebbe  loro  vedere  come  le  mura  erano  ta« 
gitale,  e che  convenìa  di  necessità  perdessono  la  ierra. 
Quando  quelli  dentro  intesono  le  dette  parole,  ebbono 
grande  paura  , perciocché  vedevano  bene  che  non  la 
poteano  tenere , e’  Fiorentini  non  erano  acconci  di 
dar  loro  nessuno  soccorso.  Allora  diliberarono  insieme 
di  volere  vedere  le  mura,  e Castruccio  gli  fidò  (a), 
e Cterri  andarono  I nel  campo , e Castruccio  gli  fece 
menare  nelle  cave,  e fece  loro  vedere  le  mura  tagliate; 
V vedutele , «subito  toniaro  nel-castello  ,.e  furono  in- 
sieme, e deliberarotisi  d’  arrendersegli,  e dargli  il  ca- 
stello; e quelli  dentro  sen’andarono,  salve  le  persone. 
Come  Castracelo  l’ebbe  avuta  (3),  così  subito  la  fece 
fornire,  e rimurare  ed  afforzare  il  castello  e la  Rocca; 


(f)  Gli  sfidava  per  uomini  morii.  Detto  con  forza  e 
con  espressione , io  vece  di  non  gli  volea  se  non  per 
uomini  morti;  cioè  che  in  pigliaudo  il  castello  gli  ave- 
rebbe  tutti  uccisi. 

(a)  Castruccio  li  fidò.  Cioè  gli  assicurò.  In  somi- 
gliante guisa  Dante  disse  fidar  il  piede  per  assicurarlo. 
Farad. , 3 ; > 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piò  non  fida. 

(3)  Come  Castruccio  V ebbe  avuta.  Cioè  la  terra. 
Hootemurlo  s’arrese  a Castruccio  il  di  8 gennaio,  i3aS 
ab  Incanì. 
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e cosi  (oroito  ed  afforzato , s!  pardo  y e andoone  a 
Pistoia.  • ■ 

Quando  li  Fioreotibi  vitlooo  che  Casiraccio  avea 
avuto  lo  castello  di  Montemurlo-,  furono  molto  do» 
lenti,  e pensarono  di  mandare  per  nuova  gente,  ac» 
ciocchò  si  potessono  difendere  da  Castruccio,  e man- 
darono loro  ambasciadori  al  re  Uberto  in  Puglia,  che 
dovesse  loro  manda  re.  alcuno  do’ figliuoli,' ode’ fratelli 
con  gente.  Gli  ambasciadori  cavalcarono  sanza  alcuno 
dimoro,  e giunti  a Napoli  dinanzi  a’Re(i),  spuosono 
saviamente  la  loro  ambasciata.  Le  Re  gli  riceveo i gra- 
ziosamente, e*,  udito  la  'loro  ambasciata  , ebbe  suo 
consiglio,  e diliberò  di  mandare  io  Duca  di  Calavra  , 
suo. figliuolo  , bene  accompagnato,  e fece  comaudare 
a certi  suoi  baroni  che  si  dovessuno  acconciare , pe- 
rocché egli  intendea  eh’  e’  dovessono  accompagnare  il 
Duca  nelle  parti  di  Tofana.  Li  baroni  s’acconciarono 
per  ubbidire  li  comandamenti  del . Re , e '’l  Re  fece 
subitamente  soldare  molti  cavalieri.  Dopo  pochi  giorni 
lo  Duca  cou  bella  compagnia  di  baroni  , e co'  detti 
cavalieri  cavalcò  verso  Toscana,  tanto  che  giunsono 
a Firenze  (i).  Li  Fiorentini  lo  riceverò  molto  allegra- 
mente, facendo  grande  festa  e grande  allegrezza,  e 


(i)  Dinanzi  a'  Re.  Cioè  al  Re  ; ma  nel  manoscritto 
dovea  essere  arre , secondo  1’  antica  pronunzia  ; e cosi 
sotto,  alla  pag.  q5  , è la' genie  de'  Re  per  del  Se,  clte 
nel  manoscritto  era  peravvenlura  scritto  derre.  Corb.. 

(a)  Giunsono  a Firenze.  Ciò  seguì  il  di  z 7 di  mag- 
gio del  i3a6,  come  dice  G.  V.,  9,  347; 
che  Carlo , duca  di  Calabria  , e primogenito  del  re 
Uberto , venisse  in  persona  allora , e dice  che  vi  venne 
il  Duca  dì  Atene  per  suo  Vicario;  bensì  che  poi  nel 
mese  di  luglio  vi  venne,  aocbe  . il  Duca  di  Calabria  tu 
persona.  ; 
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poi  lo  fcciono  loro  signore,  e .diodergli  la  balìa  della 
città  e del  contado 'a  certo  tempo  (i). 
i Quando  il  Duca  ebbe  avuta  la  signoria  e ’l  dominio 
della  città  e del  contado  di  Firenze , incontenente 
fere  acconciare  la  gente  sua;  e asoldò  molti  cavalieri  ; 
e quando  le  masnade  furono  fatte  ed  acconce,  inco- 
minciarono a menare  grande  guerra, (al  alle  tene  di 
Castruccio  , e certa  gente  della  sua  , di' avea, menato 
da  Napoli , si  riducea  nel  Valdarno  nel  castello  di 
Fucecchio,  e in  Castelfranco,  e in  Santa  Croce,  e 
faceano  grande  guerra  a quelli  di-  Santa  Maria  a 
Monte;  e più  volte  li  cavalieri  di  Castruccio  vennono 
alle  mani  con  quelli  del  Duca , e le  più  volte  quelli 
di  Castruccio  ebbono  il  peggiore.  ^ - . 

' Ora  facendo  guèrra  in  tal  manieri  (3),  lo  Duca  fece 
bandire  oste,  e che  ciascuno  stesse  armato,  ed  ap- 
.parecchìato  a segailare  le  insegne,  e fece  fare  forni- 
menti, e trabacche,  e padiglioni,  ed  altre  cose  biso- 
gnevoli a oste.  E poi  fece  mettere  fuori  le  sue  insegne, 
e cavalcò  al  castello  d’Arlimino,  e quivi  puose  l’oste, 
ed  accamparsi  intorno  ed  acconciarsi  , siechè  neuno 
ne  poteva  uscire,  o entrare  che  non  fosse  preso*,  o 
morto.  E così  stando,  il  conte  Novello  e M.  Filippo 
da  Sangineto  , li  quali  erano  maliscalcbi  del  Duca  , 
e'  fcclono  ordinare  di  combattere  il  qastdlo,  e feciono 
venire  pavvessari  (4)  e balestrieri  assai  ; li  cavalieri 

» I ^ 

(ì)  J certo  tempo.  Cioè  per  io  anni.  Vedi  V altre 
condizioni  5tì  G.  V. , lib.  g',  ' 

(a)  Incominciarono  a menare  grande  ((uerra.  Me- 
nar guerra  guerreggi  are,  come  menar  vita,  vivere; 
menar  trattalo  , trattare.  Corb.  i 

(3)  Facendo  guerra  in  tal  manieri.  Manieri,  modo 
antico,  come  cavalieri f siri.  Corb.  , 

(4)  Pavvessari.  Pavvessari,  pavesari  e palvesari,  io 
tutti  e tre  questi  modi  trovaci  negli  gmtichi  j doè  sol- 
dati armali  di  palvesir 
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smontarono  tutti  da  cavallo,  e cominciarono  a andare 
alle  mura  del  castello  con  le  scale.  La  battaglia  si 
cominciò  -forte  e dura.  Li  balestrieri  balestravano  si 
forte,  che  quelli  che  v’erano  dentro  non  poteano  stare 
su  le  mura.  Più  volte  il  conte  Novello  fece  rinfre> 
scare  lo  dì  la  battaglia  (i),  e durò  dalla  mattina  per 
tempo  infine  alla  notte  , e non  ristettono  di  combaU 
yo  tere  infine  al  primo  sonno  , e stancarono  sì  quelli 
dentro  che  non  poteano  più  combattere:  molti  ne  fu- 
rono fediti  di  quelli  dentro,  e di  quelli  di  fuori;  per- 
chè quelli  del  castello  , veggendosi  cosi  aspramente 
combattere  lo  dì  e la  notte  , e che  Castruccio  non 
mandava  loro  alcuno  soccorso,  temeano  di  non  esser 
vinti  per  forza;  perchè  i capitani  dentro  feciono  chia- 
mare il  conte  Novello,  e parlamentarono  assai  con 
lui  ; di  che  la  battaglia  ristette  , ed  allora  trattarono 
patti  di  dare  loro  il  castello , salve  le  persone.  Lo 
Conte  non  gli  volle  ricevere  se  non  avea  lutti  li  Pi. 
ttolesi  che  dentro  v’erano,  li  quali  volea  stessono  alla 
misericordia  del  Duca.  Allora  diedono  lo  castello,  salve 
le  persone  de’  terrieri  (a)  e de’  forestieri.  Li  Pistoiesi 
furono  naandati  prigioni  a Firenze  al  Duca;  e,  giunti- 
gli dinanzi,  gli  domandarono  misericordia:  allora  lo 
Duca  comandò  che  tutti  fossono  rilasciati  , e posti  in 
loro  libertà  dovunche  piaceva  loro , e cosi  Tue  fatto. 

Come-Io  conte  Novello  ebbe  avuto  lo  castello  d’Ar- 
tjmino  (3)  sì  lo  fece  bene  fornire,  e misevi  dentro 


(i)  Rinfrescare  lo  di  la  battaglia.  Rinfrescare  qui 
vale  rinnovare  ; del  qual  significato  di  questa  voce, 
mollo  e leggiadramente  usato  da’  buoni  autori , vedi  il 
Vocabol.  della  Crusca  , e gli  esempj  ivi  riportati. 

(a)  Le  persone  de'  terrieri.  Della  voce  terriere  vedi 
sopra  alla  pag.  64-  ’ > 

(3)  Come  lo  conte' Novello  ebbe  avuto  - lo  castello 
d’Jr Umilio.  L’assedio  e la  presa  d’Artimiao,. fatto  da* 


- Oniti-  -::i 
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iDBSoade  di  cavalieri  e di  pedoni,  che  taceano  grande 
guerra  alla  città  di  Pistoia  ed  ai  suo  contado  ; lo 
Duca  facea  cavalcare  spesso  per  lo  detto  contado  , e 
levare  grandissime  prede  d’uomini  e di  bestiame.  Àv 
venne  un  giorno  che  un  cavalier  Francesco,  lo  quale 
area  nome  M.  Piero  di  Narsi  (i),  lo  quale  era  al 
soldo  del  Duca,  e del  Comune  di  Firenze,  uno  giorno 
ordinò  di  fare  una  grande  cavalcata  sul  terreno  di 
Camiignano  e di  Pistoia  per  volergli  dannihcare,  Ca> 
strucclo  era  in  quel  tempo  in  Pistoia , non  sappien* 
dolo  il  Duca  , nò  M.  Piero  ; perocché  , se  l'avessouo 
saputo,  non  sarebbono  cavalcati.  Castruccio , come 
colui  che  sempre  stava  attento  di  sapere  quello  che 
per  li  suoi  niinici  si  facea , e sempre  tenea  sue  spie 
iu  Firenze,  gli  fue  rivelato  come  la  detta  cavalcata  si 
dovea  fare  per  la  gente  del  Duca  : incoutenente  fece 
acconciare  sua  gente  celalamente  , « di  notte  gli  feee 
cavalcare  in  Cannignano  ed  in  Tizzaua. 

Ora  avvenne  che  M.  Piero  con  molta  gente  cavalcò 
atei  pog^o  di  Carmignano,  ed  incominciarono  andarò 
per  le  ville  , ardendo  e rubando , e andavano  molto 
a«oaci'(%),  come  coloro  che  non  credeano  che  gente 
di  Castruccio  vi  fosse  ; perchè  vedendo  la  gente  di 
Castruccio  la  gente  del  Duca  e de' Fiorentini  cosi 

■ .1  ■■■»■  .11, 

Oi 

maliscalchi  del  Duca  di. Calabria , da  G.  V.  si  pone 
dopo  la  presa  di  S.  Maria  a Monte  ; e qui  è tutto  Pop» 
posto , come  né  pur  nel  tempo  di  questi  assedj  conven- 
gono troppo  bene  questi  due  scrittori. 

(i)  Uno  ca¥alier  Francesco,  eh’ avea  nome  M.  Pierò 
di  Narsi.  G.  V. , lib.  9 , cap.  333 , dice  che  era  Cava- 
liere Bauderese  della  Contea  di  Bari  di  Loreno.  ‘ 

(a)  jindavuno  mollo  sconci.  Sconcio  qui,  vale  disor^ 
dinato.  Cosi  G.  V.,  11,  a4.  3,  dice:  Per  questa  mttla^ 
^ione  molto  si  sconciò  il  buono  stalo  di  Genovai 
cioè  si  disordinò. 
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sparti  e mal  ordinati , inconteueote  scesero  da  piti 
parli,  e percossono  loro  addosso  molto  aspramente; 
e coloro,  come  quelli,  che  non  erano  ordinati,  furono 
I incontenente  sconfìtti  : quelli  di  Castruccio  gli  anda« 
l'ono  cacciando,  uccidendo  e pigliando  , e molti  ne 
furono  presi  e morti.  M.  Piero  fue  preso  con  certi 
altri  grandi  e gentiluomini  , e con  lui  fue  preso  uno 
donzello  mollo  da  bene,  lo  quale  aveva  nome  Truf» 
fino  di  Bonifazio  de’  Ricciardi  da  Pistoia , lo  quale 
era  molto  giovane,  ed  era  savio  e prode  della  persona. 

Fatta  la  sconfìtta  , la  gente  di  Castruccio  tornò  a 
Pistoia  con  tutti  li  prigioni,  e rappresenta roiigli  dinanzi 
a Castruccio  , li  quali  tutti  fece  mettere  in  prigione, 
e r altro  di  rivegnente  (i)  fece  tagliare  la  testa  a 
M.  Piero.  E questo  fece  peroccbè  dicea  , quando  Ca« 
strucclo  l’ebbe  altra  volta  suo  prigione,  quando  il 
lasciò,  cbe  si  ricomperò  da  lui,  che  gli  promise  dì 
non  essergli  mai  contro  (a)  ; gli  altri  tutti  lasciò  in 
prigione,  e Truffino  ne  mandò  a Lucca  in  una  scura 
prigione,  dove  pochi  di  stette  eh’  egli  vi  morio. 

Quaudo  li  Fiorentini  e’I  Duca  vidouo.  la  gente  loro 
cosi  sconfitta  , furono  mollo  dolenti  ; ma  nondimeno 
presono  conforto,  e quanto  più  tosto  poterono'  solda- 


(i)  L’altro  dì  rivegnente.  Ya\e  io  stesso  Che  ciò  che 
sopra  disse  la  domane.  Corb.  . 

(a)  Promise  di  non  essergli  mai  contro.  Il  Villani 
nega  cbe  M.  Piero  fosse  di  ciò  reo,  quantunque  ne  fosse 
incolpato  da  CastruCcio;  ma  bene  è verisimile  che  Ca- 
struccio volesse  vendicarsi  d’  un  tentativo  di  farlo  ucci- 
dere, da  ess'o  -fatto  neH’anno  precedente , avendo  di  ciò 
tenuto  trattato  con  certi  contestabili , suoi  paesani , i 
quali  furon  giustiziati  da  Castruccio , che  scoperse  quel 
trattato , come  conta  più  addietro  il  medesimo  Villani , 
ai  cap.  533  del  lib.  g.  Vedi  anche  la  Storia  ' del  Mauetti, 
a car.  io45  dell’ediz.  di  Milano. 
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rond  cavalieri  a piedi  ed  a cavallo  , e racconciarono 
(ulte  le  loro  masnade  (i)  a piedi  ed  a cavallo;  per- 
ché avendo  lo  Duca  certo  trattato  di  Santa  Maria  a 
Monte,  e per  la  della  cagione  comandò  alla  gente  sua 
che  dovessero  cavalcare,  e fece  mettere  fuori  le  ban- 
diere. E '1  conte  Novello  , il  quale  era  maliscalco  del 
Duca,  inconlenente  montò  a cavallo  , e cavalcò  con 
tutta  la  gente  sua,  e con  le  bandiere  verso  il  castello 
di  Fucecchio;  e quando  furono  giunti  , aspettarono  li 
pavesaci  e li  balestrieri,  e l’altro  fornimento  da  com- 
battere castella  ; e come  fue  giunto  , cavalcarono  su- 
bitamente al  castello  di  Santa  Maria  a Monte,  e pas- 
sarono li  ponti  della  Gusciana  anziché  quelli  dei 
castello  sen’ accorgessono  ; ed  inconlenente  furono  a 
pié  delle  mura,  e smontarono  tulli  da  cavallo  , e die- 
dorvi  una  forte  battaglia  (a)  alla  porta  delle  mura  del 
borgo  del  castello  : li  balestrieri  balestravano  si  forte 
e sì  spesso  , che  non  lasciavano  stare  persona  iu  su 
le  mura  che  non  fosse  fedito,  o morto;  e tanto  com- 
batterono, e si  forte,  che  quelli  dentro  non  poterono 
sostenere,  nè  difendere  le  mora,  anzi  l’abbandonarono. 

Come  quelli  di  fuori  ridono  abbandonate  le  mura, 
incontenenle  v’appoggiarono  le  scale,  e’ cavalieri  fu- 
rono alla  porla,  e per  forza  la  spezzarono,  ed  entra- 
rono dentro  ; e 1’  altra  gente  ripirono  per  le  scale 
nella  terra  (3)  , e puosono  le  bandiere  del  Duca  e 


(i)  Racconciarono  tutte  le  loro  masnade.  Raccon- 
citarono  f cioè  rimessono.  Corb. 

(3)  Diedorvi  una  fprte  battaglia.  Diedorvi,  diedonvi 
e diedervi  trovasi  negli  antichi.  Y.  sotto  a car.  94  ** 
99*  Corh. 

(3)  L’altra  gente  ripirono  per  le  scale  nella  terra» 
Ripire  vale  montare,  da  ripido  e ripidezza,  e da  ri- 
pire  è traripare.  Corb.,  Sotto  alla  pag.  qS  è ripire  in 
sella  ; viene  peravventura  dal  Lat.  repere  ; ma  è voce 
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de'  Fiorentini  in  su  le  porte.  Quelli  del  castello  rìco» 
verarono  nella  Rocca  , la  quale  era  molto  forte , ed 
abbandonarono  la  terra.  Molti  ne  furono  presi  e mortly 
che  non  vi  poterono  ricoverare  cosi  tosto.  Poiché  la 
9^  gente  de’  Fiorentini  "e  del  Dura  vidono  che  molta 
gente  era  ricoverata  nella  Rocca,  inconienente  l'asse* 
diarouo  intorno  per  modo  che  persona ‘non  ne  potea 
entrare,  nè  uscire  che  preso  non  fosse.  Grande  gente 
v’  era  ricoverata  , sicché  non  aveaiio  che  mangiare; 
perché  vedendo  non  potersi  tenere,'  e che  Castruccio 
nou  gli^soccorrea  , feciono  parlare  al  conte  Novello^ 
e trassero  patti  di  dargli  la  Rocca,  salve  le  persone: 
lo  Conte  gli  riceveo  , e lasciolli  tutti  andare.  Como 
costoro  furono  partiti  della  terra  , e ’l  Conte  vi  fece 
mettere  fuoco  in  tutto  il  castello  e nella  Rocca . e 
tutta  la  fece  ardere  e stribuire  (i)  ; ed  allora  s*  ab* 
bandunò  tutto  lo  castello  per  li  terrieri  , e poi  stette 
cosi  disabitata  grande  tempo.  C dicesl  che*  Fiorentini 
la  feciono  ardere  per  vendetta  del  grande  tradimento 
che’ detti  terrieri  feciono  loro  quando  diedono  lo  dello 
castello  a Castruccio,  / 

Ora  lasceremo  di  parlare  di  questa  materia,  e par* 
leremo  de’  fatti  di  Genova  (3)  , che  stette  lungamente 
assediata  per  quelli  di  fuori.  Essendo  nella  detta  città 
di  Genova  le  parli  molto  possenti  e molto  grosse , 


antica,  e non  usata , per  quanto  abbiamo  osservalo , da 
altri  scrittori.  ' ' 

(1)  TuUa  la  fece  ardere  e stribuire.  Di  questa  Voce, 
V del  suo  sigai6calo,  Y.  sopra  alla  pag.  87. 

(2)  Parleremo  de’  fatti  di  Genova.  Si  avv«ta  che 
qui  il  nostro  scrittore  torna  addietro , perchè  le  cose  dì 
óeuova , che  si  pone  ora  a contare , e poscia  quelle  di 
t^ombardia,  succederono  negli  anni  t3i7,  i3i8,  .i3ig  e 
iSso  ; il  che  egli  fa  peravventura  per  non.  mescolare  e 
confondere  un  racconto  con  im  altro. 
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cioè  parto  6u«1fa  e parte  Ghibeilioa,  li  caporali  della 
parte  Guelfa'  erano  li  Grimaldi  e Fiescadori  (1)  , a 
dell»  Ghibellina  'Spinoli  ed  Ori  (a).  Queste  due  parti 
erano  in' grande  divisione  tra  loro,  e spesse  volta 
jcombatteano  insieme,  e faceano  nelle  città  grandissime 
battaglie,  e molti  n’erano -morti  e fediti  dell'una  parto 
e deil'altra;  e cosi  combatterono  {nii  giorni  che  i’una 
parte  ndu  potea  vincere  Tallra,  perchè  ciascuno  facea 
suo  sforzo  di  gente,  e mandarono  per  tutta  loro  ami« 
età  • e cosi  l*una  parte  cominciò  a combattere  con 
P altra',  e ciascheduna  era  molto  poderosa.  La  batta* 
glia  durò  otto  di  , prima  che  1’  una  potesse  vincere 
l'altra.  Alla  fine  la  parte  Guelfa  foe  poderosa,  e,  com* 
battendo  , sconGssono  i Ghibellini  , « miserli  • fuori 
della  terra.  ‘ - r i 

Come  la  parte  Ghibellina  fue  cacciata  di  Genova , 
Sen' andarono  à Saona  , ed  in  quella  ricoverarono,  e 
fomironla  per  loro  e di  loro  gente.  Saona  era  una 
buona  terra,  ed  era  nella  Riviera  dal  lato  di  Ponente^ 

'è  poco  tempo  stettono  che’  Ghibellini , cb’  erano  in 
Saona  , fcciono  armare  certi  legni , e faceano  grande 
guerra  alia  città  di  Genova  , e così  quelli  di  Genova 
a loro  ed  a Saona.  Quelli  di  Saona  erano  molto  pode* 
rosi  di  moneta,  perocché  i legni  loro  andavano  spesso 
in  corso,  ed  era  tanta  la  roba  che  rubavano,  che  sa* 
rebhe  grande  fatto  a poterlo  coniare;  e poco  tempo 
stettono  che  e’  fecióno  compagnia  con  M.  Maffeo  Vi* 
sconti,  signore  a quel  tempo  di  Melano,  lo  quale  era 
mollo  poderoso  signore.  Quando  la  lega  fue  ordinata  9I 
e ferma  tra  loro,  ordinarono  .di  fare  oste  alla  città  di 
Genova.  Quelli  Ghibellini  che  stavano  a Saona,  e gli 
altri  che  erano  fuori  di  Genova,  feciono  una  imposta 


(i)  Fiescadori.  Forse  quelli  che  poi  furono  detti  Fie- 
scadorni.  . ' , 

(a)  Ori  Che  oggi  sì  chiamano  Dona.  '<  ..  . 
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di  moneta  tra  di  loro  dii  cento  migli»'  fiorini  (i)  per 
soldare  gente  a piedi  ed  h cavallo  per  fare  tia'  detta 
oste.  E,  soldata  la  detta  gente,  e* fornimenti  apparec» 
cbiati , pochi  giorni  stettono-  che  ne  andarono  - a Ge> 
nova,  e puosonvi  l’oste,  ed  assediarla  per  mare  e per 
terra.  • ' ' - i ' - • » 

M.  IVlalTeo  Visconti',  signore  di  Melanomi. ri  mandò 
M.  Marco,  suo  nipote,  con  grande  genie  a piè  e a 
cavallo,  lo  quale  era  molto' prode  e gagliardo  in  fatti 
d*  arme  , ed  era  tenuta  la  sua  la  miglior  lancia  a 
quel  tempo  che  cavalier  che  ripisse  in  sella  (i).  La 
gente  dell’oste  era  sì  grande  e sì  poderosa  cbe< quelli 
dentro  non  si  poteano  atare  da  loro;  e pochi  giorni 
stettono  quelli  dì  fuori  che  presone  io  borgo  delle 
Vacche  , lo  quale  era  molto  grande  e molto  pieno  di 
gente  , e quello  afforzarono  ; e ieciono  parate  presso 
ella  porta  di  Genova  (5),  ed  armarono  uno  grande 
palagio  eh’  era  presso  alla  porla  di  Genova , sicché 
quelli  dentro  uon  poteano  ire  loro  addosso  di  snbilo 
che<noÌ  sape.«sono,  e quivi  faceano  bellissimi  e grandi 
badalucchi  insieme,  e molti  n’ erano  morti*  e fediti 
da  ciascuna  parte;  perchè' vedendo,  quelli  dentro  che 
Don  si  poteano  difendere  se  non  -aveauo  alcuno  soc> 
corso , pensarono  dr  dare  la  terra  al  re  Uberto  (4) , 


' (i)  Cento  miglia  fiorini,  , 'accorciato  da  mi- 

gliaia,  o detto  per  milia,  modo  antico. 

(a)  Che  ripisse  in  sella.  Della  voce  ripire  vedi  so- 
pra alla  pag.  91.  Corb. 

\ (3)  Pedono  parate  presso  alla  porla  di  Genova. 
Parate  qui  è nel  medesimo  significato  che  sopra , alle 
pag.  Qo  e 49-  Corb.  r • 1 j ., 

(4)  Pensarono  di-  dare  • la  terra  ■ al  re  Uberto.  Ciò 
anche  disse  G>  V.,  al  cap.  93  del  9 libro;  ma  vi  ag> 
giunse , che  i Genovesi  diedooo  la  signoria  delia  loro 
città  al  re  Ruberto,  e a papa  GioTanni  insieme,  il  di 
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ed  egli  gli  venisse  a difendere.  E quando  ebbooo  cort 
ordinato,  roandarono,  quanto’ più  tosto  poterono,  loro 
ambasciatlori  e sindicbi  al  re  Cberto  a Napoli  a dar» 
gli  la  terra.  > / > 

Quando  gli  ainbasciadori  e'i  sindicbi  furono  giunti 
a Napoli , .senza  alcun  dimoro  n’andarono  dinanzi  a’ 

Re , e spuosonli  la  loro  ambasciala.  Lo  Re  la  intese 
molto  graziosamente  come*  quello,  signore  cbe  molto 
desiderava  d’avere  la  signoria  di  Genova,' ed  acoet* 
tulla  molto  allegramente  ; ed  iucooleneqte  fece  appa> 
recchiare  molto  naviglio  (i),<e  foritirlo  di  cavalieri  • 
di  baroni , e di  moli’  allra  gente  , e scrisse  iucOnte* 
nenie  al  Comune  di  Firenze,  e a tutti  gli  altri  amici 
di  Toscana,  significando  come  i Genovesi  s’erano  dati 
a lui,  e com’egli  intendea  d’ andarvi,  e levare  loro 
l’oste  da  dosso,  e che  piacesse  loro  di  mandare  a 
Genova  quello  aiuto  di  gente  che  potessono  a cavallo» 
Ora  si  parte  lo  Re  di  Napoli  con- tutta  sua  armata, 
e vassene  alla  città  di  Genova.  Quando  quelli  di  Ge> 
nova  il  videro  furono  molto  allegri,  e feciono  grande 
festa  ed  allegrezza  della  sua  venuta  , percioocbà  poco 
tempo  poteauo  tenere  più  la  città  se  ’l  suo  soccorso 
non  fosse  giunto.  Ora  è lo  re  Uberto  signore  di  Ge«  94 
nova  , e comincia  a signoreggiare  la  terra  , ed  a fare 
grande  guerra  alla  gente  di  fuori,  e tenea  tuttavolta 


Z7  di  luglio,  i5i8;  qual  signorìa  si  era  segretamente 
procacciata  il  detto  re  Ruberto  col  iàvorire  la  iàzione 
Guelfa,  e col  fomentare  le  cittadinesche  discordie  di 
quella  città. 

(1)  Apparecchiare  mollo  naviglio.  Naviglio,  corri- 
sponde propriamente  al  Lat.  elassis;  ed  è iu  significato 
di  moltitudine  di  navil)  armati;  e cosi  è ne' due  Villaui, 
de’  quali  vedi  gli  esempj  nel  VocaboL  della  Crusca.  In 
fatti  conta  Gio.  Villani , cbe  il  re  Ruberto  andò  a Ge- 
nova con  o5  galee  sottili , 47  uscieri,  e molli  altri  legn'u 


Digitized  by  Google 


174  ISTORIE  mSTOLSSI.  (i3a6) 

molli  legni  (l)  armati  per  lo  mare  , sicché  quelli  'di 
fuori  non  poteano  loro  tenere  la  ' vettovaglia.  La  città 
fu  subito  abbondevole  per  li  cavalli  e per  la  gente 
che  dentro  v’ era.  M.  Marco,  e gli  altri  capitani  delf 
1'  oste  feclor  due  grandi'  fortézze  sul  monte  di  sopra 
a Genova  : 1'  una  si  chiamava  lo  Peraldo  , e l’ altra 
San  Bernardo,  e molto  rafforzarono.  E. questp  feciono 
per  paura  cheH  re'Uberto  non  le ''facesse  prender 
egli,  che  se  l’avesse  prese  , erano  io  parte  che  l’oste 
con  vi  potrebbe  essere  stata  (a).  Ora.  cominciano 
1’ una  parte  e l’altra  a>  combattere  insierae  , e spesse 
volte  i cavalieri  del  campo  andavano  in  Bjsagoo,  ed 
«ffrontaronsi  co’  cavalieri  ■ del  Re  , e quine  faceano 
grandissime  battaglie.  La  gente  de’  Re  cavalcava  spesse 
volte  verso  le  fortezze  del  Peraldo  e di  San  Bernardo, 
c combatteano  con  quelli  di  fuori , e molli  ne  erano 
presi  e morti  dall*  una  parte  e dall’  altra. 

• E così  stette  l’ assedio  gran  tempo  : molto  grandis- 
simi i e maravigllosi  fatti  vi  si  fuciono  per  l’una  gente 
e per  1’ altra;  ma  troppo  furono  maggiori  quelli  che 
si  feciono  per  quelli  di  fuori.  E così  stando  quelli  di 
fuori , pensarono  vincere  la  città  dai  lato  del  borgo 
delle  Vacche  , perocché  proccurarono  d’avere  maestri 
die  sapessoDo  cavare  sotterra  ; e quando  gli  ebbouo 
avnti,  celatamente  feciono  cavare  sottern,  e tanto  ca- 
varono che  furono  a’ fondamenti  d’uno  palazzo  che 
era  allato  alla  porta  della  città,  lo  quale  lo  Re  e*  Ge- 
novesi leneano,  ed  aveaulo  mollo  afTorzalo,  nel  quale 
molti  di  quelli  dentro  vi  stavano  a guardia,  e spezial- 


(i)  Tenea  tnltavolta  molli  legni*  Tuttavolla  qui 
vale  di  continuo.  Corb.  » ‘ ' 

(a)  L’oste  non  vi  potrebbe  essere  stata.  L’oste  e 
la  oste  presso  gli  antichi  è masculiuo  e femminino, 
come  V ordine  , e la  ordine  ; i confini , e le  confini, 
che  |)ur  sono  in  questo.  Cbrà. 
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mente  rene  andavano  quando  quelli  dentro  combat» 
teano  la  portai;  e molte  volle  lo  re  Uberto  v’andava 
in  persona  per  vedere  combattere.  Quando  quelli  di 
fuori  ebbono  tagliate  le  mura  sotterra  , é messe  in 
pantelli  da  ogni  parte  del  palagio , legnro  li  puntelli 
con  grossi  canapi , ed  ebbono  varrocchi , e fecervele 
legare  (1);  e cosi  acconci,  uno  giorno  avvisato  feciòno 
cominciare  uno  badalucco  alla  porta  per  far  trarre  la 
gente  al  palazzo  , e credendo  che  ’i  Re  v’andasse  , 
come  talora  era  osalo  di  andare.  Lo  badalucco  si  Co- 
minciò per  quelli  di  fuori  e per  quelli  dentro  : la 
battaglia  fu  molto  dura  e molto  forte:  quando  la  bat- 
taglia fue  bene  impicciala  insieme  (2),  e quelli  di 
fuori  vidono  lo  palazzo  multo  pieno  di  gente,  feciono 
dare  mano  a’  varrocchi , e tirare  li  puntelli  del  pa- 
lazzo , e tanto  il  tirarono  che  ’l  feciono  cadere  in 
terra:  molta  gente  vi  perìo-  dentro,  ed  alquanti  ne 
camparono  , perocché  uscirono  del  palazzo  perchè 
B*accorsono  che  cadea.  Lo  re  Uberto  quel  giorno  non  95 
v*era  andato,  che  bene  credettono  quel  giorno  ucci- 
dere io  Re  , ed  avere  la  città. 

Molta  buona  gente  vi  inorio  quel  giorno  di  eia- 

— ■ ■'  ■—  TIJ.  . 

(l)  Legare  lì  puntelli  con  grossi  canapi,  cd  ebbono 
varrocchi , e fecervele  legare.  Kè  il  Borghini,  nè  il 
Corbinelli,  nè  il  Vocabolario  ci  dicono  che  cosa  signifi- 
chi questa  voce,  che  peravventura  è particolare  del  dia- 
letto dello  scrittore  di  questa  Storia  , come  alcune  altre 
poche  che  ce  ne  sono.  Pare  che  sia  una  specie  di  stru- 
mento meccanico;  e forse  una  sorta  di  carrucola,  o ar- 
gano, o simil  cosa,  a cui  si  doveano  attaccare,  e poscia 
tirare  le  funi  legale  a’  puntelli , su’  quali  slava  questo 
palagio,  per  farlo  rovinare. 

(a)  Quando  la  ballaglia  fne  bene  impicciata  insieme. 
Battaglia  impicciata  vale  intrigata,  imbrogliata,  quando 
i soldati  sono  rimescolati  gli  uni  con  gli  altri,  e in  que- 
sto senso  s’usa  anche  oggi. 
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«cuna  parte  , ma  molto  più  di  quelli  dentro;  perché 
vedendo  quelli  di  fuori  che  non  venne  loro  fatto 
d’avere  la  città,  si  riirassono  adrìeto  nel  borgo,  e 
così  steltono  alquanti  giorni;  perchè  pensarono  di  far 
tagliare  delle  mura  della  città  sotterra,  e farle  cadere 
per  entrare  poi  nella  città;  e celatamente  feciono  fare 
le  cave,  e fecionne  tagliare  più  di  cento  canne  (1)  ; 
e quando  1’  ebbono  messe  in  puntelli  . e legate  con 
grosse  funi,  ordinarono  uno  giorno  di  darvi  una  grossa 
bfttaglia  alla  porta,  accioccliè  quelli  dentro  traessono 
in  sulle  mura  alla  difesa;  e preso  l’ordine  tra  loro, 
tutta  la  gente  dell’osle  lo  dì  ordinato  andò  alla  porta, 
e cominciaro  le  battaglie,  e fortemente  a combattere 
la  porta.  Lo  Re  s’armò  con  tutta  la  gente  ch’era  in 
Genova , e trassono  alla  difesa  ; molta-  gente  salìo  in 
sulle  mura  con  le  balestra  e con  l’arme,  e gagliarda» 
mente  quelli  che  erano  in  sulla  porta  e quelli  eh’  e» 
rano  in  sulle  mura  difendeano  la  città,  facendo  grande 
danno  con  le  balestra  a quelli  di  fuori.  Quando  quelli 
di  fuori  vidono  che  in  sulle  mura  avea  gran  gente  , 
incominciarono  a fare  tirare  le  funi  e’  varrocebi  , e 
roisouu  fuoco  ne’ puntelli,  e sì  forte  tirarono  che  le 
mura  caddono  in  terra,  e tutti  coloro  che  v’ erano 
suso  morirono , e quelli  di  fuori  incontenente  furono 
a quella  parte  dove  le  mura  erano  cadute,  credendo 
quinde  entrare,  e vincere  la  città.  Allora  Io  Re  e’  suoi 
cavalieri  , vedendo  quelli  di  fuori  entrare  dentro  , 
lìl.  Sitnone  di  Villa,  lo  quale  era  uno  de’ cavalieri  de* 
migliori  e de’  prodi  che’  Re  avesse  , inconteneute 
smontò  da  cavallo  con  molti  altri  , e andarono  alla 

(1)  Piit  di  cento  canne.  La  canna  è una  sorta  di  mi- 
sura , oggi  regolarmente  di  quattro  braccia  ; non  sa- 
premmo però  risolvere  se  lo  fosse  così  presso  i nostri 
antichi  : si  trova  mentovata  anche  nelle  Prediche  di  F. 
Giordano,  e io  M.  V.  — Queste  Prediche  furono  già 
stampate  nei  volumi  383  , 384  , 385  e 386  deltn  pro^ 
sente  Biblioteca  Scelta.  — > Gio.  Silvestri* 
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rottura  delle  mura  a combattere  con  quelli  di  fbori  • 
allora  molta  gente  vi  trasse,  e quivi  fu  sì  grande  a 
dura  battaglia  che  sarebbe  meravigliosa  cosa  a udire* 
ma  tanto  avvenne  che  quelli  dentro  furono  più  pode- 
rosi, che  con  le  lance  e con  le  spade  in  inano  gli 
ripinsono  fuori . 

Molto  si  portò  bene  M.  Simone,  e Manno  di  Torre 
degli  Obizi  da  Lurca,  lo  quale  era  uno  pregiato  don- 
zello, ed  era  a soldo  de’ Re  (i).  Molta  buona  gente 
fue  morta  quel  di  a quella  zuffa  ; M.  Simone  fu  fe- 
dito d’una  moschetta  (a)  nel  ginocchio  sotto  il  gam- 
baruolo  (5),  della  quale  fedita  io  pochi  giorni  si  mo- 

(i)  Ed  era  a soldo  de'  Re.  Cioè  del  Re.  V,  sopra, 
olla  pag.  89.  Corb.  , 

(a)  M.  Simone  fu  fedilo  {Cuna  moschetta.  Moschetta 
forse  è lo  stesso  che  nioschelto  , che  pur  fu  appellato 
moschetta  da  Bernardo  Segni,  nella  sua  Storia  Fioren- 
lina,  lib.  I,  a car.  5,  e lib.  i4,  a car.  55^,  Ma  qui  non 
pare  che  si  debba  intendere  pel  nostro  moderno  mo- 
schetto, spezie  d’arme  da  iuoco,  essendo,  come  ognua 
sa,  questo  un  ritrovamento  più  moderno,  ma  bensì  per 
una  specie  di  saeltamento  scagliato  con  alcuno  balestro, 
che  erano  ranni  più  usale  di  quel  tempo,  oltre  1’ armi 
bianche  , secoudochò  pare  che  si  possa  congetturare  da 
G.  V.,  il  quale,  nel  cap.  21  del  lib.  io,  descrivendo 
una  battaglia  data  nelle  vicinanze  di  Roma  da  Giovanni, 
principe  di  Morea  , fratello  del  re  Ruberto  di  JNapoIi  , 
dice  che,  assalendo  la  terra,  molli  ne  Jurono  fediti  a 
morti  di  moschetti  di  balestri  di  Genovesi.  È credibile 
che  corrisponda  al  latino  muschetla  , voce  usata  dagli 
scrittori  de’  tempi  bassi,  la  quale  dal  OufresDe,  nel  Glos- 
sario, è spiegata  cosi:  l'elutn  quod  balista  validìori 
emillitur. 

(3)  Sotto  il  gambaruolo.  Ganibcruvlo,  o gamberuolo 
chiamavano  gli  antichi  l’armatura  della  gamba.  Cam- 
barinolo  è in  Fil.  Vili.  , n , 8t.  Ganiberuolo  è ^legli 

Istorie  Pistoiesi  12 
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rio;  molto  ne  fu  tenuto  gran  danno,  e gran  corrotto 
oe  tenne  lo  Re  (i)  e tutti  i suoi  baroni.  Quando  lo 
Re  vide  le  mura  della  città  così  abbattute,  fece  in* 
conteneule  comandare  a tutti  i maestri  di  pietra  e di 
9^'  legname  che  fossono  alle  mura  che  erano  cadute  , e 
fece  loro  comandare  che  subito  vi  dovessono  raccon» 
ciare  ed  alTorzarvi  con  legname  ed  altre  cose.  Li 
maestri  feciono  grande  mura  a secco  incastagnale  con 
molto  legname  {7),  e tutte  Tarmarono,  e fecionvi 
grandi  e forti  bertesche,  ed  acconciarvi  per  modo  che 
v’eran  piu  furti  che  innanzi  che  fossono  fatte  cadere. 
Grande  dura  fecion  quelli  di  fuori  (5)  a tanto  starvi 
ad  assedio  quanto  eglino  feciono  , e le  grande  batta» 
glie  ch’egli  diedono  alla  città  di  Genova,  stando  in 
tal  maniera  quelli  dentro  con  quelli  di  fuori  , com» 

esempj  de’  Volgarizzatori  di  Livio  e di  Yegezio , citati 
dal  Vocabolario  della  Crusca;  cosi  iSraccmmo/a  era  detta 
1’  armatura  del  braccio. 

(1)  Gran  corrotto  ne  tenne  lo  Re.  Corrotto  y cioè 
bruno,  duolo.  Corb.  Corrotto  vale  propriamente  pianto 
che  si  fa  per  i morti,  e talvolta  anco  pianto  e dolore 
assolutamente , come  mostrano  gli  esempj  addotti  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  Di  bruno  poi  non  pare  che 
sia  cosi  certo , e non  si  possono  per  lo  meno  produrre 
esempj  , i quali  provino  che  in  cotal  signiBcato  fosse 
usata  da’  nostri  antichi  questa  voce. 

(7j  Mura  a secco  incusiagnate  con  mollo  legname. 
Incastagnale,  cioè  incatenate.  Corb.  Questo  luogo  è ri- 
portato dal  Vocabolario  alla  voce  Incaslagnare  ; ma 
per  errore  nelle  auliche  edizioni  fu  attribuito  alla  Storia 
di  Àjolfb,  ed  è chiaro  che  è di  qm-sia  Storia  Pistoiese  y 
essendo  stato  errato  da’ copiatori  forse  per  la  pìccola 
differunza  che  passa  fra  questi  due  nomi  abbreviati. 

(3)  Grande  dura  fecion  quelli  di  fuori.  Dura,  cioè 
rcttaf  e oggi  diremmo  in  questo  significalo  star  duro.  • 
Corb. 
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battendo  spesse  volte  la  forlez2a  del  Poraldo  la  gente 
del  Re , perocrh^,  avendola  avuta  , era  di  necessità  a 
quelli  di  fuori  levarsi  da  campo;  ina  in  vano  la  com- 
batterono, perocché  molto  era  forte,  e grande  solli- 
citudine  teneano  a guardarla. 

Vedendo  lo  Re  che  quelli  di  fuori  non  si  partianó 
da  campo,  e che'l  teneano  tanto  assediato  in  Genova, 
ebbe  consiglio  co’  suoi  baroni  di  quello  che  avesse  a 
fare,  acciocché  gli  facesse  partire  dall’assedio:  tra 
loro  si  diliberò  d’andare  a prendere  imo  passo  là 
donde  la  vettovaglia  venia  loro  ai  campo  di  quelli  di' 
fuori:  avuto  lo  Re  lo  suo  consiglio,  e messolo  in  or- 
dine , perché  armati  gli  suoi  legni  , e misovi  suso 
molti  cavalieri  de’ migliori  ch’egli  avea , e di  molti 
balestrieri  e pavesari  , e quando  Tue  acconcio  , io  Re 
comandò  rh’-andassono  e preiidessono  una  villa  , la 
quale  si  chiama  Volturi,  ed  era  nella  Riviera  dal  lato 
del  Ponente.  L’ammiraglio  delle  galee  e dell’ armata, 
quando  vide  tempo,  prendendo  dei  mare  al  più  che 
poteano,  verso  la  villa  di  Voltori  n’andarono.' Quando 
li  cavalieri  che  vi  stavano  tilia  guardia  vidono  venire 
l’armata  del  Re,  ebbono  grande  paura,  e’ncontenente 
s’ armarono  e montarono  a cavallo,  e con  li  loro  ba- 
lestrieri seu’ andarono  alla  riva  del  mare  per  difen- 
dere (t)  che  r armala  non  potesse  smontare.  Li  ca- 
valieri e li  balestrieri  ch’orano  sull’armata  feciono 
approdare  i legni  e le  galee  , e cominciarono  a com- 
battere con  loro  alla  riva  del  mare  ; e per  forza 
d’  arme  combattendo,  scesero  in  terra,  facendosi  ser- 
ragli  innanzi  di  botti  , perchè  la  gente  di  quelli  di 
fuori  nou  polessono  venire  loro  addosso  di  subito. 
La  gente,  coma  fue  smontala  , ordinaru  loro  schiere  , 

(i)  Per  tUfendere.  Cioè  proibire,  impedire,  maniera 

francese,  molto  usata  da’  nostri  antichi.  V.  il  Vocabola- 
\ 

rio  delia  Crusca. 
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e fraucamente  percossone  addosso  a'  nemici  per  modo 
che  tosto  gli  misono  in  isconfìlta,  e molti  ne  presono 
ed  uccisono.  Lo  Re,  come  avea  ordinato,  quel  dì  me« 
desimo  con  grandissima  gente  cavalcò  in  Bisaguo  , a 
tutto  quel  giorno  corabatteo  co’ nemici;  e così  com- 
battendo , la  novella  giunse  come  la  gente  del  Re 
avea  sconfìtta  la  gente  ch’era  in  Voltori  ed  in  quelle 
contrade. 

Come  M.  Marco  e gli  altri  di  fuori  intesono  che 
la  gente  loro  da  Voltori  era  sconfitta,  incontenente  si 
cominciarono  a ricogliére  verso  le  fortezze  del  Peraldo 
e di  San  Bernardo  , ma  non  eh’  assai  prima  non  ne 
fossono  presi  e morti  (i).  La  gente  del  Re  si  ricolse 
in  Genova,  facendo  festa  e grande  allegrezza;  perchè 
M.  Marco  e gli  altri  di  fuori , vedendo  che  potea  es- 
sere loro  impedita  la  vettovaglia,  presono  per  partito 
di  partirsi  da  campo,  e celatamente  la  notte  si  parti- 
rono da  campo,  e tennero  verso  Lombardia  , e quasi 
vi  lasciarono  tutto  il  fornimento  (a),  che,  per  fretta 
ch’ebbero  del  partirsi,  non  ne  lo  poterono  portare. 

Come  la  gente  fue  partita  , lo  Re  fece  fornire  lo 
Peraldo  e la  fortezza  di  San  Bernardo  , e fece  fare 
grandissima  festa,  e riformò  la  città  di  Genova  di  suo 
vicario,  lo  quale  fue  M.  Ricciardo  Gambatesta  (3) , e 


(i)  Ma  non  ch’assai  prima  non  ne  fossono  presi  e 
morti.  Maniera  di  dire  simile  a quella  di  Dan.,  Inf.,  i; 
Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista , che  ni  apparve , d'un'  leone.  Corb. 

(a)  f^i  lasciarono  tutto  il  fornimento.  Vedi  sopra - 
alla  pag.  1 1.  ’ 

b>)  M.  Ricciat'do  Gambatesta.  Costui  era  d’Abruzzo. 
Lasciò  anche  il  re  Ruberto  iu  Genova  600  cavalieri,  e 
molli  fanti  e galere  per  difesa  di  essa,  come  narra  Gio. 
Vili.,  lib.  g,  cap.  97.  Partissi  di  Genova  il' re  Ruberto 
a dt  ag  d’aprile,  iSig. 


Digitized  by  Google 


(l3a6)  ISTORIE  PISTOLESI.  tgl 

pochi  giorni  alette  che  si  parilo  di  Genova,  e an- 
donne  airApposlolico  di  Roma  (i),  lo  quale  era  iu 
Provenza  nella  cillà  di  Vignone  ; e come  fue  parlilo, 
poco  tempo  stelle  die’ Ghibellini  di  fuori  tornarono 
a osle  alla  cillà  di  Genova,  e presono  lo  Peraldo  , e 
faceano  grande  guerra  alla  cillà  di  Genova  e per 
mare  e per  terra;  ma  tanto  vi  dirò,  che  non  vi  stet- 
tono  grande  tempo  che  quelli  di  Genova  per  forza 
d’  arme  gli  levarono  da  campo  , e scontìssergli. 

Ora  lasceremo  de’ fatti  di  Genova  , e diremo  al- 
quanto  de’  fatti  di  Lombardia.  Stando  lo  re  Uberto  in 
\ignone  con  papa  Giovanni,  ordinarono  di  mandare 
un  Cardinale  per  Legato  in  Lombardia  per  abbattere 
li  tiranni , gli  quali  erano  quattro  , che  tutte  le  terre 
di  Santa  Chiesa  aveano  tolte,  e poste  sotto  la  loro 
signoria  : 1’  uno'  era  M.  Maffeo  Visconti,  signor  di  Me- 
lano e di  Piagenza,  e d’altre  città  molte;  l’altro 
M.  Cane  dalla  Scala , signore  di  Verona  , Padova  e 
Vicenza  , e più  altre  città  e castella,  le  quali  avea 
vinte  per  forza;  l’altro  M.  Passariuo,  lo  quale  signo- 
reggiava Mantova  e Modona  ; l’altro  era  Io  Marchese 
da  Ferrara.  Questi  quattro  tiranni  erano  contro  a 
Santa  Chiesa,  e teneano  tutte  le  terre  di  Santa  Chiesa 
iu  Lombardia.  E soldati  molti  cavalieri  per  lo  detto 
Papa , col  consiglio  de’  Cardinali  e del  re  Uberto  , 
mandarono  lo  Cardinale  (a)  con  tutta  la  gente, 


(i)  Jppnstolico  di  Roma.  Cioè  il  Papa,  modo  di  dire 
antico , che  è frequente  ne’  libri  di  quel  tempo.  Il  Vo- 
cabolario rapporta  esempj  del  Tesoro  di  ser  Brunetto  • 
del  Libro  di  Dicerie.  Era  papa  in  quel  tempo  Jacopo 
di  Caorsa,  detto  Giovautii  XXll. 

(a)  Mandarono  lo  Cardinale  .....  M.  Beltramo,  o 
Beltrando  del  Poggetlo , che  per  altri  autori  si  vede. 
Borgh.  Questo  luogo  di  questa  Cronica  è citato  da  Ste- 
fano Baiuzio,  celebre  coUeltore  delle  Vile  de’  Papi  Àvi- 
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r!ir>  furono  da  treiòila  uomini  a cavallo,  e andarne 
alla  città  di  Parma  , la  quale  sit'norpg{>iava  a quel 
tempo  Orlando  lìosso,  e per  M.  Marsijio,  suo  fratello, 
e fmr  altri  suoi  fratelli. 

Multo  fue  ricevuto  per  li  detti  signori  e per  li 
Parmigiani  Io  detto  Legato  con  tutta  sua  gente  alle» 
gramente,  perocrhè  venia  con  titolo  della  Chiesa.  E 
giunto  in  Parma,  subito  il  significò  al  Comune  di  Fi» 
98  rcnre,  e agli  altri  Guelfi  di  Toscana;  e per  suoi  am* 
basriadori  mandò  loro  dicendo  (i),  com’era  venuto  in 
Lombardia  per  racquìstar  le  terre  di  Santa  Chiesa,  e 
richicsegli  di  gente  a cavallo.  Quando  il  Comune  di 
Firenze  ebbe  ricevuta  la  detta  ambasciata,  subito  de» 


gnonesi,  alla  pag.  7^1  delle  sue  Note  alla  Vita  di  papa 
(iiovaniii  XXII,  scritta  da  Bermirdo  di  Guido  , vescovo 
liodovense.  per  provare  che  il  Cardiual  Legato,  che  qui 
s'accenna,  e che  da  papa  Giovanni,  nel  i3a6,  fu  man»’ 
dato  in  Italia  , si  dee  intendere  che  fosse  il  Cardinal 
Giovanni  Gaetano,  chiamato  dal  Villani  M.  Gianni  Gua» 
lani  degli  Orsini.  Questa  difficoltà  viene  maggiormente 
acciesciiita  da  G.  V.  , il  quale  pone  la  venuta  del  Car- 
dinal Beltramo  dal  Poggetto  in  Lombardia  nel  i32o,  e 
quella  del  Cardinal  Giovanni  Gaetano  in  Toscana  nel 
’S'jg,  come  si  può  vedere  dal  lib.  9,  cap.  108,  e dal 
lib.  IO,  cap.  147  della  sua  Storia.  Ma  si  dee  avvertire  che, 
come  si  è detto  di  sopra,  l’autore  di  questa  Storia  torna  a 
dietro,  perciocché  le  cose  di  . Lombardia  che  qui  racconta 
seguirono  nel  i.3^o;it  che  non  avendo  perav ventura  os- 
servato il  Baluzio  , pare  che  prenda  abbaglio,  citando 
questo  luogo  non  troppo  a propo.sito,  non  potendosi, 
come  SI  è dimostralo,  riferire  ài  Cardinal  Gaetano. 

(1)  Mandò  loro  dicendo.  Mandar  dicendo  vale  av- 
vitare.  Modo  di  dire  assai  vago  : usò  anche  il  Bocc.  in 
Madonna  Francesca  de’  Lazzari  : Madonna  Francesca 
il  manda  dicendo  eh’  ora  è venuto  tempo  che  tu  puoi 
avere  il  suo  amore. 
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liberarono  di  soldare  gente  a cavallo  e di  mandarlili, 
e COSI  fu  fallo;  e giunti  a Parma,  lo  detto  Legato  gli 
ricevè  graziosamente,  e ordinò  che  subito  si  cavaU 
casse  sul  terreno  di  Alelano  (i).  Lo  Maliscalco  cavalcò 
prestamente  con  quanta  gente  poteo  fare,  e giunti  sul 
terreno  di  Melano,  cominciarono  a rubare,  e pigliar 
prigioni  e bestiame,  e ardere  case  e ville,  e pigliare 
alcuni  castelli. 

Vedendosi  AL  Alaffeo  cosi  danneficare  alla  gente 
della  Chiesa,  fece  venire  quanto  sforzo  poteo  avere, 
e subito  uscio  fuori,  ed  accampossi  presso  alla  gente 
del  Legalo,  dall’ una  sponda  del  6ume;  e la  gente  dei 
Legato  slava  dall’  altra  , sicché  non  sì  puteano  arco» 
Stare  insieme;  ma  tarilo  vi  durò  che  la  genie  del  Le* 
gaio  spesse  volte  assalio  quelli  del  Signor  di  Alelano, 
entrando  nel  fiume  ; e molti  ne  moriano  a quelli  ba* 
dalucchi  dall’ una  parte  e dall’altra.  E così  combat* 
tendo  un  di  nel  fiume,  quelli  del  Legato  furono  più 
poderosi,  e scoufissonli  , e molti  ne  presono  ed  ucci* 
sono  , e cavalcarono  verso  la  città  di  Melano  , e per 
forza  d’  arme  presono  li  borghi  della  città  dall’ una 
parte,  e quelli  afforzarono  subito,  epuosono  loro  campo 
ne’  delti  borghi,  facendo  grandissima  guerra  alla  città 
e ai  contado,  e lenendola  assediata  da  più  parti  ; ma 
non  gli  poteano  tenere  si  assediali  che  quelli  dentro 
non  ne  potessono  uscire  ed  entrare  ; e spesse  volte 
pe  lisciano  gente  a piè  ed  a cavallo  , ed  assalivano  li 
campi  di  fuori  , e bellissime  zulfe  faceano  insieme  , 
avendo.il  peggiore  quando  l’una  parte  e quando  l'altra. 


(i)  Ordinò  che  subito  si  cavalcasse  sul  terreno  di 
Melano.  Questa  impresa  , falla  fare  dal  Legalo  , non  è 
narrata  da  G.  V.  , il  quale  suppone  che  questo  Cardi- 
nale venisse  in  Italia  nel  tempo  med-simo  che  di  Fran- 
cia vi  venne  M.  Filippo  di  Valois.  e che  unitamenUì 
cominciassero  la  guerra  a’  signori  di  Lombardia, 
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La  cillà  era  si  forle  che  mai  per  ballagHa  non  ai 
farebbe  avuta,  sicché  poco  la  combatteano;  ma  molto 
danno  faceano  per  Io  contado, 'ardendo,  rubando,  ed 
uccidendo  quasi  chiunrhe  e'  trovavano,  e così  vi  stei» 
tono  all’assedio  più  di  tre  mesi  ; sicché,  vedendo  non 
potere  avere  la  città  , e nell’oste  avea  grande  morta» 
lità  di  persone  e di  cavalli  per  lo  grande  tempo  che 
erano  stali  in  quel  luogo,  e l’aire  v’ era  molto  cor» 
rutta  (i)  per  lo  grande  puzzo  della  morte  de*  cavalli 
e deWe  persone  ; sicché  , non  potendo  sostenere  , si 
levarono  da  campo,  e lasciarono  gli  borghi,  e an» 
darne  alla  città  di  Cremona  , ed  in  quella  stettono 
più  di  per  riposarsi,  rinfrescarsi  e rifornirsi.  E rin- 
frescali, cominciarono  a fare  grandissima  guerra  alla 
città  e contado  di  Melano,  ed  a M.  Passarino,  signore 
99  di  Mantova,  melteodo  a fuoco  tutto  il  loro  contado 
e distretto. 

M.  Galeasso  , fìglitiolo  di  M.  Maffeo  Visconti  , si» 
gnoreggiava  in  quel  tempo  la  città  di  Piagenza;  ed  il 
Legato  gli  facea  fare  grande  guerra  , perocché  molto 
la  desiderava  d’avere.  In  Piagenza  avea  un  grande  e 
gentile  cavaliere  de’ maggiori  della  terra,  lo  cui  nome 
era  M.  Verzu  d’ Irlanda  (a),  al  quale  M.  Galeasso, 
«econdochè  si  dipea,  facea  grande  vergogna,  perocché 
era  giaciuto  con  la  sua  donna  per  forza  , perché  era 
molto  bella.  M.  Verzu  , volendosi  vendicare  di  lui , 
pensò  di  torgli  Piagenza  con  la  forza  ed  aiuto  del 


(t)  Lenire  v*  era  mollo  corrotta.  Gli  antichi  dissero 
aire,  aere  e mere  per  aria.  Vedi  gli  esempj  nel  Vo- 
cabolario. 

(a)  M.  Verzu  Irlanda.  Altrove  lo  chiama  di  Landa, 
e cosi  gli  altri  scrittori  di  questi  tempi.  Porgli.  G.  V., 
lib.  p,  cap-  177,  il  dice  Obizo , chiamato  Vergiù  , della 
casa  di  Landa  di  Piagenza  ; e narra  che  la  sorpresa  di 
Piacenza  successe  nel  i5au,  a dì  g d’ottobre. 
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Legato;  e celatamente  Iraitò  con  lui  di  dargli  la  terra. 
E quando  ebbono  cosi  ordinato,  lo  Legalo  mandò  ce- 
latamente la  sua  gente  a cavallo  presso  alla  città  di 
Piagenza  in  quella  parte  dove  era  ordinato.  Quando 
M.  Verzu  ebbe  la  gente,  cavalcò  verso  la  città,  e fue 
a una  delle  porte.  Certa  gente  dentro  , cbe  sapeauo 
il  trattato  , furono  alla  porta  , come  era  ordinato  , e 
quella  apersono , e M.  Verzu  entrò  dentro  con  tutta 
la  gente  del  Legalo,  e cominciarono  a gridare:  Muoia 
M.  Galeasso  , e viva  il  Legato  ; e cosi  schierali  con 
le  insegne  della  Chiesa  e del  Legato  andarono  sulla 
piazza,  e furono  intorno  al  palagio  di  M.  Galeasso  , 
credendo  di’  egli  vi  fosse  dentro;  ma  egli,  come  sen- 
tio  che  M.  Verzu  era  entrato  nella  città,  montò  a 
cavallo,  ed  uscio  fuori  della  città  da  un’  altra  porta  , 
e quanto  più  tosto  poteo  si  ricolse  a Melano  (i). 
M.  Verzu  rimase  in  Piagenza  , e prese  tutte  le  for- 
tezze della  città.  Certi  della  famiglia  di  M.  Galeasso 
fa  rono  presi  e morti. 

Quando  il  Legato  seppe  che  M.  Verzu  ebbe  vinta 
la  terra,  incontenenle  senza  dimoro  cavalcò  alla  detta 
città  con  tutta  la  gente  sua.  Li  Pìagentini  gli  feciono 
grand’onore  , e molto  lo  riceverò  graziosamente  , e 
diedorgli  la  signoria  (u)  e ’l  dominio  della  città  , ed 
egli  la  riceveo  per  la  Santa  Chiesa,  e subito  riformò 


t 

(i)  Si  ricoìse  a Melano.  Ricogliersi  per  ritirarsi: 
Così  in  Guido  Giudice;  e iu  questa  Storia,  sopra  più 
volle.  Cprb. 

(pt)  Diedorgli  In  signoria.  Diedorgli^  modo  antico , 
per  diedergli.  Vedi  sopra,  pag-  91  ; e sotto,  pag.  io3, 
è impuosor  per  impuosero.  Cosi  nelle  Rim.  Ànt.  di  Dao.: 
Con  le  insegne  d’ amor  diedor  la  volta.  Gorb. 
Nella  stampa  de’ Giunti  questo  verso  è alla  pag.  a8,  e 
ivi  si  legge  dieder;  ma  forse  U CorbinelU  il  lesse  ia 
alcun  Testo  a penna. 
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la  città  e’I  contado  di  nuovi  oficiali,  e misevi  suo 
Vicario.  Ora  incomincia  il  Legato  a rinrurzare  la  guerra 
a M.  MafTcó,  signore  di  Melano,  dannificandolo  molto 
per  lo  suo  contado,  e grande  tempo  si  tenne  Pia* 
genza  per  la  Santa  Chiesa. 

Stando  il  Legato  signore  di  Parma  e di  Piagenza  , 
gli  Reggiani,  per  paura  che'l  Legato  non  facesse  loro 
guerra,  pensarono  di  dargli  la  terra  (i),  e mandarono 
sindichi  a dargli  la  lettera , e con  loro  portarono  le 
chiavi  della  città  ; la  qual  cosa  il  Legato  ebbe  molto 
per  bene,  e ricevègli  con  grande  festa  ed  allegrezza  , 
e prese  le  dette  chiavi,  e quanto  più  tosto  poteo  vi 
loo  mandò  uno  suo  Vicario  con  grande  gente  a cavallo. 
GII  Reggiani  lo  riceverò  allegramente,  e incontenente 
incominciarono  a fare  guerra  alla  città  di  Modona  ed 
al  suo  contado,  c mollo  tempo  durò;  e vedendo  che 
non  la  potea  avere,  ordinò  col  Papa  di  mandare  al 
Re  di  Francia,  che  vi  mandasse  uno  de’ figliuoli,  o 
uno  de’  fratelli  con  gente  Francesca  nelle  parti  di 
Lombardia  al  soldo  della  Chiesa.  Lo  Papa  mandò  suoi 
«mbascìadori  In  Francia  a pregarlo  che  ciò  dovesse 
fare.  Lo  Re  ebbe  suo  consiglio , e deliberò  di  man* 
darvi  M.  Filippo  di  Vaiosa,  Bgliuolo  del  Re  di  Fran* 
eia  (^),  e ordinarono  li  baroni  che  ’l  doveauo  accom* 


(1)  Lì  Reggiani,  ec.,  pensarono  di  dargli  la  terra. 
Secondo  GT  V.,  lib.  9,  cap.  189,  apparisce  che  ciò  che 
qui  si  narra  succedesse  della  città  di  Tortona  , non  già 
di  Reggio,  nel  mese  di  febbraio  seguente. 

(2)  Deliberò  di  mandarvi  M.  Filippo  di  Foiosa  , 
figliuolo  del  Re  di  Francia.  Sembra  che , secondo 
questo  scrittore,  M.  Filippo  di  Valos  venisse  in  Italia 
due  anni  più  tardi  di  quel  che  lo  fa  venire  il  Villani , 
il  quale,  al  lib.  9,  cap.  108  , narra  che  venne  in  Italia 
oel  medesimo  tempo  che  il  Cardinale  del  Poggelto.  OU 
<re  a questo , le  parole  figliuolo  del  Re  di  Francia  » 
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pagnsre»  e rosi  rispiinse  a’delti  arnbascìadori  di  man» 
darlo;  e’nconteoeiite  £ece  comandare  a’ baroni  che ’L 
doveaoo  accompagnare  che  si  dovessono  apparecchiare 
delle  loro  armi  e cavalli;  e mandò  per  molta  gente 
Francesca  , e diede  loro  soldo  , e comandò  loro  che 
subito  s’  acconciassouo  a cavalcare  in  Lombardia.  Lo 
Papa  ordinò  che  gli  fue  dato  (1)  molta  moneta  per 
le  dette  cose. 

Acconcio  M.  Filippo,  e' conti,  e’ baroni,  e’ detti  ca» 
valieri,  cavalcarono  nelle  parti  di  Lombardia  addosso 
al  Signore  dì  Melano,  e giunti  nei  suo  contado  , co» 
minciarono  a fare  grande  guerra.  M.  Maffeo  Visconti, 
sentendo  che  ’l  Be  di  Francia  gli  avea  mandato  ad« 
dosso  il  figliuolo  (2)  con  molta  gente  , fue  molto  do» 
lente;  ma  nondimeno  mandò  per  quanto  sforzo  poteo 
avere  , ed  uscio  della  città  con  tutta  sua  gente  in 
quella  parte  ove  M.  Filippo  di  Vaiosa  era  con  la 
gente  sua.  Come  M.  Filippo  seiitio  che  la  gente  dì 
M.  Maffeo  era  uscita  a campo,  iocontenente  si  feciono 
loro  incontro  per  voler  essere  con  loro  alla  battaglia. 
M.  Maffeo  non  era  ito  per  combattere  , perchè  non  < 
volea  dìservìre  alla  Casa  di  Francia  (3),  ma  creden» 
dolo  fare  levare  da  campo  ; ed  eransi  posti  in  luogo 


credo  che  si  debbano  intendere  della  Casa  Reale  di 
Francia,  perchè  realmente  Filippo  di  Valos  non  era  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia  , che  era  allora  Filippo'  il 
Bello,  ma  bensì  nipote,  essendo  figliuolo  di  Carlo,  conte 
di  Valos  , suo  fratello  , conforme  convengono  tutti  gli 
storici,  ed  anche  lo  stesso  Villani. 

(1)  Lo  Papa  ordinò  che  gli  fue  ' dato.  Nota  qvà  fue 
per  fosse.  Corb. 

(a}  Mandalo  addosso  il  figliuolo.  Intendi  il  nipote , 
come  poco  fa  si  è detto. 

(3)  Diserrùre  alla  Casa  di  Francia.  Di  questa  voce 
vedi  sopra  alla  pag.  61. 
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che  l’ ana  gente  non  potea  venire  addosso  all’ altra. 
M.  Filippo,  come  valoroso  signore  , e come  colui  che 
molto  desiderava  'dover  venire  alla  battaglia  con  luì , 
cavalcò,  e misesi  in  luogo,  lo  quale  fue  molto  dub< 
bioso  e sconcio  per  lui  e per  la  gente  sua.  Quando 
il  Signore  di  Melano  lo  vide  così  condotto,  fue  molto 
allegro,  ed  incontenente  mandò  sua  gente  a prendere 
certi  passi  , onde  dovea  loro  venire  la  vettovaglia  ; 
sicché  M.  Filippo  e la  sua  gente  non  aveano  di  che 
vivere.  Vedendosi  M.  Filippo  cosi  essere  mal  con» 
dotto,  ed  era  in  luogo  che  non  si  potea  partire  se 
non  con  licenza  del  Signore  dì  Melano  , gli  mandò 
suoi  ambasciadori;  e’I  Signore  ne  fu  molto  contento, 
imperocché  noi  volea  diservìre,  per  non  essere  ne» 
' mico  della  Casa  di  Francia,  ed  allora  preser  patti 
insieme,  e ’l  Signore  di  Melano  gli  fece  grandi  doni  > 
e diegli  assai  moneta,  e fecelu  accompagnare  per  tutto 
il  suo  terreno  , e rnandonnelo  sano  e salvo  con  tutta 
sua  gente  (i);  e per  quella  cortesia  che  ricevè  da 
lui,  sempre  lennono  grand’ araistè  insieme. 

(i)  Mandonnelo  sano  e salvo  con  tutta  sua  gente. 
Secondo  G.  Y.  la  cagione  della  partenza  dì  Filippo  dì 
Lombardia  fu  assai  diversa  da  quella  che  qui  conta  il 
nostro  storico.  Dice  egli,  nel  lib.  p,  cap.  109,  che  Ga- 
leasso  e Marco , bgliuoli  di  Maffeo  Visconti  , vollero 
parlamentare  con  Filippo , e raccomandandosegli , e fin» 
gcndo  di  voler  rimettere  la  quistione , che  aveano  col 
Papa,  nel  Re-  di  Francia , e proferendogli  e daudoglì 
moltissimi  doni  e danari , lo  indussero  a partire  e tor« 
narsene  in  Francia,  ove  egli  della  cattiva  riuscita  della 
sua  impresa  ne  accagionò  il  Papa  6'  il  re  Ruberto  di 
Napoli,  quasi  non  gli  avessero  mandati  i pattuiti  soccorsi 
di  gente  e di  moneta.  Filippo  di  Valos  tornò  in  Fran- 
cia nel  mese  d’agosto*  del  i3ao,  secondo  il  Villani  ed 
altri;  ma  questo  scrittore  suppone  che  ciò  seguisse  piCt 
tardi,  come  si  è mostrato  di  sopra. 
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Sentendo  il  Legalo  che  M.  Filippo  di  Vaiosa  s’era 
partilo  in  tal  maniera,  fue  molto  dolente,  e continua* 
mente,  siccome  quel  signore  eh’ avea  grande  podere, 
facea  fare  grande  guerra  al  Signore  di  Melano,  ed 
agli  altri  tiranni  che  tencano  con  lui.  lUollc  avea 
grande  desiderio  di  voler  essere  signore  di  llologna  , 
e continuamente  vi  tcnea  entro  trattato;  e voglio  che 
sappiate  che  a quel  tempo  in  Bologna  avea  due  parti, 
e ciascuna  era  Guelfa;  1’ una  era  la  parte  de’  Becca- 
telli, e l’altra  quella  di  Romeo  de’ PeppoH  (i);  lo 
quale  gli  Beccatelli  avenno  caccialo  fuori  di  Bologna 
con  altri  suoi  amici  e seguaci,  cd  era  lauto  cresciuta 
quella  parte  di  Romeo  , ed  aveano  incominciato  a 
prendere  tanto  degli  ulF.rj  e del  corso  della  terra , 
che  r altra  parte  non  vi  potea  quasi  neentc.  Vedendo 
che  costoro  prendeano  troppo  piede  , incominciarono 
Q dire  che  la  terra  si  desse  alla  Chiesa  , e l’altra 
parte  cominciò  a dire  il  simigliaute  ; sicché  per  astio 
l’uno  dell’ altro  ordinalo  ne’  consigli  che  la  terra  si 
desse  alla  Chiesa,  e 1’  alti  a pa:te  , e inandassesi  per 
lo  Legato  , che  la  prendesse  a vice  e nome  delia 
Chiesa  e di  papa  Giovanni;  e così  gli  mandarono  loro 
nmhasciadori  alla  città  di  Parma,  dov’era  il  Legato. 

Giunti  gli  omhasciadori  dinanzi  al  Legalo,  e sposta 
la  loro  ambasciata,  e rappresentatagli  la  riformagione, 
lo  Legato  gli  vide  molto  allegramente,  ed  accettò  la 
detta  signoria  , e a’  detti  amhasciadori  fece  grande 
onore,  c fece  lom  belli  donU  PM  avuta  la  della  ri- 


f\)  Bameo  de  Peppoti.  Questi  fu  uno  de’ più  ricchi 
cittadini  che  fossero  al  suo  tempo  in  Italia.  Narra  G. 
V.,  al  cap.  i3i  del  hb.  9,  che  egli  avea  uu  mila  fiorini 
d’  oro  di  entrala,  senza  il  mobile  ; ma  aggiunge  che  la 
maggior  parte  gli  avea  acquistali  d’ usure  ; divenne  per 
ciò  potentissimo  in  Bologna,  ma  dalla , sella  contraria 
de’  Bcccadelli  fu  caccialo  nel  i5‘ì3. 
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sposta  dal  Legato  , tornarono  a Bologna,  e rapporta- 
rono come  graziosamente  gii  avea  accettati,  perchè  di 
concordia  tutti  deliberarono  di  mandare  per  lui  , e 
feciono  coprire  il  carroccio  di  scarlatto,  e fare  coverte 
a’  buoi  che  ’i  menavano  , ed  uno  grande  stendardo , 
Io  quale  puosono  in  sul  carro  predetto,  e vestirono 
di  zendado  grande  brigata  di  giovani,  eh’ armeggias- 
sono;  e fatto  queste  cose,  mandarono  al  Legato , cb’a 
sua  posta  venisse  a prendere  la  signoria  per  la  detta 
Chiesa  di  Roma.  Lo  Legato,  che  molto  l’avea  deside- 
rato , e stava  a ciò  attento,  ed  avea  ordinato  chi  il 
dovesse  accompagnare,  avuta  la  detta  ambasciata,  su- 
bito si  mosse  con  grande  gente  di  cavalieri , e ven- 
nene  verso  Bologna.  Quando  il  Legato  giunse  alla 
città  di  Bologna , tutto  il  popolo  gli  andò  iucontro 
con  li  loro  gonfaloni  , e col  detto  carroccio  , coperto 
di  scarlatto,  e co’  detti  armeggiatot  i;  e quasi  ciascuna 
persona  avea  uno  ramo  d’ulivo  in  mano  , faccendo 
grandissima  festa  ed  allegrezza  , e cosi  lo  misono 
dentro  alla  città.  La  fèsta  dell’  armeggiare  bastò  otto 
di  , e dissesi  che  mai  in  Bologna  non  si  vide  così 
grande  allegrezza , uè  si  fece  si  grande  festa  come  fu 
quella. 

Ora  prende  il  Cardinale  la  signoria  della  città  e 
del  contado  , e tutta  la  riforma  di  nuovi  oficiali  , o 
mollo  aspraminte  la  signoreggia  (i)  quel  tempo  che 


(i)  Ora  prendé  il  Cardinale  , ec. , e tutta  la  ri- 
forma , er.  , e molto  aspramente  la  signoreggia.  Nota 
questo  uso  di  tempo  presente  iu  questo  scrittore.  Corb. 
Di  ciò  si  è ragionalo  sopra , alla  pag.  6o.  1 Bolognesi  si 
diedero  al  Legato  del  Papa  verso  la  (ine  del  1 036,  sul- 
r esempio  da' Parmigiani,  come  si  ha  dal  Villani,' lib.  io, 
cap.  8-  Ma  questo  scrittore  conta  prima  una  cosa , e 
poscia  un'altra,  secondoclic  gli  vico  bene,  senza  guar- 
dar punto  r ordine  de’ tempi.  Per  altro  ; Bouiiàzio  di 
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^li  la  tenne.  Ed  in  quel  tempo  molte  terre  di  Ro* 
magna  e della  Marca -^li  ai  diedono,  ed  in  tutte  tenea 
suoi  ofìciali,  e molte  belle  castella  e fortezze  fece  fare 
in  più  di  quelle  cinà  ; e tuttavolta  facea  far  r rande 
guerra  a*  tiranni  di  Lombardia  , e tuttavia  ordinava 
di  promuovere  loro  gente  addosso  (i)  per  volerli  al 
tutto  disfare  e abbattere.  In  questo  tempo  M.  Cane 
della  Scala  , signor  di  Verona  , facea  grandissima 
guerra  a' Padovani  , e tanto  gii  avea  'stretti  per  la 
grande  guerra  , che  quasi  non  si  poleano  più  difen» 
dere;  sicché  furono  costretti  o di  darglisi , o daì*8Ì  a 
altro  signore  , che  gli  difendesse.  E però  si  diedono 
al  Conte  d’Aquiiizia  (i).  Lo  Conte  gli  ricevèo  , e 
mandovvi  uno  suo  Vicario  con  geute,  e mandò  si- 
gnlficaudo  (3)  a M.  Cane,  come  Padova  e Vicenza  se 

Morano , autore  della  Cronica  Modanese , stampala  nel 
Tomo  XI  della  celebre  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani , 
alla  pag.  ii3,  dice  che  i Bolognesi  si  diedero  al  Legato 
a’  i4  febbraio,  i3a7;  e ivi  pure  conta  tutto  l’apparato 
con  cui  gli  audaro  incontro  i Bolognesi,  couforme  qui  si 
descrive, 

(i)  Promuovere  loro  genie  addosso.  Promuovere 
per  sommuovere.  Vedi  sopra  alla  pag.  6a. 

(a)  Si  diedono  al  Conte  d' A q tùli  zia.  Aquiìizia  per 
Aquilegia,  oggi  Aquileia;  così  ciifiidttia  per  cui)idigiaf 
e nella  Vita  di  Balaam  è ser^iziale  per  servigiale.  Coih. 
G.  V.,  lib.  9 , Ciip.  119,  dice  che  i Padovani,  as.scdiati 
da  M.  Cane  della  Scala,  si  diedero  al  Dogiu  d’Osterich 
(che  oggi  direiniiio  al  Duca  d’Austria),  il  quale  iiiaudò 
al  loro  soccorso  il  Conte  di  Gurizia.  Per  altro  , Gurìzìa 
non  sembra  nume  corruito  da  Aquileia  , come  crede  il 
Coiiùnt’lli  , ma  da  Gorizia  , città  della  Cariiilia  , uua 
delle  province  6no  di  quel  tempo  possedute  da’ Duchi 
d’Austria. 

(3)  Mandò  significando.  Vale  lo  stesso  che  mandò 
dicendo  y che  si  é osservato  sopra  alla  pag.  g8. 
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gli  erano  date , e però  gli  dovesse  piacere  di  non 
fare  loro  guerra,  nè  altra  novità,  perorch?^ quello  fa- 
cesse a loro  intendea  fatto  alla  sua  persona  propria. 
M.  Cane,  come  magnanimo  , non  si  rimase  però  di 
far  loro  guerra,  e se  prima  la  farea,  ora  la  facea  più 
forte  ; perchè  sentendo  il  Legato  come  i Padovani 
8*  erano  dati  al  Conte,  sircome  signore  savio  e sottile» 
ordinò  di  promuovere  il  Conte  che  venisse  addosso 
a M.  Cane  peV  fare  abbattere  la  sua  superbia,  e man- 
dogli  suoi  segreti  ambasciadori , e tanto  ordinò,  che 
il  Conte  promise  di  venire  ron  tutto  suo  sforzo  ad- 
dosso a M.  Cane;  ed  ìncontenenic  ticinese  tutti  suoi 
baroni  e sua  gente  , e ratinò  da  milleottocento  di 
Bambanicebi  (i)  a cavallo  , de’  quali  erano  grande 
parte  arcieri , e portavano  archi  Soriani  con  belle 
saette,  ed  erano  si  fini  arcieri  (a)  che  nessuna  per- 
sotia  si  potea  difendere  da  loro. 

Sentendo  RI.  Cane  che’l  Conte  d’Aqoilizia  gli  venia 
addosso  con  tanta  gente,  inconlineiite  fece  sgoinbo- 
rare  (3)  tutto  suo  contado,  e riducere  nella  città  ed 

(i)  Mille  ofloceiilo  di  lìnmbanirchi.  Il  Borgbini  cor- 
regge nella  Tavola  diciotto  miglinia  di  Uarhanicchi; 
ma  questo  sendira  un  numero  eccedente;  e G.  V. , nel 
luogo  sopra  allegato  , dice  die  fmono  cinqucocnlo  ca- 
valieri ad  elmo. 

(•z)  Fuìi  arcieri.  Fini  vai  bravi , eccellenti.  Nella 
Tavola  Rilonda  è fine  cavaliere.  IN'el  Cenlonovelle  /i/i« 
orafo.  Nell’ antichissimo  ('odice  delle  Prediche  di  F. 
Giordano,  ciré  si  conserva  iti  casa  Sal'-iati,  alla  Pred,  34 
si  legge:  Chi  avesse  tino  bellissimo  ronzone,  e grande, 
e fine  in  battaglia,  ed  egli  V usasse  a fare  portare  il 
letame. 

(5)  Fece  sgomborare.  11  Borgh.  , nella  Tavola , cor- 
regge sgomberare.  Il  Coibinelli  non  approva  questa 
correzione , dicendo  che  sgomborare  peravventura  di- 
ccano  gli  antichi  , come  snpnellire  per  sef’pellire  , per 
lo  viceodevole  scainbianiento  del”0  e dcll’Zi'. 
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alle  fortezze,  e tutta  la  gente  del  contado  ordinò  si  io3 
riducessono  nelle  castella  murate  , e fecele  bene  af> 
forzare,  e fornire  di  ciò  che  era  mestieri.  Lo  Conte 
De  venne  con  lu  detta  gente  nelle  parti  di  Lombar» 
dia,  tanto  che  giunse  nelle  terré  di  M.  Cane,  dove 
Cominciò  a fare  grandissimo  danno  di  pigliar  prigioni 
e bestiame , ed  ardere  ville  e casali  quante  ne  tro» 
vava.  Per  tutto  questo  M.  Cane  non  lasciava  uscire 
persona  a campo,  nè  a far  badalucchi.;  anzi  stava 
pure'a  difesa  della  città  e delle  castella  ; sicché  ìu 
pochi  di  la  vettovaglia  mancò  al  Conte  ed  alla  sua 
^ gente  , perocché  erano  grandissima  moltitudine  ; e 
veggendo  ciò,  H.  Cane  gli  mandò  suoi  ambasciadori. 
per  volersi  acconciare  con  Ini  , e mandògli  assai  mo« 
oeta.  Lo  Conte  , vedendo  che  la  vettovaglia  gii  era 
venutà  meno  , e di  necessità  gli  convenia  partire  , e 
se  non  si  partia  , tutti  si  sarebbono  morti  di  fame 
perocché  già  aveano  cominciato  a mangiare  de'  lorO' 
cavalli , per  questa  ragione  il  Conte  s’  accordò  con 
lui  (i),  e prese  da  lui  quella  moneta  che  gli  piacque, 
e partissi  , e ritornò  nelle  sue  contrade  ; e M.  Cane 
rimase  signore  di  Padova  e di  Vicenza , e dell’  altre 
terre  che  tenea. 

Vedendo  M.  Cane  e gli  altri  tiranni  di  Lombardia 
essere  cosi  fortemente  perseguitati  dalla  gente  deità 
Chiesa,  e che  il.  Legalo  promovea  loro  addosso  tanti 
Signori  e Comuni,  e la  grande  guerra  che  facea  loro 
fare  alla  geule  sua,  e la  grande  potenza  ch’egli  avea, 
si  dalla  Chiesa,  e si  dell’altre  terre  di  Lombardia,  di 
Romagna,  della  Marca  e di  'Joscana,  ordinarono  di 


0)  Il  Conte  s’accordò  con  luì,  ec.  Qui  pure  nota- 
bilmente discorda  questo  scrittore  dal  Villani,  il  Villani, 
nel  luogo  sopra  citato,  dice  che  il  Conte  di  Gurizia;  il 
d)  25  agosto  del  i32o,  attaccò  l'esercito  di  M.  Cane;  e 
disfecelo,  e obbligò  esso  incdesiioo  alla  fuga. 

Istorie  Pistoiesi  i3 


Digitized  by  Coogic 


I()i  ISTORIE  P1STOLE8T. 

parlamentare  insieme;  e preso  l’ ordine,  ne  andarono 
alla  ridà  di  Trento  , e quivi  furono  lutti  i tiranui  e 
signori  di  Lombardia  , dove  feciono  uno  grande  par< 
lamento  (i),  ed  alla  fine  presono  tra  loro  di  fare  ve- 
nire Io  Duca  di  Baviera,  lo  quale  era  fatto  nuovamente 
Iinperadore  , per  riparare  alla  Chiesa  di  Boma  (a),- 
la  quale  gli  perseguitava  in  ogni  parté,  ed  iinpuoser 
tra  loro  molta  moneta  per  mandarlili  , acciocché  po- 
tesse soldare  gente  a cavallo,  la  quale  menasse  a sua 
compagnia;  e ordinarono  di  significado  a’ tiranni  di 
Toscana  Ghibellini  , cioè  a Castruccio  , signore  di 
Lucca  e di  Pistoia  , ed  al  -Vescovo  d'Aretzo  , .ed  a*. 
cc)nsorli  , li  quali  a quel  trmpo  ^leneano  la  città  di 
Castello,  e ’l  Borgo  a San  Sepolcro  , e tutta  la  Massa 
Trabara,  le  quali  aveano  acquistate  per  lor  prodezze 
con  la  spada  in  mauo. 

Quando  1’  ordine  fue  cosi  preso , lo  parlamento  si 
partìo  , e ciascuno  tornò  alla  sua  città;  ed  ìiicoute- 
Dente  feciono  gli  ambasciadori  , siccome  aveano  tra' 
loro  ordinato  , c quanto  più  tosto  poterono  gli  man- 
darono nella  Magna  al. detto  Imperadore;e  spostagli 
la  loro  ambasciata  , Io-  Imperadore  gli  vide  molto  vo- 
lentieri , e raunò  suo  consiglio,  dove  deliberarono  di 
fornire  (3)  ciò  che  gli  ambasciadori  addomandavauo  , 


(i)  Dove  feciono  imo  grande  parlamento.  Questo 
parlamento  si  fece  in  Trento,  nel  mese  di  gennaio  del 
1327.  Ma  il  Villani,  che  ne  fa  menzione  nel  cap.  17  del 
lib.  IO,  suppone  che  ci  si  trovasse  anco  Lodovico  il 
Bavaro  , in  che  non  s’  accorda  questo  scrittore. 

(2^  Per  riparare  alla  Chiesa  di  Roma.  Riparare  qui 
vale  resistere,  opporsi;  e iu  questo  significato  è anco 
poco  dopo,  alla  pag.  io5.  Corh.  Cosi  è spesso  anco  in 
^ ’ì  gl'  csempj  del  quale  si  possono  vedere  nel  Vo— 
•abol.  della  Crusca. 

(5)  Deliùerarano  di  fornire.  Fornire  qui  sta  per 
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e d’andare  a Boma  a ricevere  la  corona;  e quando 
ebber  ciò  ordinato,  mandarono  per  li  detti  ambascia* 
dori,  e rispuose  loro  quello  che -egli  avea  deliberato. 
Gli  ambasciadori  furono  mollo  allegri  delia  risposta , 
e tornaronsi  a Melano  , e ritrasseno  al  signor  loro  la 
risposta  (1)  deir  ambasciata  j cioè  quello  che  lo  Im- 
peradore  area  loro  risposto.  Lo  Signore  Tue  di  ciò 
molto  allegro,  e subito  il  significò  a M.  Cane  della 
Scala,  e a tutti  gli  altri  tiranni  e signori  di  Lombar* 
dia,  e Comuni  di  Toscana,  della  qual  risposta  furono 
molto  contenti;  e tutti,  secondo  .l’ ordine  dato,  rau* 
narono  moneta’  assai  , e .mandaronla  allo  Imperadore. 

Come  lo  Imperadore  ebbe  avuta  la  moneta,  la  par* 
tiripòne  co’ suoi  baroni,  li  quali  s’apparecchiarono 
alla  venula  sua  di  accompagnarlo.  E come  M.  Ga* 
leasso  e M.  Marco  Visconti,  signori  di  Melano,  e gli 
altri  tiranni  di  Lombardia,  e Castruccio,  e ’l  Vescovo 
d’Arezzo  seppono  che  lo  Imperadore  era  a Trento, 
ciascuno  andò  là  a lui  con  grande  compagnia,  e con* 
dussoolo  a Mélano,  dove  lo  feciono  coronare  (2)  della 


adempire  , eseguire.  Cosi  nel  Lnber. , n.  35o  : Sicuro 
che  quanto  il  mio  poter  si  stenderà,  senza  fallo  sarà 
fornita.  Corb. 

(1)  Ritrasseno  al  signor  loro  la  risposta,  ec.  Ri~ 
trarre  qui  vai  riferire,  ridire.  Cosi  Dan. , Inf.,  9 : 

r non  posso  rilrar  di  tutti  a pieno. 

E Purg. , 3a  : 

S' io  potessi  ritrar  come  assónnaro 

Gli  occhi  spietati  ...  Corb. 

(2)  Dove  lo  feciono  coronare.  La  coronazione  di 
Lodovico  , secondo  il  Villani , fu  fatta  nel  di  di  Pente- 
coste, a’3i  di  maggio,  1327,  per  mano  di  Guido  Tar- 
lati, vescovo  d’Arezzo,  e del  Vescovo  di  Brespia,  avendo 
ricusato  d’assistcrvi  l’Arcivescovo  di  Milano,  come  buon 
Guelfo  , secundocliè  narra  Galvaneo  della  Fiamma , nei: 
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corona  del  ferro , secondo  I’  usanza  ' praticata  per  gli  . 
altri  Imperadori.  Ricevuta  la  corona  lo  Imperadore  j 
Io  feciono  libero  signore  di  Melano  e del  suo  con* 
tado,  e rlformulla  di  iiuovi  oficlall , e fece  suo  Vica* 
rio  in  Melano  M.  Galeassp  Visconti,  clie’l  tenesse  per 
lui;  ed  appresso  fece  raunare  a parlamento  lutti  li 
signori  di  Lombardia  e di  Toscana , li  quali  allora 
erano  con  lui,  e domandò  consiglio  del  modo  ch’avea 
a tenere  a andare  a Roma  a prendere  la  corona  deU 
1'  oro  in  S.  Pietro  ; nel  qual  parlamento  fue  .consi- 
gliato, ch’egli  andasse  a Roma  senza  indugio  a co- 
ronarsi , perocché  , presa  la  corona  , sarebbe  più  e 
meglio  ubbidito  da  ogni  persona  ; e drdinarono  che 

10  Vescovo  d’Arezzo,  e Castruccio,  e gli  altri  signori 
Toscani  che  v’ erano,  tornasse  ciascuno  a casa  sua,  e 
fomissesi  ciascuno  di  ’ gente  come  più  potesse  per 
accompagnare  lo  Imperadore  quando  andasse  a Roma; 
e shnìlmente  ordinarono  quanta  gente  gli  dovesse 
dare  ciascuno  signore  di  Lombardia  alla,  sua  compa- 
gnia, quando  andasse  alla  detta  sua  coronazione.  Preso 
l’ordine,  lo  Vescovo  d’Arezzo  , e Castruccio  , e gli 
altri  signori  Toscani  si  partirono  da  Melano , e tor- 
naronsi  in  Toscana;  e ’l  Vescovo  d’Arezzo  inferinòe 

io5  cammino  , e mollo  (i)  innanzi  che  giungesse  ad 
Arezzo, 

cap.  5d5  della  sua  Storia  Milanese.  Questo  Arcive.scovo 
di  Milano  sì  chiamava  frate  Àicardo , ed  era  stato  esi- 
liato da’  Visconti. 

(i)  //  y lineavo  d' Arezzo  infermòe  in  cammino,  e 
morlo.  Il  VC.SCOVO  Guido  de' Tarlali  mori  in  Maremma, 
nel  castello  di  Montenero,  il  dì  si  ottobre  del  13^7;  ma 

11  Villani,  lib.  lO,  cap.  36,  suppone  che  quando  il  Ve- 
scovo soddelto  si  partì  dalla  Corte,  P Imperadore  di  già 
fosse  a Pisa  , dove  il  detto  Guido  fu  rimproverato  da 
Castruccio,  perchè  non  avesse  assalito  i Fiorentini  dopo 
la  sconSttu  d’Àltopascio;  ma  il  nostro  scrittore  suppone 
che  ciò  seguisse  quando  Lodovico  era  ancora  a Milauo. 
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Sentendo  li  Fiorentini,  e gli  altri  GuelB  di  To- 
scana che  lo  Imperadore  volea  renire  a coronarsi  a 
tloma,  e tenaendo  di  lui,  ciascuno  si  previde  di  gente 
da  cavallo  e da  piè  per  riparare,  se  poleauo  (i),  alla 
sua  venuta , e noi  chiamavano  Imperadore  , anzi  Ba- 
varo  ; perchè  yenia  contro  alia  volontà  di  papa  Gio- 
vanni e dì  Santa  Chi.esa  , e per  sottometterli,  e tutta 
la  parte  della  Chiesa.  . , 

Stando  lo  Bavaro  in  Melano  per  dare  spaccio  alia 
sii^  venuta  (a),  ordinò  di  pagare  g!'  suoi* soldati,  per- 
chè e*  si  fornissero  delle  cose  loro  bisognevoli;  e non 
avendo  denari  , fece  a’  MeUnesi  una  grande  imposta 
di  denari,' li  quali,  essendo,  stati  lungainepto  in  guerra, 
erano  male  ad  àgio;,  di  denari  -(3)  ; e andaroirsi  a 
M.  Galeasso  a lamentarsi  delia  detta  imposta.  M.  Ga« 
leasso  (4)  u*  suoi  fratelli  sabìto  ii’andaronó-  ni  BaVaro, 
^ • • , ' 

(0  Per  riparare^  se  poteano.  Cioè  far  riparo,  con- 
trastare, opporsi,  yeà\  sopra  alla  pag.  io3.  Corb. 

(a)  Per  dare  spaccio  alla  sua  'venuta.  Dare  spaccio, 
per  spacciare,  spedire.  Franz,  dèpécher.  Corh.  Spaccio 
qui  vale  spedizione:  così  il  Bocc.^  in  M.  .Torello:  Il 
fiepromante  aspettando  lo  spaccio. 

(3)  Erano  male  ad  agio  di  danari.  Dai  Francese 
malaise :*  eà.  h lo  stesso  che  ^sagiato,  di  cui  vedi  so- 
pra alla  pag.  Sq.  Corb. 

(4)  M.  Galeasso,  ec.  Il  Villani^  lib.,  ro,  cap.  3q,  conta 
questa  cosa  differentemente,  pèreiocebè  diòe  che  l’Im- 
peradore/ece  instanea  a M.  Galeasso  che  imponesse  la 
moneta  che  pel  viaggio  di -esso'  bisognava;  ma  Galeasso 
avendogli  superbamente  risposto  e contraddetto  , Lodo- 
Vico,  fatto  ventre  in  città  l’esercito  tedesco,  forzò  Ga- 
jeasso  a rinunziare  la  signoria  , e menollo-seco  prigione 
con  Àzzo,-  Marco'-e* Luchino  Visconti  , imponendo  po- 
scia cinquantamila  fiorini  a’  Milanesi.  Ciò  segui  nel  mese 
di  Igglio  del  1327.  Per.giiistificaréi  della  presura  de’ Vi- 
«conti,  1!  Imperadore  pubbli^»  che  ieaemo  iraltalo  coi 
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€ dissonglì' lo  lamento  che  l’acéaiio  gli  cittadini  della 
grande  imposta  ch’egli  avea  loro  fatta.  ‘Lo  Bavaro., 
•degnato  di  loro,  fece  quella  risposta  che  credette  si 
convenisse,  credendo'  che  questo  prpeedesse  da  loro  ; 
e inde  a pochi  di  fece  pigliare  M.  Galeasso,  e man* 
dolio  in  prigione  a C.re/na  , e M.  A/.zo  e IVf.  Marco 
fece  sostenere  in  Melano  , è per  forza  fece  risquotere 
la  ’mposta  , e [fligò  i suoi  soldati  , e riformò  Melano 
di  nuovo  Vjeario  e di  sua  gente  , e partissi  da  Me» 
lano,  e menò  seco  M>  Galeasso,  e M.  Azzo;  e M. Marco 
rimase  in.  Melano  senza  alcun  titolo  di  signoria. 

Lo  Bavaro  .arrivò  alla  città  di  'Barma,  la  quale  si» 
gnoreggiava  M.  Piero  e M.  Marsiglio  de’ Rossi  , che 
raveano  ribellata  dal  Legato  di»Sanla  Chiesa.  Li  Rossi 
gli  feciono. grande- onore,  e diedorgli  lo  passo,  ed  egli 
cavalcò  verso  Lucca.  Mólti  Ghibellini  Toscani  gli  si 
fecioDQ  incontro  con  grande  festa.  Caslruccio  fece 
grande' apparecchiamento,  ed  onoratamente  lo  ricevpo, 
e miselo  in  Lucca  con  grande  allegrezza  , e quivi 
stette  più.  dì.  Castrucclo,  come  savio,  donò  a-lui  molti 
denari,  e a de’  suoi  baroni  donò  (1)  assai  ricche  gioie. 


Legato  del  Papa  contro  di  lui,  ló  che  per  li  più  uon 
fu  creduto;  ina  bensì  che  ciò  facesse  per  traf  moneta , 
avendo  posto  loro  di  taglia  , se  vollero  riscattarsi , ven*> 
ticiuqpe  mila  fiorini  d’ uro. 'Divèrsamente  dal  Villani  ciò 
narra  GalvSneo  Fiamma  , nei  sopraccitato  capitolo  delia 
sua  Storia  di  Milano , che  si*  può  vedere  nel.  Tomo.  XI 
della  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani. 

(i)  de’  suoi  baroni. 'donò.  Ci  si  dee  intendere  a/- 
cuni,  cioè  ad  alcuni  de’  suol  baroni.  ‘Corb.  Suppone 
questo  scrittore  che  l’imperadore  andasse  prima  a Lucca,, 
e poi  a Pisa,  il  che  è affatto  imprebabifé,  si  per  ragione 
della  strada,  perciocché  prima  si  trova  Pisa  e poi  Lucca  ; 
dipoi  perchè  è certo  che  egli  assediò  Pisa  del  mese  di 
Ktlembre,  ed  ehbela  nel  mese  d’ottobre  del  i3a7}' e 
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Vedendo  To  Bavaro  lo  grande  onore  che  Castruccio 
gli  facea  , e quanto  egli  era  cortese  , savio  e prò’  di 
stia  persona,  lo  fece  suo  cavaliere  , e ferelo  duca  di 
Ltirca  di  Pistoia  , di  Prato,  di  San  Gimignano  , di 
Colle  di  Valdelsa,  di  Volterra  e loro  contadi,  e co- 
rononnelo  a modo  di  re  , avvengachè  a quel  tempo 
Castruccio*  non  tenea  .altro  che  Lucca  e Pistoia  ; ma 
area  tanto  animo  , che  tutte  queste  terre  gli  dava  il 
cuore  d’  avere  in  sua  signoria,  e credesi  che  in  poco 
tempo  gli  sarebbe  venuto  fatto,  se  non  fosse  cosi  to- 
sto morto,  come  egli  morio. 

Fatto  questo  , lo  Bavaro  cavalcò  alla  città  di  Pisa  , io6 
credendosi  bene,  essere  ricevuto  ed  onorato,  come  di 
città  che  sempre  era,  ed  è stata  camera  d’imperio  (i). 

Li  Pisani  , per  paura  d’essere  levati  delio  stato  loro , 
cioè  quelli  che  reggeano  la  città,  noi  volsono  rice- 
vere, e feciono  serrare  tutte  le  porte,  e fornironle  di 
loro  gente,  perocché  in  Pisa  era  una  gente,  che  non 
avea  stato  (a)  , che  ’l  voleano  mettere  dentro.  Ve- 
dendo Castruccio  che  ’i  Bavaro  non  era  lasciato  en- 
trare in  Pisa  , mandò  a Lucca  per  gente  assai,  e per 

poi  del  mese  di  novembre  andò  a Lucca  , e quivi  fece 
gli  onori  e le  distinzioni  qui  narrate  a Castruccio  per 
rimunerarlo  dei  soccorso  e dell’indirizzo  che  dato  gK 
avea  per  ottenere  la  città  di  Pisa. 

(i)  Camera  d’imperio.  Cioè  del  partito  Imperiale; 
modo  di  dire  degli  antichi  scrittori  di  que’  tempii  Vedi 
il  Vocabol.  della  Crusca  in  questa  voce,  e il  Borghiui 
pelle  sue  Opere. 

W In  Pisa  era  una  gente , che  non  avea  sialo. 
Stalo  qui  vai  governo;  e cosi  sópra  alla  pag.  35:  quello 
stalo  che  reggea  s’abhaltesse;  onde  il  Villani,  con- 
tando queste  medesime  cose  de’  Pisani , dice:  Da  certi 
che  la  reggeano.  Queste  dissensioni  erano  tra’I  conta 
Fazio , figliuolo  del  conte  Gaddo  della  Gherardesca  , e 
Vanni  di  Banduccio  Buonconti. 
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fornimenti  da  combartere  ed  osteg;gìar«;  e dalla  riviera 
di  Genova  fece  venire  moltiasirai  balestrieri  , e puo« 
Bonsi  batlifolli  inloimo  a Pisa.  Lo  Bavaro  puose  Io  suo 
campo  nel  Borgo  di  San  Marco,  che  è in  sulla  strada 
che  vien  da  Firenze  ; e questo  fece  perchè  da  quella 
parte  non  potessono  essere  soccorsi  li  Pisani.  Castruc* 
ciò  puose  lo  suo  campo  in  sulla  strada  che  venia  da 
Lucca;  e cosi  intorno  intorno  Vassediaronp  per  modo 
che  da  nessuna  parte  poteano  essere  soccorsi.  Lo 
Bavaro  gli  faceva  spesso  con  castella  di  legname  cora- 
battere  alla  porta  di  San  Marco  , e facea  dal  lato  di 
fuori  cave  per  atterrare  la  detta  porta  e 'ie  mura  ; 
quelli  dentro  per  loro  difesa  faceano  cavare  dal  loro 
hito  , e spesso  le  cave  si  scontravano  insieme. 
struccio  fece  subito  fare  due  ponti  sopra  l’Arno  y 
r uno  dal  lato  di  sopra  della  città,  e 1*  altro  di  sotto, 
perchè  li  campi  potessono  soccorrere  l’uno  Tallro; 
tutto  lo  contado  di  Pisa  ubbidiva  lo  Bavaro,  e reca» 
vano  la  vettovaglia  nell’  oste.  Castrurcio  fornla  la  sua 
gente  da  Lucca:  li  Pisani  dentro  erano  in  grande 
discordia  , perocché  quelli  che  non  vi  aveano  stato 
voleano  ubbidire  al  Bavaro,  e gli  altri  no  ; pure  al 
line  si  deliberò  d’  ubbidire  il  Bavaro,.  e mandarono 
loro  ambasciadori  due  de’  più  savj  cittadini  di  Pisa  a 
trattare  col  Bavaro.  Egli  , come  desideroso  di  avere 
Pisa,  accettò  l’ambasciala,  e con  consiglio  di  pochi 
rispuose  agli  ambasciadori  , che  era  contento  di  tutti 
gli  patti  che  quelli  dentro  domandavano.  Gli  amba» 
ariadori  tornarono  .in  Pisa  , e feciouo  la  risposta.  Li 
Bignori  dentro  subito  feciono  aprire  le  porte,  e *1 
Bavaro , e Castrucrio  , e tutte  T altre  genti  entrarono 
in  Pisa  (i).  Li  Pisaui  comunemente  furono  tutti  mal- 


(i)  Entrarono  in  Pisa.  L’iroperadore  Lodovico  entrò 
in  Pisa  il  di  ii  d’ottobre,  13^7,  secondo  G.  V.,  io,  35. 
la  questa  Storia  si  suppone  che  Caslruccio  vi  entrasse 
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conienti  dell’enlrare  che  fece  Castriiccio  in  Pisa,  te« 
meodo  forte  di  lui  per  quello  ch’eglino  aveano  fatto 
in  Lucca  quando  Uquiccione  la  prese. 

Come  lo  Bavaro  fue  in  Pisa  ,■  ebbe  Io  dominio  li> 
beramente,  e fecene  suo  Vicario  M.  Castruccio,  duca 
di  Lucca  ; e molti  Pisani  , di  quelli  che’nou  voleano 
dare  la  terra  al  Bavaro  , per  sua  paura  si  partirono 
di  Pisa  ; e poco  stando  lo  -Bavaro,  domandò  a’  Pisani 
denari  per  soldare  gente,  e per  pagare  quella  ch’avea 
menata,  con  seco  lo  Vicario  suo.  Castruccio  fece  la  "m* 
posta  (i),  e in  pochi  di  la  fece  risquolere , e pagare 
li  soldati  , é fue  cumandato  a ogni  uomo  che  duvea 
andare  col  Bavaro  a Koma  , che  s’  apparecchiasse  a 
cavalcare.  , 

Fatto  r apparecchiamento , lo  Bavaro  cavalcò  verso 
Roma  l’un  dì  , e l’altro  dì  cavalcò  drieto  a lui  Ca« 
struccio  con  grande  gente’,  e giunse  Io  Bavaro.  E ve* 
ramenle  che  Castruccio  parea  essere  Io  signore  di 
tutti,  sì  per  ì’onorevolezza  di  sua  perspna  (9),  e sì  per 

seco,  ed  anche  che  dà  esso  vi  fusse  fatto  suo  Vicario;  ma  il 
Villani  . dice  chiaramente  ohe  fu  consideralo  come  fuor- 
uscito e ribello,  e non  vi  fu  ammesso;  benché  dopo  tre 
giorni , per  paura  del  Bavaro , furono  rimessi  tutti  gli 
asciti , e per  cousegueaza  anche  Castruccio. 

(1)  Fece  la’mposta.  Questa  imposta  fatta  dall’lmpe* 
radere  sopra  i Pisani  fu  gravosissima  , imperocché,  se- 
condo il  *V Ulani,  nel  luogo  sopra  citato,  fu  di  60  mila 
Sorìpi  per  pagati  i soldati , e di  tuo  mila  per  soldarne 
altri,  e per  far  po.scia  il  viaggiò  di  Roma.  Lo  scrittore 
di  questa  Cronica  la  pone  in  uqa  somma  molto  dìfle» 
renle , conciossiaché  crediamo  essere  dell’  autore  mede- 
.simo  la  seguente  postilla , che  in  questo  luogo  si  iég^ 
nel  margine  della  edizione  de’ Giunti:  Pagarono  i Pi- 
sani cittadini  iSoooo  di  fiorini.  I cherici  90000  fio- 
.ri ni.  E Castruccio  donòe  5oooo  fiorini. 

(a)  «S3  per  Vonore¥ole»»a  di  sua  persona.  Onorevo- 
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la  bella  gente,  ed  assai  , che  avea  di  suo  a sua  com« 
pagnia  , senza  quella  del  Bavaro.  Castruccio  lasciò  in 
Lucra  in  suo  luogo  uno  de’  suoi  figliuoli , bene  ac- 
compagnato, perchè  mantenesse  la  signoria  infine  alla 
tua  tornala  j[i).  Bavaro  e Castruccio  cavalcarono 
verso  Roma  per  la  via  di  Maremma.  Quando  furono 
presso  a Ruma  , e li  Romani  gli  mandarono  a dire 
che  non  andasse  più  oltre  , che  noi  voleano  rice- 
vere (i).  Questo'  dispiacque  forte  al  Bavaro  , e raunò 


ìezza  qui  ^la  per  orrev olezza  , cioè  pompa  , "magnifi- 
tónza.  È nota  la  burbanza  di  Castruccio  nel  vestire  t 
quando  fu  fatto  corite  palatino  e senalor  di  Roma  , te- 
condooliè  narra  G.  V.,  lib.  io,  cap.  60,  vestì  una  roba 
di  scianilk)  cremisi  ( una  toga  di  broccato , dice  il  Se- 
gretario Fiorentino  , nella  sua  Vita  ) con  lettere  davanti 
che  diceano  : Egli  è quello  che  Dio  vuole;  e didietro: 
E sì  sarà  quello  che  Dio  vorrà.  La  quale  affettata  bur- 
banza e grandigia  è ripresa  da  monsignor  della  Casa, 
nel  Galaleò , a car.  78 , dicendo  che  cotal  roba  più  si 
confaceva  al  suo 'trombetta  che  a Castruccio  medesimo* 
(i)  Infitte  alla  sua  tornata.  Infine  pep  iitfino  si  trova 
celle  antiche  scritture  ; onde  a ragione  noi  mutarono  i 
primi  editori  di  questa  libro.  Nel  Cod.  manoscritto  del- 
l’Accademia della  Crusca  di  Francesco  da  -Bufi , alia 
Lez.  a del  Can.  dello  Inf.  di  Dante,  si  legge: Per  lo 
raunamento  dell’  untore  rimane  V uomo  fioco  infine 
che  non' è spurgata;  e frequentissimamente  V incontra 
iù  quel  Testo,  ed. in  altri  scrittori  ancóra.  Y.  la  Tavola 
a Gradi  di  S.  Girolamo  in  Questa  voce. 

(a)  Che  noi  voleano.  ricevere.  Dal  Villani  si  ha  il'coD- 
irario  totalmente^  Ecco  le  sue  parole,  nei  cap.  4’g  del  lib.  lo: 
Il  Bavero  avea  lettere  e messaggi  da’ Romani,  che  avac- 
ciasse  sua  andata  a Roma  , ec.  La  ^contraddizione  di 
qiiesti  scrittori  si  può  peravventura  • conciliare  con  dire 
die  è probabilissimo  che  atnbedue  queste  cose  fossero 
succedute  afioia  in  Roma;  quelli  che  affreilaroDO  la  ve- 
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‘lo  consiglio'  suo,  e disse  loro;  quello  che  ave»  de'  Ro* 
mani  ; della,  qual  -cosa  lo  consiglio  tutto  si  maravigliò 
forte;  ed  ò vero  che*in  Roma  avea  una  gente  che 
volea  che’  fosse  ricevuto,'  cioè  H Colonnesi  e’  loro  se- 
guaci ; gli  Orsini  e'  loro  amici  non  voleano  che  vi 
entrasse.  Lo  consiglio  del  Bavaro  deliberò  che  Ca- 
strucclo  andasse  a Roma  per  ambasciadure  del  Bavaro; 
e qnesto  si  fece  per  consiglio'  d’alquanti  grandi  citta- 
dini Romani,  i quali  molto  desideravano  l’andata  del 
Bavaro  ; e' questi  erano  li  Cblunnesi,  per  abbattere 
gli  Orsini. 

Giunto  Castruccm  a Roma,  ed  esposta  Tambasciata 
a' Senatori,  subito  li  Senatori  feciono  raunare  in 
Cartipidoglio  tutti  li  maggiori  e migliori  cittadini  .di 
Roma,  dove  Castruccio  spliose  l’ambasciata  sua  ; e 
quivi  si  deliberò  cKe’l  Bavaro  fosse  ricevuto  in  Roma, 
e cosi  .fu  risposto  a Castruccio  , il  quale  subito  si 
parti  di  Roma,.  tt  tornò'  al  Bavaro  con  La  risposta  de' 
Romani.  Lo  Bayaro  cavalcò  a Roma,  e fue  graziosa- 
mente ricevuto,  e con  grand’onore;  e tiensi  per  op- 
pinione  di  molti  che  se  non  fosse  lo  grande  senno 
che  usò  Castruccio  nell’andata  che  fece  in  Roma*,  lo 
Bavaro  non  vi  sarebbe  stato  ricevuto. 

Come  lo  Bavaro  fu  in  Roma,  fue  per 'li  Romani 


nuta  del  Ba'varo  saranno  stati  i Colonnesi , che  erano 
del  suo  partito  ; quelli  che  la  impedivano  gli  'Orsini  ^ 
aderenti  al*  Papa  ed  alla  fazion  Guelfa.  Più' notabile  è la 
diversità  che  si  trova  nella  Yila  di  Castruccio , scrìtta 
dal  Machiavelli,  dove  questo.  Imperadore  è chiamato 
sempre  Enrico,  e non  Lodovico,  contro  al  comune  sen- 
timento di  tutti  gli  altri  scrittori  ; e forse  egli  scambiò 
da  Enrico,  suo  antecessore.  Che  l’andata  di  Castruccio 
in  Roma  precedesse  quella  del  Bavaro,  non  si  ha  da 
altri  che  da  questo  scrittore. 
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'messo  Del  palagio  di  .Campidogllq  (i)per  lo  piix  bello, 
più  forte. e più  onorale  luogo  di  Roma,  ed  inconte* 
nenie  ebbe  la  signoria  di  lutto^  e Castrùccio  solo  era 
lo.  suo  consiglio  (i).  Lo  Bavaro  prese  tutte  le  for* 
tezze  di  Roma  , acciocché  nessuno  lo  potesse  no- 
tare (3):  salvo  cbe  non  ebbe  Castel  Santo  Agnolo, 
o8  perocché  il  teneano  gli  Orsini.  Lo  Bavaro  fece  6a* 
Struccio  senatore  di  Renna  , e miselo  in*  Campidoglio. 
Inde  a pochi  di  lo  Bavaro  prese  la  corona  deirorò  (4) 
in  S.  Piero , come  é d’  usanza  farsi  per  -Io  Impera* 
dorè,  nella  qual  coronazione^  .li  Romani  *l’ onorarono 
mollo.  E quando  fue  coronato  , fece  un  altro  Papa  e 
molti  Cardinali.  Lo  Papa  ebbe  nome  papa  Niccola  , 

deirOrdine  de’ Frati  Minori  (5)  di  Sau  Francesco;  di 
* • • 

(i)  JVet  palagio^  Campidoglio.-  lI'Villani  dice  ne* 
palazzi  di  San  Pietro  , ma  che  dopo  quattro  giorni  si 
ritirò  in  Campidoglio.  • ^ 

(a)  Castrnccio  solo  era  lo.  suo  consiglio.  Consiglio 
per  consigliere.  Vedi  sopra  alla  pag.  1o3..  Corb. 

' (3)  Lo  potesse  noiare.  Petr. , Cttnz. , 35  , 6 : 

_ Che  vo  noiando  i prossimi  e*  lontani.  Corb. 

(4)  Inde  a pochi  dì  lo  Bavaro-  prese  la  corona  det- 
P oro.  Ciò . fu  il  dì  1 6 di  gennaio , e le  ceremonie  di 
questa  coronazione  sono  distintamente  narrate  dal  Vii* 
lini , lib.  IO , qpp.  56. 

(5)  Papa  Niccolo,  dell'Ordine  de’  Frati  Minori.  G. 
V.  dice  che  questo  Antipapa  chiamossi  frate  Pietro  di 
Corvara,  nato  tra  Tivedi  e Abruzzo,  e fu  Riamato  Nic- 
colò V.  Questa  elezione  segui  il  di  io  di  maggio  del  i3o8. 
F rate  Ranieri  Granci , nel  suo  rozzo  Poema  , intitolato 
De  praeliis  Tusciae,  a ciò  alludendo,  scrive,  nel  lib.  0, 
a car.  33q  del  Tom.  XI  degli  Scrittori  Italici  : 

jidhibuUque  senem  sacratum , nomine  Petrus  , 
Omnibus  et  coram  vestitum  veste  rubanti 
Exhibuit:  datur  iste  tibif  cape  Roma.  Levatur 
Papa,  etc. 
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ciò  nacque  fra  li  Cristiani  grande  rrsia,  f>eroccbè  era . 
un  altro  vero  e ragionevole  Papa,  stato  già  piti  di 
quindici  anni  Papa.  Molto  predicarono  (i)  gli  Frati 
Minori  contro  a papa  Giovanni  per  papa  Piccola;  • 
tutta  la  parte  Imperiale  Ghibellina  leneano  , sì  laici, 
come  chierici  e prelati  , pt;r  tutta  Italia  1’  oppiniune 
di  papa  Niccola  ; e la  parte  Guelfa  I’  oppinìone  dì 
papa  Giovanni.  Lo  papa  Niccola  . per  detto  del 
varo|  privò  molti  vescovi  e prelati  di  quelli  che  avea 
fatti  papa  Gio.vann^,  e ponea  in  loro  luogo  gente 
Ghibellina  , eh’  erano  contro  a papa  Giovanni  ed  a 
Santa  Chiesa;  la  qual  cosa  dispiacea  alla  maggior  parte 
de’  Romani , e non  parea  loro  che  il  Papa  nuovo 
fosse  ragionevolmente  fatto. 

Come  lo  Bavaro  e Castruccio  andarono  a Roma  , 
inconleneute  il  Comune  di  Firenze  pensò  di  tollera  * 
Pistoia  dalla  forza  di  Castruccio  ; ed  erano  in  Pistoia 
certi  cittadini  GueIG,  rimasi  quando  gli  altri  Guelfi 
sen’  erano  usciti  , li  quali  aveaun  già  tenuto  trfittato 
di  tollere  Pistoia  a Castruccio,  e darla  al  Comune  di 
Firenze.  Li  Fiorentini  celalamente,  essendo  Castruccio 
a Roma  col  Bavaro , mandarouo  per  alcuni  di  quelli 
GuelG  che  erano  in  Pistoia,  con  li  quali  altra  volta 
aveano  tenuto  lo  detto  trattato  pi),  e,  rinfrescando  il 


(t)  Mollo  predicarono.  11  Villani,  llb.  io,  cap.  •jS  , 
pone  il  tema  di  una  di  queste  Prediche,  che  fu  il  se> 
guente:  Reversus  Petrus  ad  se,  dixit  : P’enil  jàngelus 
Domini,  et  liberavit  nos  de  manti  Herodis , etc.  Ap- 
propriando nella  predica  l’ Imperadore  airAugelo,  e papa 
Giovanni  ad  Erode. 

(a)  Con  li  quali  altra  volta  aveano  tenuto  lo  dello 
trattalo.  Costoro  furono  Baldo  Cecchi  e Jacopo  di 
M.  Braccio  Bandini.  Si  può  sospettare  che  questo  scrit- 
tore a beila  posta , forse  per  suoi  particolari  riguardi , 
non  gli  volesse  uomioare. 
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trattato  (i),  gli  feciono  abboccare  con  alcuni  Fioren* 
tini  , dove  già  altra  volta  erano  abboccati  insieme,  a 
quine  deliberarono  di  tollero  Pistoia  , e diedono  l’or» 
dine  come  e da  qual  parte  della  città  più  abilmente 
si  potesse  fare. 

A quel  tempo  era  in  Firenze  M.  Filippo  da  San» 
guineto  , cavalier  del  re  Uberto  , il  quale  v'*era  stato 
laA'ialo  per  lo  Duca  di  Calaura  a sòldo:  1!  Fiorentini 
gli  fecioito  sentire  lo  trattato,  perchè  egli  era  cavfflier 
di  grande  prodezza  e. di  grande  senno  , ed  a loro 
molto  fìdato.  Come  M.  Filippo  seppe  lo  trattato,  fece 
celalamente  fare  nel  castel  di  Prato  ponti  di  legname 
|>er  gittare  sopra  gli  fossi  della  città  di  Pistoia  , se» 
condo  le  misure  che  diedono  quelli  di  Pistoia  cbet 
faceano  lo  trattato,  e fece  fare  ancora  molte  scale  per 
appoggiare  alle  mura  per  li  pedoni.  Fatti  li  ponti  • 
le  scale , e dato  l’ordine  , il  di  nomato  M.  Filippo 
cavalcò  a Prato,  e quivi  raunò  tutta  la  gente  che  do» 
vea  essere  con  lui  all’  entrare  in  Pistoia , e con  tutti 
cavalcò,  e fece  portare  li  ponti  e le  sc.*ilc.  E giunti 
109  alia  città  di  Pistoia,  dal  lato  della  porta  di  Sau  Marco, 
dal  lato  di  verso  la  porta  di  Ripalta  ( e giuusevi 
grande  pezzo  anzi  l’alba  del  di),  e’ fece  gittare  li 
ponti  sopra  gli  fossi  al  luogo  ordinato  per  quelli  deu» 
tro  cbe  faceano  io  Ir.'ittato.  Messi  li  punti  sopra  li 
fos.si  , la  gente  da  cavallo  vi  passò  per  suso , e ' li 
fanti  passarono  gli  fossi  su  per  lo  ghiaccio , perocché 
io  quel  tempo  gli  fossi  erano  molto  ghiacciali  per  lo 
grande  freddo  che  era.  Come  gli  pedoni  furono  alle 
mura  , puosoiivi  le  scale  e montaronvl  suso , e li  ca» 
valieri  rompeano  lo  muro  di  fuori  , e quelli  dentro , 
thè  feciono  lo  trattalo,  ruppono  lo  muro  dentro,  tanto 


(1)  JRinfrescando  il  Irallato.  Rinfrescare  per  rin^ 
novare , modo  usatissimo  presso  i migliori  nostri  scrii-* , 
tori.  Vedi  sopra , pag.  go. 
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che  in  poco  d*pra  vi  fue  fallo  uoa  si  grande  rotlura, 
che  'gli  cavaller  di  fuori  v’enlrava.Do  colli  cavalli  a. 
mano  , e come  erano^  denfro  , tutti  montavano  a ca> 
vallo , ed  anziché  la  gente  di  Castruccio , eh’  era  in 
Pistoia  , che  v’  erano  da  dugento  cinquanta  cavalieri , 
nè  altro  Pistoiese  sapesse  che  la  gente  de’ Fiorentini 
fosse  entrata  in  Pistoia.  Fece  M. -Filippo  gittare  molti 
triboli  (i)  nella  strada  di  San  Marco,  perché  la  geute 
che  era  in  Pistoia  non  gli  potesse  venire  addosso. 

Quando  quelli  di  Pistoia  sentirono  che  i Fiorentini 
erano  dentro,  Icassono  virdmente  a cavallo  ed  a pié 
per  andare  alla  porta  di  San  Marco  ; e com’erano  in 
su’  triboli  , li  cavalli  e gii  uomini  si  ferravano  (2) , 9 

( t ) Fece  , ec. , gittare  molti  triboli.  Cosi  gli  chiama 
anche  il  V illani  , descrivendo  questa  medesima  sorpresa 
di  Pistoia  nel  cap.  5g  del  lib.  io.  I triboli  erano  per^ 
avventura  spuntoni,  o grafH  di  ferro  , atti  a ritardare  il 
cammino  col  forare  i piedi,  spezialmente  a’  cavalli.  Sono 
forse  così  detti  per  similitudine  dal  Tribolo,  spezie  d’erba 
spinosa,  da’  Latini  pur  detta  Iribolus,  che  da’  nostri  an- 
tichi Toscani  fu  delta  allrimctitì  cere  di  prete,  se  cre- 
diamo all’antico- Volgarizzator  di  Serapione,  il  quale  cosi 
scrisse,  come  si  legge  in  un  beIlis.sinio  Codice,  che  fu 
già  di  Baccio  Valori  , citalo  nel  loro  Vocabolario  dagli 
Accademici  della  Crusca  , il  qual  Codice  nella  libreria 
de’  Panciatichi.  di  presente  si  conserva.  Si  veda  ciò  eli* 
notò  de*  Triboli  nel  suo  eruditissimo  Glossario  il  Du- 
li-esne,  il  quale  avverte  che  non  si  deono  confonder#^ 
con  lina  sorta  di  macchina  militare  aulica,  delta  ao- 
eh’  essa  Tnhulus  e l'ribuculus. 

{2)  Li  cavalli  e gli  uomini  si  ferravano.  Cioè  si 
inchiodavano,  c si  foravano  i o bucavano  i piedi  con 
que’ triboli,  fatti  a modo  di  gralfì,  o spuntoni.  Da  questo 
signibcalo  nc  trasse  poi  un  figurato  Giovanni  Morelli 
nella  .sua  (ironica,  dicendo  , a car.  3^3  dell’ediz.  di  Fi- 
rcnze..c!el  1718:  Il  bisogno  ci  fucea  chiudere  gli  ,oc~ 
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tornavano  in  dirieto.  E quando  iVl.  Filippo  ebbe  in 
Pistola  quella  gente  cbe  gli  parve  fosse  abbastanza  , 
fece  le  schiere,  e andonne*  alla^porta  di  San  Marco, 
e a .quella  fece  tagliare  gli  serrami  dentro  con  le 
scuri , e feccia  aprire.  Allora  tutta  la  gente  che  era 
di  fuori  entrò  dentro  ; e ricolti  li  triboli  della  strada, 
M.  Filippo  a schiere  (alte  andò  alla  piazza  senza  al* 
cono  intoppo , e per  paura  molti  di  quelli  dentro  sì 
gittaroDO  giù  per  le  mura  della  città  , scalzi  ed  in 
(àrsetto. 

La  maggiore  parte  de*  cavalieri  di  Castruccio  rico* 
verarono  in  Bellaspera,  lo  quale  Castruccio  avea  fatto 
fare  ; e molti  ne  rimasono  che  non  vi  poterono  en- 
trare, perchè  quelli  rhe  già  v'erano  ricoverali  aveano 
serrale  le  porti;  sicché  cbi  non  v'  entrò  per  la  porta, 
V*  entrava  poscia  su  per  le  scale  che  appoggiavano  al 
muro  del  castello,  il  quale -ancora  non  era  molto  alto 
sopra  terra.  Se  quel  castello  non  fosse  stato,  molli  ne 
sarebbono  stati  morti  dell’una  parte  e dell’altra.  Que- 
sto castello  non  era  compiuto,  nè  non  era  si  forte  (i) 
che  si  fosse  potuto  difendere.  Onde  quelli  che  v’erauo 
dentro  per  paura  apersono  la  porta  di  porta  Luc- 
chese , che  era  la  porta  del  soccorso  del  detto  ca- 
stello dalla  parte  di  fuori  verso  Lucca,  ed  abbando*- 
carono  lo  castello , ed  andarooue  a Seravalle. 

Ilo  Come  M.  Filippo  seppe  che ’l  castello  era  abban- 


cAi , e volentieri  ci  lasciavamo  ferrare  ^ perchè  ci 
avesse  ( il  Signor  di  Lycca  ) consentito  il  Porto;  cioè 
pugnere  strapazzare , trattar  male. 

(i)  Nè  non  era  sì  forte.  Nè  in  vece  di  E non  è 
)>articclla  negativa,  ma  vi  è aggiunta  l’A^,  come  in  Nin~- 
ferno  per  Injerno . e simili;  e cosi  sotto,  pag.  ia6: 
Non  gli  potesse  offendere  , nè  non  po'esse  andare  a 
soccorrere,  ec.  Cork  Vedi  la  Tavola  do’  Gradi  di  S.  Giro- 
lamo alla  voce  Nè. 
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donato,  andò  li  e preselo,  e prese  porta  Lucchese,  e 
fomilla  dì  sua  gente  ; e’I  simile  fece  di  tutte  1’ altre 
porte  e fortezze  di  tutta  la  città.  Questo  fue  a dì  ag 
di  gennaio  (i) , iSiS.  L’altro  di  la  gente  di  M.  Fi- 
lippo, e r altra  forestaria  tutta  (a)  cb’erano  in  Pistoia 
cominciarono  a rubare,  ed  a pigliar  uomini  ed  a farli 
ricomperare,  ed  a sforzare  femmine,  e non  vi  rimase 
Ghibellino  nè  Guelfo,  nè  Bianco  nè  Nero  che  rubato 
non  fosse  , e molti  se  ne  partirono  per  paura,  che 
non  sene  sarebbono  partiti;  e tutto  quello  tempo  che 
la  terra  si  tenne  per  li  Fiorentini  ^ non  si  fece  altro 
che  rubare , ed  eziandio  non  vi  fue  persona  regolata 
che  non  fosse  rubata  ; e più  volte  fue  la  città  in  pe* 
ricolo  d’ardere.  Lo  danno  che  riceverono  li  Pistoiesi 
fue  si  grande  che  non  sì  sarebbe  potuto  contare.  Lì 
Fiorentini  di  questo  si  mostravano  dolenti  ; ma  per 
tutto  ciò  non  vi  ripararono  mai.  Kd  è vero  che  vi 
mandarono  M.  Simoiie  della  Tosa  per  podestà  perchè 
riparasse.  Li  Pistoiesi  furono  molto  allegri  della  sua 
venuta  , perocché  egli  era  de’  più  savj  e de’  più  leali 
cavalieri  di  Firenze  ; e credettono  li  Pistoiesi  che  per 
la  sua  andata  ogni  male  cessasse  da  loro.  Lo  riparo 
suo  fue  che  egli  consentiva  alla  sua  famiglia  ch’ogiiuno 
rubasse  , come  faceano  gli  altri  forestieri;  e se  anzi» 
ch’egli  entrasse  in  officio  vi  si  ficca  male  , dopo  la 
sua  venuta  vi  si  ficea  male  e peggio  ; e tanto  di  male 
vi  si  fece , che  Dio  permise  che  poco  tempo  stesse  a 
loro  ubbidienza,  come  appresso  si  dirà  in  questo  libro. 

Uscita  la  gente  di  Castruccio  di  Pistoia  , subito 
•crìssouo  a Roma  a Castruccio  come  Pistoia  era  ve» 
iiuta  alle  mani  del  Comune  di  Firenze.  Castruccio  per 
questo  temèo  di  uou  perdere  Lucca,  e subito  n’andò 

di  99  di  gennaio.  A dì  28,  dice  il  Villani. 

(a)  U aìlrn  forestaria  tutta.  Vedi  sopra  alla  pag.  36 

c 63. 
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al  Bavero  , e disselili.  Lo  Bavero  di  questo  si  turbò 
forte,  peusaodo  che  Castniccio  si  partisse  da  lui.  Ca> 
struccio  gli  domandò  parola  (i)  di  partirsi  ; egli  noa 
lìli  volea  concedete  , vedendo  che  se  Castruccio  si 
pania , egli  non  potrebbe  tenere  Roma.  Castruccio , 
f-oine  savio,  con  belle  ed  efficacissime  parole  e ragioni 
anto  gli  disse  , che  lo  Bavero  lo  licenziò  del  partirsi 
con  questo  che,  fornite  le  città  e le  castella  .sue,  do- 
vesse ritornare  a lui  ; e così  Castruccio  gli  promiso 
del  tornare. 

Avuta  la  parola  dal  Bavaro  , Castruccio  fece  co- 
mandare alla  gente  sua  che  '1  seguisse  , e subito  in 
grande  fretta  solo  con  la  sua  compagnia  cavalcò  tanto 
che  in  pochi  dì  fue  a Pisa  (a);  di  che  forte  si  me- 
ravigliava la  gente,  come  così  tosto,  ed  in  si  poco 
tempo  giunse  da  Roma  in  Pisa.  In  Pisa  soggiornò 
I Castruccio  alquanti  dì , tantoché  la  gente  sua  vi  fue 
giunta,  cioè  la  gente  eh’  egli  avea  lasciato  in  cammino 
dirieto  a sé;  e poi  cavalcò  a Lucca  e per  lo  contado 
suo , forniendo  tutte  le  castella  di  gente  (3),  come  si 
convenìa  alla. intenzione  ch’egli  avea,  e fornio  bene 
le  Rocche  di  Seravalle , e ''1  castello  fornio  di  parte 
della  miglior,  gente  eh’  egli  avesse  , e faceali  forto- 
mcnte  guerreggiare  la  città  di  Pistoia  ; e così  fece 
fine  a dì  tredici  di  maggio,  i3»8.  L’ anpo  e’ sopra- 
scritti  di  tredici  di  maggio , Castruccio  fece  cavalcare 

(i)  Domandò  parola.  Parola  è per //cenuu  CorK 

(a)  In  pochi  dì  fue  a Pisa.  Castruccio  si  partì  di 
Roma  il  di  primo  di  febbraio,  i3a8  , e arrivò  a Pisa  il 
di  g,  secondo  il  Villani,  lib.  le,  cap.  fio,  con  dodici 
persone  sole , avendo  lasciata  addietro  T altra  gente. 

(3)  forniendo  tutte  le  castella  di  gente.  Forniendo^ 
maniera  antica  , usala  in  molti  verbi  , come  abbiendo  , 
che  è sotto  alla  pag.  i fig,  e fediendo , che  è sopra  alla 
pag-  43.  Corb. 
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la  gente  sua  da  cavallo  e da  piè  in  grai»dissin)a  quan* 
titè,  con  grande  salmaria  di  fornimenti,  e di  trabac- 
che e di  padiglioni,  e di  tutte  altre  cose  pertinenti  a 
oste,  e fece  suo  capitano  generale  M.  Filippo  , tradi- 
tore de*  Tedici  , suo  genero.  Gli  campi  loro  si  può- 
suono  presso  alla  città  un  miglio,  in  quel  di  Bonelle. 
Posti  li  campi  , faciono  dare  il  guasto  intorno  alla 
città  del  biado  (i),  perocché  altro  non  v’era  di  gue- 
stare  , perchè  le  case  che  v'  erano  erano  tutte  guaste 
per  le  grandi  guerre  che  Pistoia  area  avute  lunghis- 
simi ìempi  innanzi. 

raccendo  IVI.  Filippo  tutto  di  guastare  le  biade, 
alcuni  Pistoiesi  usciano  fuori  , e parlavano  con  h>i,  e 
sollecitavanlo  che  Castruccio  ponesse  l'assedio  intorno 
intorno  a Pistoia,  dicendo,  che  se  così  si  facea,  li  Pi- 
stoiesi, non  potendo  essere  soccorsi,  se  li  conveniano 
arrendere  in  meno  di  due  mesi  per  lo  reo  ordine 
che  era  dentro  (a).  E veramente  , se  quelli  dentro 


(i)  Guasto,  ec.,  del  biado.  Biado  e biada  dissero  gli 
antichi , e nel  plurale  biade  e biadora.  Vedi  U Vocab. 
della  Crusca. 

(a)  Per  lo  reo  ordine  che  era  dentro.  I disordini 
di  Pistoia  nascevano  da  questo,  che  ella  era  mal  fornita 
di  gente  e di  vettovaglia , perocché  i Fiorentini  davano 
allora  dugento  mila  fiorini  d’ oro  al  Duca  di  Calabria 
per  anno,  con  obbligo  di  tenere  mille  cavalieri,  ed  egli 
ne  tenea  men  di  ottocento , che  non  bastavano  a guar» 
dare  Pistoia  e tutte  le  castella  di  quel  contorno  ; oltre 
a ciò,  il  Duca  volea  la  signoria  libera  di  tutti  questi  luo- 
ghi, nel  qual  caso  pretendeano  i Fiorentini  che  egli  fosse 
tenuto  a fornirgli  di  vettovaglia,  tanto  più  che  nell’ im- 
padronirsene i suoi  capitani  aveaiio  dato  il  guasto  e ru- 
bato ogni  cosa  , come  di  sopra  si  è veduto  ; onde  nac- 
que che  per  queste  controversie  nessuno  fornì  Pistoia;  - 
onde  ricadde  in  potere  di  Castruccio.  Vedi  il  Villani, 
lib.  1 o , cap.  85. 
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fossono  «ÌTUti  a ordine  di  quello  che  vi  era  , sì  sa* 
rebbono  potuti  tenere  'più  di  due  mesi  più  che  non 
si  tennero;  ed  essendosi  cosi  pure  tenuta  più  di  due 
mesi , non  sarebbe  ritornata  alle  mani  di  Castruccio. 

Lo  disordine  di  quelli  dentro  era  questo  , che  eia* 
scuno  tollea  all’altro  quello  ch’egli  potea  tollero,  senza 
alcuno  pagamento  ; e cosi  si  fece  dal  di  che  M.  Fi* 
lippo  da  Sanguineto  v’entrò  per  lo  Comune  di  Fi* 
renze^  infine  al  di  che  Pistoia  si  rendeo  a Castruccio. 

AI.  Filippo,  capitano  (i),  signihcò  a Castruccio  quello  * 
che  sentia  da  quelli  dentro  ; onde  Castruccio  subito 
cavalcò  a Pistoia  (a),  e per  sue  spie  segrete  si  volle 
certificare  se  quello  che  gli  avea  scritto  il  suo  capi- 
tano era  vero  , o no;  e trovato  del  sì  (3) , mandò  a 
Locca  ed  a Pisa  per  gente  e per  fornimenti  da  cam* 
peggiare,  e puose  intorno  alla  città  oste  generale  con 
più  campì.  Lo  campo  di  Castruccio  fue  nel  molino 
de’Ranemmi,  fuori  delia  porta  al  Borgo.  Lo  campo 
de’  Pisani  si  puose  intra  la  porta  di  Rìpalta  e la 
porta  del  Giardino  ; ed  uno  altro  campo  grosso  si 
puose  in  sulla  Stradr  :tuova  che  viene  da  Firenze, 
cioè  nel  innuistero  delie  Monache  di  San  Disidero, 
dove  fece  fare  un’alta  e grande  fortezza  di  torri  e di 
m bertesche  di  legname  altissima.  Uno  altro  campo  fece 
ponere  tra  la  Pustierla  e Via  Cava,  ed  uno  altro  tra 
rAcquarclia  e’I  Piato. 

Posti  gli  detti  campi  , Castruccio  facea  si  guardare 
ogni  strada  . che  in  f'istuia  non  si  potea  entrare  , nè 
uscire  per  persona  che  uon  fosse  presa  dalle  guardie; 


^i)  Filippi},  capitano.  Intendi  M.  Filippo  Tedici, 
capitano  di  Castruccio. 

(a)  Castruccio  subito  cavalcò  a Pistoia.  Castruccio 
venne  sotto  Pistoia  in  persona  il  di  3o  di  maggio,  i5a8. 

(3)  Trovato  del  si.  Cioè  che  era  vero.  Cosi  più  sotto 
•Ila  pag.  ii5  s Benché  mostrasse  del  ^1.  Corb. 
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e sempre  di  di  e di  notte  facea  traboccare  dentro 
senza  nessuno  .riguardo.  Li  Pistoiesi  s' aflbrzarono 
dentro  di  bertesche  e di  torri  di  legname  per  riparo 
di  quelle  del  campo,  e con  trabucchi  danneggiavano 
forte  quelli  del  campo  di  fuori  , guastando  loro  gli 
trabucchi,  e le  manganelle,  e le  bertesche  di  legname, 
ed  ogni  loro  guarnimento  (i)k  e faceano  nel  campo 
grandissimi  danni , tanto  che  le  castella  loro  non  po> 
teano  conducere  alle  mura  (a)  per  combattere  , come 
Bveano  ordinato.  La  fanlaria  da  piè  che  era  in  Pi> 
stoia,  che  vi  avea  buonissima  brigata,  spesso  uscla  a 
hada1occ.ire  con  quelli  dell’  oste  , e faceano  di  furti  e 
d^ aspre  battaglie*  insieme  , dove  spesso  da  ogni  parte 
n’  èrano  presi  e morti.  Quelli  dentro  ordinarono  d’ar> 
dere  le  castelfa  di  legname  del  campo  de’ Pisani,  che 
erano  tra  Ripalta  e’I  Giardino;  e perchè  non  poteano 
uscire  delle  porte  che  non  fossiono  veduti  da  quelli 
dell’oste,  e cosi  sarebhouo  stati  presi,  o morti,  de* 
liberarono  di  rompere  segretamente  le  mura  da  quella 
parte  delia  città  , e per  la  rottura  di  subito  uscire 
fuori  per  ardere  le  dette  castella.  E lino  dì,  nell’  ora 
di  vespero , fornite  bene  le. mitra  di  balestrieri  Ge* 
novesi  che  erano  in  Pistoia  , ruppono  lo  muro  , se** 
condo  l’ordine  dato,  in- più  k'ti,  ed  useirono  fuori 
valentemepte , e furono  alle  parate  delle  castella  di 
legname  dell’  oste  , ‘ e quelle  per  forza  ruppono  , e 
gittarono  lo  fuoco  lavorato  col  catrame  nelle  dette  ca* 


(i)  Ogni  loro  guarnìmento.Cìoh  difesa^  riparo. 
sopra  alla  pag.  34.  Corb. 

(a)  Le  castella  loro  non  poteano  conducere  alle 
mura.  Castella  diceansi  dagli  antichi  gli  ordinghi  e le 
macchine  militari  per  combattere  negli  assedj  delle  città; 
onde  è incastellato , cioè  armato , o guernilo . di  cotali 
macchine,  come  erano  alcune  navi  che  usavano  in  quei 
tempi,  roentovale  da’yillani. 
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stella  per  modo  che  tutte  1’  arsone  anziché  quelli  de] 
campo  vi  traessono.  E cosi  fatto  , li  .Pistoiesi  torna- 
rono  dentro  a salvamento  con  grandissimo  danno  e 
vergogna  di  quelli  dell'  oste  , e subito  le  rotture  che 
aveano  fatte  per  uscire  fuori  furono  murate  a pietra 
ed  a calcina. 

Castruccio  fece  alTor%are  molto  lo  molino  da  Pog- 
gio , dove  le  guardie  stavano  suso  ; ed  era  si  allo  e 
si  presso  alle  mura  della  città,  che  si  gittavaoo  dalle 
mura  al  molino  le  pietre  con  mano , e fece  fare  una 
via  coperta  dal  mulino  a’  fossi  delle  mura,  e sotto  per 
quella  via  facea  fare  grandi  cave.  Quelli  dentro  rup- 
pono  lo  muro  della  cittade  rimpetto  alla  detta  via 
coperta,  ed  uscirono  fuori,  e percossono  a quelli  che 
guardavano,  ovvero  cavavano;  ed  ucciserne  molti,  ed 
altri  ne  presono  , e tornaronsi  dentro  a salvamento  , 
i3  avendo  guasta  la  via  e le  cave.  Li  Pistoiesi  aveano 
fornita  la  Pieve  a Monte'  Cuccoli  , che  era  presso  ai 
campo  di  Castruccio  a due  miglia  : li  fanti  che  la 
guardavano  erano  da  trenta , e spesso  danneggiavano 
Toste.  Castruccio  ogni  dì  gli  mandava  a Combattere  j 
benché  la  fortezza  erif  tale  che  mai  per  battaglia  non 
*BÌ  sarebbe  avuta  ; ma  mancava  a quelfi  della  fortezza 
la  vettovaglia,  perché  quelli  -di  Pistoia , per  la  grande 
guardia  che  quelli  dell’ oste  faceano,  non  la  poteaoo 
andare  a fornire. 

Vedendo  quelli  della  fortezza  non  potersi  tenere 
per  difetto  di  vettovaglia,  cominciarono  a ttaltare  con 
Castracelo,  e dissono  che  gli  voleano  parlare.  Castruc- 
ciò  andò  là;  quelli  dentro  parlarono  con  lui,  e vo« 
leansegli  arrendere , salve  le  persone  : egli  non  gli 
volle  se  non  per  morti  a sua  misericordia.  E cosi 
durò  Io  trattato  più  dì,  aspettando  quelli  della  for- 
tezza avere  da  Pistoia  alcuno  soccorso;  e non  aven- 
dolo, ed  essendo  loro  in  tutto  venuto  meno  la  vetto- 
vaglia, e sperando  che  Castruccio  avesse  misericordia 
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di  loro,  gli  si  arrenderono  per  morti  , e lasciarongli 
la  fortezza.  Castrur.cio  gli  fece  prendere  tutti  insieme 
e legargli  a una  fune  , e mandògli  al  campo  suo  , e 
tutto  quel  dì  e la  notte  gli  fece  ben  guardare;  e’I  di 
seguente  fece  tutti  gli  F^istolesi  che  v’ erano  appiccare 
per  la  gola  , che  t’  erano  di  buoni  e grandi  cittadini. 
£d  a’ forestieri  a quale  fece  tagliare  il  piè,  a quale  la 
mano  e gli  occhi  , e cui  guastò  per  un  modo  (t),  e 
cui  guastò  per  -un  altro  , e cosi  guasti  gli  mandò  alla 
porta  di  Pistoia.  Quelli  dentro  per  pietà  apersono 
loro  la  porta,  e misergli  cosi  guasti  dentro,  e fecion* 
gli  medicare. 

Gli  parenti  di  quelli  che  Castruccio  area  fatti  im> 
piccare  , che  v'  erano  de*  maggiori  de'  più  gentili  uo- 
mini di  Pistoia,  insieme  con  grande  quantità  d'uomini 
armati,  andarono  alla  prigione  del  Coraune|  dove  erano 
molti  di  quelli  dell’  oste  per  prigioni.  Ed  infra  gli  al- 
tri v’avea  due  fanti  masnadieri  (a)  de’ più  prodi  , e 
più  gagliardi  e crudeli  che  fossono  stati  nell’ oste  di 
Castruccio  , e de’  più  Ghibellini,  e quelli  che  mag- 
giore danno  e maggiore  strazio  aveano  fatto  de'Gueìfì 
di  Pistoia  che  a loro  erano  venuti  a mano.  L’uno  di 
questi  dud  lauti  Ghibellini  cosi  crudeli  contro  a 


(i)  Cui  guastò  per  un  modo,  ec.  Della  voce  gua- 
stare vedi  sopra  alla  pag.  35. 

(a)  Due  fanti  masnadieri.  Masnadiero  , quantunque 
oggi  si  prenda  in  significalo  di  uomo  di  mal  affare , 
scherano,  assassino , o simili , presso  gli  antichi  scrittori 
non  aveva  in  sè  veruna  infamia  ; ma  significava  una 
certa  e determinata  spezie  di  soldati  Lo  stesso  si  dee 
dire  delia  voce  Riibaldo , e di  alcune  somiglianti , che 
per  i cattivi  portamenti  di  cotali  uoraloi  furono  trasfe> 
lite  da  buona  a cattiva  siguiScazione.  Vedi  i Deputati 
sopra  il  Dccamerone,  a car.  117,  e una  dottissima  Dis- 
sertazioue  di  mousig.  Foutauiul  sopra  la  voce  Masnada. 
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Guelfi  ave»  nome  Tìellanda  da  Monte  Gattoli  , e l'al* 
tro  avea  nome  Giohbo  Ha  Vitorino.  Questi  cillaHini  e 
forestieri  per  forza  ruppono  la  prigione , e trassono 
fuori  diciolto  de’  più  rei  ; e come  Io  cavavano  fuon* , 
>4  cosi  lo  tagliavano  a pezzi  , e quale  lo  menavano  alle 
mura,  e quine  T impiccavano  per  la  gola  a*  merli  della 
città  per  vendetta  di  quelli  che  Castruccio  avea  fatti 
. impicrare.  Bellanda  e Giobbe  furono  squartati,  e cosi 
gli  quarti  furono  trabuccali  nel  campo,  cioè  in  quello 
del  battifolle,  dove  stava  Castruccio;  e da  inde  in> 
Danzi  Castruccio  non  ne  fece  mai  più  guastare  ues« 
«uno  che  se  gli  arrendesse. 

Per  lo  poco  ordine,  che  era  intra  quelli  della  terra, 
che  erano  assediati,  della  vettovaglia,  gli  Pistoiesi  vi« 
dono  poco  potersi  tenere,  e però  significarono  al  Co* 
mune  di  Firenze  lo  bisogno  che  aveano  di  essere 
soccorsi  si  di  vettovaglia , si  di  gente  , e sì  di  buono 
provveditore  ; perchè  a loro  parca  che  M.  Simone 
della  Tosa , che  era  dentro  loro  capo  , non  avesse 
quella  diligenza  che  a loro  era  bisogno;  soggiungendo, 
che  se  di  corto  io  Comune  di  Firenze  non  provve* 
deva , convenla  loro  rendere  la  città  a Castruccio* 
Come  gli  Fiorentini  ebbono  questa  novella,  delibera- 
rono di  mandare  per  aiuto  al  Legato  di  Bologna  ; e 
per  questa  cagione  feciono  loro  ambasciadore  M.  Ba* 
ronto  de’ Ricciardi  da  Pistoia,  vescovo  di  Pistoia,  col 
quale  mandarono  alcuni  loro  cittadini  de’  maggiori  e 
e de’ più  nobili  di  Firenze.  Gli  detti  ambasciadori 
furono  al  Legato,  e spuosono  la  loro  ambasciata,  della 
quale  egli  poco  curava  ; ma  tante  ragioni  gli  furono 
assegnate  per  lo  detto  Vescovo,  e per  gli  altri  citta* 
dini  Fiorentini  che  erano  nella  detta  ambasciala,  che 
egli  mandò  al  soccorso  di  Pistoia  secento  cavalieri  (i) 

(i)  Secento  cavalieri.  11  Villani  dice  che  furono  5oo, 
per  li  quali  i Fiorentini  pagarono  al  Legato  diecimila 
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e ']  Maliscalco  suo,  gli  quali  in  poco  tempo  furono  a 
Firenze  ; ed  in  quel  mezzo  i Fiorentini  aveano  rU 
chiesta  J' amistà  Guelfa  di  Toscana,  tanto  che  eraiy> 
assai  bene  provveduti  (i)  di  gente  a cavallo  ed  a pi^. 
Come  la  gente  del  Legato  fue  alquanti  di  riposata  in. 
Firenze,  M.  Filippo  da  Sanguioeto  , il  quale  a quel 
tempo  era  in  Firenze  con  gente  del  re  Uberto  , fue 
fatto  capo  di  tutta  la  gente  che’  Fiorentini  aveano 
rannata  ; e subito  fece  comandare  rhe  ciascuno  lo 
seguisse , e cavalcò  a Prulo , e da  Prato  cavalcò  in 
quel  di  Pistoia  , e puose  lo  campo  suo  a Agliana  (n)s 
Come  Castruccio  senlìo  che  la  gente  de’ Fiorentini 
era  in  Agliana,  temèo  forte  , e fece  riducere  tutti  gli 
suoi  campi  a uno  , e lasciato  parte  della  gente  sua 
presso  a Pistoia,  perchè  riparassono  a quelli  dentro  , 
egli  con  Tavanzo  della  gente  sua  cavalcò  incontro  alla 
gente  de’  Fiorentini,  e la  prima  sera  s’  afforzò  nel  suo 
campo  , sicché  non  temea  che  la  gente  de’  Fiorentini 
lo  potesse  offendere.  L’  altro  di  la  gente  del  Comune 
di  Firenze  mosse  suo  campo,  e venne  verso  lo  campo 
di  Castruccio,  ed  appressossi  a lui  molto  stretta»  hS 
mente  (3).  Fermati  li  campi,  M.  Filippo  da  Sangui» 

fiorini  d’oro.  Per  altro  moltissime  particolarità  di  questo 
assedio  non  si  leggono  nel  Villani , che  sono  in  questa 
Cronica,  e questa  è :ma  delle  còogetture  per  cui  cre> 
dette  il  Borghiuo  che  lo  scrittore  di  essa  fosse  Pistoiese. 

{1)  Assai  bene  provveduti.  Meglio  di  Castruccio,  dice 
il  Villani , perciocché  Castruccio  non  avea  più  di  160^ 
cavalieri , e i Fiorentini  n’  aveano  più  di  3ooo , sènza 
contare  i pedoni. 

(2)  A Agliana,  Di  là  dal  ponte  a Agliana,  e poi  allo 
Capannelle  , dice  G.  V. , lib.  10 , cap.  86. 

(3)  Mollo  strettamente.  Strettamente  qui  vàie  vicinai 
in  poca  distanza.  In  poco  dissimil  modo  il,  Volgarizza» 
tor  di  Palladio  disse  potare  strettamente  per  potar 
corto. 
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neto  e*l  Maliscalco  del  Legato  mandarono  a richie* 
dere  Castruccio  d!  battaglia,  e mandarongli  lo  guanto  (i). 
Castrucclo  lo  prese,  e fece  mollo  onore  a colui  che 

10  recò.  Ciascuno  fece  spianare  dal  lato  suo  per  cora* 
battere.  Castruccio  non  vulea  la  battaglia,  e benché 
mostrasse  del  sì,  sempre  facea  afforzare  lo  campo  suo 
da  quel  lato  donde  credea  che  gli  Fiorentini  potes* 
sono  passare  a Pistoia  ; e così  Castruccio  tenne  in 
parole  gli  Fiorentini  bene  tre  cIL 

Vedendo  gli  Fiorentini  che  Castrucclo  non  volea  la 
battaglia,  allora  M.  Verzìi  di  Landa  andò  ai  passo  per 
prenderlo,  affìneché  la  gente  de*  Fiorentini  passasse: 
la  gente  di  Castruccio  gli  si  fece  incontro  alla  difesa, 
e combatterò  Insieme  grande  parte  d’un  dì:  lo  passo 
era  forte,  orde  gli  Fiorentini,  bene  per  ìspazio  dì  tre 
dì  (a) , ogni  dì  si  prosarono  di  passare , e mai  non 
poterono  per  lo  grande  resistere  che  facea  loro  Ca» 

(1)  MandarongU  lo  guanto.  Cioè  la  disfida  della 
baitaglia.  11  segno  della  disfida  della  battaglia  antica* 
merle  mandavasi  con  un  guanto.  Vedi  il  Bocc. , in 
Gerbino,  ed  il  Pecorone,  Nov.  i della  Giorn.  la,  e sotto 
alla  pug.  i3a  e i38.  Corb. 

(2)  Per  (spazio  di  ire  dì.  Di  otto  di,  dice  il  YillanL 
La  cattiva . riuscita  di  questa  impresa  dal  medesimo 'Vii* 
lari  in  parte  è attribuita  alla  discordia  nata  tra  i capi 
dell’eserci'o  fiorentino,  cioè  tra  Filippo  da  Sanguineto  e 

11  lìlaliscalco  del  Legalo,  la  qual  discordia  si  disse  che 
fu  Tu  mentala  da  Castruccio  col  corrompere  alcuni  con- 
testabili Tedeschi  della  gente  della  Chiesa  ; il  che  è 
molto  credibile  , perchè  Niccolò  Tegrimo  , uno  de’  più 
antichi  scrittóri  della  sua  Vita , dice  che  era  molto  in- 

.clinatu  a ciò:  Pecuniarum  vim  max  imam,  eie.,  in  cor~ 
rumpendis  civibus  , etc. , profundisse  legimus  Castraci 
cium.  E per  maggior  prova  di  ciò  aggiunge, ‘che  gli  era 
capitalo  alle  mani  un  suo  libro  di  conti , in  cui  erano 

^.registrate  mollissime  spese  fatte  a questo' conto. 
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sfraccio.  Vedendo  la  gente  de’  Fiorentini  non  potere 
passare  contro  la  volontà  di  Castruccio  per  soccorrere 
Pistoia,  cavalcarono  tutti  in  quel  di  Pisa,  faccende 
grandissimo  danno  d’  ardere , d’ uccidere  uomini  e 
di  p'gliaie  prigioni,  pensando  che  per'quello  Castruo 
ciò  si  levasse  da  Pistoia , e andasse  loro  incontro. 
Come  Castruccio  vide  gli  Fiorentini  parliti  da  petto 
a lui , subito  egli  e tutta  la  sua  gente  tornarono  a 
campo  incorno  a Pistoia,  e ciascuLio  ripuose  lo  campo 
al  suo  usalo  luogo.  E quantunche  Castruccio  avesse 
ogni  d(  rovelle , e ad  ogni  ora  del  grande  danno  che 
gh  Fióteniini  faceano  in  quello  di  Pisa,  nondlmenp 
mai  non  si  mosse  da  PUtoia. 

Vedendo  quelli  che  ermo  assediati  in  Pistoia  che 
non  erano  soccorsi,  e che  la  vivanda  era  loro  venuta 
SÌ  meno  (i)  che  non.  aveano  pUi  da  mangiare  perire 
dì,  maiularono  alquanti  di  loro,  pure  de’ migliori,  nel 
campo  a trattare  con  Castruccio,  e feclono‘con  lui 
certi  p.  li,  li  quali  portarono  scritti  in  Pistoia,  ben* 
thè  quell'  dentro  non  poteano  credere  essere  ricevuti 
a palli  da  Castruccio,  perocché  lo  cpnosceano'per  h> 

))iù  c.iidele  e pili  spietato  uomo  che  mai  fosse.  Li 
pariti  Ciano  , che  fossono  salve  le  persone  e 1*  avere  , 
escile  chiiinche  ne  volesse  uscire  , ne  potesse  trarre 
ciò  che  gii  parea , salvo  che’l  tesoro  di  Stan  Jacopo 
per  nessuno  se  ne  potesse  cavare:  dicesi  che  se  noa 
fosse  la  cavalcata  che  feciouo  gli  Fiorentini  .allora  in 
quel  di  Pisa,  Castruccio  non  arebbe  fatto  quelli  patti 
a quelli  di  Pistoia  eh’  egli  fece;  ma  che  avea  delibe» 
rato , se  si  volessono  arrendere , di  non  pigliarli  mai  i \d 
sa  non  per  prigioni  , o mòrti. 

■.  Falli  gli  patti,  l’altra  mattina,  a di  tre  d’agosto,  i5i8, 

’U  . - 

La  vivanda  era  loro  venula  sì  meno.  Frane,  la 
vìande;  oggi  più  comunemente  diciamo  il  vivere  e i 
viveri.  Corb. 
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gli  Pistoiesi  che  erano  assediati  in  Pistoia  renderono 
la  terra  a Casiruccio  , e gli  Ghibe1tÌDÌ  vi  tornarono 
dentro.  Molti  Pistoiesi  n’uscirono,  e trassbnne  dimolu 
roba,  e vìa  più  n’arehbono  tratta,  se  non  che  la  gente 
di  Caslruccio  ,*ed  i Ghibellini  , che  vi  erano  tornati 
dentro,  cominciarono  a rubare  gli  Guelfi  die  n*usci> 
vano , ed  a tagliare  loro  le  funi  delle  some  che  ne 
portavano  di  fuori  ; ed  in  questo  passo  nulla  fue  aU 
teso  a’Giielfi  che  ne  voleaoo  uscire  dì  quello  che  fué 
loro  promesso  per  Caslruccio.  Usciti  dì  Pistoia  quelli 
Guelfi  che  ne  vollono  uscire,  Caslruccio  rientrò  ia 
Pistoia,  e quello  medesimo  di,  dopo  desinare,  egli 
cavalcò  a Lucca.  Quando  la  gente  de’  Fiorentini  ch^s 
erano  in  quello  di  Pisa  sentlo  che  era  renduta  a Ca- 
strucclo,  e che  Caslruccio  era  andato  a Lucca,  subito 
si  tornarono  verso  Firenze,  e Caslruccio  andò  a Pisa 
per  guardia  di  quella.  Grande  -danno  riceverò  li  Pi« 
sani  di  quell’andata  ché  feciono  gli  Fiorentini  sul 
contado  loro. 

Essendo  Caslruccio  signore  di  Pisa  , di  Lucca  e di 
Pistoia  , ed  avendo  sempre  avuta  vittoria  d’ ogni  sua 
impresa  , e di  ciò  avendo  grande  gloria  , poco  stanto 
lo  prese  grande  infenr.ità,  e dicesi  che  fue  per  .lo 
grande  affanno '(i)  che  sostenne  per  volere  ricoverare 


(i)  Lo  prese  grande  infigrmUà,  ec.,  per  lo  grande 
affanno., ho  stesso  dice  anche  il  Villani;  ma  il  Segreta- 
rio Fiorentino  e il  Tegrimo  nella  sua  Vita  dicono  che 
prese  il  male  perchè  dopo  la  battaglia,  essendo  sudalo, 
si  mise  a stare  a un  venticello  che  tirava  lung’Àmo , 
imperciocché  suppóne  il  Machiavelli  avanti  la  recupera- 
zione  di  Pistoia  un  fatto  d’arme  tra  i Fiorentini  e Ca-> 
strucclo;  ma  il  nostro  scrittore,  ed  il  Villani  ancora,  di*^ 
cono  espressamente  che  Caslruccio  non  volle  mai  venire 
a battaglia , quantunque  sfidato  e provocalo  , nulla  cu« 
rando  che  i-  Fiorentini  corseggiassero  nel  Pisano,  la  che 
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Pistoia.  Epii,  conoscendosi,  e volendo  provvedere  che 
gli  figliuoli  non  perdessono  la  sipnoria  delle  terre  che 
egli  avea  loro  acquistale,  ordinòe  che  se  egli  morisse 
di  quella  infermità,  che  la  sua  morte  si  tenesse  se» 
greta  infine  che  gli  figliuoli  avessoho  ripresa  la  si* 
gnoria  di  Pisa,  di  Lucca  e di  Pistoia;  e fecesi  menare 
tutti  e tre  gli  suoi  figliuoli  , cioè  Giovanni,  Arrigo  e 
Valerano  , e raccomandògli  a quelli  che  erano  di  suo 
consiglio,  e ordinòe  con  loro  che  uno  di  nomato  cor* 
Tessono  Pisa  , Lucca  e Pistoia  per  gli  suoi  figliuoli  , 
dando  prima  l’ordine  che  tutte  Tossono  bene  fomite 
di  gente  a loro  stanza  , sicché  nessuno  si  potesse  le* 
Vare  contro  a loro.  E fatto  questo  , :;ujito  queste  tre 
terre  furono  bene  fornite  per  loro  , e spezialmente 
Pisa,  perocché  tutti  gli  Pisani  desideravano  d’uscire 
delle  inani  di  Caslruccio  ; e pochi  dì  stando  Castruc* 
ciò  niorio.  Adi  5 di  settembre  morio  Caslruccio  in 
JliUcca  ; a di  io  di  settembre  si  pubblicò  la  morta 
6ua;  a di  i4  di  settembre  fue  seppellito:  era  sialo 
eignore  dodici  anni  e tredici  di  (i). 

Morto  Castruccio,  fue  temilo  celato  la  morte  sua 
tanto  ebe  per  gli  figliuoli  si  corse  Pisa  , Lucca  o Pi* 
stola  senza  alcuno  contasto  ; e nel  correre  di  queste 
citladi  si  gridava  : Vivano  gli  Duchini.  Corse  le  terre,  < 
si  palesò  la  morte  di  Castruccio  , e fue  seppellito  lo 

conviene  anco  il  Tegrimi.  Sarebbe  bene  poter  sapere 
onde  traesse  il  Segretario  Fiorentino  le  sue  notizie  della 
vita  di  Castruccio,  per  giudicare  a cui  si  dovesse  in  co- 
tal  bisogna  prestar  maggior  fede. 

(i)  Era  stato  signore  »a  anni  e i3  dì.  Castruccio 
divenne  signore  di  Lucca  il  di  io  d’aprile  del  i3i6, 0 
morì  il  dì  .3  di  settemiirc , 1 3:i8  , in  età  di  anni  47  , 
conforme  dicono  il  Tcgriuio  e il  Manelti , il  quale  de- 
scrive anche  le  solenni  essequle  che  gli  furono  fatte, 
ella  pag.  io49  del  Tomo  XIX  degli  Scrittori  Italiani. 
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corpo  suo  a grandissimo  onore  alla  chiesa  de’  Frali 
Predicatori  in  Lucca,  Della  morte  di  Castruccio  fue 
fatto  grande  lamento,  e fu  tenuto  che  fosse  morto  lo 
pili  sàvio  , e ’l  più  prò,  e ’l  più  magnifìco  signore, 
e n più  bene  avventuroso  uomo , e quello  che  mag> 
gioii  e più  notabili  cose  avea  fatte  che  nessuno  che 
fosse  morto  innanzi  a lui  signore  più  di  dugento 
anni  passati. 

Ora  gli  figliuoli  di  Castruccio  signoreggiano  Pisa  , 
Lucca  e Pistoia  , e’  loro  contadi  senza  contradizione, 
sicché  di  loro  non  diremo  più  nulla  ora;  ma  tome- 
remo  a dire  del  Bavaro  e dell’  antipapa  Niccola  , gl  i 
quali  Castruccio  lasciò  a Roma  quando  Castruccio  se 
ne  partì  per  la  perdila  di  Pistoia.  Come  Castruccio 
fue  morto,  la  novella  n'andò  a Roma  al  Bavaro  e 
all’  antipapa  Niccola,  li  quali  di  ciò  furono  forte  do- 
lorosi , pensando  d’avere  perduto  tutto  lo  maggiore  e 
lo  miglior  consiglio  ed  aiuto  che  avessono,  e che  nel 
tutto  gli  convenia  partire  di  Roma  per  necessità  della 
moneta , che  non  poteva  avere  avuta  da’  Romani  per 
pagare  gli  suoi  soldati.  Stando  cosi,  gli  Pisani  , come 
persone  che  none  stavano  volentieri  sotto  la  signoria 
de’fìgliuoli  di  Castruccio,  scrissero  al  Bavaro,  che  gli 
piacesse  di  tornare  a Pisa,  perocché  gli  figliuoli  di 
Castruccio  gli  aveano  tolto  la  città  di  Pisa.  Avuta 
questa  novella  il  Bavaro,  subito  fece  comandare  alla 
gente  sua  che  s’apparecchiasse  di  cavalcare. 

Fatto  1’  apparecchiamento  , lo  Bavaro  e T antipapa 
Niccola,  e’suoi  Cardinali  con  la  loro  gente  uscirono 
di  Roma  per  Maremma  (i).  Quando  furono  presso  a 


(i)  Uscirono  di  Eoma  per  Maremma,  s*ac«orda 
in  ciò  il  Villani , il  quale  suppone  che  Lodovico  il  Ba- 
varo si  partisse  di  Roma  qualche  tempo  prima  della 
morte  di  Castruccio , avendo  con  esso  convenuto  di 
guerreggiare  e distruggere  unitamente  con  lui  ì Fioren- 
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Grosseto,  a stanza  de’Gbìbellini  usciti  s'attendarono 
intorno  alla  terra  con  promessa  avuta  da’  Gbibellini 
che  la  terra  gli  sarebbe  data.  Quelli  dentro  non  la 
vollono  rendere , onde  lo  Bavaro  gli  fece  fortemente 
combattere  (i)  , tanto  che  parte  degli  steccati  e delle 
mura  gli  fece  mettere  in  terra.  La  gente  del  Bavaro  si 
ritrassono  un  poco  indrieto  per  pigliare  lena,  e per  rin> 
frescarsi  per  dare  la  seconda  battaglia.  E mentre  che 
stavano  così,  al  Bavaro  vennono  messi  da  Pisa  speziali, 
che  li  figliuoli  di  Castrnccio  s’afforzavano  in  Pisa  di 
gente  per  non  lasciarvelo  entrare,  e che  per  Dio  ca« 
valcasse  tosto  senza  indugio  ; di  che  egli  deliberò  di 
partirsi  senza  più  combattere,  dicendo  che  meglio  era 
andare  per  Pisa  , che  aspettare  di  vincere  Grosseto  , 
e così  cavalcò  verso  Pisa.  Gli  Grossetani  di  questa 
partita  furono  molto  allegri,  perocché  aveano  giò  preso  ii6 
partito  di  non  aspettare  la  seconda  battaglia  , ma 
prima  dargli  la  terra.  Come  lo  Bavaro  e l’Antipapa 
furono  presso  a Pisa  (a) , li  Pisani  andarono  loro  in- 
contro , e misonli  in  Pisa  con  grande  festa. 


tini.  Vedi  il  Uh.  io,  cap.  98,  99  e 100.  Wega  simil- 
mente il  Villani  che  il  Bavaro  facesse  la  vìa  di  Ma- 
remma, coma  si  dice  qui  ; ma  dice,  che  partito  di  Roma, 
andò  a Bolsena,  e di  lì  a Viterbo,  e poi  a Todi;  e quivi, 
avendo  avuta  In  suddetta  ambasciata  de’Pisani,  deliberò 
di  andare  a dirittura  a Pisa. 

fi)  GU  fece  forlemenie  cemhattere.  Narra  il  Villani 
che  il  dì  i5  di  settembre  arrivò  il  Bavaro  a Grosseto , 
che  quattro  giorni  vi  stette  all’assedio,  e che  quivi  seppe 
]a  morte  di  Castrnccio  , e che  i figliuoli  di  esso  cransi 
impadroniti  di  Pisa;  e ciò  toma  auche  col  tempo  della 
morte  di  Castruccio,  che  seguì,  come  si  é dello,  a’ 3 
di  settembre. 

(2)  Come  lo  Bavaro  e l’jfntipapa  furono  presso  a 
Pisa.  Qui  parimente  Io  scrittore  di  questa  Cronica  non 
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Come  gli  figliuoli  di  Castrucciu  seppono  che  U Ba- 
Taro  era  in  Pisa,  subito  eglino  sen’  uscirono,  e anda« 
ronsene  a Lucra  per  paura  del  Bavaro.  Lo  Bavaro 
rim?se  signore  di  Pisa  , e riformò  la  città,  e fecevi 
un  Vicario  (i),  e riformò  a suo  soldo  tutta  la  gente 
che  era  stata  con  lui  a Roma,  ed  ancora  soldò  nuove 
brigate.  L’Antipapa  Niccola  ten-a  la  Corte  in  Pisa,  e 
privava  arcivescovi  , vescovi  , ed  altri  prelati  Guelfi, 
ed  in  loro  luogo  ponea  de’ Ghibellini  , cioè  chi  meglio 
pagava;  ed  era  tanto  corso  lo  fatto  delia  simonia,  che 
non  vi  si  poteà  più  avere  beneficio,  che  chi  lo  volea 
non  si  ricomperasse  dal  Bavaro.  In  luogo'  del  vescovo 
di  Pistoia,  che  era  Guelfo,  ed  arra  nome  M.  Baronto' 
de’  Ricciardi,  mise  fra  Giovanni  de’  Sodogi  , io  quale 
era  Ghibellino,  ed  era  dell’Ordine  de’ Frati  Romitani. 
In  Lucca  privò  il  vescovo,  perchè  era  Guelfo,  e mi- 
sevi  un  Ghibellino;  e così  fece  in  tutte  le  terre  Ghi« 
beUiue  d’Italia,  dorè  puteo.  Assai  città  furono  che 
non  riceverò  i vescovi  che  erano  per  l’Antipapa  man> 
dati  loro , perché  parca  che  fosse  cosa  di  grande  re* 
sia  , e che  ragionevolmente  non  dovesse  durare  • e 
cosi  poco  durò  ciò  che  l’Antipapa  fece,  e ritornò 
ogni  cosa  nel  pristino  stato. 

Lo  Bavaro  , stando  in  Pisa  (a)  , pensò  volere 


conviene  col  Villani,  il  qual  dice  che  l’antipapa  Niccola 
arrivò  a Pisa  in  circa  a tre  mesi  dopo  Lodovico  , cioè 
a di  3 di  gennaio,  e narra  l’incontro  e il  ricevimento 
fattogli  dallo  Iinperadore  Vedi  il  lib.  io,  cap.  1 16. 

(i)  Fc  «•  i lin  Sicario.  Questi  fu  Tarlatiiio  de’ Tarlati 
d’A  rezzo. 

(i)  Lo  Bitvaro  , stando  in  Pisa.  Qui  nel  margine 
deir  edizione  de’ Giunti  è la  seguente  postilla:  i3i8,  a 
dì  7 .'iellemhre.  Ma  pare  clic  vi  sia  errore,  e che  ia 
vece  di  settembre  debba  dire  ottobre,  si  perchè  la  oc- 
cupazione di  Lucca  latta  dal  Bavaro  segui  in  questo 
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Lucca  (i);  e trattò  co’Tedeschi  die  vi  erano  di  do- 
vere dare  loro,  ed  avere  l'entrata,  ed  eglino  liti  pro^ 
niisoDO,  e diederlili  per  lo  castello  della  Costa  , che 
Oastruccio  v'avea  fatto  fare,  nel  quale  i detti  Tede- 
schi dimoravano  per  loro  stanza.  Di  questo  gli  figliuoli 
di  Castruccio  si  meravigliarono,  e temerono  forte  di 
Ini.  Lo  Bavaro  dispuose  loro  della  signoria,  e presela 
per  sé,  e nondimeno,  per  la  memoria  del  padre  loro 
Castruccio  , diede  loro  grande  entrata , di  che  si  po- 
teano  bene  mantenere  in  stato.  In  Lucca  era  una 
gente  di  Tedeschi,  che  erano  contro  al  Bavaro  , e 
voleaoo  Lurca  per  loro  , ed  uno  dì  levarono  la  città 
a remore  (o).  Lo  Bavaro  mise  fuori  la  gente  sua  , e 
fereli  schierare  in  sulla  piazza  dì  San  Michele.  La 
battaglia  sì  cominciò  tra  loro  e* Tedeschi,  e fue  molto 
aspra  e crudele:  la  gente  del  Bavaro  mise  fuoco  in- 
torno nelle  case  della  piazza , e se  così  non  avessono 
fatto,  erano  perdenti.  I>i  quc'Sto  la  città  ricevèo  grando 
danno,  perocché  si  può  dire  che  ardesse  lo  più  bello 
di  Lucca. 

Lo  Bavaro  rimane  signore  della  città,  e inde  a po-  119 
chi  di  la  diede  per  denari  a M.  Gherardino  degli 
Spinoli  (3)  da  Genova  ; ed  in  quelli  medesimi  di  ebbe 


mese,  sì  perchè  di  settembre  l’ Iinperadore  era  ancora 
nel  distretto  di  Roma,  come  si  è veduto  di  sopra. 

(i)  Pensò  volere  Lucca.  Uno  de’ pretesti  che  prese 
il  Bavaro  di  tor  Lucca  a’  figli  di  Castruccio  fu  che 
avessono  tenuto  trattato  co’  Fiorentini. 

(a)  Uno  dì  levarono  la  cijttà  a romore.  Ciò  fu  i| 
di  16  dì  marzo,  iSag  ; ma  in  questo  tempo  erano  sue» 
cedute  diverse  altre  mutazioni  nella  città  di  Lucca , le 
quali  tace  il  nostro  scrittore  , e si  hanno  da  G.  V.« 
lib.  IO,  cap.  108  e ia6. 

(3)  la  diede  per  danari  a M.  Gherardino  degli 
Spii.oU  lo  questi  tempi  Lucca  ebbe  più  padroni.  Dopo 
Istorie  Pistoiesi  i5 
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deoari  assai  da  IVI.' Azzo  Visronli  (l)  , e rendctlegli 
la  signoria  di  Ululano.  IW.  Galeasso  Visconti  mono  a 
Pescia  (9)  di  malattia  eh’  ei  prese  stando  con  Ca* 
filrurcio  nell’oste  intorno  a Pistoia.  Lo  Oavaro  , avuti 
li  denari  di  Lucca  da  IVI.  Glierardino,  e quelli  che 
gli  diede  IVI.  Azzo  per  la  ritornata  di  Melano  > subito 

die  fu  presa  dal  Bavaro,  era  stata  ripresa  da’  figliuoli  di 
Castrnccio,  accordatisi  con  un  certo  Tedesco,  lasciatovi 
per  Vicario  da  Lodovico  ; poi  tornovvi  il  Bavaro , e la 
riprese  ; e poscia  partitone  ìasciovvi  Francesco  Intermi- 
nelli  per  suo  Vicario,  che  era  neinico  de’ Sgliuoli  di 
Castruccio;  e ciò  seguì  alla  6ne  di  marzo  del  iSug.  Poi, 
ud  mese  di  aprile,  Lucca  fu  occupata  da  una  coinpa* 
gnia  di  Tedeschi,  che  per  diffalta  di  paghe  s’  erano  ri- 
bellati dal  Bavaro,  c andavano  danneggiando  e vagando 
per  la  Toscana.  Costoro  poi,  alla  6ne  d’agosto  seguente, 
non  essendo  convenuti  co’  Fiorentini , la  renderono  a 
Gberardiuo  Spinola  per  trenta  mila  Burini , ed  esso  ne 
jirese  possesso  a’ 9 di  settembre.  Sicché  non  fu  l’Impe- 
radore  che  vendesse  Lucca  allo  Spinola,  come  asserisce 
qui  il  nostro  scrittore.  Vedi  G.  V.,  lib.  io,  cap.  i45. 

(i)  Tibhc  danari  assai  da  M.  j4zzo  Risconti.  Ma  si 
dee  osserv.nre  che  anche  qui  il  nostro  scrittore  confonde 
i tempi,  perchè  la  conferma  d’Azzo  nella  signorìa  di 
Milano,  fatta  da  Ixidnvico,  seguì  molto  prima  della  ven- 
dita di  Lucca  fatta  allo  Spinola , cioè  a’  ig  del  gennaio 
precedente,  come  mostra  evidentemente  il  Vill.nni,  e in 
questo  tempo  ebbe  il  Bavaro  i danari  da  Azzo  in  somma 
di  ii5  mila  Borinì. 

(a)  Mario  a Peseta.  Dice  Wiccolò  Tegrimo,  nella  Vita 
dì  Castrnccio  , che  Galeazzo  morì  nel  medesimo  giorno 
e ora  di  Castruccio  appunto , e che  essendo  fra  loro 
■micissimi,  udita  Galeazzo  la  malattia  di  Castruccio,  vo- 
lea  liirsi  portare  di  Pistoia  a Lucca , ove  esso  era  ; ma 
per  la  violenza  dei  male  fu  costretto  a fermarsi  a P&- 
sgia,  dove  mori. 
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si  parli  di  queste  contrade,  e tomossi  in  Suo  paese  (i), 
e lasciò  in  Pisa  1’  antipapa  (2)  Fiiccola,  senza  fargli  a 
sapere  di  sua  partita  neente. 

Come  l’Antipapa  sentio  che’l  Bavaro- era  partito, 
subito  disfece  Ja  Corte , e per  paura  si  nascose  in 
un  segreto  luogo,  e tutti  gli  suoi  Cardinali  ed  altri 
prelati  si  partirono  , lasciando  l’abito,  e chi  vesten- 
dosi come  secolare,  e chi  in  altro  modo  per  non  es- 
sere conosciuti.  Molti  di  loro  furono  presi , e menati 
al  Legato,  che  era  in  Bologna  per  Sa  Chiesa  di  Roma, 
e tutti  quelli  che  vollono  conoscere  lo  loro  errore  fue 
perdonato  loro  , e furono  rilasciati , e ritornarono  al 
loro  ordine.  Alcuno  ve  n’  ebbe , che,  persistendo  nel- 
l’errore  suo,  fue  per  lo  Legato  condannato  per  ere- 
tico, ed  arso.  L’antipapa  Niccola,  secondo  che  si  dice, 
fue  preso  dal  Conte  ^3) , che  signoreggiava  Pisa  , e 


(1)  Tornassi  in  suo  paese.  Anco  in  questo  luogo  non 
è troppo  esatto  nella  sua  narrazione  questo  scrittore , 
perchè  è certissimo  che  l’ Imperadore , partito  di  To- 
scana, si  fermò  io  Lombardia  a guerreggiar  co’  Visconti, 
co*  quali  s’era  disgustato,  dall’aprile  del  i32g  fino  all’ot- 
tobre vegnente , nel  qual  tempo , avuto  nuove  <lella 
morte  del  Duca  d’Austria,  suo  competitore,  si  tonjò  in 
Aleinagna.  Vedi  il  Villani,  lib.  10.  cap.  i5o  e i48. 

(a)  Lmscìo  in  Pisa  l'Antipapa.  11  Villani,  al  cap,  1^6 
del  iib.  IO,  dice  che  Lodovico  lasciò  l’Antipapa  in  guar- 
dia al  conte  Fazio  da  Donoratico,  che  il  tenea  in  tin 
suo  castello  in  Maremma.  Donoratico  era  tm  castello  di 
Maremma,  che  in  qiic’ tempi  apparteneva  a’Conti  della 
Giierardesca. 

Fne  preso  dal  Conte.  Il  Bavaro  , come  abbiamo 
detto,  lasciò  rAoiipapa  in  custodia  ai  conte  Fazio  d>’lla 
Giierardesca  , o sia  da  Donoratico  -,  il  che  saputoli  d» 
papa  Giovanni  in  Avignone,  trattò  co’  Pisani  e col  Conte 
che  gli  i'usse  consegnato;  e donò  al  Conte  Munieinasci , 
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mandato  celalainente  a papa  Giovanni  a Vignone  ; di 
che  papa  Giovanni  fue  molto  contento,  e già  non  gli 
rendeo  però  mal  merito  (i)  di  cosa  che  egli  avesse 
fatta  contro  a lui,  nè  contro  a Santa  Chiesa;  anzi  lo 
fece  bene  stare  , e pili  volte  predicò  lo  suo  errore,  e 
di  chi  fatto  1*  avea  Antipapa  , di  ciò  abominando  lo 
Bavaro  e ’l  suo  consiglio,  e forte  biasimava  le  sue 
operazioni , e poco  tempo  visse  (a);  e papa  Giovanni 
lo  fece  soppellire  (3)  a grande  onore. 

In  quello  tempo  lo  Legato,  che  era  in  Bologna  pef 
papa  Giovanni  e per  la  Chiesa , e tenea  Bologna  e 
Piagenza  , e quasi  tutta  Romagna , e la  Marca  , e cui 
tenea  per  forza , e cui  per  paura  (4) , ed  avea  fatte 


castello  che  apparteneva  alP arcivescovado  di  Pisa  (ed 
anche  oggidì  gli  s’appartiene,  benché  sia  rovinato),  e 
altri  benefìzi  ecclesiastici  ; ad  a’  Pisani  fece  altri  doni , 
ed  in  specie  venti  di  loro  fece  cavalieri  papali,  man* 
dandogli  venti  robe  da  cavalieri  ; onde  poi  nel  mese  di 
luglio  del  i33o  su  due  galere  provenzali  niandaronlo  in 
Avignone  , ed  ivi  giunse  a’  a4  d’  agosto. 

( I ) Non  gli  rendèo  però  mal  merito.  Né  pur  troppo 
buono,  perché  se  lo  fece  venir  dinanzi  a dimandar  per> 
dono  col  capestro  al  collo  , e tennelo  sotto  cortese  prì» 
gione  finché  visse;  ma  dice  cosi  il  nostro  scrittore,  per- 
ché papa  Giovanni  noi  fece  ardere,  come  avea  fatto  il 
Legato  d’ alcuni  suoi  seguaci.  Vedi  il  Villani,  lib.  io  , 
cap.  i6i. 

(a)  Poco  tempo  visse.  Visse  in  questo  stato  tre  anni 
e un  mese  , secondo  il  Villani. 

(3)  Lo  fece  soppellire.  Nella  chiesa  de*  Frati  Minori 
di  Avignone  , in  abito  di  frale. 

( i)  Cui  tenea  per  forza , e cui  per  paura.  Cui , 
nome  relativo,  fu  da' buoni  scrittori  usato  leggiadramente 
in  tutti  i casi,  salvo  che  nel  retto.  Il  Cinonio  però  dice 
che  anche  uel  retto  fu  talora  usato  da  Fazio  liberti,  nel 
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fare  in  parte  delle  terre  » per  guardia  di  quelle  , di 
belle  e forti  castella  , e ficcale  ben  guardare  a sua 
petizione,  Bologna  signoreggiava  aspramente,  e quasi 
tutta  la  fece  murare  di  nuovo  intorno,  e fecevi  fare 
entro  un  bellissimo  e forte  castello  , nel  quale  egli 
stava  per  sua  sicurtà  con  grande  gente,  e leccio  fare 
in  sulle  mura  dal  lato  di  verso  Ferrara;  egli  lo  facea 
s)  guardare,  cbe  per  la  porta  di  quello  non  s’entrava 
senza  la  sua  parola.  À certi  de’  maggiori  cittadini  di 
Bologna  , cioè  quelli  che  dal  Legato  riceveano  più 
grazie,  venne  in  pensieri  di  volere  torre  la  città  al 
Legato  (i),  e d’ucciderlo,  o di  cacciarlo  fuori.  Trat> 
taudo  questi  cittadini  con  Toro  da  Panago  (i)  e con 
Alherghtttino  (3)  da  Faenza,  deliberarono  cbe  ciò  non 
poteva  avere  effetto  se  non  aveano  con  loro  altra 
gente  forestiera  ; onde  con  grande  deliberazione  pre> 
sono  di  manifestarsi  a uno  grande  Conostabile  del 


Diltamondo,  alla  maniera  siciliana;  nel  che  però  egli 
prese  sbaglio,  fidandosi  delle  cattive  stampe  di  quell’o- 
pera , perchè  ove  in  quelle  si  legge  cui  ne*  luoghi  da 
esso  riportati,  i Testi  a penna  hanno  chi:  il  qual  errore 
fu  seguitato  nella  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca 
del  ifigi  , ed  a’  predetti  esempj  del  Dittamondn  scor- 
retti fu  aggiunto  uno  del  Boccaccio,  nella  Griselda,  non 
bene  inteso  , perchè  quivi  cui  è quarto  caso,  non  mica 
retto , come  a chi  bene  il  considera  manifestamente 
apparisce. 

(1)  Venne  in  pensieri  di  volere  torre  la  città  al 
Legato.  Questa  congiura  contro  al  Legato  successe  del 
mese  d’ottobre  del  i3ag 

(2)  Toro  da  Panago.  Cioè  Ettore  de’  Conti  da  Pa- 
nago; e cosi  il  chiama  il  Villani. 

(3)  Albergheltino.  Leggi  Alberghettino  ^ sebbene  nel 
Testo  è Albertino;  ma  cosi  ha  da  dire,  e di  sotto  sta 
bene.  Borgh. 
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Legato,  e ordinarono  che  lill  dicesse  M.  Giovanni, 
giudico  (1).  uno  de’ Sabatini  (7)  di  Bologna,  lo  quale 
lue  uno  de’  pili  caporali  a dare  in  prima  Bologna  alla 
Chiesa.  M.  Giovanni  manifestò  lutto  lo  trattato  al  Co* 
Dostabile  , dicendogli  li  nomi  di  quelli  che  erano  nel 
trattato,  e promettendogli  di  dargli  denari  assai,  e di 
fargli  vantaggi  assai. 

Manifestato  tolto  lo  trattato  , Io  Conostablle  disse 
sì  volca  sopra  ciò  pensare,  e poi  risponderebbe  ; e 
partissi  da  M.  Giovanni  pili  tosto  che  poteo , e cela- 
tamenle  n’  andò  al  Legato,  e dissegli  quello  di  che 
egli  era  richiesto.  Lo  Legato  gli  disse  che  andasse 
dirieto,  e da  capo  si  facesse  dire  li  nomi  de'  tratta- 
tori,  e ’l  modo  si  dovea  tenere.  Lo  Conostabile  ri- 
torna a tM.  Giovanni  , e disse  di  volere  attendere  al 
fatto.  M.  Giovanni  gli  disse  li  nomi,  che  furono,  prima 
l’Arciprete  de’Galluzzi,  Toro  da  Panago  , Alberghet- 
tino  da  Faenza  , INanni  de’  Dotti  , Niccolò  Florani  , e 
molti  altri  cittadini  di  Bologna  grandi,  li  quali  sa- 
rebbe lungo  a scrivere  li  nomi  Ipro.  Saputo  questo, 
lo  Conostabile  si  partìo  celatamente  , e andonne  al 
Legato,  e contògli  tutti  gli  scritti  per  nome. 

Come  lo  Legato  ebbe  saputo  dal  Conostabile  Io  fatto 
tutto,  e Tordine  che  era  preso  contro  a lui,  e li 
nomi  di  coloro  che  allendevano  al  fatto  , fus  molto 


(i)  Giovanni , giudice.  Giudice,  cioè  dottore.  Corb. 
11  Varchi,  nel  terzo  libro  delle  Storie,  a car.  67,  il  dice 
chiaramente r Le  quali  arti  erano  queste,  giudici  e notai, 
che  giudici  si  chiamavano  anticamente  in  Firenze  i dot- 
tori delle  leggi,  ec.  E giudice  chiamò  il  Bocc.  M.  Ric- 
ciardo da  Chinzica , dottore  di  legge  : A me  non  parve 
mai  che  voi  giudice  foste  , anzi  mi  paravate  un  ban- 
ditore di  sacre  e di  feste. 

(a)  Uno  de* Sabatini.  Cioè  Guido  Sabatini,  che  cosi 
avea  nome  costui  ^ come  si  ricava  dal  Villani. 
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dolente,  pensando,  come  savio,  che  se  volea  cessare 
da  se  il  pericolo  (i),  convenla  che  mettesse  mano  ' ‘ 
addosso  a de’  maggiori  cittadini  di  Bologna,  e ad  altri 
' assai;  e*  però  mostrava  de!  fatto  pure  non  sapere 
neente.  E quando  al  Legato  parve  tempo,  mandò" peV 
M.  G iovanni,  ed  egli  andò  a lui.  Lo  Legato  gli  mo- 
strò buon  volto  , e per  maoo  lo  prese,  e menollo  in 
una  segreta  camera  , e cominciollo  a domandare  del- 
r ordine  del  trattalo  che  egli  e gli  altri  teneano  versò 
lui,  e noniinògli  molti  de’ caporali  del  trattato.  Quando 
RI.  Giovanni  intese  quello  che  lo  Legato  dicea,  e che 
•apea  tutto  appunto  lo  fatto  come  stava , e sapea  li 
nomi  di  quelli  che  erano  nel  trattato,  e veggendoti 
in  luogo  che  gli  convenia  usare  la  verità  , domandò 
misericordia  e perdonan/a  , dicendo  di  dire  lo  vero 
e cosi  gli  disse  per  ordine  tutto  ciò  che  era  ordinato 
contro  a lui  , e chi  lo  facea. 

Udito  che  lo  Legato  ebbe  il  fatto , subito  fece  pi- 
gliare Alberghettino  (a),  Nanni  de’ Dotti,  e Niccolò 
’ Florani.  Quando  Toro  da  Panago  sentì  la  presura  de’ 
detti , egli  n’andò  a Modona  (5).  L’Arciprete  de’  Gal- 

(i)  Cessare  da  sè  il  pericolo.  Cessare  per  allonta-' 
/tare , scansare.  Cosi  il  Bocc. , in  Ckicchibio  cuoco  : 
Cessò  da  sè  la  mala  ventura;  e altrove  ancora.  F.  Jac. 
Tod. , a,  3a,  47  , 1 

Per  mio  consiglio  cessati , 

Se  al  foco  star  ti  noce. 

Gradi  di  S.  Girolamo:  Cessate  li  vostri  mali  pensieri 
dinanzi  alli  miei  occhi. 

(1)  Pigliare  Alberghettino.  Alberghettino  era  irrilaló 
contro  al  Legato,  perchè  lo  avea  privato  della  signoria 
di  Faenza,  e’I  facea  stare  a Bologna.  * 

{^)  N’ andò  a Modona.  Narra  il  Villani,  lib.  10. 
cap.  '49  » che  costui  già  era  fuori  di  Bologna,  percht 
tra  i coiigiurati  s’era  convenuto  che  egli  stesse  di  fuori 
ad  ammassar  le  truppe  per  venire  poi  a Bologna,  a cao- 
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luzzi  non  si  parli,  perchè  gli  parca  d’essere  si  grande 
al  che  lo  Legalo  non  credea  gli  facesse  novilè.  Lo  Le» 
gaio  mandò  per  lui  , ed  egli  compario  con  grande 
compagnia.  Lo  Legalo  lo  ritenne  , e fece  xlire  alla 
compagnia  eh’  era  ita  con  lui  , che  si  partissono  tutti 
del  palagio  : eglino  per  paura  si  partirono  , e l’ÀrcU 
prete  fue  iniso  in  una  camera  a buona  guardia.  Lo 
liegalo  mandò  M.  Giovanni  al  rettore  di  Bologna,  che 
v’era  M.  Biagio  de’ Tornaquinci  da  Firenze,  e man- 
dògli  a dire  che  ne  facesse  giustizia  secondo  lo  pec- 
cato eh’  egli  avea  commesso.  M.  Biagio  formò  contro 
a lui  Io  processo,  e fecegli  tagliare  la  testa,  e ’l  slmile 
fece  a Àlbergbettino  , a Nanni  de’  Dotti  e a Niccolò 
Florani.  L’Arciprete  , perchè  era  cherico,  fu  condan- 
nato a prigione  perpetua  , ed  a pane  ed  acqua , e 
poco  tempo  visse  (i);  ed  al  figliuolo  fu  tagliala  la 
testa  per  lo  tradimento  che  TArciprele,  suo  padre, 
&cea.  M.  Filippo  Asineli!,  ^lucciolo  de’Triachi,  ed 
altri  cittadini  furono  mandati  fuori  di  Bologna  e del 
contado  per  cagione  del  detto  trattalo.  Lo  Legato  ri- 
mase signore,  e molto  rigidamente  signoreggiava;  sic- 
ché non  era  nessuno  sì  grande  in  Bologna  che  non 
tremasse  di  paura  di  lui. 

Come  Castrucclo  fue  morto  , gli  Fiorentini  feciono 
grande  guerra  a Pistoia  ed  a Lucca  , e ne*  loro  con- 
tadi ; ed  aveano  s\  stretta  Pistoia , che  non  vi  potea 


dare  il  Legato  e sua  gente;  e ragion  vuole  che  si  creda 
mollo  più  al  Villani,  perchè  testiBca  che  in  questo  tempo 
egli  era  in  Bologna  ambasciadore  al  Legato  pel  Comune 
di  Firenze , onde  trovossi  presente  a tutti  questi  suc- 
cessi. 

(i)  Poco  tempo  visse.  11  Villani,  lib.  io,  cap.  i4g, 
dice , che  perchè  era  sagro , il  Legato  non  volle  brut- 
tarsi le  mani  nel  suo  sangue , ma  lo  fece  morire  d'ino» 
pia  in  orribile  carcere» 
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essere  mho  dentro  nulla  (i),  nè  presso  vi  si  potea 
lavorare  a mexzo  miglio.  Quelli  dentro  erano  in  grande 
divisione  tra  loro  , ed  erano  si  gravati  di  spese  che 
quasi  non  le  poteano  sopportare»  Sentendo  gli  Fio- 
rentini lo  stato  di  Pistoia,  cavalcarono  a Carmi- 
guano  (*i) , che  allora  lo  teneano  gli  Pistoiesi  ; e Ca- 
struccio  l’avea  fatto  molto  afforzare.  Come  la  gente 
de’ Fiorentini  vi  fue  intorno,  lo  combatterono,  ed  eb- 
berlo  per  battaglia,  e quelli  dentro  ricoverarono  tutti 
con  le  loro  famiglie  nella  Rocca.  Li  Fiorentini  vi  sì 
puosono  intorno  , e non  vi  lasciarono  mettere  nul  a 
da  mangiare  ; onde  per  la  grande  moltitudine  delle 
persone  che  v’erano  dentro,  e perchè  non  v'aveano 
che  mangiare , quelli  della  Rocca  la  renderono  al 
Comune  di  Firenze,  salve  le  persone,  e andaronsena 
a Pistoia.  Li  Fiorentini  furono  molto  contenti  quando 
abbono  avuta  la  Rocca  , perocc^  molta  gente  da 
■ Pisa  (3)  e da  Lucca  veniano  per  soccorrerla,  ed  erano 
già  a Tizzana  quando  la  Rocca  .s’arrendèo.  Ma  come 
quelli  che  andavano  a soccorrerla  seppono  che  quelli 
dentro  l’aveano  data  a’ Fiorentini,  subito  si  tornarono 

a Pistoia.  ^ 

Li  Fiorentini  fornirono  bene  lo  castello  di  Carmi- 


ni) Non  vi  polca  essere  miso  dentro  nulla.  Afiso, 
antica  terminazione  per  messoi  usollò  Dante  nelle  Rime* 
Corh. 

(q)  Cavalcarono  a Carntignano.  Qui  torna  addietro 
il  nostro  scrittore  , imperciocché  l' assedio  e la  presa  di 
Carmignano,  fatta  pe’ Fiorentini  sotto  il  comando  di  Fì« 
lippo  da  Sangineto,  succedette  a’ i6  di  settembre  del 
i3a8,  ed  è distintamente  narrata  dal  Villani  nellib.  io, 
cap.  io6. 

(3)  Afol/a  gente  da  Pisa,  ec.  Ciò  dice  perchè  giusto 
in  questo  tempo  l’Imperadore,  partito  di  Roma,  era 
arrivalo  in  Pisa , ed  era  stalo  richiesto  di  soccorrerlo* 
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giinno  , e la  Rocca  , e faceano  fare  grande  guerra  a 
Pistoia  ed  al  suo  contado,  tanto  che  spesso  correano 
infino  alla  città  , prendendo  prigioni  e prede  assai,  e 
tanto  gli  stringevano  che  non  gli  lasciavano  neente 
12*  lavorare,  nè  ricogliere;  e però  dentro  in  F'istoia  era 
grande  carestia  e necessità  di  vettovaglia.  In  Pistoia 
erano  due  Sette,  1’  una  de’  Panciatichi  , e l’altra  de* 
Verglolesi.  Li  Panciatichi  s’accostavano  più  col  po- 
polo di  Pistoia  che  gli  Vergiolesi.  Lo  popolo  volea 
pace  co’  Fiorentini,  e con  gli  usciti  GuelB  di  Pistoia; 
gli  rancjalichi  seguivano  il  popolo.  Li  Vergiolesi  lìon 
voleano  la  pace,  ed  aveano  grande  parte  in  Pistoia  e 
uel  contado  , e la  maggior  parte  delle  castella  di  Pi- 
stoia'si  teneano  per  loro  amici,  ed  a loro  petizione. 
Vedendo  gli  Vergiolesi  che  ’l  popolo  era  cosi  arrab- 
biato a volere  la  pace  (i),  e che  eglino  non  la  po- 
teano  impedire  se  non  aveano  gente  forestiera  che 
gii  favoreggiasse,  mandarono  a Pisa  ed  a Lucca  per* 
gente  da  cavallo,  e per  lo  contado  di  Pistoia  man- 
darono per  fanti. 

A quel  tempo  era  Vicario  in  Pistoia  M.  Andrea  di 
Chiaravitla,  lo  quale  v’avea  messo  lo  Bavaro.  A stanza 
de’ Vergiolesi  venne  in  Pistoia  lo  Mastro  Signore 
d’Altopascio  (a)  cou  molla  gente,  è con  1’  aiuto  de* 


(1)  II  popolo  era  così  arrabbiato  a volere  la  pace. 
Arrabbiato  qui  vale  fieramente  ostinato , infuriato: 
modo  di  dire  usato  pure  da  Gio.  Vili.,  lib.  12,  cap.  i6, 
ove  conia  che  Giulio  d'Ascesi,  uno  degli  odiati  ministri 
del  Duca  di  Atene,  fu  da’ soldati  Borgognoni  pffi/oyiior» 
dello  antiporto  del  palaf^io  in  mano  dell’  arrabbiato 
popolo.  Ed  il  furore  e l’ostinazione  del  popolo  fu  spesse 
volte  dagli  antichi  scrittori  chiamatà  rabbia , come  si 
può  vedere  in  Dante  e nel  Villani. 

(2)  Lo  Mastro  Signore  d’Altopascio.  Costui  si  chia- 
mava Serzati  Sagina , come  conta  Gio.  ViUaui,  lib.  10  , 
cap.  127. 
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Vergiolesi,  e di  M.  Filippo  Tedici,  traditore,  e de'Iotx)  ‘ ’ 
segnaci  corse  la  città  di  Pistoia  senza  contasto  ; e ■’l 
Mastro  d’Altopascio  se  ne  andò  in  palagio  , e mandò 
per  M.  Rodolfo  Panciatichi , e per  de’ suoi  consorti, 
ed  altri  assai  di  sua  setta  , e feceli  sostenere  cortese- 
mente , sicché  non  si  pofrebbono  essere  partili  se 
BTessono  voluto;  e fece  loro  comandare,  che  a pena 
dell’  avere  e della  persona  dovessono  subito  avere 
pagato  una  grande  quantità  di  fiorini  , fi  quali  disse 
che  volea  dare  a’ soldati  che  erano  venuti ‘con  Ini  a 
Pistoia.  La  quantità  era  si  grande  che  mai  gli  Pan- 
ciaiichi  con  tutti  li  loro  amici  non  l’arebbono  potuta 
pagare.  Onde  lo  Mastro  fece  vietare  che  non  fosse 
dato  loro  mangiare,  nè  bere  infine  che  non  pagavano. 

Lo  Signore  d’Altopascio  , per  volere  essere  signore 

10  tutto  di  Pistoia  , volle  prendere  la  . fortezza  dei 
campanile  della  chiesa  maggiore,  che  è in  sulla  piazza 
di  Pistoia.  Quando  M.  Andrea  da  Chiaravilla  vide 
questo  , pensò  che  egli  sarebbe  caccialo  di  Pistoia;  e 
subito  fece  armare  la  gente  sua,  e’I  popolo  della  setta 
de’Panciatichi , e levò  il  rumore,  e corse  la  terra,  • 
gridò  : Viva  lo  popolo  , e muoia  il  Signore  d’Altopa* 
scio;  e andarono  al  palagio,  dove  era  lo  Signore 
d’Aitopascio  , e M.  Rodolfo,  e gli  altri  cui  egli  avea 

11  di  sosteiiuii.  Lo  Signore  e la  sua  compagnia  ab- 
bandonarono lo  palagio , e fuggironsi  per  paura  delia 
morte.  M.  Rodolfo,  e gli  altri  furono  liberi,  che  erano 
sostenuti,  ed  in  quel  punto  fue  fedito  lo  Signore,  ed 
altri  di  sua  brigata.  La  signoria  rimase  a M.  Andrea 
di  Chiaravilla  (i),  ed  al  popolo  di  Pistoia.  Sicché  in 
quello'  di  ,fue  signore  lo  Mastro  d’Àltopascio , e li 


(t)  La  signoria  rimase  a M.  Anirea  di  Oiiarapilla. 
Queste  cose  sdecessero  a Pistoia  nel  mese  d’ aprile  del 
1329,  per  quanto  si  deduce  dal  Villani,  il  quale  però 
le  accenna  semplicemente.  . • ‘ ^ 
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Vergiolesi  e loro  seguaci  ; ed  in  quella  rnedesimo  di 
perdeltono  la  signoria  per  la  bontà  di  M.  Andrea  (i) 
di  Chiaravilla,  che  si  levò  contro  a loro;  che  nel  vero 
nessuno  altro  s’ardia  a levare  per  paura  di  loro. 

Vedendo  lo  popolo  di  Pistoia  essere. cosi  oppressi 
da*  Fiorentini  , e che  Pistoia  era  in  tanta  <livIsione, 
deliberarono  fare  pace  col  Comune  di  Firenze,  e con 
gli  usciti  Guelfi  di  Pistola  , e per  questa  cagione 
spesso  roinoreggiava  la  città.  Onde  uno  di  si  levò 
uno  grandissimo  romore  , ed  allora  erano  in  Pistoia 
da  quattrocento  Tedeschi  , che  ve  gli  aveano  mandali 
gli  Pisani  e gli  Lucchesi  a stanza  de’ Vergiolesi  , 
perchè  stroppiassono  che  pare  non  si  facesse  (a)  per 
li  Pistoiesi  col  Commje  di  Firenze  con  gli  usciti 
Guelfi  che  erano  fuori  dT  Pistoia  • li  quali  Tedeschi 
rorreano  per  la  città  , quando  fue  levato  il  detto  ro> 
more,  per  non  lasciare  raunare  il  popolo  insieme;  e 
molti  popolani  furono  in  quel  di  morti  e fediti  per 
li  detti  Tedeschi.  Vedendo  lo  popolo  essere  cosi  morti 
e fediti  da’Tedeschì,  per  tutta  la  città  feciono  grandi 
e forti  serragli,  perchè  gli  Tedeschi  non  potessono 
loro  correre  addosso,  salvo  quelli  delia  porta  di  San« 
t'Andrea  a stanza  de* Vergiolesi  non  si  vullouo  asser» 
ragliare,  perchè  teneano  con  loro  e con  gli  Tedeschi. 
Vedendo  gli  Tedeschi  cosi  asserragliate  le  tre  parti 
della  città  , e la  piazza  , e non  polendo  più  correre 
che  non  fossono  fediti,  o morti,  si  ricolsero  per  la 
porta  di  Sant’Andrea , e raunaronsi  In  sul  prato  , ed 


(i)  Per  la  bontà  di  M.  Andrea,  Bontà  per  vaiorei 
ed  è anche  nel  Pecorone.  Corb, 

(a)  Stroppiassono  che  pace  non  si  facesse.  Strop- 
piare per  impedire,  guastare.  Corb.  Cosi  Watt.  Vili  « 
lib.  IO,  cap,  loa:  Gli  Aretini  ^ ec. , storpiarono  che*i 
Comune  non  fece  la  ’mpresa. 
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asserragliarono  tutte  le  bocche  delle  vie  onde  fossono 
potuti  uscire,  o partirsi  dab  detto  prato. 

Vedendosi  gli  Tedeschi  cosi  oppressi  dal  popolo  , 
apersero  la  porla  del  Borgo,  e cominciarono  a uscire 
fuori  della  città.  Lo  popolo  gli  perseguitò , ed  alla 
pressa  della  porta  all' uscire  molli  de’ detti  Tedeschi 
n'uscirono  fuori  , e furono  morti.  Onde  assai  di  loro 
per  paura,  volendo  prima  essere  presi  che  morti,  ri- 
tornarono addietro  in  sul  prato,  eia  porta  fue  riserrata; 
e quelli  che  erano  usciti  di  fuori  n'andarono  a Lucca. 
Grande  fatto  fue  tenuto  , che  così  poca  gente  di  po- 
polo cacciasse  quattrocento  Tedeschi;  ma  stimasi  fosso 
provvisione  di  Dio,  a fine  che  pace  ne  seguisse. 

Inde  a pochi  di  lo  popolo  mandò  a Firenze  amba- 
sciadori  a trattare  pace  (i)  con  loro;  li  quali  amba- 
Bciadori  s’abboccarono  con  altri  ambasciadori  di  Fi- 
renze in  Prato.  Gli  Vergiolesi  e'  loro  amici  non 
Toleano  la  pace  , perchè  temeano  che  se  pace  fosse 
col  Comune  di  Firenze  e con  gli  usciti  di  Pistoia 
Guelfi,  che  eglino  arebbono  in  Pistoia  male  stato.  Li 
Panciatichi  e’ loro  amici  , in  dispetto  de’ Vergiolesi,  e 
di  M.  Filippo  Tedici  , traditore  del  suo  Comune,  te- 
Deano  col  Comune  e col  popolo , e voleano  che  pace 
fosse.  Uno  giorno  si  levò  in  Pistoia  grande  remore  , <34 
e’I  popolo  con  quelli  che  voleano  pace  andarono  al 
palagio  degli  Anziani,  e perchè  intra  gli  Anziani  erano 
di  quelli  assai  che,  a stanza  de’  Vergiolesi  , non  vo- 
leano pace;  li  quali  a furore  lo  popolo  gli  cacciò  del- 
l’oGcio  deU’Anziauato  (3);  e di  fallo  ve  ue  misouo 


(t)  ^ trattare  pace.  Questo  trattalo  di  pace  fu  sa- 
viamente maneggialo  da  N.  Francesco  di  M.  .Pazzino 
de’  Pazzi,  parente  de’  Panciatichi  GuelB,  come  conta  G. 
Vili. , lib.  10  , cap.  «33. 

(3)  Gli  cacciò  deW  qficio  dell* Anzianalo.  Negli  an- 
tichi si  trova  anzianalo  e anzianalico.  Vedi  U Yoca- 
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altrettanti  dì  quelli  che  voleano  la  pace.  Fatto  questo, 
mandarono  ambasciadorì  a Prato  , dove  vennono  am« 
basciadnri  da  Firenza  a trattare  insieme  la  pace.  Gli 
ambasciadorì  Pistoiesi , come  desiderosi  della  pace , 
senza  indugio  si  strìnsero  a fare  li  capitoli  de' patti 
die  eglino  per  lo  loro  Comune  voleano  dal  Comune 
di  Firenze  e dagli  usciti  di  Pistoia  , e li  Fiorentini 
(ìé'ciono  le  loro  domande  e’  loro  capitoli.  Fatte  le  do- 
mande da  ciascuna  parte,  ciascuno  ne  prese  copia,  e 
mandarongli  a’  loro  Comuni , perchè  eglino  deliberai- 
SODO,  e facessooo  gii  sindìchi  ad  affermargli  (i).  Gli 
Fiorentini  domandarono  , che  le  castella  di  Carnii- 
gnano,  d’Arlimino  , Vitorino  e di  Baccarelo  riraaues- 
sono  a loro  , e che  rivoleano  lo  castello  di  Monte- 
mttrlo  (2).  Gli  ambasciadorì  Pi,«tolesi  domandavano  , 
che  sessanta  di  quelli  dì  fuori  stessono  di  fuori  (5) 
certo  tempo,  e nondimeno  riavessono  gli  loro  beni  ; 
e che  d’  ogni  briga  che  fosse  intra  speciali  persone 


bolario  della  Crusca  : così  Cardinalato  e Cardinalatico, 
cumerlin^nto  e camerlingatico , e comparatico,  che 
oggi  anche  si  dice  piuttosto  che  comparato. 

(1)  Facessono  gli  sindichi  ad  affermargli.  Cioè  per 
ratificargli,  o prestarvi  il  loro  consenso,  l Sindichi  per 
parte  de’  Pistoiesi  furono  due  de’  Panciatichi , uno  de’ 
Muli  e uno  de’  Gualfreducci  ; per  parte  de’  Fiorentini  fu 
M.  Jacopo  degli  Strozzi. 

(a)  Rivoleano  lo  castello  di  Montemnrlo.  L’autore 
qtrt  tace  una  condizione  apposta  da'  Pistoiesi  a’  Fioren- 
tini , se  rivollero  Hontemurlo  , cioè  che  pagassero  i aoo 
fiorini  d oro  alle  masnade  de’  soldati  che  v'  erano  den- 
tro per  li  Pistoiesi. 

(3)  Assunta  di  quelli  fuori  stessono  di  fuori.  Il 
Villani  dice  essere  stato  stipulato  , che  solamente  quelli 
d^lla  famiglia  de’  Tedici  non  dovessero  tornare  in  Pi- 
etnia. 
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si  facesse  pace;  ed  altre  cose  domandarono  (i),  che 
tutte  fnrono  ammesse  per  lo  Comune  di  Firenze. 

Approvati  gli  capitoli  dall’una  parte  e daU’altra,  la 
pace  si  fermò  e fece  generale  intra  gli  Pistoiesi  den- 
tro dall’ una  parte,  ed  il  Comune  di  Firenze,  dì 
Prato  , e gli  usciti  Guelfi  di  Pistoia  dall’altra  parte; 
e fue  a di  ventiquattro  di  maggio,  A.  D.  1339.  E la 
città  di  Pistoia  si  riformò  di  nuovi  Anziani  e d’altri 
oficiali,  secondo  l’ordine  dato  per  li  capitoli  delia 
pace;  e tutte  le  paci  si  feciono  intra’cittadini  di  Pi- 
stoia. E inde  a poco  quelli  che  reggeano  Pistola  co- 
niunarono  gli  oficj  (a)  della  città  con  gli  GuelH  ri- 
tornati in  Pistoia,  e tutti  gli  confinati  furono  licenziati 
di  ritornare  a Pistoia  (3).  Gli  oficj  degli  Anziani  si 
iàceano  mezzo  de’  Guelfi  tornati , e mezzo  di  quelli 
che  erano  stati  dentro.  Molto  si  rimpopolò  la  città  (4) 


(1)  Altre  cose  domandarono.  Tra  l’ altre'  condizioni 
della  pace  vollono  i Fiorentini  avere  da’  Pistoiesi  in 
guardia  la  Rocca  di  Tizzano  per  sicurezza  di  detta  paoe. 

(3)  Comunarono  gli  oficj.  Comunare  per  accomu^ 
nare,  oggi  a noi  poco  in  uso  , ma  bensì  presso  gli  an- 
tichi, quantunque  mancasse  nelle  prime  edizioni  del  Vo- 
cabolario della  Crusca , ove  pur  citarono  questa  Storia; 
e comunanza  per  accomunamento  k negli  Amin.  Ani., 
33,  3,  4 : Conciossiacosaché  per  contrario  la  pochezza 
de’  buoni  per  comunanza  di  verlude  non  possa  scu^ 
sare  le  malvagità  di  molti. 

■ (3)  Furono  licenziali  di  tornare  a Pistoia.  Licen- 
ziare qui  sta  per  dar  licenza.  Corb.  Così  M.  V.,  lib.  7, 
cap.  4»  dice,  che  il  Re  di  Francia  licenziò  e sicuro 
tutti  gli  usurai  del  suo  reame,  dando  loro  licenza  cU 
prestare  pubblicamente. 

(4)  Si  rimpopolò  la  città.  Rimpopolarsì , cioè  popo- 
larsi di  nuovo , ritornar  la  gente  ad  abitare.  Non  si 
trova  questa  voce  nei  Vocabol.  della  Crusca  delle  pai- 
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SÌ  di  quelli  che  vi  tornarono  che  n’ erano  fuori  , .e  si 
di  forestieri  che  vi  vennono  ad  abitare  per  lo  buono 
stato  in  che  la  città  era. 

Poco  tempo  stette  la  città  in  questa  pace,  perchè 
coloro  che  non  aveano  voluto  la  pace  pareva  loro 
che  quella  pace  fosse  loro  guerra  ; perocché  erano 
loro  manrate  le  rubarle  , le  forze  di  che  si  nutrica* 
vano,  e gli  proventi  del  Comune  (i)  , e de’ beni  che 
solcano  godere  di  quelli  che  innanzi  la  detta  pace 
ib5  stavano  fuori  di  Pistoia,  erano  loro  mancati;  e questi 
erano  gli  Yergiolesi  e’ loro  seguaci,  e di  loro  setta. 
Levossi  uno  della  casa  de'  Yergiolesi,  che  avea  nome 
Yergiolese  di  IVI.  Guidaloste  , uomo  di  grande  senno 
e inulto  prode  tirila  persona  , per  volere  fare  mutare 
stato  alla  città  di  Pistoia,  e tenne  trattato  con  alcuno 
ribello  di  Pistoia  di  dovere  dare  Pistoia  a M.  Siinone 


sate  edizioni.  È usata  da  questo  scrittore  anche  più  sotto 
alla  pag.  i3i. 

(i)  Gli  proventi  del  Comune.  Provento  vale  rendilat 
entrata,  utile,  guadagno,  guadagneria;  ed  è voce  che, 
quantunque  manchi  nel  Yocabolario  delia  Crusca  , pure 
è tuttavia  in  uso.  Segret.  Fior.,  Discors.,  lib.  i , cap.  55: 
Oziosi  vivono  de'  proventi  delle  loro  possessioni  ab- 
bondantemente.  Michelagnolo  Buonarroti,  nell’  Introduz. 
delia  Giorn.  3 della  Fiera  ; 

Nè  l'jdmerica  avrà  donde  si  dolga 

Di  me  non  pregiator  de'  suoi  proventi. 
fn  M.  Y. , lib.  3 , cap.  53 , dove  gli  stampati  hanno  ; 
Furonne  presi  e giustiziati  de' meno  possenti  ; degli 
altri  si  fece  composiziou  di  moneta , e chi  fu  morto 
s'ebbe  il  danno,  e la  Corte  pervertì,  e racquieta  la 
cosa  , il  Re  gli  ordinò  , e poi  si  ritornò  a Napoli 
ne’ Testi  a penna  Ricci,  Covoni  e Ricciardi  si  legge 
molto  più  correttamente;  Chi  fu  morto  s'ebbe  il  datino^ 
e la  Corte  i proventi  ; E racqueta  la  cosa , ec. 
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Filippi.,  lo  quale  allora  era  signore  di  Lucca  per  lo 
re  Giovanni  (i).  Lo  trattato  file  rivelato  e scoperto, 
e però  fue  tagliato  la  testa  al  detto  Vergiolese,  e a 
due  popolani  Pistoiesi  che  teneano  al  trattalo  : 1*  uno 
fue  Giuliano  Gucci , e 1’  altro  Malesano  Bonfigliuoli. 

Gli  Fiorentini  feciono  fare  in  Pistoia  uno  castello 
in  sulle  mura  dalla  porta  di  San  Piero  alle  spese  del 
Cornane  di  Pistoia  , e faceanlo  guardare  alle  loro 
spese,  e Tessono  la  città  grande  tempo  in  buono  stato 
^ in  gran  pace;  e se  non  fosse  Io  castello  (a)  cha 
ai  feciono  fare  , ed  il  modo  che  teneano  io  signoreg- 
giare la  città  gli  Pistoiesi  non  sarabbono  stati  tanto 
in  pace  che  l'uno  non  avesse  cacciato  T altro  per  le 
Sette  e divisioni  loro,  e spezialmente  tra  gli  Guelfi  e 
Ghibellini.  Lo  Comune  di  Firenze  tenea  molta  gente 
in  Pistoia  ed  in  Seravalle,  e facea  lare  grande  guerra 
a Lucca,  ed  in  tutta  Valdinievole  , e spezialmente  a 
Montecatino.  La  provincia  di  Yaldinievole  era,  per  la 
morte  di  Castroceio,  in  grandissima  divisione,  ed  al> 
fresi  per  lo  male  stato  di  Lucca.  Quelli  del  castello 
di  Baggiano  e di  Montecatino , reggendosi  tanto  op« 
pressi  di  guerra  da’  Fiorentini  , e che  gli  Lucchesi 


(t)  M.  Simon*  Filippit  lo  quale  allora  era.  signore 
di  Lucca  per  lo  re  Giovanni.  Si  avverta  che  fi  nostro 
scrittore  qui  suppone  ciò  che  conta  più  sotto  alla  pa- 
gina 128 , cioè  che  il  re  Giovanni  di  Boemia , figliuolo 
dell’ imperadore  Arrigo- di  Lucemhurgo,  essendo  venuto 
per  sue  bisogne  in  Italia,  da*  Lucchesi,  che  da  M.  Gbe- 
rardiuo  Spinola  erano  stali  venduti  a’  Fiorentini,  ottenne 
la  loro  città;  onde  egli  vi  mandò  M.  Simone  Filippi  de* 
Reali,  Pistoiese,  in  qualità  di  suo  Vicario  a prenderne 
ài  possesso  in  suo  nome.  Ciò  segui  sul  principio  del- 
l’anno  i33l , secondo  il  Villaoi. 

(3)  Se  non  fosse  lo  castello.  Cioè  se  non  fosse 
stato;  modo  di  dire,  che  era  in  uso  in  que’  tempL  Coph. 
istorie  Pistoiesi  iti 
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non  gli  poleano  aiutare,  alquanti  de'  maggiori  di  Bug* 
giano  trattarono  accordo  co'  Fiorentini,  posto  che  fosse 
contro  alla  volontà  di  certi  altri  terrieri  (i).  La  pace 
si  fermò  , e ’l  Comune  di  Firenze  ebbe  Buggiano  : 
quelli  che  non  furono  contenti  sen’ uscirono  , e aoda* 
rono  a stare  al  Colle  di  Buggiano,  lo  quale  era  molto 
forte , e faceaoo  guerra  a Buggiano,  e Buggiano  a loro. 

Vedendo  gli  Montecatinesi  che  Buggiano  area  pace 
col  Comune  di  Firenze,  certi  della  terra  dissono  che 
pace  si  facesse  col  Comune  di  Firenze;  e certi  altri 
dissono  che  non  voleano  pace,  e mandarono  a Locca 
per  gente , ed  ebbonoe.  Quando  la  gente  fue  nella 
terra , che  v*  entrarono  di  notte , quelli  che  non  vo* 
leano  la  pace,  insieme  con  quella  forestarìa  (3)  die 
v’  era  venuta  , corsono  la  terra  , gridando  : Muoiano 
gli  traditori  che  vogliono  dare  la  terra  a' Fiorentini. 
Quelli  che  voleano  la  pace  , per  tema  di  non  essere 
morii , sen’  uscirono , e dentro  rimasono  gli  maggiori 
quelli  che  non  voleano  la  pace.  Vedendo  gli  Pistoiesi 
essere  fuori  di  Montecatino  coloro  che  voleano  la 
pace,  deliberarono  di  ricoverargli , e di  ridurre  Mon* 
116  tecatino  al  segno  loro.  E '1  popolo  vi  cavalcò,  e puose 
1’  oste  al  Borgo  di  sotto  verso  Pistoia.  Lo  Borgo  era 
forte , e beo  fornito  di  buone  case  e di  gente  assai , 
ed  era  molto  meglio  che  la  terra  (3).  In  pochi  di  gli 
Pistoiesi  ebbono  lo  Borgo;  li  terrazzani,  lasciato  e 
perduto  lo  Borgo,  s'aflbrzarono  nel  castello,  lo  quale 
era  si  forte  che  mai  non  s'arebbe  avuto.  Vedendo 


(i)  Certi  altri  terrieri.  Terrieri  per  terra%%ani.  Vedi 
sopra,  alla  pag.  64. 

(a)  Con  quella  forestarìa.  Vedi  ciò  ebe  si  è detto 
di  questa  voce  sopra,  alla  pag.  36. 

(3)  Ed  era  molto  meglio  che  la  terra.  Molto  me- 
glio, cioè  pili  forte;  maniera  che  si  legge  anche  nel 
Labeiiuto.  Corb. 
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gii  Pistoiesi  di  non  potere  avere  lo  castello,  rubarono' 
lo  Borgo  , ed  arsonlo  , e toroarono  a Pistoia.  Lo  ca- 
stello rimase  a’ Ghibellini,  e poco  rimase  loro  di  vet- 
tovaglia da  vivere  , nè  da  Lucca  non  ne  poteano 
avere , perchè  quelli  di  Buggiano  non  ne  lasciavano 
loro  andare. 

Sappieudo  i Fiorentini  che  in  Montecatino  non  era 
roba  da  vivere,  vi  mandarono  Foste  (i),  e feciono 
loro  capitano  generale  M.  Alamanno  degli  Obizi'  da 
Lucca  , e puosonvi  gli  battifolli  (a)  per  modo  che 
nella  terra  non  poteva  entrare  persone  , nè  uscire 
fuori  , che  non  fosse  o preso  , o morto.  Lo  campo, 
grosso  si  puose  in  sulla  Borra,  e feciono  steccare  lo 
Bume  della  Borra.  Li  Pistoiesi  puosono  loro  campo 
al  Cassare  dell’ apparecchiato,  che  era  sopra  la  strada 
passato  la  Borra  , ed  affortaronsi  per  forma  che  nes- 
suno gli  polca  offendere,  e feciono  vie  per  potere 
andare  a salvamento  al  campo  grosso.  Vedendosi 
quelli  di  Montecatino  essere  così  assediati,  mandarono 
per  soccorso  a M.  Gherardino  Spinoli,  che  allora  era 
signore  di  Lucca,  significandogli,  che  se  non  gli  soc- 


(i)  mandarono  T oste.  Si  avverta  che  molti  mesi 
prima,  e non  in  questo  tempo,  coniinciò  l’assedio  di 
Montecatini  ; ma  bensì  in  questo  tempo , cioè  nel  mese 
d’aprile  del  i33o  , vollero  i Fiorentini  stringerlo  mag- 
giormente , e per  questo  mandaronvi  maggior  numero 
di  gente,  soltu  il  comando  di  Alamanno  degli  Obizi, 
fuoruscito  Lucchese,  essendo  quel  castello  di  sua  natura 
fortissimo. 

(a)  Puosonvi  gli  battifolli,  ec.  Questi  baltifolli  sono 
fninutamenle  descritti  dal  Villani  al  capitolo  i53  del  li- 
bro IO,  e unitamente  col  recinto  delle  trincee  dell’eser- 
cito fiorentino,  non  solo  paragonali,  ma  anche  anteposti 
a quelli  fatti  da  Giulio  Cesare  nell’  assedio  del  castello 
d’Aliso  in  Borgogna. 
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correa,  eglino  darebbono  la  terra  per  necessità  al 
Comune  di  Firenze.  M.  Gberardino  cavalcò  con  quanta 
gente  poteo,  ed  accamparsi  presso  al  campo  (i)  de' 
Fiorentini  a mezzo  miglio. 

Quando  M.  Alamanno  vide  quine  M.  Gherardino 
con  tanta  gente,  fece  rafforzare  tutti  gli  suoi  campi, 
sicché  M.  Gherardina  non  gli  potesse  offendere,  nè 
non  potesse  andare  a soccorrere,  nè  a fornire  quelli 
dentro  : I’  una  gente  a l'altra  stavano  a grande  guar< 
dia , e spesse  volte  badaluccavano  insieme , e da  cia< 
scuna  delie  parti  erano  spesso  presi  e morti;  e cosi 
stettono  piti  e più  dì  a petto  l’uno  all’altro.  Appresso- 
una  notte  eeiatamente  M.  Gherardino  fece  armare  Io 
suo  campo  , e scelse  dugento  de'  migliori  e de’  piò 
franchi  cavalieri  che  egli  avesse  in  sua  brigata  (a),'  e 
scostossi  molto  dal  campo  de’ Fiorentini  senza  essere 
da  loro  sentito.  Quelli  dugento  cavalieri  mandò  in» 
nanzi  a prendere  lo  ponte  della  fievole,  che  era  sotto 
alla  Pieve  del  borgo  di  Monteeatino,  per  passare,  e 
per  fornire  lo  castello.  Gli  cavalieri  cavalcarono , e 


(i)  Accamparsi  presso  al  campo  ^ ec.  Il  Borghini  , 
nella  Tavola,  corregge  acrampossi;  ma  il  Corbinelli  av- 
verte ottimamente , che  se  nel  Testo  si  leggeva  accam- 
parsi, potea  star  benissimo;  ed  in  fatti  è vero,  perchè 
oltreché  vi  é il  nome  collettivo  gente,  con  cui  s’accorda 
anche  il  plurale,  infiniti  esempj  si  trovano  in  buoni 
scrittori  di  questa  maniera  di  dire.  Accampato  che  si  fii 
lo  Spinola , ebbe  rissa  con  Fraucesco  Castracani , e da. 
uno  degl'lDierminelli  fu  ferito,  onde  fu  costretto  riti- 
rarsi a'  Bugiano. 

(a)  Che  egli  aivsse  in  sua  Brigata.  Brigata,  cioè 
esercito.  Corb.  Ma  sembra  piuttosto  parte  d’esercito,  e 
io  questo  senso  é in  Filippo  Villani  piò  volle , e so[M:a 
In  questa  medesima  Storia,  a car.  iia.  Vedi  il  Dufresne 
^alla  voce  Brigancii. 
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presoDO  Io  ponte  e M passo , e cavalcarono  verso  lo 
castello.  Nella  Pieve  stava  ano  conoslabile  Tedesco . 
^molto  prò  di  sua  persona:  sentendo  passare  quelli  1917 
dugenlo  cavalieri,  usrìo  loro  addosso  e percossegli,  e 
tanto  gli  sostenne  che  ’l  campo  de’  Fiorentini  trasse 
lò  tutto,  e furono  al  ponte  onde  M.  Gberardino  volea 
.passare  , ed  era  già  chiaro  Io  di  , sicché  1’  una  gente 
vedea  bene  l’ altra.  Quando  M.  Gberardino  vide  la 
gente  de’  Fiorentini  ai  ponte  , temendo  che  gli  suoi 
dugento  cavalieri  iiou  Tossono  stati  tutti  presi  o morti 
dalla  gente  de’ Fiorentini , e temette  che  il  campo 
de’  Fiorentini  non  passasse  lo  fiume,  egli  eoo  la  gente 
che  avea  seco  tornò  al  campo  onde  la  notte  s’ era 
partito.  Quelli  dugento  cavalieri,  che  erano  passati  (i), 
entrarono  in  Montecatino. 

Quando  la  gente  de’ Fiorentini  vidono  M.  Gberar* 
dino  tornato  al  campo  suo  , e vidono  quelli  dugento 
cavalieri  essere  ervtrati  in  Montecatino  , subito  leva- 
rono gli  loro  campi,  ed  arsonli,  e cavalcarono  presso 
al  castello,  c tanto  lo  strinsooo  che  non  vi  si  potea 
entrare,  né  uscire.  Quando  M.  Gberardino  vide  cosi 
stretto  d’assedio  lo  castello  da’  Fiorentini,  e pensando 
non  potere  soccorrerlo , nè  levare  li  Fiorentini  da 
campo  senza  suo  grandissimo  pericolo  , levò  da 
campo  (a)  , e tornossi  a Lucca.  Vedendo  quelli  del 
castello  che  M.  Gberardino  era  levato  da  campo  e 
tornato  a Lucca,  e considerando  di  non  potere  essere 


(1)  Quelli  dugento  cavalieri , che  erano  passati. 
Questi  soldati  ( che  molti  più  narra  essere  stati  il  Vii» 
laoi,  lib.  10,  eap.  i5g)  condussero  prigioni  io  Monte- 
catini  M.  Jacopo  de’  Medici , e M.  Tebaldo  di  CiasUlìo , 
coliestabile  francese , presi  in  passando. 

(a)  Levò  da  campo.  Levare  da  campo  per  partirsi. 
G>rb. 
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soccorsi  (i),  pSDsaroDO  di  volere  campare  le  persone, 
e cominciarono  a fare  patti  con  quelli  dell’  oste  del 
Comune  di  Firenze,  ed  in  pochi  di  renderono  loro 
la  terra  (a),  e chi  sene  volle  uscire  n’andò  salvo  con 
l’avere  e con  le  persone,  e a piè  ed  a cavallo,  come 
placca  loro  , e furono  accompagnati  e scòrti  (3)  da 
quelli  dei  campo,  quanto  volsono,  infine  in  luogo  salvo. 
Lo  castello  limane  libero  al  Comune  di  Firenze  (4), 
e rimettevi  entro  tutti  gli  usciti  Guelfi  che  n' erano 
fuori , e riformaroulo  di  nuovi  uficiali , e di  buona 
gente  da  cavallo  e da  piè  lo  fornirono  bene;  sicché 
'in  piccol  tempo  fue  viuto  due  volte  Montecatlno  per 
fame;  l’una  volta  lo  vinsono  gli  Ghibellini  di  Lucca, 

, l’altra  volta  lo  vinsono  gli  Guelfi  di  Firenze. 

Come  gli  Fiorentini  ebbono  vinto  Montecatlno,  molte 
castella  di  Val  di  Riana  vennono  alla  loro  ubbidienza, 

. (i)  Considerando  che  non  poleafio  essere  soccorsi. 

Oltre  la  partenza  dello  Spinola , s’aggiunse  la  mancanza 
dell’acqua,  che  fu  tolta  loro  dall’esercito  de’ Fiorentini, 
e di  tutti  i viveri,  non  vi  essendo  restato  da  mangiare 
per  più  di  tre  dì. 

(a)  Renderono  loro  la  terra.  Montecatini  s’  arrendè 
il  di  ig  di  luglio  del  i33o. 

(3)  Accompagnati  e scorti.  Scorti,  cioè  scortali,  da 
scorgere,  che  dissero  gli  antichi  per  iscortare.  Vedi 
sopra,  pag.  6a. 

(4)  Lo  castello  rimane  Ubero  al  Comune  di  Firenze. 
U Villani,  al  cap.  i6o  del  lib.  io,  narra  che  ventilarono 
ì Fiorentini  se  doveano  disfare,  o tener  in  piedi  Monte- 
catini  ; ma  perchè  quel  luogo  era  stato  sempre  affezio- 
nato più  a’  Guelfi,  fu  vinto  per  partito  ohe  non  si  dls- 

' facesse.  Da  allora  in  qua  fu  pattuito  che  per  San  Gio- 
vanni manderebbono  a offerire  alla  chiesa  di  detto  Santo 
in  Firenze  un  ricco  cero  colta  figura  del  detto  castello, 
la  qual  consuetudine  dura  fino  a’ nostri  tempi , siccome 
utte  le  altre  offerte  che  si  fanno  in  quel  giorno. 
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e faceano  grande  guerra  al  contado  di  Lucca;  e inde 
a poco  per  mala  guardia  perderono  Biiggiano  (i),  che 
alcuno  della  terra  Io  tradlo  , e misevi  dentro  una 
notte  di  furto  gente  del  Comune  di  Lucca,  e da  piè 
e da  cavallo.  Lo  Borgo  pure  si  tenea  per  li  Fioren> 
tini  , e quelli  che  v’erano  dentro  faceano  grande 
guerra  a quelli  di  Buggiano,  ed  eglino  a loro.  Inde  a 
poco  lo  Comune  di  Firenze  fece  bandire  oste  sopra 
gli  Lucchesi,  e soldò  gente  assai,  e richiese  tutta  Fami* 
sti  sua  di  Toscana  e di  Lombardia.  Rannata  la  gente 
tutta,  cavalcarono  verso  Lucca,  e feciono  la  vìa  da  Fu* 
cecchio  per  la  Cerbaia,  ed  àppressaronsi  tanto  alia  città 
di  Lucca  (i)  che  puosono  lo  campo  in  piii  parli  d'in* 
torno;  e feciono  loro  capitano  generale  M.  Alamanno  degli 
Obizi  (3)  di  Lucca.  Posti  gli  campi,  la  gente  dell’oste 


.^3 


(i)  Perderono  Buggiano.  Buggiano  si  ribellò  da’ Fio- 
rentini il  di  19  di  settembre,  i33o.  Eravi  podestà  Teg- 
ghia  di  M.  Bindo  Buondelmonti , che  ' fu  preso , e con- 
■ dotto  a Lucca. 

(a)  Àppressaronsi  tanto  alla  città  di  Lucca.  Si  ha 
dal  Villani,  lib.  io,  cap.  168,  che  vi  fecero  correre  tre 
palj  per  vendetta  di  quelli  fatti  correre  da  Castruccio 
sotto  Firenze  : il  primo  fu  una  melagrana  con  venlicin- 
- que  Sonni  SlSvi  entro;  il  secondo  di  panno  sanguigno, 
corso  da’  fanti  dell’  oste  ; il  terzo  dì  bucherarne  bamba- 
gino , e fu  corso  dalle  meretrici  dell’  oste  : si  corsero  a 
un  Uro  di  balestro  delle  mura  di  Lucca , con  facoltà  a’ 
Lucchesi  di  poter  uscire  a vedere.  Tale  era  la  burbanaa 
militare  di  que’  tempi. 

(3)  M.  Alamanno  degli  Obiti.  Da  principio  fu  egli 
il  capitano,  ma  poi  i Fiorenlini  il  levarono,  perchè  a vea 
preso  danari  da’  Lucchesi  per  non  dare  il  guasto  al  loro 
tenitorlo , e lasciarli  seminare  , sotto  pretesto  di  non  in- 
asprirli ; ed  in  sua  vece  elessero  Cantuccio  di  M.  Biodo 
de’  Gabbrìelli  d’ A gobbio , il  quale  non  si  portò  meglio  , 
ed  il  yiliaut  dice  molto  male  f contando  le  confu' 
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cavalcava  per  Io  contado  di  Lucca,  e faceavi  grande 
danno  d’ ardere  case  e ville , d’  uccidere  uomini , e 
pigliarli  , e di  grandi  prede  di  bestiame  , e spesso 
quelli  deir  oste  coinbatteano  gli  borghi  della  città. 

Li  Lucchesi , vedendosi  cosi  assediati , e vedeansi 
perdere  lo  contado  (i),  deliberarono  di  noe  volere 
essere  sotto  lo  Comune  di  Firenze;  ma  di  darsi  a 
qualche  signore  che  gli  aiutasse*  e difendesse  da' 
Fiorentini.  In  quel  tempo  lo  re  Giovanni  venia  in 
I.ombardia  a petizione  de’ Parmigiani  (a),  e d’altri 
Lombardi , li  quali  erano  molto  oppressi  dal  Legato  , 

sioni  che  nacquero  per  sua  cagione;  onde  furono  co- 
si retti  a licenziar  lui  ancora,  e crearono  poi  in  sua  vece 
M.  Bellramone  del  Balzo. 

(^i)  f^edeansi  perdere  lo  contado.  Il  Corbinellt  per 
congettura  corregge  vedendosi , ina  noi  mutò  il 
ghioi;  ed  in  latti  sembra  che  possa  acconciamente  stare 
anche  vedeansi. 

(a)  Lo  re  Giovanni  venia  in  Lombardia  a petitlone 
de’  Parmigiani,  ee.  Alla  fine  di  questo  anno  i33o,  Gio^ 
vanni , re  di  Boemia , essendo  venuto  in  Italia  per  al» 
cuoi  allari  che  avea  col  Duca  di  Chiarentana,  doè  di 
Cariutia,  suo  cognato,  segli  diedero  non  i Parmigiani, 
roa  i Bresciani  e’  Bergamaschi,  afilitti  dalle  civili  dissen- 
sioni , come  conta  G.  V. , lib.  io , cap.  170 , ed  il  Re 
andò  a prenderne  il  possesso.  Per  altro , 1’  autore  dalla 
Cronica  Modanese,  stampata  modernamente  nel  Tomo  XI 
delia  gran  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani,  dice  che  Be- 
gli diedero  anco  Parma , Modena  e Reggio  , ed  il  dice 
anco  il  Villani , ma  che  ciò  fu  dopo  che  ebbe  Lucca. 
La  cagione  della  venuta  del  re  Giovanni  in  Italia  fu , 
che  pretese  che  fossero  a sè  devolute  la  Carìnzia  e il 
Tirolo  per  cagione  di  dote,  onde  volle  andare  a impos- 
sessarsene; lo  che  distintamente  è narrato  da  Galvaneo 
della  Fiamma,  scrittore  della  Storia  di  Milano,  alla 
pag.  369.  • 
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che  era  in  .Bologna  per  la  Chiesa  di  Roma,  e da  certi 
altri  tiranni  di  Lombardia.  Come  gli  Lucchesi  sep» 
pono  che  il  Re  era  in  Lombardia , subito  gli  manda* 
cono  ambascindori  e sindichi  con  pien  mandato  a 
dargli  Lucca  (i)  e ’l  contado.  Lo  Re  i*  accettò  volen* 
tierì,  ed  onorò  molto  gli  arabasciadori  e sindichi 
Locdhesi.  Fermi  li  patti,  si  tornarono  gli  ambasciadori 
a Lucca,  e rapportarono  lo  fatto  come  stava.  Gli  Lue* 

- diesi  di  ciò  feciono  grande  allegrezza , e presono 
grande  conforto.  Quando  gli  Fiorentini  seppouo  questa 
novella,  furono  forte  curicciosi  (3),  pensando  che  gli 
converrebbe  levare  da  oste.  Stando  poco , lo  Re  fece 
cavalcare  la  gente  sua  verso  Lucca  per  levare  gli  Fio* 
rentini  da  campo. 

Quando  lo  Comune  di  Firenze  sentlo  la  venuta 
della  detta  gente  del  Re . sobito  gli  Priori , per  deli* 
beraziooe  solennemente  nel  Comune  di  Firenze  fatta, 
ScrìssoDO  al  capitano  dell’oste  che  era  intorno  a Lucca, 
ebe  subito  si  levasse  da  campo  , e tornassesi  alle  ca* 

«a  - «•■111  ■ 

(i)  Mandarono  ambasciadori,  ec.,  a dargli  Lucca. 
Stavano  i Fiorentini  ad  assedio  a Lucca  , ed  avcanla 
molto  stretta , onde  M.  Gherardino  Spinola  , che  n’  era 
signore,  trattò  di  cederla  ad  alcune  condizioni  a*  Fio* 
rentini  ; ma  questi  per  gara  e per  avarizia  non  avendo 
conchiuso  il  trattato , lo  Spinola  , ridotto  quasi  alla  di* 
speraziooe,  mandò  in  Lombardia  ad  ofTerìrla  al  re  Gio* 
vanni  di  Boemia  , che  sotto  alcune  condizioni  l’accettò , 
e mandò  gente  a prenderla  e soccorrerìa  contro  i Fio- 
rentini. Mei  Poema  di  Ranieri  Grauci , alla  fìne  del  Yll 
libro,  si  accenna,  benché  oscuntmenle , una  diversa  ca- 
gione dell*  essersi  i Lucchesi  dati  al  re  Giovanni , cioè 
per  essersi  disgustati  con  Gherardino  Spinola  per  ca- 
gione d’ alcune  sue  crudeltà. 

(3)  Curicciosi.  Il  Borghini  emenda  crucciosi;  ma  il 
Corbinelli  dice  che  si  trovava  questa  voce  anche  in  un 
Testo  della  Vita  di  Balaam , da  lui  vedutd. 
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Stella  delle  frontiere.  Lo  campo  si  levò  (r)  assai  in 
'disordine,  e toroaronsi  parte  a Montecatino , e parte 
nell’ altre  castella  di  Yaldinievole , ubbidienti  a’ Fio- 
rentini; e quelli  del  campo  abbandonarono 'VìvÌDaia(i) 

* e '1  borgo  di  Boggiano  ; e molte  terre,  che  erano  ve- 
nute in  Val  di  Riana  a ubbidenza  de’  Fiorentini,  si 
ribellarono  da  loro,  e tornarono  a ubbidenza  di  Lucca. 

‘ M.  Simone  Filippi  de’  Reali  da  Pistoia  , come  vicario 
' del  re  Giovanni,  entrò  in  Lucca  con  la  gente  del  Re. 
e prese  la  signorìa  della  città  e del  contado.  M.Ghe- 
cardino  Spinola  s’  uscio  di  Lucca  (3) , e andossene 
‘ alle  sue  castella  nella  Riviera  di  Genova.  M.  Simone 
di  pochi  dì  che  era  in  Lucca  giunto  cavalcò  nel  Val- 
ico damo  di  sotto  con  grande  gente  da  piè  e da  cavallo, 
e ’n  sul  terreno  di  Firenze  fece  grande  danno  d’uc- 

* cisioni  d’uomini,  e d’ardere,  e di  pigliar  prigioni  e 
prede  infìnite  , e stette  fuori  due  di,  e tomossi  in 
Lucca.  Grande  guerra  facea  l’una  all’altra  gente,  cioè 

* quella  de’  Fiorentini  a quella  del  re  Giovanni  ; e cosi 
bastò  questa  guerra  tanto  quanto  il  Re  stette  in 
Lombardia. 

Qui  lasceremo  de’ fatti  di  Lucca,  e dirassi  de’ fatti 
di  Lombardia  , e del  re  Giovanni.  Lo  re  Giovanni 
giunse  a quel  tempo  in  Lombardia,  ed  entrò  in  Parma, 
e menò  seco  lo  figliuolo,  che  avea  nome  Carlo  (4), 


(i)  Lo  campo  si  levò.l  Fiorentini  levarono  U campo 
da  Lucca  il  dì  a5  di  febbraio,  i33f. 

(a)  yivinaia.  Non  solo  abbandonarono  questo  ca- 
stello, ma  il  Villani  dice  anche  cfae’l  bruciarono. 

(3)  M.  Gherardino  Spinola  s*  uscio  di  Lucca»  Par- 
tissi di  Lucca  lo  Spinola  disgustato  del  re  Giovanni , il 
quale  non  volle  dargli  it  danari  pattuiti,  rimproverando- 
gli che  avea  tenuto  trattato  di  darla  a’.  Fiorentini. 

(4)  Menò, seco  lo  figliuolo,  che,  avea  noma  Carlo 
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bello,  savio  e prò  , ed  avea  seco  da  cinquecento  ca- 
valieri di  suo  paese  , de’  migliori  cbe  passassono  di 
qua  già  grande  tempo.  Lo  Re  cavalcava  spesso  in  su 
quello  del  Signore  di  Melano,  e degli  altri  tiranni  di 
Lombardia,  e facea  loro  grande  dannò  d’ogni  maniera 
che  guerra  richiede.  Tutti  gli  signori  di  Lombardia 
‘stavano  con  lui  a difesa  perchè  non  voleano  mettere 

10  giuoco  vinto  a partito  , dicendo  di  vincerlo  per 
durare;  e così  stellouo  molto  tempo,  guerreggiandogli 
sempre  lo  Re;  e nondimeno  non  poteo  mai  lo  Re  del 
loro  terreno  acquistare  nulla.  Lo  Legato,  die  era  in 

* Bologna  per  abbattere  gli  tiranni  di  Lombardia  , a 
spezialmente  quello  di  Melano  e di  Ferrara,  perocché 
questi  riputava  più  singulari  nemici  (i)  che  la  Chiesa 

‘avesse  in  Lombardia,  deliberò  fare  lega  col  re  Gio- 
^vatmij^e  mandogli  suoi  ambasciadori.  Lo  Re  riceveo 
i’  ambasciata  lietamente,  e subito  mandò  per  M.  Piero 
e M*  Marsilio  Rosso  , li  quali  erano  signori  e mag- 
giori di  Parma  , e disse  loro  quello  che  avea  dal  Le- 

* gato  (?)  ; di  che  furono  molto  allegri  , perocché  lo 

11  Grand  ; nel  lib.  VII,-  dice  che  Giovanni  lasciò  il  fi- 
gliuolo Carlo  in  Lucca  : 

Et  Carolus  rellnens  natum  dimisit  eisdem 
Cum  bis  mille  eqidtum  Lucani  regnare  virilem , 

» ji  relinct  sedem  Carolus  dominaUis  eisdem  , 

Ipse  favore  regens  Lucani  de  jure  paterno. 

11  Villani,  al  cap.  ai5  del  lib.  io,  dice  che  non  io 
“questo  tempo  , ma  nell’anno  seguente  , i33?  , venne  a 
Lucca  Carlo,  figliuolo  del  re  Giovanni,  il  quale,  quando 
partì  d’Italia  per  andare  in  Francia,  lo  lasciò  in 
Xjombardia.  ' 

‘ (i)  Piti  singulari  nemici.  Singulari  qui  vale  grandi; 

' cosi  il  Boccaccio,  iu  Madonna  Beatrice,  disse:  O singu~ 
lar  dolcezza  del  sangue  Bolognese. 

(a)  Disse  loro  quello  che  avea  dal  Legato.  Avea , 
ci<^  sapeva^  aveva  saputo,  aveva  inteso;  'maniera  usata 


TSTtmie  wsTotEST.  (i33i) 

Legato  era  loro  aingulare  nemico  , perchè  eglino  gK 
aveano  tolta  Parma,  pensando  per  questa  lega  tornare 
in  grazia  del  Legato  , e che  egli  perdonasse  loro  lo 
fallo  che  eglino  gli  aveano  fatto,  e per  tanto  consi> 
gliarono  lo  Re  di  fare  la  lega.  Onde  lo  Re  rispuoae 
agli  ambasciadori  , che  era  contento  di  fare  la  lega  e 
compagnia  col  Legato.  Gii  ambasciadori  si  partirono 
da  lui , e tornarono  al  Legato  , e rispuosonglì  per 
parte  del  Re,  che  la  lega  era  fatta.  Lo  Legato  fae 
molto  allegro,  pensando  che  per  quella  lega  gli  tiranni 
di  Lombardia  s^acconciassono  con  lui,  ed  ancora  pensò 
essere  signore  di  Firenze , e credette  con  senno  in> 
gannare  lo  re  Giovanni  (i),  e 1 Re  pensava  ingau» 
nare  lui. 

Quando  gli  Bolognesi  sentirono  che  lo  Legalo  irat- 
i3o  laya  (ol  re  Giovanni,  ne  furono  molto  dolenti, 
perocché  temerono  che  lo  Re  non  lo  ingannasse,  e 
per  senno  gli  togliesse  Rologna;  onde  pregavano  lo 
Legato,  non  facesse  lega  col  Re.  assegnandogli  quelle 
ragioni  che  meglio  sapeauo,  e quanto  più  ne  Io  scon> 
fbrtavanu  e tanto  più  gli  accendeano  Tanimo  a farla , 
perocché  pensava  per  quella*  via  confondere  tutti  gli 
signori  Lombardi  , e d’essere  in  tutto  Io  signore  egli 
di  quel  paese  e di  Firenze.  Lo  Legato,  seguendo  suo 
proponimento,  ordinò  e vennegli  fatto  d’  abboccarsi 
col  re  Giovanni  a Castelfranco  (o),  presso  alla  citté 


da*  buoni  scrittori.  11  Bocc.,  in  M.  Guiglielmo  Rossi> 
glione  : Io  ho  avuto  da  lui  che  egli  non  ci  può  essere 
di  qui  domane,  Gio.  Vili. , lib.  1 1 , cap.  2 : E questo 

10  autore , ec. , ebbi  dalV cibate  di  J^allombrosa» 

(i)  Con  senno  ingannare  lo  re  Giovanni.  Con  senno, 
cioè  con  astuzia;  ed  è anche  nella  pag.  seguente.  Corb. 
(a)  ly abboccarsi  col  re  Giovanni  a Castelfranco. 

11  Villani,  al  lib.  ro,  cap.  i8o,  dice  che  il  Legato  e il 
re  Giovanni  fecero  parlamento  insieme  sul  fiume  della 
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di  Modoni  a otto  miglia,  dove  stette  con  lui  a par* 
lamento  uno  di  ed  una  notte.  Lo  parlamento  loro  fue 
molto  segreto,  e partironsi  d'iude,  e ’l  Legalo  tornò 
• Bologna  , e ’i  Re  a Modona.  Di  questo  gli  Bolo» 
gnesi  furono  troppo  dolenti,  e non  poteano  altro  fare 
ae  non  dirne  parole,  e quello  che  ne  diceano  era  tutto 
fuoco  e sconcio  del  fatto.  E poco  stante  ancora  lo 
Legato  e ’l  Re  s’abboccarono  insieme  pure  a CasteU 
franco  sopraddetto,  dov’rglino  due  soli  slellono  grande 
pezzo,  ed  anziché  si  pariissoiio  l’imo  dall’ altro  fer» 
marono  insieme  lega  e compagnia , e poi  la  pubbli* 
cerono  a ogni  persona  che  v’era,  e ciascuno  si  tornò 
a sua  stanza.  Gli  Bolognesi  di  ciò  furono  troppo  scon* 
tenti,  e cosi  gli  Fiorentini  (i).  Gli  Marchesi  di  Fer* 

Scoltenna,  tra  Bologna  e Modena,  il  di  a6  aprile,  i33t, 
e che  il  dì  seguente  di  nnovo  si  ritrovarono  insieme  ai 
castello  di  Piumaccio  ; ma  nella  Cronica  Modanese  dei 
Morano  (a  car.  is5  del  Tom.  XI  degli  Scrittori  Italiani^ 
ciò  si  narra  conformeniente  al  no.stro  storico:  Cum  Rex... 
Sfutinam  rediissei , XFI  aprili s die  Caslrum  Fran- 
chum  Bononiensis  dislr ictus  se  contai it  , quo  et  Ber- 
trandus  Legatus  venerai;  Oratores  namque  octo  prae- 
cedentibus  diebus  Rex  Bononiam  ad  illum  miserai. 
Congo  sulis  colloquio  inter  se  habitOf  et  rebus  non 
bene  discussis , in  Plumacii  locum  sequenti  die  sìmul 
ilevenerunt , non  sine  reliquorum  Italfae  Principum 
grandi  suspicione. 

(i)  i?  così  gli  Fiorentini.  Avevano  ragione  i Fioren- 
tini dì  dolersi  di  questa  lega , perché,  essendo  già  d*  un 
pezzo  collegati  col  Cardinal  Legato,  cui  aveano  più  volte 
nelle  sue  imprese  soccorso , e nemici  del  re  Giovanni 
per  lo  soccoreo  da  esso  recato  a Lucca,  e per  la  nimi- 
stò  avuta  con  Arrigo,  suo  padre,  sembrava  loro  che  fa- 
cesse ad  essi  gran  torto  il  Legato  abbandonaudogli  por 
ooUegarsi  col  loro  nimico.  Ma  ciò  fece  il  Legato  perchè  ' 
con  ogni  sforzo  cercava  d’ impadronirsi  di  tutta  Lom- 
bardia e di  Toscana. 
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rara  n*  ebbono  grande  paura , perocché  il  Legato  gli 
nemicava  troppo.  Gli  Marchesani  per  questa  cagione 
mandarono  al  Legato,  dicendo  si  voleano  conciare  con 
lui;  di  die  lo  Legato  fue  assai  allegro , e vennono  a 
patto,  die  gli  Marebesani  diedono  al  Legato  la  città 
d’Argenta  , ed  a loro  rimase  Ferrara  ; ma  lo  Legato, 
come  persona  che  volea  lo  tutto , poco  stette  che 
mandò  gente  assai  ad  Argenta , e facea  fare  guerra 
assai  a Ferrara;  e li  Marchesi  si  difeodeano  (i)  quanto 
più  poteano. 

Gli  Fiorentini  , vedendo  la  mala  disposizione  del 
Legato,  e che  egli  non  attenea  cosa  che  egli  promet- 
tesse, deliberarono  di  far  lega  co' signori  di  Lombar- 
dia, e per  loro  ambasciadori  ne  riebiesono  M.  Azzo 
Visconti  , signore  di  Melano  , M.  Mastino  , signore  di 
Verona,  gli  Marchesi  di  Ferrara,  M.  Luigi  da  Gon* 
zago,  signore  di  Mantova  ; di  che  tutti  questi  signori 
furono  molto  allegri  , perocché  tutti  erano  nemici  de’ 
Fiorentini  , e spezialmente  quello  di  Melano,  peroc- 
ché, come  in  questo  libro  adricto  si  fa  menzione  (a), 
M.  Azzo  sconfisse  gli  Fiorentini  a Altopascio.  Tutto 
ciò  che  gli  Fiorentini  faceano,  faceano  perché  lo  re' 
Giovanni  non  prendesse  piede  , e perché  lo  Legato 
perdesse  la  speranza  die  gli  davano  certi  grandi  e 
possenti  cittadini  di  Firenze , cioè  di  farlo  signore  di 
i3i  Firenze.  Gli  ambasciadori  Fiorentini,  quando  ebbono 
avuta  la  risposta  da  tutti  questi  signori , ordinarono  , 
anziché  si  partissono  di  Lombardia  , che  si  facesse 
uno  parlamento  generale,  dove  fossouo  tutti  gli  detti 
signori  in  persona  , e quivi  si  fermasse  la  lega  e la 


( t)  li  Marchesi  si  difenàeano.  Leggi  Marchesi  , 
quantunque  Milanesi  fosse  nel  Testo , ina  per  trascu- 
raggine  del  copiatore.  Bor^h. 

(a)  Come  in  questo  libro  adrielo  si  fa  mentione. 
Cioè  sopra , alla  pag.  83. 
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compagnia  tra  loro  e ’l  Comune  di  Firenze.  Fatto 
questo,  si  tornarono  a Firenze  , e tutto  rapportarono 
nel  loro  Comune.  Gli  Priori  feciono  uno  grande  con« 
figlio  di  gentili  uomini  e dì  popolari  , dorè  si  deli- 
berò , che  al  parlamento  , che  si  dovea  fare  in  Lom- 
bardia per  fermare  la  lega  con  quelli  signori , si 
mandassoDo  due  savj  cittadini  di  Firenze  a fermare 
la  detta  lega  con  quelli  signori  che  detto  è di  sopra. 
Gli  cittadini  furono  eletti  , ed  andarono  ai  luogo  or- 
dinato, e con  loro  andò  uno  sindico  del  Comune  a 
fennare  gli  patti  della  lega. 

Quando  li  signori  di  Lombardia»  seppono  che  gli 
ambasciadori  e’I  sindico  de' Fiorentini  erano  giunti 
al  luogo  ordinato  , subito  ciascuno  per  se  n’andò  là 
con  grande  compagnia  , e quivi  fermarono  insieme 
lega  (i),  e feciono  tra  loro  una  taglia  (a)  di  duemila 
cinquecento  cavalieri  (3),  e fra  l’altre  cose  ordinaroira 
di  vincere  Cremona  (4),  e darla  a M.  Azzo  Visconti , 
signore  di  Melano*  e Parma  dovesse  rimanere  a M.  Ma- 


^i)  Quivi  fermarono  insieme  lega.  Di  questa  lega 
ragiona  alquanto  il  Villani  nel  cap.  uo5  del  lib.  io,  ma 
più  strettamente  del  suo  solito,  perciocché  non  dice  H 
lungo  ove  fosse  fermata , ed  anche  nel  tempo  non  con- 
viene col  Morano  , scrìttor  della  Cronica  Modanese  , il 
quale,  alla  pag.  ia5  del  Tom.  XI  degli  Scrittori  Italiani, 
narra  che  fu  fermata  nel  i33r,  il  dì  8 d'agosto,  in  Ca- 
strobaldo, luogo  del  territorio  di  Verona. 

j(a)  Feciono  tra  loro  una  taglia.  Cioè  s’accordarono 
a somministrare  tante  porzioni  di  gente  per  ciasch»- 
dupo,  perché  taglia  si  prende  per  la  porzione  conve- 
nuta nella  lega,  e per  la, lega  stessa,  come  qui  poco 
dopo.  Vedi  il  Vpcabol.  della  Crusca  in  questa  voce.  ; 

(3)  Di  aSoo  cavalieri.  Di  tremila , dice  il  Villani. 

(4)  Sincere  Cremona.  Cioè  prendere.  £d  è anche 
altrove  in  questa  Storia,  Corh. 
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stino  dalla  Scala,  signore  di  Verona,  Reggio  dovesse 
essere  di  M.  Luigi  da  Gonzago,  signore  di  Mantova  , 
Modona  dovesse  rimanere  a’  Marchesi  da  Ferrara  . 
Lucca  dovesse  rimanere  al  Comune  di  Firenze.  E 
questo  promise  l’uno  aU’altro  d’osservare,  e l’uno 
dovesse  aiutare  l’altro  iufinechè  tutte  queste  terre  (i) 
fossono  venule  alle  loro  mani. 

Ferma  e compiuta  la  lega  , inde  a poco  M.  Azeo 
Visconti  con  la  gente  delia  taglia  e col  suo  podere 
assediò  Cremona  , ed  ebbela  in  pochi  di  (2)  • peroc* 
chè  quelli  dentro,  non  potendo  avere  nessuno  soc- 
corso, si  gli  orrendettono  a patti,  ed  egli  vi  rimise 
tutti  gli  usciti  , che  n’  erano  stati  fuori  lungo  tempo  , 
e riformolla  , e tennela  in  buona  e grande  pace;  sic- 
ché in  poco  tempo  la  città  si  rimpopolò  (3),  e fecesi 
buona  e grassa.  Appresso  M.  Luigi  da  Gonzago  con 
la  gente  della  taglia  e con  la  sua  assediò  Reggio.  Gli 
Reggiani  , non  vedendo  per  loro  potersi  aiutare  , ri- 
chiesono  celatamente  M.  Mastico  di  volersegli  dare , 
ed  egli  non  gli  volse  , dicendo  che  per  li  patti  della 
lega,  Reggio  dovea  essere  di  M.  Luigi.  .Onde  li  Reg- 


( I ) Infinechè  tutte  queste  terre.  Infinechè  per  injìif 
tantoché.  Corb. 

(a)  Jssediò  Cremona,'^ed  ebbela  in  pochi  dì.  Il  Vil- 
lani , lib.  IO,  cap.  ao(),  dice  l’opposto,  cioè  che  non 
l’ebbe,  e ne  fu  rispinto  da  que’di  dentro,  e costretto 
a partirsi  senza  occuparla.  Galvaneo  della  Fiamma,  che 
scrìsse  la  Storia  di  Milano  di  questi  tempi,  dice,  al 
cap.  375,  che  Cremona  fu  presa  da  Àzzo  Visconti  il 
di  i5  di  luglio  del  i337,  cioè  qualche  anno  dopo  a quel 
che  suppone  il  nostro  scrittore.  Ma  il  Morano , nella 
Cronica  Modenese,  pone  la  presa  di  Cremona  nel  di  i5 
d’aprile  del  i334. 

(3)  La  città  si  rimpopolò.  Di  questa  voce  vedi  sopra, 
alla  pag.  laL 
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giaoi  cominciarono  a trattare  con  M.  Luigi;  nondimeno 
s^pre  stimolavano  M.  Mastino  che  gli  ricevesse  ; ed 
egli  rispondeva  , che  gli  voleà  tollere  a stanza  di  i3a 
DI.  Luigi , e che  se  egli  gli  tollesse  , come  avesse  la 
terra  , subito  la  darebbe  a M.  Luigi:  al  fine  gli  Reg« 
glani  s’arrenderono  a M.  Mastino  (i),  cd  egli  gli  prese 
B nome  di  M.  Luigi  con  suo  consentimento,  e subito, 
come  l’ebbe  avuta,  la  diede  a M.  Luigi  (a)t  egli  vi 
rimise  tutti  gli  usciti,  e pacificolli  con  quelli  dentro, 
e tutti  gli  tenne  in  buona  pace. 

Vedendo  gli  Marchesi  da  Ferrara  che  M.  Azzo  avea 
avuto  Cremona,  e M.  Luigi  Reggio,  pensarono  di  vo> 
fere  Modona  , e puosonvi  T oste  con  la  gente  della 
taglia  e coi  loro  sforzo,  e strinsono  forte  la  città.  Ye> 
dendosi  gli  Modenesi  così  stretti  , mandarono  per 
soccorso  a M.  Carlo  , figliuolo  del  re  Giovanni,  il 
quale  lo  Re  avea  lasciato  in  suo  luogo  in  Parma  ; • 
similmente  riebiesono  lo  Comune  di  Parma,  ed  ^Or* 
laudo  Rosso  e' fratelli,  e moll’altri  nobili  e popolani 
della  città,  e quine  gli  ambasciadori  da  Modona  spuo> 
sono  r ambasciata , ed  anziché  si  partissono  dal  pala* 
gio  si  deliberò  di  soccorrer  Modona  , e così  rispuo> 
sono  agl i<  ambasciadori.  Questi  ambasciadori  tornarono 
subito  a Modona,  e rapportarono  la. risposta  ^ra« 


(i)  Gii  Reggiani  s’ arrenderò  a M.  .Mastino.  Se- 
condo il  Villani , lib.  ii  , cap.  3o,  Reggio  s’arrese  a 
M.  Mastino  il  di  4 di  luglio  del  i335,  cioè  più  tardi  di 
quel  che  suppone  il  nostro  scrittore  , il  quale  nel  nar- 
rare queste  cose  non  osserva  troppo  accuratamente  l’or- 
dine  de'  tempi. 

(a)  La  diede  a M.  Luigi.  Con  condizione  però  die 
Ih  rìcoDoscesse  da  lui,  dandogli  ogni  anno  per  omaggio, 
e mandandogli  fino 'a  Verona  un  falcone  pellegrino-, 
come  narra  G.  V.  nel  luogo  suddetto^ 
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ziosa  (1)  che  aveano  avuta  da  M.  Carlo  e dagli  altri 
parmigiani.  Di  questo  gli  Modouesi  feciono  grande 
festa.  M.  Carlo  fece  suo  sforzo,  e cavalcò  a Modona  , 
e menò  seco  M.  Piero. e M.  Marsilio  Rosso,  ed  altri 
gentili  uomini  di  Parma  assai,  e puosesi  con  la  sua 
gente  presso  all’  oste  de’  Ferraresi  a meno  di  mezzo 
miglio  , e la  mattina  seguente  fece'  armure  la  gente 
tua,  ed  egli  con  loro  montò  a cavallo,  e andava  verso 
l’oste  de’ Ferraresi  per  provvedere  lo  campo  loro.  " 
Quando  quelli  dell’oste  si  vidono  appressare  M.  Carlo, 
'salirono  a cavallo  , e feciorsi  loro  incontro  (a).  Onde 
M.  Carlo  e la  sua  gente  si  tornò  indietro  al  loro 
campo,  e quivi  deliberarono  di  combattere,  con  l’oste 
de’  Ferraresi , e mandarono-  lóro  lo  guanto  della  bat* 
taglia  , io  quale  egliuo  riceverono  graziosamente  , e 
r altra  mattina  ciascuno  s’  acconciò  di  combattere.  £ 
M.  Carlo  con  la  sua  gente  cavalcò  al  campo  de’  ne* 
mici  , e domandò  la  battaglia.  Quelli  da  Ferrara  si 
feciono  loro  incontro  , e quine  si  cominciò  la  batta* 
glia  (3)  aspra  e crudele  la  mattina  quasi  a mez-za 
terza , e durò  senza  riposo  infine  all’ora  del  passare 


(i)  Risposta  'graziosa.  Graziosa  , cioè  Jhvor§vole. 
Così  il  Boccaccio,  nel  Conte  d’Àoguersa:  Pur  m* è tÙ 
tanto  amor  stato  grazioso,  che,  ec. 

(a)  Feciorsi  loro  incontro.  La  persona  terza  del  plu- 
rale del  perfetto  di  Farè  si  trova  in  più  guise  termi- 
nata nelle  antiche  scritture,  cioè  feciorsi,  fecionsi  , fe~ 
cersi,fensi  e fersi.  Corb. 

■ (3)  Quine  si  cominciò  la  battaglia.  Questo  latto 
d’arme,  secondo  il  Villani,  lib.  io  , cap.  aii  , segui 
presso  a Conselice,  nel  mese  di  novembre  del  i33a;  e 
lo  stesso  dice  Bonifazio  di  Morano , autore  della  Cro- 
naca Modanese , il  quale  aggiugne  cbe  seguì  il  dì  a5  di 
novembre , come  si  può  vedere  alla  pag.  ia6  dell’  edi- 
zione di  Milano. 
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del  sole.  Molle  volte  lo  di  ciascuna  delle  parti  si  ri« 
fece,  avendo  lo  peggio  quando  Tuna  e quando  l’altra. 

Al  fine  quelli  de’  Marchesi  perdefono  tutte  le  bau* 
diere,  ed  avendole  cosi  perdote , per  sapere  dove  si  i33 
dovessoDo  rìducere,  fieciooo  in  segno  di  bandiera  loro 
bandiera  uno  grande  albero,  che  era  nel  campo  della 
. battaglia  , e quivi  si  ridussono  ; e veramente  1’  uno 
non  avrebbe  vinto  1’  altro , se  non  che  '1  popolo  di 
Modona  uscio  fuori,  e giunse  iti  aiuto  a M.  Carlo. 
Allora  giunto  lo  popolo , M.  Carlo  e’  suoi  presono 
grande  vantaggio  e cuore , e col  popolo  insieme  per- 
cossone la  gente  di  Ferrara,  e nccidevano  loro  sotto* 
i cavalli.  Onde  rimanendo  gli  cavalieri  a piè,  convenia 
che  Tossono  prigioni. 

In  Lombardia  non  fue  grande  tempo  innanzi  più 
crudele  battaglia,  roa^ pochi  uomioi  vi  morirono,  con 
tutto  che  in  sul  campo  si  trovarono  in  quel  di  essere 
morti  più  di  trecento  cavalli,  senza  li  fediti,  che  mo- 
rirono poscia  fuori  del  campo..  La  cagione  perchè  vi 
morirono  pochi  uomini  fue  perchè  l’una  gente  e l’al- 
tra erano  Tedeschi,  sicché  l’uno  uccidea  malvolentieri 
l’altro;  e pochi  di  quelli  de’ Marchesi  camparono  che 
non  fosBono  o presi  o morti.  Ed  anziché  la  battaglia 
cominciasse , M.  Carlo  fece  cavaliere  M,  Manfredi  de* 

Pii , signore  di  Modona,  M.  Piero  e M.  Marsilio  de* 
Rossi  da  Parma,  e molti  altri,  li  qUali  in  quella  bat- 
taglia si  portarono  molto  bene.  jPatta  la  battaglia  , 
ciascuno  sk  tornò  a sua  stanza. 

Quando  lo  Legato  seppe  che  la  gente  de*  Marchesi 
era  sconfitta,  cominciò  a far  fare  loro  grande  guerra, 
tanto  che  spesso  facéa  correre  la  gente  sua  infine  a 
Ferrara,  e fece  pigliare  le  torri  del  Finale,  che  sono 
presso  a Ferrara,  in  parte  che  quelli  da  Ferrara  non 
poteano  danneggiare  quelli  del  Legato.  Lo  Legato 
mandò  gente  ad  Argenta,  e facea  fare  guerra  a Fer- 
rara anco  da  quella  parte.  Gli  Marchesi  di  ciò  ai  me- 
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ravigliavano  molto,  percbfe  il  Legato  avea  loro  pro- 
messo di  non  ofTendergli  quando  eglino  gli  diedono 
Argenta  (l).  Lo  Legato  avea  vaghezza  d’  avere  Fer- 
rara (a);  però  pensando -d’ averla,  non  curava  rom- 
pere li  patti  che  avea  con  gli  Marchesi,  li  quali,  ve- 
dendosi Ifadili  da  lui,  si  puosooo  in  cuore  di  togliergli 
Argenta,  la  quale  eglino  gli  aveano  data;  e manda- 
rono segretamente  loro  messi  in  Argenta  a trattare 
con  certi  gentili  uomini  della  terra  , li  quali  erano 
molto  loro  amici , ed  erano  mal  trattali  dal  Legato. 
Questi  gentili  uomini  attesono  al  trattato,  e quando 
parve  loro  scrissono  'celatamente  che  mandassono  a 
cavalcare  la  gente  loro  verso  Argenta,  Li  Marchesi  vi 
cavalcarono  con  loro  sforzo,  e giunsonvi  una  mattina 
é ^4  >11’  atha  del  di.  QuelK  dentro,  che  faceano  lo  trattato, 
levarono  lo  remore,  e corsone  all’una  d'elle  porte  , e 
ruppolla , e misono  dentro  la  gente  de’  Marchesi.  La 
gente  del  Legato,  che  v’era  dentro,  subito  per  paura- 
n* andarono  ad  un’altra  porta,  ed  usrironsene  fuori. 
Le  genti  de’ Marchesi  corsone  la 'città  (3),  e presono 

(i)  Quandi  eglino  glf  diedono-  Argenta.  Vedi  dò- 
che  ha  narrate  addietro  alla  pag.  i3o. 

(p)  Avea  vaghexui  d’avere  Ferrara.  Faghezza  ^ 
cioè  voglia,  deiiderio.  Il  Rhcc.,  in  Calandrino  innamo- 
rato : //  cominciò  a guatare , pià  perchè  Calandrino- 
/'  pareva  un  nuovo  uomo,  che  per  altra  vaghezza.. 
Onde  invaghito  per  invogliato,  voglioso. 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
■ Che  quei  campasse.  Corb. 

(5)  Le  genti  de'  Marchesi  corsono  la  città , ec.  Di- 
scorda qui  dal  Villani,  il  q^uale  dice,  nel  lib.  ii,  cap. 
che  i Mardijesi,  cioè  i- collegati , s’impndronirono  d’Ar- 
geufa  dopo  la  sconfìtta  data  al  Legato  a Ferrara,  doi 
Ti  di  7 di  marzo  del  i334 , e che  dò  segui  non  per 
sorpresa  e per  trattato  tenutovi,  come  qui  narrai  ma 
per  assedio.. 
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le  fortezze  tutte,  e la  signorìa  della  terra,  e riforma* 

ronla  di  loro  gente  e di  nuovi  oBciali  per  li  Marchesi. 

Lo  Legato  cominciò  a far  fare  grande  guerra  dNic* 
ciJere  , di  pigliare,  d'ardere,  e prigioni  e prede  fare. 
Ed  UDO  dì  cavalcò  la  gente  del  Legato  infine  alla 
terra:  uno  de’ Marchesi,  che  v’era  dentro,  uscio  fuori, 
e fue  alle  mani  con  loro , dove  egli  . e la  gente  che 
era  seco  furono  rotti.  Egli  fue  prigione  con  molti  altri 
gentili  uomini  suoi  compagni,  ed  assai  de*  suoi  vi  fu- 
rono morti.  Lo  Marchese  preso  (i)  fue  menato  al  Le- 
gato a Bologna,  ed  egli  lo  fece  mettere  in  un»  forte 
prigione  , e facealo  bene  guardare  , credendo- per  lui 
avere  Ferrara;  ma  gli  altri  Marchesi  non  gli  arebbono 
dato  pure  un  merlo  della  loro  città.  Lo  Legato  pensò 
di  fare  oste  sopra  Ferrara , e però  richiese  AI.  Carlo,' 
figliuolo  del  re  Giovanni,  e tutta  Romagna  e la  Alarca 
di  gente  ; e venuta  la  gente  d’  ogni  parte , e fatti  gli 
fornimenti  da  oste  , fece  cavalcare  la  sua  gente  , e 
ponerli  a campo  presso  a Ferrara  a due  balestrate,  e 
tanto  gli  strinsero  che  non  vi  potea  eutrare,  nè  uscire 
persona  che  non  fosse  o preso , o morto  ; e cosi  vi 
stette  l'oste  buon  tempo  , e vfurono  i Marchesi  piò 
volte  per  perdere  la  città.  , 

Vedendosi  li  Marchesi  cosi  forte  assediati  dalla 
gente  del  Legato , mandarono  segretanfente  a’  signori 
di  Lombardia,  ed  a Ugo  di  Vieri  degli  Scali  (a),  ca- 

(1)  Lo  Marchese  preso.  Chiamavasi  il  Marchese  Nic- 
colò, come  si  ricava  da  G.  V.  , il  quale  , nel  lib.  io, 
cap.  217,  fa  menzione  di  questa  seconda  sconfìtta  de’ 
collegati,  che  non  si  legge  nel  Morano,  e yi  aggiunge, 
che  segui  il  di  6 di  febbraio , i333  , cioè  circa  a tre 
mesi  dopo  la  precedente. 

(2)  Ugo  di  F'ìeri  degli  ScalL  Ed  anche  Francesco 
degli  Strozzi,  come  si  ha  dal  Villani  nel  luogo  citato. 
Il  soccorso  de*  Fiorentini  fu  di  quattroceuto  uomini. 
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pìtano  deflà  geote  de*  FioreotÌDi , -rhe  allora  era  in 
Lombardia , ' pregandogli  tutti  che  gli  soccori*essoDo  , 
perocché,  se  non  gli  aiutavano,  erano  per  venire  alle 
mani  del  Legato.  Questi  signori  per  quella  cagione  si 
raunarono'  tutti  in  uno  luogo,  e quine  deliberarono  (i) 
dì  soccorrere  gli  Marchesi,  pensando  che  se  non  gli 
soccorressono,  Ferrara  si  perderebbe,  e questo  potea 
essere  loro  grande  danno  ; e ciascuno  di  loro  raunò 
sua  gente , e subito  tutta  questa  gente  cavalcò  , ed 
entrò  di  notte  in  Ferrara  si  celatamente  , che  quelli 
dell*  oste  non  gli  sentirono  quando  v’entrarono  ; pure 
poco  stando  lo  sentirono  , ma  non  credendo  che  fos> 
sono  tanta  gente  quanta  eglino  erano,  non  presono 
di  fare  maggior  guardia  (a)  che  si  facessono.  In  prima 
la  gente  che  era  entrata  in  Ferrara  uscirono  fuori  (5) 
con  grande  ordine  al  campo  de’ nemici,  e percosson* 
gli  e combatterongli  , e vinsongli  con  grande  ordine 
parte  degli  steccati  loro,  e per  forza  entrarono  dentro 
i35  degli  steccati.  Quando  quelli  del -campo  si  vidono  cosi 
assaliti , si  trassono  insieme  (4) , e diedouo  loro 


(i)  Quine  deliberarono,  Quine  pef  Vedi  sopra, 
alla  pag.  48. 

(a)  Non  presono  di  fare  maggior  guardia.  La  par- 
ticella di  fu  talvolta  buoni  scrittori  i^giadramente 
osata  in  vece  della  particella  A,  e cosi  sta  qui.  In  simil 
guisa  il  Boccaccio , nell’  Introduzione  al  Decamerone  , 
disse  : Erano  uomini  e femmine  di  grosso  ingegno , e 
i pili  di  tali  servìgi  non  usati. 

(3)  Uscirono  fuori.  I primi  consigliatori  ed  esecutori 
di  questa  impresa,  narra  il  Villani  essere  stati  i Fio- 
rentini 

(4)  <Si’  trassono  insieme.  Cioè  si  ridussono  insieme', 
s*  appartarono.  Corb.  Cosi  anche  Dan. , Inf , 4 : 

Traemmoci  così  deli*  un  de’  canti. 
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nome  (O  r « combatterono  con  queUi  della  gente  de* 
Marchesi , che  erano  loro  ili  addosso. 

La  battaglia  fue  grande,. e molta  gente  vi  .mo'rlo; 
ma  al  fine  la.  gente  de’  Marchesi  vinse  la  battaglia. 
Dna  parte  di  quelli  del  Legato  si  ridusse  a uno 
ponte  (a)  che  era  fatto  per  loro  difesa  sopra  il  Po. 
Quelli  de’ Marchesi  andarono  loro  dietro,  di  che  al 
passare  del  ponte  tanti  vén’ erano  suso  di  quelli  del 
Legato  per  fuggire,  che’l  ponte  per  lo  carico  si  ruppe 
in  merzo  , e chiuncbe  v’  era  suso  cadde  in  Po , ed 
annegò.  Tutto  l’ avanzo  , che  erano  rimasi  dentro  dal 
ponte , furono  o presi , o morti , perocché  si  ridus- 
sono  in  luogo  circondato  d’acqua  intorno  intorno  ; e 
dicesi  che  in  quella  rotta  (3)  furono  morti  più  di 
quattromila  uomini  tra  da  cavallo  e da  piè  , e spe- 
zialmente v’  ebbe  molli  gentili  uomini  Romagnuoli  • 
Marchiani;  e fuvvi  morto  lo  Conte  d’Arroignacca  (4), 
grandissimo  gentile  uomo  , lo  quale  era  venuto  in 
compagnia  del  re  Giovanni.  Preso  vi  fue  ancora 
M.  Alamanno  degli  Obli»  di  Iucca,  M.  Naslagio,  si- 
gnore di  Ravenna  , M.  Ricciardo  da  Faenza  , e molti 
altri  di  quelle  contrade;  e dicesi  che  in  quello  di  Ugo 


(i)  Diesano  loro  nome.  Vedi  sopra , alla  pag.  5<j. 
(a)  ji  uno  ponte.  Detto  il  ponte  a San  Gioso.  ' 

(3)  Dicesi  che  in  quella  rotta.  Questa  battaglia  segui 
il  dì  li  d’aprile  del  i333,  come  coucordeinente  affer- 
mano U Villani  ed  il  Morano.  Galvaneo  della  Fiamma 
dice  il  dì  i3. 

(4)  Fuvvi  'morto  lo  Conte  d’Jrmignacca.  Cosi  ’ ha 
la  stampa  de’ Giunti,  ma  pare  che  in  vece  di  morto  si 
debba  leggere  preso , perchè  poco  dopo  si  contano  le 
particolarità  del  Irattalo  del  suo  riscatto , taciute  da  G. 
V. , il  quale  parimente  afferma,  al  lib.  io,  cap.  219, 
che  fu  preso,  e non  morto,  il  Conte  d’Armignacca,  per 

detto  Raimondo  della  Vèlie. 


Digitized  by  Google 


»64  J8T0RTC  PISTOLEST.  (l533) 

di  Vieri  degli  Scali  da  Firenze  fue  buonissimo  uomo, 
e prode  di  sua  persona , e che  vi.  fece  molte  notabili 
cose. 

Tornata  la  gente  in  Ferrara , fue  messo  bando  che 
tutti  gli  prigioni  fossono  rappresentati  dinanzi  dal 
Maliscalco  deir  oste.  Rappresentati  gli  prigioni , li 
Marchesi  freiono  mettere  tutti  li  Bolognesi  da  una 
parte;  e perchè  sapeano  che  lo  Legato  ve  gli  avea 
mandati,  pertanto  tutti  gli  licenziarono  che  tornassono 
liberamente  a casa, loro;  della  qual  cosa  questi  Bolo* 
gnesi  ringraziarono  molto  gli  Marchesi,  e tomaronsi 
a Bologna:  bene  è vero  che  egli  ritennono  alquanti 
gentili  uomini  per  volergli  scambiare  con  certi  che 
erano  a Bologtia  in  prigione.  Gli  altri  prigioni  feciono 
lì  Marchesi  mettere  in  prigione,  e certi  sene  ricom» 
perarono,  chi  per  quattromila  e chi  per  duemila  fio* 
noi,  e chi  più  e chi  meno  , secondo  la  sua  facultè. 
Li  .Marchesi  voleano  rendere  lo  Conte  d’Armiguacca 
in  cambio  del  loro  fratello  , che  era.  prigione  a Bolo* 
gna.  Lo  Conte  non  si  volse  lasciare  scambiare  per 
lui,  dicendo  che  non  volea  essere  scambiato  con  mi* 
Dore  uomo  di  lui , e prima  si  volse  ricomperare  di 
fuo  sessantamila  fiorini.  E riposata  la  gente  alquanti 
di  in  Ferrara , ogni  uomo  tornò  a casa  sua  , ' e gli 
Marchesi  rimasono  in  Ferrara  molto  contenti , ed 
svenne  ragione  (i);  perocché  se  non  fossono  stati 
•occorsi  , veramente  non  si  sarebbooo  potuti  tenere 
quindici  dì.  , 

Quando  lo  Legato  seppe  che  la  gente  sua  era  scon* 
fitta,  ebbe  grande  paura  di  non  perdere  lo  stato  suo, 
e subito  soldò  ^ente  da  cavallo  quanta  ne  potèo  avere. 


(i)  Ed  avenne  ragione.  Il  Corbinelli  corregge  ave- 
vanne,  ma  forse  può  star  così , e sembra  un  idiotismo 
solilo  di  quel  tempo , ed  è avenne  per  averne  , .cioè 
averonne. 
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infra*  quali  furono  una  parie  della  gente  che  *1  re 
GtOTanni  avea  menata  seco , che  erano  de’  migliori 
cavalieri  che  fossono  a quel  tempo  in  Italia.  Come 
egli  fue  fornito,  fecegH  cavalcare,  e ponere  uno  baU 
lifolle  (i)  presso  a Ferrara  al  Finale,  e fecelo  afTor» 
zare  mollo , e misevi  gente  da  cavallo  e da  piè  per 
fare  goer'ra  a Ferrara,  e mandovvi  le.  due  porli  (a) 
de’  Bolognesi  , ed  a certi  gentili  uomini  di  Bologna 
anco  fece  comandare  che  cavalcassono  al  battifolle,  e 
chi  l’ubbidìo  e,  chi  no  , perchè  malvolentieri  anda- 
vano contro  a’  Marchesi , ed  anco  temeano  che  per  la 
Konfitta  che  li  Marchesi  aveano  loro  data  poco  in- 
nanzi , e che  aveano  rimandali  gli  prigioni  Bolognesi 
senza  fargli  ricomperare  ; ed  anco  perchè  quello  che 
lo  Legato  facea  era  molto  dannoso  a’ Bolognesi  , ed 
èra  poco  danno  a quelli  da  Ferrara.  Li  Bolognesi 
erano  forte  sdegnati  contro  al  Legato,  perchè  erano 
maltrattati  da  lui  e dalla  gente  sua,  tanto  che  a loro 
pareva  che  gli  tenesse  per  fìdeli  (3).  Onde  uno  grande 
cavalier  Bolognese,  che  avea  nome  M.  Braudaligi,  ed 
era  d*  una  delle  più  possenti  case  di  Bologna  (4),  uno 


(i)  Fecegli,  ec^  ponere  uno  battifolle.  Ponere,  cioè 
fabbricare.  Vedi  sopra  , alla  pag.  5i.  Corb. 

(o)  Le' due  porti.  Porti  per  porte.  Corb.  Ma  qui  forse 
dee  dire  parti. 

(3)  Gli  tenesse  per  Jideli.  Fidr  li,  cìok  feudatarj,  vas- 
salli : così  fio  per  feudo che  è quasi  negli  antichi. 
Dell’uso  ed  origine  di  questo  significato  della  voce  fe- 
dele, vedi  il  Bòrghini , a car.  5io  del  suo  Trattato  de’ 
Vescovi  Fiorentini.  Avevano  ragione  di  dolersi  di  ciò  i 
Bolognesi , perchè  si  erano  dati  spontaneamente  al  Le» 
gaio,  come  abbiamo  veduto  sopra,  alla  pag.  loi. 

(4)  Fd  era  d' una  delle  più  possenti  case  di  Bolo- 
gna. Della  casa  de’ Gozzadini , dice  il  Villani,  lib.  ii, 
cap.  6;  ed  aggiunge  , la  rìbeliione  di  Bologna  dal  Le- 
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dì  sen'  andò^  con  piccola  compagnia  nel  palagio  del 
Podestà  di  Bologna  in  sulla  ringhiera  del  detto  pala* 
gio,  che  era  sopra  la  piazza,  e trasse  fuori  una  spada, 
e gridò'  forte;  Viva  il  popolo  , e muoia  la  gente  del 
Legato  : sicché  per  quello  grido  subito  lo  popolo  fue 
tutto  armato  in  piazza,  e andò  a furore  al  palagio  del 
Maliscalco  del  Legato.  Lo  Maliscalco  serrò  la  porta 
dinanzi,  ed  uscio  da  quella  dirieto,  e ricoverò  nel 
castello  che  lo  Legato  avea  fatto  fare  io  Bologna.  Lo 
popolo,  credendo  che'*l  Maliscalco  fosse  hel  palagio 
suo,  mise  fuoco  alla  porta  di  quello,  ed  arsa  la  porta, 
lo-  popolo  v’entrò  entro,  e rubò  tutto  ciò  che  vi  tro- 
varono ; e vinta  la  piazza  e tutte  le  fortezze  che  Io 
Legato  v’ avea , corsone  tutta  la  città,  rubando  e pi- 
gliando tutta  la  gente  di  quella  del  Legato.  Appresso 
assediarono  lo  Legato  nel  castello  , dove  egli  stava  , 
gridando  spesso  : Viva  lo  popolo,  e muoia  lo  Legato; 
e feciono  tagliare  tutte  le  vie  fuori  della  città,  perchè 
la  gente  del  Legato  , che  erano  alle  torri  del  Finale, 
non  potessono  venire  al  soccorso  del  Legato.  Quando 
la  gente  del  Legato,  che  erano  nell’oste,  sentìo  che 
lo  Legato  era  assediato  in  Bologna , si  partirono  del- 
l’oste  , e vennono  verso  Bologna  per  soccorrere  lo 
Legato;  e non  potendosi  appressare  alla  città,  perchè 
le  vie  erano  tagliate  ed  asserragliate,  tornaronsi  verso 
Modona. 

37  Vedendosi  così  assediato  lo  Legato  da’  Bolognesi,  e 
che  la  gente,  sua , nè  altra  noi  poteano  soccorrere  , e 


gaio  essere  accaduta  il  di  17  di  marzo,  1 333,  cioè  1 334, 
perocché  il  Villani  prende  sempre  il  nuovo  anno  da’  a5 
di  marzò,  secondo  1' antica  maniera  di  contare  gli  anni 
de’  Fiorentini , che  pure  di  presente  è in  uso.  Galvaneo 
della  Fiamma,  al  cap.  371,  discorda  in  ciò  dal  Villani, 
ponendo  la  perdita  di  Bologna  fatta  dal  Legato  alcuni 
mesi  prima,  cioè  nel  dì  17  di  settembre. 
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temendo  forte  di  non  venire  alle  tnani  de*  Bolognesi , 
domandò  di  potere  parlare  con  alquanti  de’  maggiori 
popolari  e nobili  di  Bologna  , co’ quali  diede'  ordine 
che  gii  Bolognesi  scrìvessono  ai  Comune  di  Firenze  y 
che  mandasse  a Bologna  suoi  ambasciadori , e gente 
da  cavallo,  perocché  lo  Legato  si  volea  partire  di  Bo> 
logna  per  mano  del  Comune  di  Firenze  (i).  Dato 
l’ordine  , gli.  Bolognesi  scrissono  a’ Fiorentini , e li 
Fiorentini  mandarono' là  una  solenne  ambasciala  (0) 
con  grande  compagnia  di  gente  a cavallo  (3)  , perchè 
scorgessono  (4)  lo  Legalo.  Giunti  a Bologna  gli  am* 
basciadori,  furono  agli  Anziani,  ed  insieme  con  loro, 
e con  molli  de’ maggiori  cittadini  di  Bologna  e grandi, 
e popolari , e perchè  lo  popolo  minuto  era  molto 
arrabbiato  contro  al  Legato , Ordinarono  di  trarre  Io 
Legato  del  castello,  in  che  egli  era  assediato,  nell’ora 
del  mangiare,  perchè  quella  era  la  più  sicura  ora  del 
di.  E misono  fuori  di  Bologna  la  gente  da  cavallo  , 
che  V*  era  venuta  con  gli  ambasciadori  Fiorenthii  , 
perche  aspettassono  io  Legato  e la  gente  sua  di  fuori. 
Poi  all’  ora  ordinata  gli  ambasciadori  Fiorentini , in* 
•ieme  con  certi  Bolognesi  , celatamente  trassono  Io 


(1)  Per  mano  del  Comune  di  Firenze.  Cioè  per  in- 
terposizione,  o autorità:  simile  a dò  che  si  legge  nello 
Specchio  di  Penitenza  del  Passav.' , a car.  70  dell’  ediz. 
di  Firenze  del  1725  : Il  quale  legame  hae  a stiogliere 
la  mano  Apostolica'^  cioè  l*  autorità  de*  prelati  della 
Santa  Chiesa. 

(a)  Una  solenne  ambasciata.  Gli  ambasciadori  fu- 
rono quattro  de^  prindpali  cittadini,,  ma  nè  pure  il  Vil- 
lani gli  nomina. 

(3)  Con  grande  compagnia  di  gente  a cavallo.  Con 
5oo  cavalieri,  dice  il  Villani.  ^ 

(4)  Scorgessono.  Cioè  scortasiono.  Vedi  sopra  , alla 

pag.  6a.  ^ 
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Legato  di  Bologna  (i),  ed  anziché  il  popolo  Io  sen- 
tisse Tue  dilungato  lo  Legato  da  Bologna  più  di  dieci 
miglia , ed  andato  verso  Firenze. 

Come  lo  popolò  seppe  che  Io  Legato  era  partito  , 
subito  corsono  al  castello , e rubaronlo  tulio  ; ed  è 
vero  che  nulla  cosa  n’ era  per  lo  Legato,  nè  per  sua 
gente  stata  tratta  fuori.  Appresso  disfeciono  lo  ca- 
stello, e ricinpierono  li  Tosisi  per  modo  che  non  pa- 
rca che  quivi  fosse  mai  stato  nè  castello,  nè  fortezza, 
e<l  unitamente  riformarono  la  città;  ma  poco  tempo 
stettono  che  si  divisone  tra  loro  per -modo  che  l'uuo 
cacciò  r altro , come  appresso  si  conterl  in  questo 
libro. 

Partito  io  Legato  di  Bologna , li  Marchesi  da  Fer- 
rara puosono  l’oste  a Modona  sul  canale  dal  lato  di 
Mantova,  e cosi  vi  stettono  assai  tempo.  M.  Manfredi 
de’  Pii,  era  signore  di  Modona , e vedendosi  non  po- 
tere essere  soccorso  da  nulla  parte , scrisse  a M.  Ma- 
stino (a),  che  venisse  per  la  terra,  perocché  anzi  la 


(i)  Ceìatamente  tras'sono  lo  Legato  di  Bologna.  C\b 
seguì  il  di  a8  di  marzo,  i334;  ma  Giovanni  ViUanì  non 
dice  che  ciò  seguisse  ceìatamente,  e in  guisa  che  il  po- 
polo non  se  ne  accorgesse,  se  non  quando  il  Legato  fa 
dilungato  dieci  miglia  da  Bologna;  ma  bensì  che  il  po- 
polo gli  corse  dietro  fìno  al  ponte  di  San  Ruffello,  ben- 
ché nign  male  gli  potesse  fare , perché  era  attornialo 
dagli  ambasciadorì  e da’ soldati  Sorenlini.  Il  Cardinale 
giunse  in  Firenze  il  dì  3i  di  marzo  , e il  di  a d’  aprile 
se  ne  parli  per  ritomarè  ad  Avignone,  dove  era  il  Pap& 
(a)  Scrisse  a M.  Mastino.  11  Moreno*,  nella  Cronica 
Modanese , dice  che  il  Pio  andò  in  persona  a Verona 
per  trattare  ciò  con  Mastino  della  Scala:  Quamobrem 
Manfredo  ipso  Veronam  a deunte , et  eo  vacalo  Obi^ 
zone  Marchiane , Urbem  Estensibus  dederunl  Pii  pu^ 
blico  instrumento,  scripto  Veronae  hoc  anno  (l336^. 
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vofea  dare  a lui  che  a’  Marchesi.  M.  Mastino 


aCg 
non  )b 


tolse  per  non  venire  contro  alli  patti  della  lega  che 
era  tra’ signori  di  Lombardia  e’I  Comune  di  Firenze, 
perocché'  secondo  quelli  patti  Modona  dov^a  essere 
de’ Marchesi.  Vedendo  M.  Manfredi  non  potere  es- 
sere alato  da  M.  Mastino  , né  da  altri  non  poteva 
avere  soccorso,  si  deliberò  accordarsi  co  i Marchesi  ; 
e- mandò  loro  ambasciadori  a trattare  con  loro  patti. 
Di  ciò  li  Marchesi  furono  allegri,  perocché  già  aveauo 
tenuto  l’oste  a Modona. più  di  quindici  mesi  : e per 
gli  detti  ambasciadori  si  dtedoiio  Modona  a’ Marchesi, 


ma  Carpo  rimase  a M.  Manfredi.  Li  Marchesi  presono 
la  signoria  di  Modona  (i),  e rimisono  lutti  gli  uscii» 
dentro,  e feciono  pacificare  tutti  li  eilladiui  insieme  , 
e così  in  pace  gli  tennono  grande  tempo;  e M.  Man- 
fredi de’ Pii,  che  era  signore  di  Modona  stato  , stava 
eoo  li  Marchesi  in  Ferrara  a loro  provvisione,  e fa- 
ceangli  grande  onore,  e Galassino,  suo  figliuolo,  stava 
io  Carpo. 

Quando  li  Marchesi  ebbono  avuta  Modona,  M.  Ma- 
•tioo  pensò  volere  Parma,  e mandò  per  la  gente  della 
lega;  ed  avuta  quella  fece  suo  sforzo,  e cavalcò  verso 
Parma,  e puose  l’oste  al  caStéllu  di  Colormo  (a)  presso 


die  Mercuri},  XP"!!  mensis  aprilis,  in  aula  nova  do- 
vànorum  Alberti,  et  Mastino  de  la  Scala  per  Tehal~ 
dum , veronensem  notarium. 

(i)  Li  Marchesi  presono  fa  signorìa  di  Modona.  A 
di  8 di  maggio,  i3^,  dice  il  Morano;  a dì  4,  >1  VilL 
.(a)  Puose  Poste  al  castello  di _ Colorino.  Qui  non 
conviene  col  Villani,  il  quale,  nel'cap.  i3  del  lib.  li, 
non  dopo  la  resa  ■ di  Modona  agli  Estensi , ma  molto 
])rlma  narra  essere  stalo  fatto  l’assedio  di  Colormo  da 
M.  Mastino,  cioè  nel  mese  di  agosto  del  i334,  e chia- 
malo Colomio  ; oggi  si  chiama  Colorno , ed  hawi.  lina 
lilla  dtdiziosisstma  de’  Duchi  di  Parma.. 
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a Parma  a otto  miglia , ed  era  lo  iqiglior  castello  che 
Parma  avesse  a quel  tempo,  e potessi  dire , che  per> 
duto  Colormo,  Parma  era  perduta.  Quelli  dell*  oste 
trabuccavauo  dentro  di  di  e di  notte,  e spesso  gli 
conibatteano  intorno  intorno,  tanto  die  mai  non  gli 
lasciavano  riposare.  Vedendosi  quelli  della  terra  così 
torte  stretti,  e tanto  molestati,  scrissono  a M.  Marsilio 
ed  a M.  Piero  Rosso  da  Parma  , cbe  se  non  gli  soc> 
correano  tosto,  eglino  erano  costretti  di  dare  la  terra 
a M.  Mastino.  Quando  M.  Marsilio  e M.  Piero  ebbono 
questa  novella  , rispuosono  a quelli  di  Colormo  , che 
stessono  francamente  , perocché  inde  a pochi  di  gli 
soccorrerebbono;  e cosi  inde  a pochi  di  M.  Piero  con 
tutto  suo  sforzo  cavalcò,  e puosesi  presso  a Colormo 
a meno  di  mezzo  miglio  , e mandò  lo  guanto  della 
battaglia  a quelli  del  campo  di  M.  Mastino.  Li  capi» 
tani  del  campo  presono  lo  guanto , e accettarono  He* 
tamenle , e subito  lo  significarono  a M.  Mastino, 
avendo  prima  fatto  grandi  doni  a coloro  cbe  porta» 
rono  lo  guanto. 

Come  M.  Mastino  ebbe  la  novella  , subito  cavalcò 
nel  campo , dove  era  la  sua  gente , e menò  seco 
quanta  gente  potéo  fare  da  piè  e da  cavallo  , e'  come 
giunse  al  campo,  fece  fare  le  spianate  versò  la  gente 
de*  Parmigiani  , ed  eglino  contro  a loro,  pensando 
ciascuna  delle  parti  essere  alla  battaglia  (i)  ; ma  in 
quella  mattina  cbe  la  battaglia  dovea  essere,  M.  Piero 
Rosso  celatamente  si  levò  da  campo,  e tomossi  verso 


(i)  Pensando  ciascuna  delle  parli  essere  alla  h 
taglia.  Qui  pure  dice  il  contrario  il  Villani,  nel  luogo 
citato,  cioè  cbe,  venuto  il  soccorso  de’ Parmigiani  a Co* 
lorno , tentarono  più  volte  di  tirar  M.  Mastino  a batta* 
glia , ma  che  egli  non  sì  volle  metter  mai  a battaglia 
campale,  onde  non  potendo  soccorrere  il  castello,  à 
partirono. 
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Parma.  M.  Mastino,  non  sappiendo  la  partita  di 
M.  Piero , la  mattina  che  la  battaglia  dovea  essere 
fece  fare  le  schiere  della  sua  gente  con  tutto  l’ordine 
che  si  richiedea, -e  cavalcò  verso  l’oste  de’ Parmigiani, 
e cavalcando  senti  che  eglino  erano  parliti,  e tornati 
a Parma.  Vedendo  quelli  del  castello  che  lo  soccorso  <39 
loro  era  plirtito  , e tornato  a Parma  . subito  pcesono 
partito  di  doversi  dare  a M.  Mastino,  salve  le  persone 
e l’avere,  e cosi  feciono  (i);  e M.  Mastino  gli  rice« 
vèo,  ed  entrò  nel  castello,  e fecene  signori  i figliuoli 
di  M.  Ghiberto  da  Coraggio , li  quali  M.  Piero  Rosso 
Bvea  tenuti  fuori  di  Parma. 

Questi  figliuoli  di  M.  Ghiberto  con  la  forza  di 
M.  Mastino  faceano  si  grande  guerra  a Parma  ed  al 
contado  che  quasi  non  la  poteano  sostenere,  e spesso 
gli  cavalcavano  infine  alle  porte  di  Parma  , pigliando 
ed  uccidendo  chiunche  trovavano,  e ardendo  tutto  lo 
contado.  M.  Piero  Rosso  e’  suoi  consorti  , per  la 
grande  oppressione  che  gli  cittadini  ed  eglino  rice> 
veano  da’  nemici,  pensarono  d’accordarsi  con^.  Ma> 
stino  , e mandarongli  ambasciadori  a Verona.  M.  Ma- 
stino gli  ricevèo  graziosamente  , ed  onorolli  molto,  e 
quivi  fermarono , che  M.  Mastino  avesse  Parma  , ed 
a’  Rossi  dovessono  rimanere  certe  castella  di  quelle 
di  Parma.  Onde  M.  Mastino  con  grande  gente  cavalcò 
verso  Parma,  ed  entrovvi  dentro,  e prese  la  signo- 
ria (^).  promettendo  molto  di  quello  che  neente  at- 


(1)  E così  faciono.  Colorno  s’ arrendè  a M.  Mastino 
il  dì  ai  di  settembre,  i35i. 

(2)  Entrovvi  dentro,  e prese  la  signoria.  Prima  che 
Parma  venisse  in  mano  di  M.  Mastino  , nacque  alcun 
disparere  tra  esso  e Àzzo  Visconti  , ma  fu  accomodato 
per  opera  de’  Fiorentini , come  narra  G.  V. , Uh.  1 1 , 
cap.  3o.  Parma  si  diede  a’  Signori  della  Scala  il  dì  ai 
di  giugno,  i335  ; ma,  secondo  il  Vili.,  ne  prese  il  poS" 
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tese  , e cironnò  Ta  città  di  sua  gente  e di  nuovi  ofG* 
rJali,  e rimisevi  gli  figliuoli  di  M.  Ghiberto,  li  quali 
erano  stali  tenuti  fuori  grande  teinpo.  A’ Rossi  rimase 
Jd  Borgo  di  S.  Donnino  , e Pontremoli  , ed  altre  ca- 
stella, e Lucca,  la  quale  aveano  comperala  ventiquat- 
tromila  fiorini  dal  re  Giovanni  (i).  Poco  tempo  len* 
nono  H Rossi  le  delle  castella  e Lucca  j perocché 
M.  Mastino  le  tolse  loro  , siccome  udirete  in  questo 
libro  appresso. - 

Tornato  M.  Mastino  a Verona  , poco  stando  , gli 
venne  pensieri  di  volere  avere  Lucca,  la  quale  signo- 
reggiava M.  Piero  Rosso;  e fece  credere' a’ Fiorentini 
che  volea  Lucca  per  darla  loro  , perchè  cosi  era  ne* 
patti  fatti  quando  li  Fiorentini  feciono  la  lega  con  gli 
signori  di  Lombardia , . ma  egli  la  volea  per  sè;  nou* 


sesso  Alberto  della  Scala,^  non  già  M.  Mastino,  come  ba 
il  nostiti  storico,  perocché  (soggiugne  il  Villani)  M.  Ala^ 
stino  per  misagio  (jLi  sua  persona , preso  Colornio  , 
sen’  era  ilo  a erona. 

(i)  Lucca  , la  quale  aveano  comperata  ventiquattro 
mila  fiorini  dal  re  Giovanni.  Ciò  non  afferma  Gio* 
Villani , au^i  dice  espressamente  che  i Rossi  teneano 
Lucca  pel  re  Giovanni , a cui  per  averla  sborsò  poi  la 
moneta  pattuita  M.  Mastino.  Ma  col  nostro  storico  s’ac- 
corda il  Grand,  nel  Vii  libro  del  suo  rozzo  Poema , il 
<]ualc'^  narrando  le  cose  di  Lucca  dopo  che  stette  in 
inauo  del  principe  Carlo  , figliuolo  del  ' re  Giovanni  di 
Boemia , dice  : 

. . . Ulani  Carolus  cum  gente  recedens 
Deseril , et  Simo  ni  dal  sedem  proinde  Philippi 
Scìlicet  Herrigi  de  primis  f praestque  fidelis. 
Tandem  Jiegis  eam  dieta , ceptisqae  triginia 
M'Uibus  auratis  Rubeis  consigliai  eamdem. 

Protinus , et  regnai  Rubea  de  sanguine  Petrus 
Pir  probitatis,  et  est  retinens  Parmensìs  eamdem^- 


Digilized  by  Google 


( f 335)  ISTORIE  PISTOLESI.  0^5 

dimeno  » credendo  li  Fiorentini  che  Mastino  «tte* 
Desse  loro  quello  che  egli  promettea,  furono  contenti 
che  egli  facesse  la  ’mpresa.  Onde  M.  Mastino  proccurò 
d’  avere  in  sua  forza  M.  Marsilio  ed  Orlando  Rosso  , 
fratelli  di  M.  Piero  , e disse  loro  che  eglino  ordinas- 
sono  che  M.  Piero  gli  desse  Lucca.  Eglino  , come 
persone  costrette,  scrissono  a M.  Piero,  che  voleano 
che  desse  Lucca  a M.  Mastino  ; M.  Piero  rispuose  , 
che  non  glili  volea  dare.  Onde  M.  Mastino  da  capo 
disse  loro  , o eh’  eglino  facessono  sì  che  egli  l’avesse, 
0 egli  gli  farebbe  morire;  di  che  eglino  scrissono 
questo,  che  M.  Mastino  avea  loro  detto,  a M.  Piero; 
per  la  qual  cosa  M.  Piero,  sì  per  tenerezza  de’ suoi 
fratelli  , e sì  perchè  non  vedea  potere  difendersi  da 
M.  Mastino,  diede  Lucca  a M.  Mastino  (i)  , ed  egli 
la  fornìo  di  sua  gente  , e mandovvi  suo  Vicario  Gu- 
glielmo Canaccio  (a) , che  era  degli  usciti  di  Bologna, 
Come  li  Fiorentini  seppono  che  M.  Mastino  avea 
avuto  Lucca  , subito  gli  mandarono  ambasciadori  a 
pregarlo  che  la  desse  loro,  come  avea  loro  promesso 
anziché  ne  facesse  la  ’mpresa  per  volerla , e siccome 
la  doveano  avere  per  li  patti  della  lega.  Gli  amba- 
Bciadori  furono  a M.  Mastino,  e domandarongli  quello 
eba  era  stato  loro  imposto  ; e benché  M.  Mastino  gli 
udisse  roalvolontieri,  pure  nondimeno  fece  loro  grande 
onore,  e così  onorandogli  gli  t^nne  in  parole  (3)  piu 


(t)  Diede  Lucca  a M.  Mastino.  Lucca  venne  in  po- 
tere di  M.  Mastino  nel  mese  di  novembre  deH’anuo  i335. 

(a)  Mandovvi  suo  Vicario  Guglielmo  Canaccio.  Il 
Villani  dice  , al  cap.  4o  del  lib.  1 1 , che  M.  Mastino 
mandò  per  suo  Vicario  in  Lucca  M.  Giliberto  Tedesco 
con  5oo  cavalieri. 

(3)  Gli  tenne  in  parole.  M.  Mastino  dicea  che  1’  a- 
wrehhs  data  loro  subito  che  l’ avesse  riformata , e che 
bisognava  pagar  le  spese  fatte  nell’  impossessarsene , e 
iHorie  Pistoiesi  i8 
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e piii*  di.  Tedendo  gli  ambasciadori  che  mod  poleano 
avere  da  lui  altro  che  parole,  si  tornarono  a Firenze, 
e rapportarono  a' Priori  quello  chè  aveano  da  M.  Ma* 
stino.  Onde  li  Priori  tennono  sopra  ciò  grande  con* 
giglio  di  grandi  e di  popolari  , nel  quale  si  deliberò 
di  scrivere  a M.  Mastino  , che  gli  piacesse  di  dare 
loro  Lucca  , siccome  avea  promesso  loro  , e che,  in 
quanto  egli  noi  facesse  (i)  , eglino  sarebbono  contro 
a lui  in  ogni  suo  fatto.  Di'  rim  M.  Mastino  da  capo 
rispuose  loro  , che  volea  Lucca  per  sè,  e non  inten- 
deva di  lasciarla  per  darla  loro. 

Vedendosi  gli  Fiorentini  cosi  traditi  da  M.  Mastino, 
raunarono  gente  da  piò  e da  cavallo,  e cominciarono 
a fare  guerra  (a)  a M.  Mastino  in  sol  terreno  delia 
città  di  Lucca.  M.  Mastino  pensò  di  toliere  tutte  le 
castella  che  avea  lasciate  a M.  Piero  Rosso  ed  a*  fra* 
felli  , e loro  pensò  fare  avvelenare  , e fece  dare  io 
veleno  a M.  Marsilio  ed  a Orlando  Rosso  , li  quali  , 
vedendosi  avere  preso  lo.  veleno,  rimediaronvi  quanto 
più  poterono . e subito  scrissono  a M.  Piero  Rosso  , 


dar  moneta  al  re  Giovanni  di  Boemia  per  le  ragioni 
eh’  egli  ancora  ci  aveva  su. 

(i)  In  guanto  egli  noi  facesse.  In  quanto,  senza  la 
corrispondenza  di  In  tanto,  e posto  assolutamente,  vale 
se , quando , in  caso  che  , o simili.  Corb.  Usato  fu  in 
questa  stessa  guisa  da  Matt.  Vili  , Ub.  io,  cap.  5:  CU 
ambasciadori  del  Ite  d'Ungheria , ec.,  avendo  impro- 
messo al  Papa,  in  quanto  il  bisogno  Occorresse,  che 
la  persona  del  He  iP Ungheria  verrebbe  contro  al  Si- 
gnore di  Milano. 

Xp)  Cominciarono  a fare  guerra.  Il  Villani,  che..^  al 
cap.  44  del  lib.  ii , narra  tutto  il  contegno  di  M.  Ma- 
stino dopo  la  presa  di  Lucca,  dice  che  esso  fu  il  primo 
ad  attaccare  in  guerra  i Fiorentini  dalla  parte  di  Valdi- 
nievole  a’  i4  di  febbraio  del  i336. 
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loro  fratello,  che  si  partisse,  siguifìcandogli  quello  che 
M.  Mastino  area  fatto  loro  , che  il  simile  farebbe  a 
lui.  Onde  M.  Piero  celatamente  sì  parti  delia  forza 
di  M.  Mastino , e andonne  a Vinegia , e ’l  simile  fece 
M.  Marsilio  e Orlando  , che  sen’ andarono  a Vinegia 
a M.  Piero  Rosso,  e quine  stettono  alquanto  tempo. 

Sentendo  gli  Fiorentini  che  M.  Piero  Rosso  era  a 
Vinegia , mandarono  per  lui  (i) , e fecerlo  loro  capi* 
lano  generale  di  guerra,  e fecionlo  cavalcare  in  su 
quello  di  Lucca  , ed  egli  s’  accampò  al  ponte  Sanqui* 
rici  presso  a Lucca  a mezzo  miglio,  e quiri  stette  un 
pezzo  (i),  faccende  quanto  danno  potea  d’uccidere, 
di  pigliare  prigioni  e prede,  e d’ardere  lutto  ciò  ebe 
si  trovavano  innanzi  , e quando  non  poterono  più 
trovare  dove  danneggiare  , si  tornarono  a Firenze. 
Sentendo  la  gente  ebe  era  in  Lucca  per  M.  Mastino 
che  il  campo  era  levato,  e tomavansi  a Firenze,  usci* 
Tono  di  Lncca , e andaronne  sotto  lo  Cerruglio  a un  '4' 
passo  dove  pensarono  che  la  gente  de’ Fioreiilini  do* 
Tessono  capitare.  Giungendo  M.  Piero  al  detto  passo 
con  la  sua  gente  , e trovandovi  la  gente  di  M.  Ma* 
alino  , prese  partito  di  combattere  con  loro  , e cosi 
fece,  e vinseli,  come  che  la  maggior  parte  si  fuggisse 
nel  castello  del  Cerruglio  ; ma  M.  Piero  gli  seguitò 
infino  alle  porte  , e quivi  fece  sonare  le  trombe , e 
da  capo  le  richiese  di  battaglia  tre  volte  ; e vedendo 
Al.  Piero  che  non  usciano  fuori  alla  battaglia  (5),  ri« 


(i)  Riandarono  per  lui.  Piero  Rossg,  eletto  capitano 
da’  Fiorentini , venne  in  Firenze  il  di  33  d’  agosto  del 

i336. 

(s)  Quivi  stette  un  petto.  Tre  giorni,  dice  il  Villani 
al  cap.  5f  del  lib.  ii. 

(3)  fedendo  M.  Piero  che  non  usciano  fuori  allo, 
battaglia.  Mcm  s*  accorda  col  Villani , il  quale  «biara- 
mente  dice  che  uscirono  fuori,  e che  anche  alla  seconda 
tufla  furono  vinti  da  M.  Ptero  Rosso, 


r 
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colse  la  sua  gente,  e cavalcò  verso  Firenze  con  grande 
onore  (1),  non  ostante  che  in  quella  battaglia  (a)  ri« 
manessono  morti  e presi  e dell’una  parte  e dell’  al- 
tra assai. 

Innanzi  che  M.  Piero  Bosso  venisse  capitano  de’ 
Fiorentini,  avea  scritto  M.  Mastino  a Firenze,  che  la 
città  d’Arezzo  era  sotto  sua  protezione  e custodia,  e 
tutto  ciò  avea  fatto  per  dispetto  de’  Fiorentini  , di- 
cendo , che  piacesse  trattare  gli  Aretini  come  loro 
amici,  altramente,,  se  così  non  gli'trattassono , eglino 
potrebbono  venire  loro  meno.  Di  questo  gli  Fioren- 
tini ebbono  grande  turbazione,  pensando  che  M.  Ma- 
stino, come  molto  grande,  volesse  venire  a far  guerra 
in  Toscana.  Onde  deliberarono  di  volere  far  guerra 
gli  Fiorentini  agli  Aretini,  e però  mandarono  amba- 
sciadori  a Perugia  a far  lega  con  loro  per  guerreg- 
giare Arezzo  e’I  contado;  e così  fatta  la  lega  , gli 
Perugini  dall’ un  Iato,  e gli  Fiorentini  dall’ altro  co- 
minciarono a far  guerra  (3)  alla  città  d’Arezzo  ed  al 
contado  fortemente,  e presono  molte  castella  del  con- 
tado* d’Àrezzo.  E per  tutto  questo.  M.  Mastino,  che 
gli  avea  presi  a difendere,  non  gli  soccorrea.  Vedendo 
M.  Piero  Saccone  da  Pietramala , il  quale  era  a quel 
tempo  signore  d’Arezzo,  che  M.  Mastino  non  lo  soc- 
correa 5 e non  possendo  sostenere  tanta  guerra  , deli- 
berò di  dare  la  terra  a’ Fiorentini  (4);  e così  fece, 


(t)  Ck)n  grande  onore.  Il  Villani,  lib.  11 , cap.  5t  , 
dice  che  Piero  Bosso  venne  in  Firenze  con  poca  gente 
subitamente  sanza  volere  alcun  trionfo  da’  Fiorentini. 

(0)  In  quella  battaglia.  Questa  battaglia  segui  il  dì  5 
di  settembre , i336. 

(3)  Cominciarono  a far  guerra.  Questa  guerra  si  fece 
ne’  mesi  di  luglio  e d’  agosto  del  1 336. 

(4)  Deliberò  di  dare  la  terra  a’  Fiorentini.  Si  pos- 
ano, vedere  in  Glo.  VilK,  lib.  it,  cap.  69,  le  condi- 
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rimanendo  certe  castella  a’  Perugini  , e certe  altre  a 
M.  Piero  , a de’  suoi  consorti. 

Come  li  Fiorentini  ehbono  la  città,  la  fornirono  di 
nuovi  o6cia1i  e di  loro  gente,  e rimisonvi  dentro 
tutti  gli  usciti  Guelfi  , i quali  lungo  tempo  n'  erano 
stati  fuori,  e quasi  vi  rimisono  ogni  uscito  (f),  se  non 
fue  (o)  certi  nobili  Ghibellini  , nemici  di  M.  Piero, 
li  quali  egli  avea  tenuti  di  fuori  per  paura  die  non 
gli  lollessono  la  terra  d’Arezzo.  Ora  la  città  rimane 
sotto  la  signoria  de’  Fiorentini  ; ma  lo  Comune  di 
Perugia  vi  metteva  noudimcno  alcuno  onciale.  GII 
Aretini  in  quel  principio  si  contentavano  assai  , pa> 
rendo  loro  essere  usciti  delle  mani  del  tiranno  , ed 
essere  venuti  a pare;  ma  poco  tempo  bastò  loro  lo  i4a 
contentamento  , perchè  parea  loro  essere  maltrattati 
da  coloro  che  gli  reggeano. 

Ora  lascercmo  di  j-arlare  de’ fatti  d’Arezzó,  e di- 
remo del  Comune  di  Firenze  e di  M.  Mastino.  Spac- 
ciato che’l  Comune  dì  Firenze  fue  della ■’mpresa  d'A- 
rezzo  (3)  , si  propose  di  disfare  M.  Mastino  per  lo 


zioni  colle  quali  i Tarlati  cederouo  Arezzo  a’  Fiorentini, 
come  anche  alcune  diflerenze  insorte  a cagìon  di  questa 
guerra  tra’  Fiorentini  e i Perugini.  Arezzo  venne  in  po- 
ter de’  Fiorentini  nel  mese  di  marzo  del  1337. 

(i)  Vi  rimisono  ogni  uscito.  Nel  Vocabolario  della 
Crusca  è registrata  la  voce  usciti  in  significato  di  sban- 
diti j o fuorusciti , solo  nel  numero  del  più  ; ma  da 
questo  luogo  di  questa  Storia,  che  pur  à delle  scritture 
citate  in  quell’Opera,  si  vede  che  questa  voce  iu  questo 
significato  si  usava  anche  nel  numero  del  meno , quan- 
tunque sìa  vero,  per  altro,  che  ogni  uscito  abbia  forza 
di  plurale,  ed  equivaglia  a tutti  gli  usciti.  , 

(a)  Sè  non  fue.  Vedi  sotto , alla  pag.  i45. 

(3)  Spacciato  che’l  Comune  di  Firente  fue  dalla’ m- 
presa  d’.Jrexto.  11  Yillaoi  jiarra,  che  la  guerra  con  gli 
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tradimento  che  egli  avea  loro  fatto  per  li  patti  della 
lega,  che  per  quelli  patti  Lucca  dovea  essere  de'  Fio» 
rentini , ed  egli  la  prese  contro  a loro  voglia  , e ai 
perchè  avea  fatto  l’ impresa  d’Arezzo.  Onde  gli  Fio- 
rentini feciono  lega  col  Comune  di  Vinegia  (i),  al 
quale  M.  Mastino  avea  cominciato  a far  guerra  , ed 
avea  già  lolle  loro  le  saline  (2),  e fattovi  fare  grande 
fortezza , perchè  non  le  potessono  ricoverare.  Lo  Co> 
mune  di  Firenze  e li  Veneziani  andarono  a oste  alla 
della  fortezza , e spesso  la  comhatteano  , e strinsonla 
molto  , e M.  Mastino  però  non  la  soecorrea.  Onde 
quelli  dentro,  vedendosi  cosi  oppressi,  e non  soccorsi, 
s’arrenderono  a*  Fiorentini  e a’ Veneziani.  Onde  per 


Aretini  si  fece  da*  Fiorentini  nel  medesimo  tempo  di 
quella  di  Lombardia  con  M.  Mastino. 

(1)  Feciono  lega  col  Comune  di  F'inegia.  Questa 
lega  fu  conchiusa  a dì  21  di  giugno,  i356,  e prima 
dell’impresa  d’Arezzo.  giusta'!  Villani,  lib.  it,  cap.  49» 
presso  il  quale  si  possono  vedere  per  minuto  i patti  e 
le  condizioni  di  essa  lega. 

(2)  Avea  già  tolte  loro  le  saline.  É curiosa  Forigine 
di  questa  nimistà  tra  i Veneziani  e gli  Scaligeri,  ed  è 
contata  dal  Morano,  nella  sua  Cronaca  Modanese,  alia 
pag.  1 27  del  Tomo  XI  degli  Scrittori  Italiani  : Quidam 
domicellus  D,  Alberti  de  la  Scala  y Fenetiis  Paduam 
accedens , et  condacens  inde  ostreorum  sine  bulletta 
aliquam  quantitatem , ncque  dimissus  exportare  ea 
sine  bulletta  per  qfUciales  Comunis  Kenetiarum  de~ 
putatos  ad  hoc,  ipsa  in  aquam  proleeit,  dieta  domino 
suo  referens  dietos  qfficiales  inhibuisse  sibi  eidem 
dorrùno  suo  ostrea  deferre.  Cuius  rei  caussa  idem  Al- 
bertus , dominus  civitatis  Paduae , furore  metus  cum 
suis  gentibus  ad  Salinas  Comunis  Venetiarwn  se  con- 
tulit,  et  hostiliter  ipsas  desimi  fedi  pariter,  et  mun~ 
davit  sai  in  a/fuis  undiqua  dispergi. 
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questo  riebbono  gli  VeDeziaDÌ  le  saline  (1)  , e , rìa> 
vote  quelle,  cavalcarono  in  sol  Veronese  , e presoovi 
certe  castella  f le  qoali  M.  Mastino  ip  poco  tempo 
ricoverò 

Vedendo  li  Fiorentini  e li  Veneziani  lo  grande  po- 
dere di  M.  Mastino  , feciono  loro  capitano  generale 
M.  Piero  Rosso  da  Parma,  il  quale  era  singolare  ne- 
mico di  M.  Mastino.  M.  Piero  andò  a Vinegia , dove 
fae  graziosamente  ricevuto , e molto  onorato  ; e stato 
quine  alcuno  di  , deliberò  d’  uscire  fuori,  e , date  le 
insegne  , fece  bandire  che  ognuno  lo  seguisse  , e ca- 
valcò in  quello^ di  Padova  presso  alla  città,  dove  era 
H.  Mastino  con  tutto  suo  sforzo  , ma  non  però  che 
egli,  nò  nessuno  de'  suoi  uscisse  mai  fuori  della  città. 
M.  Piero  con  la  sua  gente  sempre  cavalcava  intorno 
intorno  a Padova  , ardendo , uccidendo , e predando 
ciò  che  potea.  E presso  alla  città  fece  fare  una  for- 
tezza, nella  quale  tutta  la  gente  da  cavallo,  che  erano 
circa  a tremila  barbute,  e grande  quantità  di  pedoni 
si  ricettava  (9).  M.  Piero  stette  quivi  più  mesi  , e 
prese  delle  castella  del  Padovano  molte  : e per  tutto 
ciò  M.  Mastino  non  lasciò  mai  uscire  di  fuori  nullo 
de'  suoi,  nò  da  cavallo,  nò  da  piè  per  la  grande  paura 
che  avea  di  quelli  di  fuori.  M.  Piero  credette  avere 
Padova  per  trattato  che  avea  dentro  (3);  e con  or- 


(t)  Riebbono  li  Venetiani  le  saline.  1 Veneziani  ri- 
presono  le  saline  il  di  99  di  novembre,  i336. 

(9)  Si  ricettava.  Cioè  si  ricoverava , nel  qual  signi- 
6cato  sono  alcuni  esempj  del  Volgarizzator  di  Livio 
presso  il  Vocabolario  della  Crusca. 

(3)  Per  trattato  che  avea  dentro.  Il  trattato  era  con 
M.  Marsilio  da  Carrara,  suo  zio,  e co* suoi  consorti  , ì 
quali  aveano  data  Padova  agli  Scaligeri,  e contuttociò 
erano  maltrattati  da  loro,  siccome  narra  Gio.  ViUani , 

11,  57. 
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dine  (i)  una  notte  cavalcò  con  tutta  la  sua  gente  alla 
porla  della -cilli  , la  quale  gli  dovea  essere  data, ^ ed 
afirocolla'(a).  M*  Mastino  con  la  sua  brigata  corse  li» 
e difesela.  Onde  M.  Piero  non  vi  potèo  entrare,  ma 
tomossi  alla  terra  che  egli  avea  fatto  fare  nuovamente 
presso  alla  città. 

Stando  M.  Piero  intorno  a Padova  , gli  Fiorentini 
e gli  Veneziani  presone  di  parlamentare  (3)  con  li 
signori  di  Lombardia  , co’  quali  gli  Fiorentini  aveano 
fatto  lega  , come  addietro  è detto;  ed  in  quello  par* 
lamento  si  deliberò  (4)>  che  li  signori  di  Lombardia 
guerreggiassero  Padova,  e M.  Mastino  dal  lato  di  Man* 
tpva,  e M.  Piero  con  la  gente  de’ Fiorentini  e de’ Ve- 
neziani guerreggiasse  dall’altro  lato:  e così  feciono, 
stringendo  Padova  troppo  forte  (5).  Onde  M.  Mastino 
mandò  per  M.  Marsilio  da  Carrara  , ed  accomaodògli 
Padova,  dicendo  di  volere  andare  egli  a ricoverare 
Verona  , e cosi  v’  andò.  M.  Marsilio  rimane  signore 
di  Padova,  e difendala  quanto  può. 

Quando  M.  Mastino  fue  in  Verona,  raunò  quanto 
sforzo  poteo  fare , e cavalcò  a Mantova , dove  era 
dentro  M.  Luebino  (6),  e richieselo  di  combattere  con 


(i)  Con  ordine.  Cioè  in  ordinanza.  Corb. 

(а)  AJfocolla.  Affocare  per  melUr  ffuoco.  Corb.  Ciò 
seguì  il  di  3Q  di  gennaio,  i357. 

(3)  Presono  di  parlamentare.  Cioè  risolvettono.  Vedi 
sopra,  alla  pag.  ai. 

(4)  In  quello  parlamento  si  deliberò.  Questo  parla- 
mento , fatto  per  confermare  le  alleanze  tra’ Veneziani , 
Fiorentini  e alcuni  altri  signori  di  Lombardia  contro 
gli  Scaligeri,  seguì  il  di  i4  di  maggio  dei  i337. 

(5)  Stringendo  Padova  troppo  forte.  Troppo  forte , 
cioè  fortissimamente  : così  il  Boccaccio  disse  troppo 
buono  per  buonissimo.  Corb. 

(б)  Dove  era  dentro  M.  Luchino.  M.  Luchino  Yi- 
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U gente  sua  e con  lui,  e mandò  lo  guanto  della  bat> 
taglia.  M.  Luchino  schifò  lo  guanto  (i),  e mandò  a 
dire,  che  non  era  tempo  da  combattere.  Onde  M.  Ma- 
stino fece  cavalcare  la  gente'  sua  in  MantoTano,  e fece 
fare  grande  danno  d’ardere,  d’uccidere,  e di  pre- 
dare e pigliare  tutto  ciò  che  si  trovava  innanzi,  e per 
tutto  ciò  M.  Luebino  non  esce  fuori  di  Mantova  , nè 
Dullo  di  sua  gente.  Di  che  M.  Mastino  ritorna  a Ve- 
rona, e inde  a poco  tempo  ritorna  a Padova,  e ponsi 
da  quella  parte  onde  venia  la  vettovaglia  a M.  Piero; 
e quando  M.  Piero  vide  la  gente  di  M.  Mastino  avere 
preso  lo  passo  onde  gli  venia  la  vettovaglia,  lo  signi- 
ficò a Mantova  a’  capitani  della  lega  de’  signori  di 
Lombardia.  M.  Marsilio  Rosso,  lo  quale  era  a Man- 
tova capitano  della  gente  de’  Fiorentioi , e fratello  di 
M.  Piero,  come  e*  seppe  questa  novella,  subito  cavalcò 
con  mille  cinquecento  cavalieri  per  volere  essere  con 
M.  Piero  a contastare  a M.  Mastino. 

Sentendo  M.  Mastino  la  venuta  di  M.  Marsilio  , 
mandò  sua  gente  al  passo  onde  egli  dovea  passare  ; 
onde  M.  Marsilio  passò  celataroente  altronde , e an- 
donne  a salvamento  a accozzarsi  con  M.  Piero  Rosso, 
suo  fratello,  e con  la  sua  gente.  M.  Mastino,  sentendo 
che  M.  Marsilio  e M.  Piero  Rossi  erano  cannati  con 
le  loro  genti  insieme  , per  paura  di  loro  si  ritornò  a 
Verona  (a).  M.  Piero  Rosso  -e  l’Avogaro^  di  ’Irevigi 

> ■ , - r. 

sconti  era  capitano  della  gente  de’ Visconti  e degli 
Estensi , diventati  lutti  nemici  degli  Scaligeri , e giunse 
a Mantova  per  far  loro  la  guerra  a’ao  di  giugno,  i337. 
• (i)  Schifò  lo  guanto.  Gio.  Villani,  lib.  ii,  cap.  65, 
biasima  assai  M.  Luchino  d’  aver  ributata  quella  batta- 
glia , dicendo  che  il  fece  o per  viltà , o per  tema  di 
tradimento. 

(a)  Per  paura  di  loro  si  ritornò  a Verona,  Il  Vii” 
laui  dice , che  fu  costretto  a levarsi  quindi  da  campo 
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cavalcavano  spesso  in  Trevigiana,  fàcrendovi  grande 
danno , e pigliando  alquante  castella  di  quelle  di  Tre> 
vigi:  molti  dì  Padovana  e di  Trevigiana!  veunono  a 
loro  comando. 

Vedendo  M.  Marsilio  da  Carrara  (1) , Io  quale 
M.  Mastino  avea  lasciato  signore  di  Padova  , essere 
così  forte  oppresso  e dalla  gente  de’ Fiorentini  e de* 
Veneziani , e vedendo  cbe  M.  Mastino  non  lo  soccoi> 
rea  , deliberò  avere  pace  con  li  Veneziani  e con  li 
Fiorentini;  e celatamente  mandò  a dire  a M.  Piero 
Rosso,  che  gli  volea  parlare,^  e dare  Padova.  Di  que* 
144  sto  furcHio  molto  allegri  li  Fiorentini  e li  Veneziani. 
Questo  trattato  facea  M.  Marsilio  da  Carrara  senza 
saputa  di  M.  'Alberto , fratello  di  M.  Mastino  , o di 
M.  Guido  Ricci,  lo  quale  era  podestà  in  Padova  per 
M.  Mastino.  Lo  trattato  si  compièo  (a)  tra  M.  Piero 
Rosso,  che  era  intorno  a Padova,  e M.  Marsilio , che 
era  in  Padova;  e compiuto  lo  trattato,  M, Piero  Rosso 
dal  lato  dì  fuori  con  la  sua  gente,  andò  a una  delle 
porte  di  Padova  , secondo  l’ ordine  dato  con  M.  Mar- 
silio da  Carrara  ; e come  M.  Marsilio  seppe  che 
M.  Piero  era  di  fuori  alia  porta , subito  vi  cavalcò  , 
ed  apersela,  e mise  dentro  M.  Piero,  lo  quale  n’andò 


perchè  M.  Piero  Rosso  fece  guastare  l’acqua  d’un  ca- 
nale, che  unicamente  serviva  al  campo  di  Mastino  t 
questa  levata  da  campo  di  M.  Mastino  segui  il  di  i3 
m luglio,  1337. 

(1}  Fedendo  M.  Marsilio  da  Carrara^  Secondo  il 
Villani , non  Marsilio , ma  AlberUno  da  Carrara  era 
chiamato  quegli  che  fu  lasciato  da  M.  Mastino  a guar- 
dia di  Padova,  e in  altro  luogo  il  chiama  Ubertino. 

(a)  Lo  trattato  si  compièo.  lo  questo  trattato  fu  fer- 
mato , che  si  dovesse  levar  Padova  a romore  , e che 
io  questo  tempo  vi  fosse  introdotto  M.  Piero  Rosso  : 
cosi  narra  il  Villani,  hb.  11 , cap.  64* 
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a casa  di  M,  Alberto  dalla  Scala  e di  M.  Guido  Ricci, 
e presegli , e corse  la  cittì  di  Padova  (i)  per  li  Fio* 
rentini  e per  li  Veneziani , e subito  la  riformò  per 
loro  d’iificiali,  e fornilla  per  loro  (a). 

Sentendo  M.  Mastino  che  Padova  era  perduta  , su* 
bito  con  tutto  suo  podere  vi  cavalcava  per  soi^cor* 
rerla , s’ avesse  potuto  ; ed  essendo  gii  fuori  di  Ve* 
rona  da  sei  miglia  , scontrò  certi,  che  veniano  da 
Padova  , li  quali  gli  dissono  che  la  terra  era  perduta, 
e che  M.  Alberto  , suo  fratello , e M.  Guido  Ricci 
erano  stati  presi  in  Padova.  Pensò  che  l’andata  fosse 
senza  frutto;  onde  si  tornò  con  tutta  sua  gente  a Ve- 
rona, e quivi  stava  con  grande  e singolare  temenza 
di  M.  Piero  Rosso  , e credesi  che  n’  avea  ragione  , 
perchè  M.  Piero  gli  avea  troppo  grande  animo  addosso. 

Come  M.  Piero  ebbe  avuta  e riformata  la  cittì  di 
Padova  per  li  Veneziani  e per  li  Fiorentini,  andò  a 
oste  a Monsilìce  del  terreno  di  Padova  (5),  e spesso 
il  facea  combattere.  Onde  M.  Piero  , vedendo  uno  di 


(i)  Corse  la  città  di  Padova.  Padova  venne  in  po- 
tere dell’esercito  della  lega  il  di  3 d’agosto,  i337. 

(n)  Fornilla  per  loro.  Ciò  non  dice  il  Villani  ner 
luogo  citato,  ma  bensì  che  ne  fu  fatto  signore  il  so- 
praddetto Albertino  da  Carrara , e ammesso  alla  lega 
con  obbligo  di  contribuire  per  sua  porzione  4oo  cava- 
lieri; il  che  accenna  anche  il  nostro  scrittore  poi  alla 
pagina  seguente. 

Del  terreno  di  Padova.  Terreno  qui  sta  per 
territorio.  Il  Vocabolario  della  Crusca  ne  adduce  un 
solo  esempio  del  Maestruzzo  , 2 , 29  , 4 > nia  alquanto 
scorretto  e tronco,  e che  nel  Codice  dello  Inferigno  cosi 
si  legge:  Anche  se  fosse  fatto  alcuno  micidio  in  sul 
suo  terreno^  puote  commettere  ad  alcuno  che  in  ispe^ 
ùalità  di  questo  micidio  cerchi  la  verità  e seguiti  la 
giastiMÌa. 
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che,  combaUendo  gli  suoi  con  «juelli  dentro,  gli  suoi 
aveano  lo  peggiore,  egli  con  molti  buoni  uomini  and{^ 
alla  battaglia,  ed  essendo  egli  molto  presso  alla  terra, 
fue  fedito  d’una  lancia  tiel  fianco,  onde  morìo  in  due 
di , è Tue  seppellito  con  grande  onore  ; della  cui 
morte  fue  tenuto  grande  danno,  perchè  era  savissimo 
di  guerra,  prò  e cortese  oltra  ogni  altro  che  a quel 
tempo  si  trovasse , e ’l  piU  avventuroso  cavaliere  in 
fatto  d’arme  che  a quel  tempo  fosse.  La  sua  morte 
fue  nel  i338  (i).  Onde  li  Fiorentini  e gli  Veneziani 
feciono  in  suo  luogo  loro  capitano  M.  Marsilio  Bosso, 
fratello  del  detto  M.  Piero,  il  quale  M.  Marsilio  inde 
a poco  tempo  (u)  morio  di  sua  naturai  morte.  Onde 
in  suo  luogo  fue  fatto  capitano  Oi  landò  Busso , fra- 
tello de’ detti  M.  Piero  e ^M.  Marsilio  , lo  quale  in 
quel  tempo  era  capitano  di  guerra  in  Firenze. 

: Come  fue  fatto  capitano  il  detto  Orlando  , cavalcò 
nell’oste  a Monsilice,  dove  spesso  facea  dare  crudel» 
■ 4^  battaglie,  e grandissimi  danni  facea  fare  alle  terre  di 
M.  Mastino;  e quasi  ogni  volta  ch’egli  venia  a mano  (3^ 
con  quelli  di  M.  Mastino,  egli  e la  sua  gente  gli  vin- 
cea  e sconBggeagli.  Quelli  dentro,  vedendosi  troppo 
aspreggiati  da  quelli  di  fuori  dell’oste,  renderono  lo 
castello  di  Monsilice  (4)  a M.  -Ubertino  da  Carrara  « 

t ■’.  i .."-'..'Hi  e,tu 

(i)  La  sua  morie  fue  nel  i338.  ]Non  conviene  col 
Villani , il  quale,  al  cap.  65  del  lib.  it  , dice,  che 
Bf.  Piero  Rosso  U di  7 d’agosto,  i337,  mori  di  spasimo 
per  essergli  entrata  nella  ferita  Tacque  del  fosso , in  cui 
si  gitlò  dopo  averla  ricevuta , onde  inciprignì , e diede 
in  corruzione. 

(a)  Inde  a poco  tempo.  Sette  soli  giorni  dopo,  se- 
condo il  Villani. 

(3)  Venia  a mano:  Cioè  veniva  alle  manL  Corb. 

(4)  Renderono  lo  castello  dX  Monsilice.  La  gente 
della  lega  ebbe  Monsilice , o Monselice , come  per  altri 
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che  allora  era  signore  di  Pado?a;  ma  quelli  che  erano 
nella  Rocca  non  si  volsono  arrendere,  perocché  erano 
fomiti  per  presso  a uno  anno.  Onde  M.  Ubertino 
ftce  fare  di  grandi  fossi  ed  altri  argomenti  , percblr 
quelli. della  Rocca  non  potessono  essere  soccorsi;  e 
cosi  vi  stette  a oste  circa  a uno  anno,  posciacbè  avea 
avuta  la  terra  (i).  Al  fine,  increscendo  a M.  Ubertino 
ed  a Orlando  Rosso  starvi  a campo , feciono  dire  a 
quelli  della  Rocca,  che  l’arrendessono  infra  tre  dì,  e 
se  non  l’ arrendessono  infra  il  termine,  che  da  ivi 
innanzi  mai  da  loro  non  aspettassono  misericordia,, 
nè  d’essere  trattati  se  non  per  morti;  e per  tutto  ciò 
quelli  dentro  , sperando  del  soccorso  , non  si  arren* 
derono  infra  i detti  tre  dì  ; ma  stando  per  lunghezza 
di  tempo  assediati,  e mancando  loro  la  vettovaglia,  e** 
non  vedendosi  soccorrere,  feciono  dire  a M.  Ubertino 
che  si  voleano  arrendere,  salve  le  persone  e 1’  avere. 
M.  Ubertino  rispuose  , che  non  gli  volea  se  non  per 
morti.  Onde  ancora  si  tennono  più  tempo  , e non 
possendo  avere  più  di  che  vìvere,  al  fine  se  gli  ar» 
renderono  alla  misericordia,  e per  morti,  e diedergli 
la  Rocca.  Quando  ebbe  avuta  l<i  Rocca,  lasciò  andare 
ogni  persona  che  v’era  dentro  sano  e salvo,  se  non 
fuor  due  conostabili  (a),  li  quali  essendo  nel  castello 


si  dice,  il  di  to  agosto,  i338,  come  si  ha  dal  Villani, 
lib.  Il  , cap.  8i. 

(r)  yi  stelle  a oste  circa  a uno  anno , posciachè 
avea  avuta  la  terra.  Ciò  forse  non  è vero,  perché,  se- 
condo il  Villani,  la  Rocca  s’arrendè  a'aò  di  novembre 
seguente,  cioè  circa  a tre  mesi  e mezzo  dopo  la  presa 
della  terra. 

(a)  Se  non  fuor  due  conostabili.  Leggi  senonfue, 
una  parola  sola  , ed  é un  nostro  avverbio.  Borgh,  Se~ 
nonfue  vale  salvochè.  Ma  può  forse  stare  se  non  fuor^ 
e pare  che  sia  avverbio  più  incorrotto,  come  se  non  se, 
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al  tempo  che  il  castello  se  gli  arrendèo,  eglino  sene 
doveano  uscire  come  gli  altri,'  e quando  sene  doveano 
uscire  ricoverarono  nella  Rocca,  e per  loro  opera- 
tione  la  Rocca  si  tenne  circa  a uno  anno  contro  a 
M.  Ubertino  ; sicché  per  questa  cagione  M.  Ubertino 
fece  gli  due  conostabili  scorticare. 

lode  a poco  tempo  Orlando  Rosso  per  trattato  ebbe 
gli  borghi  di  Vicenza  (i),  e quelli  tenea,  e M.  Ma- 
stino non.  gli  potea  soccorrere  perchè  avea  perduta 
Padova;  onde  vedendo  ancora  che  Trevigi  era  asse- 
diato da'  suoi  nemici  , e che  egli  non  potea  resistere 
alla  forza  de’  Fiorentini  e de’  Veneziani,  trattò  cela- 
tamente  d’accordarsi  con  li  Veneziani  senza  saputa 
de*  Fiorentini  e de’ signori  di  Lombardia  (q)  , che 

se  non  fuor  ^ che  sono,  due  avverbj  per  uno,  perchè 
ciascuno  signifìca  il  medesimo,  e questa  maniera  è an- 
che nel  Laberinto.  Corb.  Il  Corbinelli  non  addita  il  luogo 
del  Laberinto;  ma  sopra,  alla  pag.  38,  sembra  non  es- 
sere stato  del  medesimo  avviso  che  qui  ; ma  che  fue 
fosse  il  verbo  essere,  che  vi  stesse  come  per  di  più  ; e 
in  fatti  lo  mostra  chiaro  quel  luogo  : Li  terrazzani , se 
non  furono  quelli  che  aveano  fatto  guerra,  ec.  , r/- 
masono  nella  terra;  nel  qual  luogo  avendo  il  se  non. 
furono  lo  stesso  significato  che  qui,  par  chiaro  che  qui 
ancora  fuor  non  sia  fuori  avverbio,  come  vuole  il  Coiw 
binelli , ma  accorciato  da  furono  , che  furo  e fuoro 
dissero  gli  antichi , come  ne’  manoscritti  frequentemente 
si  vede , e che  in  questo  caso  il  verbo  per  proprietà  di 
linguaggio  ci  stia  come  per  di  più. 

(i)  Ineie  a poco  tempo,  ec.,  ebbe  gli  borghi  di  Vi~ 
cenza.  Ciò  segui  il  dì  1 8 d’ottobre,  i338,  come  si  ha 
dal  Villani,  al  cap.  88  del  lib.  ii. 

(a)  Senza  saputa  de’  Fiorentini  e de’  signori  di  Lom^ 
bardia.  Cioè  nè  de’ Fiorentini,  nè  de’ signori,  come  è 
il  Lat.  sive  in  Orazio  ; ed  è in  questa  maniera  anche 
nel  Convivio  di  Dante.  Corb. 
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erano  con  loro  in  lega;  e fatta  la  pace,  gli  Veneziani 
la  manifestarono  agli  arabasciadori , che  erano  11  per 
lo  Comune  di  Firenze.  Gli  ambasciadort  volsono  sa* 
pere  li  patti  della  pace  come  stavano.  Li  Veneziani 
dissono,  che  lì  patti  erano  fatti  così  per  li  Fiorentini,  <46 
come  per  loro . e che  quelli  voleano  pubblicare  nel 
consiglio  grande  del  Comune  di  Firenze.  Onde  quelli 
ambasciadori  si  partirono  dal  campo,  e tornaronsi  a 
Firenze,  e quivi  dissono  tutto  ciò  cbe  gli  Veneziani 
aveaoo  fatto.  Inde  a poco  li  Veneziani  mandarono 
ambasciadori  a Firenze;  e come  vi  furono  (i),  dissono 
a'  Priori  r.be  voleano  lo  consiglio  grande,  perocché  in 
quello  voleano  sponere  la  loro  ambasciata.  Lo  consi* 
glio  Tue  sabito  raunato , e quivi  gii  ambasciadori  Ve* 
neziani  dissono  tutto  ciò  cbe  era  fermo  intra  loro  e 
BL  Mastino  ; dicendo  prima,  cbe ’l  Comune  dì  Vine* 
già  dovea  avere  Trevigi,  ed  a M.  Ubertino  da  Carrara 
dovea  rimanere  Padova,  ed  a M.  Mastino  Verona  e 
Vicenza;  e dovea  riavere.  M.  Alberto  , suo  fratello  , e 
M.  Guido  Ricci,  e tatti  gli  altri  prigioni  che  li  Ve* 
tieni  e’  loro  amici  aveano  de'  suoi.  Lo  Comune  di 
Firenze  dovea  avere  (z)  da  M.  Mastino  Pescia  , Bug* 
giano,  la  Costa,  lo  Colle,  e tutte  le  loro  pertinenze. 

E questi  in  somma  erano  gli  patti  cbe  eglino  aveano 
fatti  intra  loro  e M.  Mastino  , e che  pregavano  gli 
Fiorentini  che  fossono  contenti,  ed,  in  caso  cbe  con* 
tenti  non  ne  Tossono , eglino  per  loro  gli  voleano 
osservare. 


(i)  E come  vi  furono.  Gii  ambasciadori  Veneziani 
Tennero  in  Firenze  a di  ig  di  dicembre , i338. 

(z)  Lo  Comune  di  Firenze  dovea  avere,  «c.  In  molto 
maggior  numero  sono  le  terre  cbe  doveano  riavere  i 
Fiorentini  in  vigor  di  questo  trattato,  le  condizióni  del 
quale  si  possono  più  distintamente  vedere  in  G.  ViU., 
Ub.  1 1 y cap.  89. 
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Di  questo  gli  FiorentÌDÌ  si  dolsero  , e mandarono 
ambasciadori  a Vinegia  (i)  per  fare  se  poteauo  ritrai» 
tare  quello  che  fatto  era  ; e cosi  spuosono  gli  detti 
ambasciadori  al  Doge  ed  agli  altri  collegi  di  Vinegia, 
pregandogli  che  atlendessono  loro  li  patti  che  aveauo 
con  loro,  ed  eglino  dalla  loro  parte  voleano  attenere 
loro  ciò  che  erano  tenuti  per  li  patti  che  egli  areano 
con  loro  e con  gli  altri  signori  di  Lombardia.  Gli 
Veneziani , vedendo  che  se  ciò  si  facea  , M.  Alastino 
era  in  tutto  disfatto  , perchè  in  Vinegia  erano  citta- 
dini assai  che  erano  amici  di  M.  Mastino,  rispuosono 
agli  ambasciadori  Fiorentini,  che  quello  che  era  fatto 
era  fatto  per  lo  migliore.  Onde  gli  Fiorentini,  vedendo 
che  li  Veneziani  non  erano  per  ritrattare  quello  che 
fatto  aveano,  confermarono  pure  quello  medesimo,  eoo 
M.  Mastino  che  aveano  fatto  con  lui  gli  Veneziani. 

Fatto  questo  accordo , gii  ambasciadori  Fiorentini 
sene  vengono  a Firenze,  e con  loro  vengono  sindiebi 
di  M.  Mastino  per  dare  loro.  Pescia  , o 1’  altre  terre 
che  dove'ano  avere  per  li  patti  fatti  allora  di  nuovo 
tra  li  Veneziani  e lui;  e giunti  nella  provincia  di  Val 
di  Nievole  domenica,  a di  sette  di  febbraio,.  t33g,  gli 
Fiorentini  furono  messi  in  tenuta  (a)  di  Pescia,  di 
Baggiano.  d’Aliopascio,  e delle  loro  pertinenze.  Fatto 
questo  , gli  sindiebi  di  M.  Mastino  tornarono  a Vino- 
i47  già,  a riebbono  M.  Alberto  dalla  Scala,  M.  Guido 
Ricci , e tutti  gli  altri  prigioni  che  li  Veneziani,  te- 
neano  di  quelli  di  M.  Mastino. 

Come  gli  Fiorentini  ebbono  le  sopraddette  terre,  le 


(i)  Mandarono  ambasciadori  a Vinegia.  Questi  am- 
basciadori furono  M.  Pazzino  de’ Pazzi,  M.  Aiesso  de* 
Binucci  e Jacopo  degli  Alberti. 

(a)  Messi  in  tenuta.  Cioè  in  possesso.  Cosi  il  Boc- 
caccio,, in  Guidotto  da  Cremona:  Con  certi  compagni 
armati  a dovere  entrare  in  tenuta  andò. 
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£)roirono  di  loro  gente , e rimisonvi  entro  tatti  gli 
usciti  Guelfi  , li  quali  lungo  tempo  n'erano  stati  di 
foorì , e molti  caporali  Ghibellini  sene  partirono  per 
paura  de’  Fiorentini , senza  esserne  cacciali  di  fuori. 
E senza  fillio  , se  gli  Veneziani  fossono  stati  leali  a* 
Fiorentini  (1),  convenìa  che  in  meno  di  due  mesi 
H.  Mastino  fosse  venuto  alla  loro  misericordia;  e cosi 
in  poco  tempo  gli  Fiorentini  furono  traditi  due  volte, 
prima  da  M.  Mastino,  e poscia  da’ Veneziani. 

Fatta  la  pace  tra’  Fiorentini  e Veneziani  dall’  una 
parte,  e M.  Mastino  dall’altra,  M.  Mastino  si  prò- 
puose  di  disfare  M.  Azzo  de’  Visconti  da  Melano,  e 
mandò  per  M.  Lodorigo  Visconti,  il  quale  M.  Azzo 
area  tenuto  lungo  tempo  fuori  di  Melano,  e promise- 
gli  di  dargli  duemila  cavalieri , ed  egli  facesse  guerra 
a M.  Azzo  ; e cosi  fece.  M.  Mastino  soldò  duemila 
caralierì  Tedeschi,  di  quelli  che  gii  Veneziani  aveano 
cassi  f e diede  loro  fiorini  quattro  per  cavallo  , e ciò 
che  guadagnassono  fosse  loro , cioè  di  prigioni  , e 
pagelli  per  quattro  mesi.  Fatto  questo , M.  Lodorigo 
caralcò  in  quello  di  Brescia,  che  si  tenea  per  M.  Azzo, 
con  tremila  cavalieri  e quattromila  pedoni  ; e faceasi 
chiamare  quella  brigata,  li  Cavalieri  della  gran  com- 
pagnia (2),  ardendo,  e faccende  quello  che  a guerra 
s’ appartiene  ; e poi  appresso  cavalcò  in  su  quello  di 
Melano  , faccendovi  quel  medesimo  ; e così  stettono 
presso  a un  mese,  e inde  s’appressarono  alla  città 
di  Melano  a meno  di  due  miglia,  danneggiando  quanto 


(l)  iS?  /t  P^eneziani  fossono  siati  leali  Fiorentini. 
Bella  dislealtà  de’  Veneziani  verso  i Fiorentini  in  questa 
^crra  lungamente  ragiona  e l’Csagera  Gio.  Villani , 
lih.  Il  , oap.  89. 

(a)  Li  Cavalieri  della  gran  compagnia.  Vedi  sotto^ 
alla  pag.  i66. 
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poteano,  « quivi  presso  alla  città  feciooo  mostra  di 
tremila  cavalieri  e di  seimila  pedoni. 

Vedendosi  M.  Axzo  cosi  stretto  , richiese  lo  Conte 
di  Savoia,  suo  suocero,  e’ Mantovani , e’ Bolognesi,. 
Marchesi  da  Ferrara  , che  gli  mandassouo  gente  che 
lo  aiutasse  da  tanto  oltraggio  (i).  Lo  Conte  dì  Savoia 
v’  andò  egli  in  persona  con  assai  gente.  Lo  DalBno 
di  Vienna  gli  mandò  gente.  Quando  M.  Aezo  si  vide 
fornito  dì  gente,  mandò  M.  Luchino,  lo  Conte  di  Sa» 
voia , e M.  Giovanni  di  Celona  con  tutto  suo  sforzo 
fuori  di  Melano  presso  a’  nemici  a mezzo  miglio  , e 
quivi  fermarono  lo  loro  campo.  Quando  M.  Lodorigo 
seppe  che  la  gente  dì  M.  Azzo  gli  era  accampata  così 
presso,  subito  mandò  certi  gentili  uomini  a provve* 
dere  lo  campo  de*  nemici  (a).  Quando  M.  LucÙno  e*l 
Conte  di  Savoia  vidono  venire  la  gente  della  compa» 
gnia  a provvedere  lo  campo  loro,  mandarono  loro  in- 
contro certi  buoni  uomini  della  loro  brigata,  lì  quali 
• 48  s’avvisarono  (3)  insieme  a battaglia,  e vinsono  quelli 
della  compagnia  di  M.  Lodorigo  la  gente  di  M.  Azzo. 
Una  brigata  di  quelle  dì  M.  Azzo,  che  erano  all* 


(i)  Che  lo  aiutasse  da  tanto  oltraggio.  Aiutare  qui 
è per  difendere.  Corb.  In  somigliante  senso  è quel  luogo 
di  Dan. , ln£ , Can.  r : 

edi  la  bestia , per  cu*  io  mi  volsi , 

Aiutami  da  lei , famoso  saggio. 

(o)  Provvedere  lo  campo  de*  nemici.  Provvedere  qui 
è per  ispeculare,  riconoscere.  Corb.  I Latini  in  questo 
senso  dissero  explorare.  Nella  Nov.  36  del  Novellino  si 
legge  provvedere  le  stelle  ^ per  attentamente  consi- 
derarle. 

S*  avvisarono.  Cioè  s’ affrontarono  ^ s*  azzuffa- 
rono. Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  e la  Tavola 
delle  voci  delle  Cento  Novelle  antiche , stampate  da’ 
Giunti  ^ 
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spaile  di  quelli  sconfìtti  ^ percossono  a*  feridori  della 
compagnia,  e rupperli.  ^ ' 

Quando  quelli  dei  campo  della  compagnia  bidono 
rotti  gli  loro  , e fuggire  , si  feciono  loro  incontro  , e 
ripinsongll , e feciongli  tornare  indirìeto  addosso  a' 
quelli  di  M.  Azzo,  e percossonsi  con  loro  insieme,  e 
quivi  tra  l’una  gente  "e  l'altra  si  cominciò  una  dura 
e crudelissima  battaglia  , nella  quale  la*  gente  di 
M.  Azzo , dove  era  M.  Luchino  e ’i  Conte  di  Savoia  , 
per  forza  diedono  le  spalle  (()  a quelli  della  compa- 
gnia , e furono  da  loro  ripinti  iufine  al  campo  loro. 
M.  Luchino  , il  Conte , M.  Toro  da  Panago  (a)  , ed 
altri  gentili  uomini,  vedendosi  cosi  essere  rotti,  si  ri* 
feceno  , e ripinsonsi  verso  la  compagnia  , e quella 
cacciarono  infìne  al  fìume  delt’Adda,  e quivi  ogni 
uomo  fue  fermo  , perchè  '1  fìume  era  si  grosso  che 
non  si  pelèa  passare,  e certi  per  campare  si  giltavano 
in  el  fiume  (3) , e gli  più  vi  annegarono  dentro.  Gli 
altri,  che  rimasono  alla  riva  , combatterono  infine  a 
notte  , ed  al  fine  la  compagnia  vi  fue  sconfìtta  dalla 
gente  di  M.  Azzo;  e dicesi  che  di  grande  tempo  in- 
nanzi non  fue  si  dura  battaglia  in  nessuno  luogo  ivi 
presso  a dugento  miglia  , nè  dove  più  uomini  si  tro- 
rsssono  morti , nè  più  cavalli  ; che  si  disse  che  tra 
l'una  parte  e 1*  altra  vi  morirono  più  di  ottomila  uo- 
mini tra  da  cavallo  e da  piè,  e di  quelli  della  com- 
pagnia in  effetto  non  ne  campò  neuno  che  non  fosse 
ó preso  , o morto.  Questo  iuterveone  perchè  erano 
intra  due  grandi  fiumi,  cioè  il  Tesino  e l'Adda#  Molto 

(1)  Per  forza  diedono  le  spalle.  Vedi  sopra,  alla 
pag.  21. 

(2)  Toro  da  Panago.  Ooè  Ettore  da  Panago i ^ coà, 
il  chiama  il  Villani. 

(3)  Si  gittavano  in  el  fiume.  Leggi  in  nel  fiume. 
Corb.  Della  qual  maniera  vedi  sopra , alla  pag.  ix 
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popolo  di  quello  di  Melano  tì  morìo , e morivvi 
M.  Gianni  dal  Fiesco  (i),  cognato  di  M.  Azio , e 
moltissimi  altri  nobili  («)  e valenti  uomini. 

E data  la  sconfìtta , M.  Luchino  e '1  Conte  di  Sa» 
Toia  , con  la  brigata  che  era  loro  rimasa , tornarono 
a M^ano.  e menaronne  gli  prigioni  con  grande  festa 
ed  allegrezza.  M.  Lodorigo  rimase  prigione  di  M.  Lu- 
chino, e miselo  in  prigione  (3),  e non  lo  volse  ucci- 
dere. La  sconfìtta  fue  in  domenica , a di  ai  di  feb- 
braio (4) , i339  ; e nel  detto  anno  furono  molte 
battaglie , e grandissime  novitacU  in  diverse  parti  del 


(i)  Morivvi  M.  Gianni  dal  Fiesco.  Galvaneo  della 
Fiamma,  al  cap.  373  : Morluus  est  ibi  dominus  Johan- 
nes de  Flischo  Januensis , miles  probissimus , qui  in 
auxilium  domini  Azonis  venerai  ^ cuius  sororem  Lu- 
chinus  durerai  in  urorem.  Non’  era  dunque  cognato 
di  M.  Azzo,  come  dice  il  nostro  scrittore,  ma  di  M.  Lu- 
chino , suo  zio , capitano  in  questa  battaglia. 

(a)  Mollissimi  altri  nobili.  Mollissimi,  come  pub- 
hlichissimo , Guelfissimo  e simili  , che  usa  volentieri 
questo  scrittore;  cosi  anche  alla  pag.  io5.  Corb. 

(3)  M.  Lodorigo  rimase  prigione  di  M.  Luchino,  e 
miselo  in  prigione,  ec,.  Il  sopraddetto  Galvaneo,  nel 
luogo  citato,  ^ce  che  Loderigo  fa  rinchiuso  in  San  Co- 
lombano in  una  gabbia  di  ferro , e quivi  stette  più 
anni. 

(4)  La  sconfina  fue  in  domenica  , a dì  ii  di  feb- 
braio. Questa  battaglia  segui  a Parablago,  secondo  Gal- 
vaneo della  Fiamma  , o Parobico , secondo  il  V illani , 
il  quale,  nel  lib.  1 1 , cap.  g6,  la  pone  nel  di  20  di  feb. 
hraio,  e la  descrìve  minutissimamente,  narrando  come 
cinque  azzullàmenti  seguirono  in  quel  giorno  tra  la  gente 
de’  Visconti  e i loro  ribelli. , ne’  quali  ora  gli  uni , ora 
gli  altri  riraaneano  vincitori,  ma  alla  fine  fu  vinto  Lo» 
ùerigo.. 
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mondo.  La  gente  del  re  Uberto  (i)  sconfisse  per  mare 
e per  terra  la  gente  di  D.  Federigo  di  Raona  di  Ci- 
cilia , dove  morirono  più  di  quattromila  persone  , e 
furonvi  presi  lo  Cónte  di  (Jiiaramonte  « molti  altri 
Ciciliani  nobili  uomini,  e gran  signori  e gran  baroni. 
Nel  detto  anno  s’assembrò  la  gente  del  Re  di  Fran- 
cia (a)  con  quella  del  Re  d’Inghilterra  per  combat- 
tere, ma  non  si  combattèo  perchè  quello  di  Francia 
non  volse  la  battaglia  (3)  con  quello  d’inghnterra  ; 
di  che  gli  segulo  in  quello  grande  vergogna.  Onde  , 
non  combattendosi,  la  gente  del  Re  d’ Inghilterra  si 
ritornò  in  suo  paese  ; ma  poco  stette  là,  che  ritorna- 
roDo  , e puosono  I’  oste  a una  città  del  Re  dì  Fran- 
cia che  si  chiamava  Tornai.  Molle  città , castella  e 
ville  Airone  guaste  di  quelle  del  Re  di  Francia  per 
quelli  d’ Inghilterra  ; e durò  quella  guerra  più  di  di- 


{})  La  gente  del  re  Uberto.  Ciò  pare  che  segùìsse 
qualche  anno  prima,  perchè,  secondo  il  Villani,  Fede- 
rigo d’Araona  morì  a di  ai  di  giugno  del  i337,  edegU 
non  fa  menzione  in  alcun  luogo  della  sua  Storia  di  bat- 
taglie date  per  mare  dal  re  Ruberto  al  re  Federigo 
suddetto , ma  solo  di  una  armata  che  il  re  Ruberto 
mandò  contro  1*  ìsola  di  Cicilia  nel  i335.  Vedi  il  lib.  ti> 
cap.  ig  e cap.  70. 

(a)  Nel  detto  anno  s'assembrò  la  gente  del  Re  di 
Francia  , ec.  Intende  qni  della  guerra  fatta  in  Francia 
contro  il  re  Filippo  di  Valois  da  Odoardo  III,  re  d'In- 
ghilterra , per  cagione  delia  successione  al  regno  di 
Francia,  da  Odoardo  pretesa  dopo  la  morte  di  Carlo  U 
Beilo,  fratello  di  sua  madre,  senza  figli  maschi;  la  cpial 
guerra  fu  cominciata  nel  mese  di  settembre  del  i33^ 

(3)  Non  volse  la  battaglia.  Dicono  alcuni  scrittori 
che  Filippo  fuggì  di  combattere  a suggestione  di  Ro- 
berto, re  di  Napoli,  che,  piccandosi  di  astrologia,  gli 
avea  pronosticato  un  cattivo  esito  delia  sua  impresa. 
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ciotto  mesi.  L’  oste  stette  a Tornai  piii  di  quattro 
mesi.  Lo  Re  di  Francia  noo  gli  soccorse  (i)  « ina 
gente  paesana  feciono  levare  l’oste,  e fare  triegna  (a) 
tra  quello  di  Francia  e quello  d’Inghilterra  per  certo 
tempo.  Fatta  la  triegua,  la  gente  del  Re  d’Inghilterra 
si  tornò  in  suo  paese  con  grande  onore,  e lo  Re  di 
Francia  ne  rimase  con  vergogna  e onta. 

• Raccontasi  che  nell’  anno  i33q  e i34o  fue  in  To* 
scana  , in  Lombardia  grandissima  pace,  ed  in  Roma- 
gna maggiore , che  vi  foste  Inngo  tempo  innansi  ; e 
stando  in  tanta  pace,  apparve  nel  paese  grande  fame, 
e mortalità  di  persone  e di  bestie  , e fue  si  grande 
la  fame  che  in  molte  parti  si  moria  la  gente  per  non 
avere' che  mangiare;  e questo  durò  più  di  dieci  mesi. 
-La  mortalità  fue  grandissima  , e spezialmente  in  Fi- 
renze e nel  contado  f dove  durò  da  mezzo  marzo  a 


(i)  Lo  Re  di  Francia  non  gli  soccorse.  Ciò  ò falso, 
secondo  tutti  gli  storici  ; e Giovanni  Villani , lib.  i f 
cap.  1 1 4 dice  chiaramente,  che  Filippo  di  Falos  venne^ 
al  soccorso  in  persona  con  pià  di  loooo  cavalieri  e 
popolo  grandissima  , e accampossi  presso  alla  città  a 
una  lega.  Ma  forse  vuoi  inferire  che  ricusò  la  battaglia 
,ofiertagIi  più  volle  da  Odoaado , il  quale , non  essendo 
attaccato , nè  cacciato  , seguitava  il  suo  assedio. 

(a)  Gente  paesana  feciono  levare  V oste , c fare 
triegua.  11  Villani,  nel  luogo  citato,  dice  che  la  tregua 
fu  maneggiata  dal  Duca  di  Brabante;  ma  da  alcuni  Atti 
del  V Tomo  degli  Atti  pubblici  d’Inghilterra,  dati  io 
luce  da  Tommaso  Rymer  nel  1704,  si  ricava  che  que- 
sta tregua  fu  fatta  per  opera  di  Giovanna , contessa  di 
llaynaut , sosella  del  re  Filippo , e suocera  del  re  Odo- 
ardo , la  quale  uscì  a questo  effetto  d’ un  convento 
dove  stava  in  ritira  Per  opera  di  questa  Principessa  fu 
conchiusa  la  tregua , e levato  l’assedio  di  Tournai  a’  96 
di  settembre  nel  i34o*. 
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tatto  luglio;  e trovossi  che  in  quel  tempo ^ che  fue 
da  quattro  mesi  e mezzo  , solo  in  Firenze  morirono 
ventiquattro  migliaia  di  persone  (i) , senza  gii  altri 
Fiorentini  che  morirono  nelle  parti  d’ attorno  , che 
furono  grandissima  quantitìi.  E cosi  questa  pestilenza 
fue  in  Pisa  , in  Lucca  , in  Prato,  in  Yinegia  , ed  in 
pili  altre  parli  di  Lombardia,  di  Romagna,  ed  in  tutta 
Toscana;  e nella  città  di  Pistoia  fue  grandissima,  • 
bastovvi  più  d’  uno  anno  continuo;  e dicesi  che  quivi 
morlo,  tra  nella  città  e nel  contado,  più  che  la  quarta 
parte  della  gente.  Dopo  la  qual  mortalitade  nacquero 
io  più  parti  del  mondo  grandissime  novitadi. 

' Nel  detto  anno  i34o.  Acciainolo  degli  Acciainoti  di 
Firenze  , essendo  Vicario  della  terra  di  Prato  per  lo 
re  Uberto  , ammalò  , ed  essendo  forte  gravato  della 
malattia,  certi  gentili  nomini  di  Prato  (u),  per  volersi 
lare  signori  di  Prato , andarono  al  palagio , e tolsono 
le  chiavi  delle  porti  e delle  fortezze  della  terra  tutte, 
e quelle  fornirono  di  loro  gente,  ed  a questo  corsone 
• consentirono  la  maggior  parte  de’  Pratesi  per  vo> 
lere  uscire  dalle  mani  del  Re  (3),  credendosi  di  ciò 
avvantaggiare;  ma  venne  loro  preso  lo  peggiore,  salvo 


(i)  Solo  in  Firenze  morirono  migliaia  di  per- 
sone. Questa  pestilenza  è descritta  dal  Villani , lìb.  1 1 , 
cap.  ii3,  il  quale  però  non  conviene  coi  nostro  scrit- 
tore nei  numero  de*  morti , perciocché  egli  dice  che  in 
Firenze  morì  più  che  il  sesto , cioè  intorno  a i5  mila 
persone. 

(a)  Certi  gentiluomini  di  Prato.  Questi  furono  i 
Guazzalotu . 

(3)  Per  volere  uscire  dalle  mani  del  Re.  1 Pratesi , 
nel  j3a7  , si  erano  dati  al  Duca  di  Calavria  e a’  suoi 
eredi  in  perpetuo,  come  dice  il  Villani,  lib.  io,  cap.  i3; 
qual  poi  essendo  morto  il  dì  9 di  novembre,  iSaS , 
erano,  rimasti  sotto  la  signoria  del  re  Ruberto.. 
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che  quelli  che  presono  la  raaggiorìa  (i).  Di  tutto 
questo  non  senti  Àcciaiuolo  neente  ^er  la  grande 
malattia  in  che  egli  era.  Questi  gentili  nomini  cac- 
ciarono di  Prato  tutta  la  sua  famiglia  anziché  egli 
morisse  ; e come  fue  morto  ne  mandarono  lo  corpo 
a Firenze,  dove  (ue  seppellito  a grande  onore.  Eglino 
rimasono  gli  maggiori  della  terra,  e quella  riforma- 
rono come  a loro  piacque  ; e per  quella  novità  l*uno 
cacciò  r altro  (a)  , e grande  male  ue  seguio  di  morte 
d’  uomini. 

Nel  detto  anno  i34o , grandi  novitadi  apparvero  io 
Firenze  per  difetto  di  certi  popolari  cittadini,  li  quali 
vulcano  signoreggiare  gli  nobili  uomini  della  loro 
città.  In  quello  tempo  reggea  Firenze  lo  popolo  grasso, 
e gli  gentili  uomini  erano  in  tutto  scrusi  degli  of- 
ficj  (3)  e degli  onori  del  Comune,  e quasi,  per  gli 
stretti  ordini  che  aveano  addosso , non  ardiano  a do- 
mandare ragione  a nessuno  popolare , e spesso  a 
stanza  de’  popolani  erano  condannati  senza  cagione. 


(i)  Presono  la  maggiorìa.  Maggìorìa,  cioè  la  mag^ 
gioranza.  Corb.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca  in  questa 
voce. 

(q)  Per  quella  novilh  V uno  cacciò  P altro.  Furono 
cacciati  i Pugliesi  e i Rinaldeschi,  famiglie  di  fazione 
contraria  a’  Guazzalotti. 

(5)  Scrusi  degli  qfici.  Scrusi  per  selusi,  cioè  schiusi, 
esclusi;  ed  è modo  antico  per  la  mutazione  delPZ*  in 
2t.  Corb.  Era  frequentissimo  questo  scambiamento  presso 
gli  antichi,  e in  tutti  i buoni  Testi  a penna  si  trova  in- 
differentemente  albitrio  e arbitrio , asemplo  e asem- 
prò,  complessione  e compressione,  oblianza  e obrianzaj 
flagellare  e fragellare , negligenza  e negrigenta , ed 
altre  ; di  che  vedi  il  cavalier  Salviati , negli  Avverti- 
menti 1,3,3,  19,  pag.  247  dell’ edizione  di  Napoli 
del  1712.- 
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Onde  certi  nobili  ciiudini  si  propoosono  di  volere 
abbattere  la  superbia  de’  detti  popolani;  e però  fe> 
dono  insieme  una  giura  (i)  per  tollere  la  città,  fd 
uccidere  certi  popolani  di  quelli  che  più  gli  conta- 
Stavano ) e ordinarono  d’avere  gente  da  cavallo  e da 
piè.  Lo  trattato  si  scoperse,  e fue  rivelato  a’  Priori  ed 
a M.  Jacopo  Gabbrielli , lo  quale  allora  era*  capitano 
generale  di  guerra  dei  Comune  di  Firenze.  Questo 
trattato  rivelò  M.  Rodolfo  de'Bai'di  (a),  che ’l  senti 
da  uno  suo  consorto,  che  era  nel  trattato  de’ più  ca- 
porali. Quelli  della  guerra  (3) , non  sappiendo  che  lo 
trattalo  fosse  scoperto , raunarono  la  gente  per  dare 
effetto  al  loro  malvagio  proponimento.  Gli  Priori, 
sentendo  la  rannata,  mandarono  per  M.  Jacopo  Gab- 
brielli,  e ordinarono  di  fare  .adunare  tutta  la  loro 
gente  anziché  quelli  della  giura  si  scoprissono;  e uno 
di  nomalo  (4)  lo  Capitano  s’  armò  cou  tutta  la  fore- 
steria (5)  , e audò  io  piazza , e levò  lo  rumore. 

(1)  Certi  nobili,  ec~ , feciono  insieme  una  giura. 
Giura , cioè  congiura.  Vedi  sopra , alla  pag.  54.  Capi 
di  questa  congiura  furono  i Bardi , i Frcscobaldi  e i 
Rossi  con  altri  nobili  e signori  del  contado.  Le  cagioni 
che  a ciò  gl’ indussero,  e tutte  l’ altre  particolarità  di 
questa  congiura  si  possono  vedere  in  Gio>  Vili.,  lib.  ii, 
cap.  117  e II 8. 

(a)  M.  Rodolfo  de'  Bardi.  Il  rivelatore  delia  congiura, 
secondo  il  Villani,  fu  M.  Andrea  de’ Bardi,  che  la  pa- 
lesò a M.  Jacopo  Alberti , suo  cognato , e questi  a* 
Priori. 

(3)  Quelli  della  guerra.  In  vece  di  guerra  ci  pare 
che  si  debba  leggere  giura , quantunque  noi  correg- 
gesse il  Borghino  nella  Tavola,  nè  il  Corbinelli  nelle  sue 
Annotazioni. 

(4)  Uno  dì  nomato.  Ciò  fu  il  di  primo  novèmbre  del 
i34o. 

(5)  Con  tutta  la  forestaria.  Di  questa  voce  vedi  so- 
pra, alle  pag.  36  e 63. 
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Gii  grandi  dèlia  giura  , sentendo  Io  romore,  s’ar* 
marono;  e M.  Piero  de’ Bardi  con  certi  suoi  consorti 
tmssono  armali  al  Ponte  Vecchio  per  tagliarlo , sio 
chè  il  popolo  non  potesse  loro  andare  addosso  ; e 
non  possendolo  tagliare , ei  misono  dentro  il  fuoco. 
Lo  Priore  di  San  Jacopo,  che  era  de’ Frescobaldi , 
insieme  con  M.  Agnolo  e con  altri  , suoi  consorti  tris* 
sono  al  Ponte  a Santa  Trinità  , per  tagliarlo.  Lo  popolo 
e la  forestaria  vi  trasse  sì  tosto  che  coloro  non  vi 
poterono  fare  nulla  ; e per  paura  si  fuggirono  (0 
fuori  di  Firenze.  Quando  M.  Piero  de’  Bardi  e gli 
altri  suoi  consorti  della  giura  sentirono  che’  Fresco* 
baldi  aveano  lasciato  lo  Ponte  a Santa  Trinità,  e"  fug* 
i5i  giti  fuori  della  città,  eglino  feciono  quello  medesimo. 
Lo  Capitano  fece  processi  contro  a quelli  che  trovò 
colpevoli , e disfece  loro  le  case  io  città  e in  con* 
tado . e guastò  tutti  i loro  beni.  M.  Piero  de' Bardi 
sen’  andò  a Vernio , e quello  tenea.  Lo  Comune  di 
Firenze  ve  lo  assediò  entro  , e poco  si  tenne  (u),  ed 
arrendettesi , salve  le  persone  e l’avere,  e partissene, 
ed  ebbé  dal  Comune  certa  quantità  di  denari  (3)  per 
lo  fornimento  che  era  nel  castello.  M.  Piero  sen’andò 
in.  Lombardia  } Vernio  rimase  a*  Fiorentini  , e poro 
Io  tennoDo , che  ’l  disfeciooo  ; grandissimo  danno  ri* 
ceverooo  i Bardi  e’  Frescobaldi. 


(1)  Per  paura  si  fuggirono.  Ciò  non  dice  il  Villani, 
ma  bensì  che  M.  Maffeo  da  Ponte  Carradi , allora  Po* 
destò  di  Firenze,  andò  a parlar  con  loro  per  acquietare 
il  tumulto  , e gli  condusse  sotto  la  sua  sicurtà  e guar- 
dia la  notte  fuori  di  Firenze. 

(3)  Poco  si  tenne.  Sì  tenne  sino  al  Inese  di  gennaio 
seguente. 

(3)  Certa  quantità  di  denari.  11  Villani,  lib.  1», 
cop.  118,  dice  che  il  Comune  di  Firenze  pagò  a M.  Piero 
de’  Bardi  486o  fiorini  d’  oro. 
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• Ora  lasceremo  di  parlare  di  questa  materia,  e tor» 
neremo  a dire  della  novità  che  narque  nella  terra  di 
Prato  per  cagione  di  quello  che  gli  Pratesi  feciono  a 
Acciaiuolo  , loro  rettore  , e Vicario  in  Prato  per  lo 
re  Uberto.  Nell’anno  i34t,  del  mese  di  febbraio,  gli 
Pratesi  vennono  in  divisione  intra  loro  per  cagiona 
degli  uficj  del  Comune  loro  , e ciascuno  / per  volere 
essere  lo  maggiore,  procurava  cacciare  Taltro.  M.  Fi> 
lippo  Guazzaloti  era  pure  Io  maggiore  , e fornissi  di 
fanti,  e misené  dentro  alquanti  celatameote,  e l’avanzo 
tenne  di  fuori  presso  alla  terra,  e con  quelli  pochi 
rhe  avea  messi  dentro  levò  lo  remore , e corse  la 
terra  ; ed  appresso  uno  figliuolo  di  M.  Filippo,  che 
Bvea  nome  Chiuolo,  andò  a una  delle  porte,  e sebia- 
vòe  le  toppe  (1),  e mise  dentro  da  trecento  fanti  che 
erano  ivi  di  fuori,  • corse  con  essi  alla  prigione,  e 
nippela  , e trassene  gli  prigioni.  E poi  andò  a casa 
de’ Pugliesi  , che  erano  capo  della  parte  loro  avver- 
saria, e gridavano:  Vivano  gli  Guelfi  e*l  re  Uberto,  e 
muoiano  gli  Gbibellini:  quivi  fne  tra  loro  grande 
auffa.  Gli  Guazzaloti  col  fuoco  gli  vinsooo , e caccia- 
roogii  di  Prato.  In  quella  zuffa  gli  Guazzaloti  ucci- 
sono  Arrigaccio  de'  Kanaldeschi.  Gli  Guazzaloti  ri- 
roangono  signori , e riformano  la  terra  a loro  senno, 
è cacciaronne  fuori  tutti  gli  amici  de’  Pugliesi.-  Colui 
che  v’  era  Vicario  per  lo  Re  vi  rimase  ; e chi  dice 
che  egli  presenti  la  novità  che  gli  Guazzaloti  feciono. 

Pure  nel  detto  anno,  i34i,  furono  grandi  novitadi 
tra  gli  Crisliani  e gli  Saraceni.  Lo  Re  di  Granata,  lo 
Re  di  Morocco , lo  Veglio  della  Montagna  , e tnoUì 
altrì  re  e priucipi  de’  Saraceni  eoa  pili  di  dugeoto» 

I - 

• (t)  Schiavòe  le  toppe.  Schiavare  vale  sconficcare, 
contrario  di  chiavare,  che  vai  conficcare.  Si  legge  ao- 
dhe  nel  Boccaccio,  nella  Novella  di  Salabaetto:  Fece 
schiavare  i magaziini. 
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fnilà  cavalieri,  e con  innumerabile  gente  a piè  cavab 
careno  addosso  al  Re  di  Spagna;  lo  quale,  vedendo 
la  moltitudine  degl’  Infide)!  che  gli  venia  addossc^» 
scrisse  al  Re  di  Portogallo,  che  era  cristiano  , ed  era 
già  stato  suo  nimico  , come  i soprascritti  Infide]!  lo 
cavalcavano  con  grandissimo  stuolo  per  disfare  lui , e 
e lui  e tutta  la  Cristianità  (i)  ; e pertanto  gli  piacesse 
if>i  in  ciò  provvedere,  e soccorrerlo.  Lo  Re  di  Portogallo, 
attendendo  più  alia  salute  della  Fede  che  a’  diservigj 
ricevuti  (a)  dal  Re  di  Spagna,  subito  fece  suo  sforzo, 
e andò  al  soccorso  del  Re  di  Spagna.  La  moltitudine 
degl'  Infide!!  erano  a oste  a uno  castello  del  Re  dì 
Spagna  , e lo  Re  di  Spagna  e quello  di  Portogalb 
con  la  loro  gente  si  puosono  loro  a petto  presso  a 
forsi  di  spazio  d’uno  miglio  di  terreno,  o molto  meno, 
ma  intra  l’una  gente  e Taltra  era  uno  grosso  fiume, 
lo  quale  nessuno  ardìa  a passare  per  paura  dell’altro. 

Ora  gli  Cristiani  domandarono  che  sette  di  loro 
combattessono  con  sette  Saracini.  La  battaglia  fue  ac- 


(\)  Lo  cavalcarono  con  grandissimo  stuolo  per 
disfare  lui,  e lui  e tutta  la  Cristianità.  Il  Corbinelli 
cancella  e lui,  facendo  dire  per  disfar  lui  e tutta,  ee.; 
ma  nota  in  margine  potere  stare  anche  cosi,  come  presso 
alcuno' scrittor  greco  xaì,  [u'ytOof,  xxt  fioÀrìOo{,  quasi  V0“ 
glia  dire  per  disfare  lui,  e con  lui  tutta  Ja  Cristianità. 
Cavalcare  , preso  in  significato  attivo , vale  scorrere 
nei  paese  nimico  coll’eserdto  tanto  di  cavalleria  che  di 
fanteria.  In  Filippo  Villani  si  legge,  lib.  ii,  cap.  97: 
gente  a piè  più  chetamente  cavalca;  e cavaliere  si- 
gnificava presso  gli  antichi  non  solo  soldato  a cavallo, 
ina  anche  semplice  soldato  a piedi.  Vedi  il  Yocabol. 
della  Crusca  della  moderna  edizione,  e sopra  alla  pag. 

(a)  A’  diservigi  ricevuti.  Diservigj , cioè  dispiaceri. 
Corb.  Vedi  ciò  che  di  diservire  abbiamo  notato  sopra, 
alla  pag.  61. 
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celiata.  Gii  sette  Cristiaoi  passarono  l’acqua  per  coni* 
battere y e dissono  a’  Saracini  cbè  si  traessono  indi»' 
rieto , perchè  se  eglino  gli  vinceano  , temeano  che  la 
loro  gente  Saracioa  non  gli  uccidessono.  Allora  gli 
sette  Saracini  feciono  tirare  indrieto  tutta  la  gente 
loro  più  di  due  miglia  lungi  dal  fiume.  La  battaglia 
si  cominciò  tra  loro,  e al  primo  assalto  fue  scavalcalo* 
uno  de’  Cristiani.  Onde  gli  sei  si  strinsono  insieme  e 
percossone  a'  sette  Saraceni , e subito  n’abbatterono 
tre.  Come  gli  quattro  Saracini  che  erano  rimasi  a 
cavallo  vidono  a terra  tre  di  loro , si  ristriusono  in- 
sieme francamente  con  gli  sei  Cristiani;  ma  pure  gli 
Cristiani  gli  vinsono,  e misotigli  tutti  a terra  di  cavallo. 

Come  lo  Re  di  Spagna  e quello  di  Portogallo  , che 
erano  di  là  dal  fiume  , vidono  gli  loro  sette  Cristiani 
avere  vinto  gli  sette  Saracini,  subito  con  tutta  la  loro 
gente  passarono  lo  fiume,  ed  a schiere  fatte  corsono 
sopra  la  moltitudine  de’ Saracini,  e percossongli  , e 
sconfissongli,  uccidendogli  e pigliandogli  ; e posciacbò 
gli  aveano  presi  gli  uccideano,  sicché  molti  degl’lnfi» 
deli  vi  morirono.  Dicesi  che  gli  Saracini  furono  scon- 
fitti perche  lo  Veglio  della  Mouiagna  , lo  quale  avea 
di  suo  più  di  cinquautamila  uomini , non  volse  com- 
battere. Li  morti  furono  più  di  centomila  (i)  ; gli 
prigioni  che  gli  Cristiani  ebbonu  vivi  furono  innume- 
rabile quantità  , molti  de’  quali  erano  re  , principi  e 
baroni,  e retne,  donne  nobilissime  e principesse.  La 
battaglia  fue  al  monte  Giubellario  (a)  a uno  forte 

(i)  Jbt  morti  furono  piìi  di  centomila.  Gio.  Villani, 
die  accenna  questa  medesima  battaglia , ma  succinta- 
mente , al  cap.  1 ip  del  lib.  1 1 , dice  che  i Saracini 
morti  in  questo  combattimento  furono  ventimila  ; e que* 
sto  peravventura  è un  numero  più  credibile. 

(a)  La  battaglia  fue  al  monte  Giubellario.  Segui 
questa  battaglia , secondo  il  Viliani , il  di  primo  di  no- 
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castello  de’  Soracini.  Gli  CrìstiaDÌ  si  tornarono  a'  loro 
paesi  con  quelli  prigióni  che  areano  serbali  vivi.  Ed 
ivi  a pochi  di  lo  Re  di  Spagna  mandò  al  Papa  (i) 
certi  di  quelli  Saracini  che  egli  avea  presi,  e l’avanco 
fece  a ciascuno  tagliare  una  orecchia  , e fecegli  pare 
presentare  al  Papa  a Yignone  , e con  loro  mandò 
molte  bandiere  de’  Saracini,  che  prese  in  quella  scon« 
fitta  che  e’  diede  loro.  Questo  fece  lo  Re  per  animare 
lo  Papa  e’  Cristiani  a fare  lo  passaggio. 

Ora  lascerenio  questa  materia,  e diremo  de*  fatti  di 
i5S  M.  Mastino.  Vedendosi  M.  Mastino  avere  perduta  grande 
parte  delle  sue  castella,  e che  non  si  potea  difendere 
da’  Veneziani  e da’  Fiorentini , nè  dagli  altri  signori 
di  Lombardia,  deliberò  volere  pacificarsi  con  la  Chiesa, 
e mandò  suo  arabasciadore  M.  A zzo  di  M.Ghiberto  (a) 
al  Papa  a Vignone,  e proferse  di  dargli  tutte  le  terre 
che  teiiea  , e poi  ripigliarle  dal  Papa  , e riconoscerle 
da  lui,  e per  esse  dargli  1’  anno  certo  censo  (5),  e 
volea  essere  Gonfalonieri  (4)  della  Chiesa  in  Lom« 


vembre , i34o.  Il  medesimo  Villani , nel  cap.  1 1 1 del 
medesimo  libro,  il  chiama  monte  Giobeltaro.  Altri. scrit- 
tori dicono  che  questa  battaglia  seguì  sotto  la  ciità,  di 
Tariffa,  c che  vi  restarono  uccisi  dugentotnila  Morì.  Re- 
mava allora  in  Ispagna  Alfonso  XI,  e in  Portogallo  Al- 
fonso IV,  detto  il  Fiero.  Vedi  gli  Aoinali  del  Rainaldo, 
eli’ anno  i34i. 

(i)  Mandò  al  Papa.  Era  Papa  in  quel  tempo  Bene* 
detto  XII. 

(a)  Mandò  suo  ambasciadore  M.  Jzzo  di  M.  Gìdr 
berta.  Della  famiglia  da  Coreggio  , il  quale,  secondo  il 
Villani,  era  zio  di  M.  Mastino  della  Scala. 

(3)  Per  esse  dargli  Vanno  certo  censo.  Di  cinquan- 
tamila fiorini  d’oro,  dice  io  stesso  Villani,  al  cap.  loo 
del  lib.  11. 

(4)  Gonfalonieri.  Gonfaloniere  e Gonfalonieri  di» 
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bardia  , e altre  cose  gli  proferse  assai.  Lo  Papa  ac- 
cettò Tambasciata  e la  proferta  di  M.  Mastino , e ri« 
coRuiDÌcollo  (i)  : e perdonògli  la  morte  del  Vescovo 
di  Verona,  lo  quale  egli  area  morto  con  sua  mano. 
Fatto  questo,  M.  Azzo  torna  a M.  Mastino  eoo  le  bolle 
de*  patti,  di  che  M.  Mastino  fue  molto  allegro;  e certo 
tempo  stette  in  pace,  e raunò  molli  denari,  e poi  nou 
volea  osservare  gli  patti  che  M.  Azzo  avea  fatti  per 
lui  col  Papa  ; di  che  M.  Azzo  era  jòrte  dolente  « <e 
molto  ne  lo  ripreudea  ; e vedendo  la  pertinacia  di 
M.  Mastino,  egli  si  parti  da  lui  sdegnato,  e andossene 
a Vignone  a scusare  al  Papa , e ’l  Papa  accettò  la 
scusa  sua.  M.  Azzo  si  parti  dal  Papa^  e audoone  al 
re  Uberto  a Napoli  a fare  la  simile  scusa  , e ordinò 
cou  lui  di  torre  Panna  a M.  Mastino  , e tornoesi  in 
Lombardia. 

Dell’  andata  che  M.  Azzo  fece  al  Papa  ed  al  re 
Uberto,  M.  Mastino  fue  forte  dolente,  e presene  forte 
sdegno  contro  a M.  Azzo  e contro  a’  suoi  fratelli , li 
quali  egli  avea  messi  in  stato,  e fatti  signori  di  Parma, 
e per  loro  amore  avea  disfatti  gli  Rossi  ; e prese  or- 
dine di  mandare  gente  assai  a Parma,  perché  M.  Azzo 
Don  vi  tornasse.  Come  M.  Azzo  senti  che  M.  Mastino 
avea  mandato  gente  a Parma  per  non  lasciarvelu  tor- 
nare, pensò  di  tollerli  la  terra  , e scrisse  a M.  Guido 
ed  agli  altri  suoi  fratelli  , come  volea  che  Parma  si 
ribellasse  a M.  Mastino  ; e subito  fatto  questo,  e preso 
r ordine  con  gli  fratelli  di  farlo,  egli  cavalcò  a Me- 


ccano gli  antichi , Cancelliere  e Cancellieri , e simili  ; 
ed  è in  uso  anche  oggidì  presso  ’l  volgo  di  Toscana  , e 
spezialmente  a Pistoia  e a Pisa. 

(i)  Ricomunicollo.  Cioè  gli  tolse  la  scomunica , per 
l’addietro  fulminatagli  per  aver  favorito  Lodovico  il  Ba- 
vero e l’Antipapa  Niccòla  , e portate  1’  armi  centro  la 
Chiesa. 
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lano,  e domandò  gente  a M.  Luchino,  ed  ebbene  de 
lui  quanta  ne  volse,  e con  essa  andò  a Parma.  Come 
Aie  alle  porle  di  Parma  con  quella  gente  che  avea 
menata  da  Melano  , M.  Guido  , suo  fratello,  levò  Io 
roroore  dentro,  e trasse  a una  delle  porte  , e miaevi 
dentro  M.  Àzzo  con  tutta  sua  compagnia,  e andaron* 
sene  alla  piazza  contro  alla  volontà  della  gente  di 
M.  Mastino  , e quivi  gli  vinseno  e cacciarono,  ucci* 
dendo  chiuncbe  si  parava  loro  innanzi , e così  cor» 
sono  e vinsono  tutta  la  città  (i).  e presono  tutte  le 
fortezze,  e fomironle  di  loro  gente,  e cacciarono  tutti 
'4  gli  amici  di  M.  Mastino.  Quando  M.  Mastino  seppe 
che  Parma  era  perduta,  fue  mal  contento,  parendogli 
essere  tradito  da  coloro  di  cui  più  si  Odava,  e che 
egli  avea  messi  iti  stato  , e che  per  loro  egli  avea 
disfatti  gli  Rossi  , ed  anco  perchè  gli  parca  per  que- 
sto dovere  perdere  Lucca  (a). 

A quel  tempo  M.  Francesco  Castracani  degl'  Inter» 
minelli  di  Lucca  teneva  iii  Garfagnana  molte  castella, 
e sentendo  che  M.  Mastino  avea  perduto  Parma  (5) , 
e che  però  uon  potea  soccorrere  Lucca,  pensò  far 


(i)  Consono  e vinsono  tutta  la  città.  Parma  fu  tolta 
a M.  Mastino  della  Scala  da  M.  Azzo  da  Coreggio,  il 
di  ua  maggio  del  i3ii,  come  nota  G Villani  al  lib.  ii, 
cap.  ia6. 

(a)  Gli  parca  per  quato  dovere  perdere  Lucca.  La 
ragione  di  ciò  dà  il  Villani,  nel  luogo  sopraccitato , con 
queste  parole  : La  quale  ( città  di  Parma  ) a lui  era  la 
chiave  e porta  di  potere  entrare  a sua  posta  in  7o» 
scana,  e per  quella  forma  mantenea  la  città  di  Lucca. 

(3)  Sentendo  che  M.  Mastino  avea  perduto  Parma. 
Qui  non  s’ accorda  col  Villani,  il  quale  pone  le  novità 
cagionate  da  Francesco  Castracani  nel  mese  di  febbraio, 
che  vale  a dire  circa  a tre  mesi  dopo  la  perdita  di 
Panna  fatta  da  M.  Mastino. 
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guerra  a Lucca , pensandosi  pqr  quello  rrtodo  potere 
Tenire  signore*  Ourglielmo  Canaccio  era  in  Lucea  per 
BJ.  Blasli'no.  Vedendo  la  ’mpresa  falla  per  M.  Fran- 
cesco,- raunfe  lo  consiglio  di  LuCca  , e quivi  propuos^e 
quello  che  M.  Francesco  ,faceva,  domandando  consi- 
glio per  lo  riparo.  Onde  quivi  si  prqse  d’  osteggiare 
le  terre  di  M.  Francesco  in  Carfagnana,^  e cosi  fe- 
ciono,  e vinsonno  molle.  Bl.  Francesco  j vedendosi 
perdere  le  sue  terre,  e non  essere  possente  a resi- 
stere, andò  a Melano  a M. ‘Luchino  , ed  al  Signore 
di  Mantova  , e domandò  loro  gente  per  aiutarsi  , ed 
ebbe  da  M.  Luchino  dugciito  cavalieri,  e dal  Signore 
di  Mantova  cento,  e con  essi  toVnò  in  Cacfagnaiia  alle 
terre  che  si  teneano  per  lui,  e facea  farè  lóro  guerra 
B Lucca.. Li  Lucchesi  si  teneano  la  loro'gente  al  ponte  . 
a Moriano,  perchò  quella  di  RL  Francesco  non  ve- 
nisse loro  addosso,  nò  pdtesse  danneggiargli.  M.  Fran- 
fesco,  non  parendogli  avere  tanta  gente  che  gli  ba- 
stasse, ordinò  che  Arrigo  ,vfigliuolo  di  Caslruccio , il  ^ 
quale  stiva  con  M.  Mastino  , tornasse  a fine  che  egli 
ed  i suoi  fratelli  faccssono  si  che'  lo  Conte  .di  Pisa 
desse  loro  gente  (i),  colla  quale  egli  potesse  ,guecreg- 
giare  Lucca.  Arrigo  si  parti  cebiiamente- da  W.  Ma- 
«tino,  e venne  in  Caffagnana  a Si.  Francesco,  e poi 
si  parti  da  lui;  ed  egli, e Giovanni,  suo  fratello,  au- 
darono  a Pisa  al  Conte-,  e richiesonlo  d»  gente.  Lo' 
Conte  ebbe  io  consiglio  suo,  e propuose  loro  la  do*, 
manda  che  facea  Arrigo  e Giovanni.  In  quel  consiglio 
non  si  prese  di  dare  loro  gente:  eglino  non  si  P»^‘* 
rono  dal  Conte,  ma  tanto  lo  Slimolatono  io  pochi  di 
che‘1  Colite  senza  più  deliberazione  di  suo  consiglio 


(i)  Lo  Conte  di  Pisa  desse  laro  gente.  Pare  che 
intenda  del  conte  Fazio  da  Donoralioo  , secondócl*  si 
ricava  anco  dal  Cranci,  nella  fine  del  V^l  libro  del  suo 
oscuro  Poema.  • ‘ . 
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diede  loro  certa  gente  da  carallo,  li.  quali  ne  meoa- 
rono  con  loro  in  Carfagoaua,  e cominciarono  a fare 
goerra  alla  città  di>  Lucca.  , , 

Vedendo  M.  Mastino  che  a Lucca  era  fatta  guerra 
assai,  e die  egli  non  la  poteà' soccorrere^  perocché 
egli  era- nemico  de.’ figliuoli  di-M.  Ghiberto  da  Co- 
reggioi  che  teneano  Férma  , é . di  tutti- gli  signori  di 
Lombardia  e del  Comune  di  Firenze,' pensò*  di  Ten- 
dere Lucca  per  derjàrJ  a’ Fiorentini  (i).  ..Quando  gli 
^ Pisani  seppono  'questo  , -Io  féciona  sentire  a M.  Lu- 
chino  .Visconti,  lo' quale  subito  scrisse  a M.  Mastino, 
che  gir  piacesse  dare  Lucca  a’  Pisani  (a)  per  quelb 
che  ne-voleano  dare  gli  Fiorentini.  M.  Mastino  ri- 
spuose,  che  intendea  d’  essere  .amico  de'  Fiorentini,  e 
th  volere  dare  loro  Lucca.  Sentenda  gli  Pisani  la  ri- 
sposta di  M.  Mastino  , ordinarono  con  M.  Francesco 
e co  figliuoli  di’Castruccio  di  ponere  l’oste  a Lucca, 


(i)  Pensò  di  Oeiiderè' Lucca  per  denari  cf  Fioren- 
tini, lì  trattato  della  véndita  di  Lucca  fatto  da  M.  Ma- 
rtino è diversti^inenfe.  raccontato , e non  colle  medesime 
drimstanze.,  dal  Villani,  nel  cap.  lag  e .seguenti  del 
Iib,  1 1 j,;e  nel  libro  ottavo  del'  rnenlov^to  Poema  Gran- 
aano,.  e quali  diversità  qui  si  lasciano  di  notare,  po- 
tando il  lettore  vederle  ne’  mentovati  scrittori. 

(a)  M.  Luchino,  ec, , scrisse  ec. , che  gli  piacesse 
dare  Lucca  a Pisani.  La  ragione  perché  M.  Luchm.» 

prw  a favohre  in  .questa  compra  i' Pisani,  fu  perchè 
^si  sólo  arano  cattivato  col  mandargli -prigione  un  certo 
. Franeesco  dà  Postièrla,  Milanese^- con  due  suoi  figliuoli, 
<»n  cpi'avea  onta,  dopo  che  l’iiveano  assicurato  con 
« lattar  venire  rin  Pisa,  a' quali,  giunti 
a Milano,  fu  tagliata,  subito  la  testa  per  ordine  di  M.  Lu- 
ahing;  li  quale  pòFper  .gralitudine  mandò  a’ Pisani  soc- 
corso di  gente  sotto  U comandq  dj  M.  Giovanni  Vi- 
-scoDii-^  suo  niptAe.'* 
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e mandarono  loro  gente  , con  la  quale  ^gIino  caral> 
carono  al  Cerruglio  , ed-ebbonlo  (i)  , perchè  quelli 
dentro  lo  dieduno  lorol  Avuto  lo  Cerruglio,  tornarono 
a Lucca  4 e quine  puosono  campo  ed  asxedlo,  stecca» 
tandosi  la  città  (i)  intorno  intórno. 

Qriando  gli  Fiorentini  seppono  chc'M.  Francesco  e 
gli  figliuoli  di  Gastruccio  aveano'  lo  Cerruglio  , ed 
erano  a oste'  a Lucca,  maiidarono  ambasciadori  a tutti 
gli  loro  amici  di  Toscana  Guelfi  , a M.  Mastino  , a* 
Marchesi  da  Ferrara,  a’ SignorT  di  -Bologna,  ed  a tutti 
gli  signori -di  Romagna  , pregandogli  che  m^dàssono 
loro  gente,  che  voleano  soccorrere  la  città  di  Lutea, 
la  quale  M.  Mastino  avea  loro  venduta,  e gli  Fioren» 
tini  da  loro  snidarono,  molta  gente.  M.  Mastino'mandò 
loro  cinquecento  cavalieri,  gli  Signori  dì  Bologna  QÌn» 
quecento  altri,  gli  Marchesi  trecento  cavalieri;  dà  Pe* 
rugia  , di  Romagna  , e d’altre, parb  n'' ebbouo  iunoe 
in  trcroil»,  li  quali  in  meno  d’  uno  mese  ebbono  lutti 
in  Firenze  ed  in  Pistoia;  e feciono  gli  Fiorentini  loro 
capitano  di  guerra  M.  Manco  da  Poncararl  (3)  da 
Brescìav  il  quale  con  la  delta  gente  Ca\alcò  in  quello 
di  Pisa  per  la  via  del  fosso  a Renoriro  (4)  >,  presso 
alla  città  a quattro  miglia,  ardendo,  uccidendo  e pia 
gliando  prigioni  ; e per  tutto  ciò  T oste  non  si  levò 
da  Lticca.'"  ' ‘ 

La  gente  de’ F-ioreiitlnt  sì  tornò  a-  Fureéchio  , e 'I 


(^i)  Cavalcatonó  al  Cerruglio , ed  emonio-  EbbQOlo 
corrompendo  còu  danari  colóro  cbe^lo  guardavanò  per 
ti.  Mastino,  come  aggiunge  il  Villani,  e ciò  segui  'Bel 
'mese  d’agosto  dell’anno  l34L  , . 

Steccata ndosi  la  città.  "Vedi  sopra,  alla  pag.  30’. 

(3)  Maffeo  da}  Poncarari;  Gio.  'Villani  lo  chiama 

M.  Maffca  da  Ponte  CarradL  • » . 

(4)  Fosso  a,  Renorico.  Leggi  fosso  Arnanico  ,'séb' 

bene' è cosi  Bel  Testo.  Sòrgh,  ’ ’ . .. 
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Capitano'loro  ordinò  die  la  gente  che  era  a Pescia 
pigliasse  gli  passi  de’ Colli  delle  Penne' per  volere 
egli  andare' a Lucca  a cornlinltere  lo  campo  die  v’era 
intorno.  Presi  gli  passi  per  la  gente  de’  Pistoiesi,  Se- 
nesi e di  Val  di  NieVole,  lo  Capitano  cavalcò  tra  ’I 
Cerruglio' e Porcari  senza  alcuna  cònlradizione  , e 
puose  lo  campo  à Gragnano,  presso  b Lucca  a quat- 
tro miglTa',  e presso  al  cam'jvo  rfe’ Pisani  j meno  di 
tre| miglia  , e quid  Stélle  tré  di.  Ora  lo  lunedi,  di 
prima  d*  otiohr^  , ravalrarono  presso  a Lucca  ed  al 
campo  de’J'isani  a uno  miglio  picciolo,  dove  si  duatna 
San  Piero  a Viro,  Lo  martedì  , secondo  , là  campo 
de*  Pisani  s’armò  tulio  aH’a|ba,  e schieraronsi.  Quando 
la  gente  de’ Fiorentini  .vidono  armalo  ' Io-campo  de’ 
Pisani,  subito  s’armarono  e schieraronsi  eglino,  e an- 
darono -verso  Uiro.'IW.  Guiglielmo  da  Fogliano,  il  quale 
i5C>  era  capitano  della  gente'. di  .Mi  Mastino,  Uoii  aspellò 
che  la  gente  fosse  acconcia,  e senza  alcuno  ordine  di 
combattere  andò  con  la  sua  genie  a combattere  co’ 
nemici  con  grande  ardire  e franchezza  («)  , e gli  ne- 
mici percossono  lui.  Allora  la  battaglia  si  camiiK:iò 
forte  (a^,  e durò  un  pezzo  che  gli  Fiorentini  n’ eb- 
bono  lo  migliore,  perchè  misoiio  per  terra  quasi  tutti 
gli  migliori- uomini  della  gente  iiéinìca  , e pi'esono 
molli  prigioni  in  quello  primo  assalto. 

Al  secondo  assalto  gli  balestrieri  de’  Pisani,  li  quali 
erano  grandissima  quantità,  si  trassono  innanzi,  e tanto 
saettavano  spesso  che  nessuno  della  gente  de’  Fioren» 


(l)  Con  grande  ardire  e Jranchexza  Così  Danto  , 
Infer. , a : . . ‘ 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? Corb. 

(a)  Allora  la  haltagtia  si  cominciò  fùrie.  Questa 
battaglia  con  tutte  le  sue  parlicolaiilà  è ampiamente 
descrilla  da  Glo.  Vil'ani,  lib.  »i,  cap.  i33,  e dal  Grand, 
nel  lih.  8 del  suo  Poema,  lulilolalo  De  Praeliis  Tusclae^ 


r 
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tini  non  si  potea*  appressare  alla  loro  genie;  e quasi 
la  maggior  parte  de’  cavalli  de’  Fiorentini  furono  fe* 
diti.  La  battaglia  fue  la  più  cruefeTe  « la  piu  aspfa 
c|ie  fosse  per  grandi  tenapi  innanzi  in  Italia  ; e senza 
riposo  si  combattèo  dalla  mattina  poi\tempo  infìne  a 
nona.  Tutta  la  buona  gente -deU’ana  pai  le  e dell’altra 
fue  tra  pr^sa  e morta.  -Al  fiuè  lo  rampo  rimase' a’ Pi- 
sani, ed  i Fiorentini  vi. furono  sconfitti  pér  Verlù  e 
gagliardìa  de’  balestrieri  e pedonL  Pisani.  TroVaronsi 
morti  sul  campo  più  di  duemila  cinquecento  cavalli. 
La  sconfitta  fue  a di  due  d’ottobre,  l?4i.  Molti  T«- 
descliij  Lombardi  e 'j'oìscam.  furono  presi  di  quelli 
de  Fiorentini.-  Gli  Tedeschi  perderono  .1’. arnie  e’  ca- 
valli, e furono  lasciali  alia  fede.  Gli  Lombardi  e To- 
scani furono  tulli  menali  pngluoi  a Pisa.  Della.buoM 
gente  poj?hi  morirono  ma  moiivvì  M.  Federigo  da 
Sesso  (i)  da  Reggia  , i^o  figliuolo  .di  M.  Testa  Tor- 
naquinri  da  Firenze,  M.  Bàrtiomeo  di  Truffa  de’ Rie- 
Ciardi  da  Pistoia,  il  quale  andò. a quella  hii^taglia  per 
farsi  cavalieri  , e Mazzeo  di -ser  Asta  dà’ Pistoia  ed 
altri  assai  di  picroia  condizione.  " Prigioni  furono 
M.  Maffeo  de’ Pouca  rari  , cipltaoi)  deli’ oste  de' Fio- 
rentini , e quattro  altri  graqdi  caporali  Loitibàrdi  , li 
quali  poco  steltoDu  in  prigfone'in  Pisa  , che  ne  fug- 
girono con  una.  delle  guardie  loro,  Iri  quale  gli  campò, 
per  denari  rbe’ ebbe  da  loro;  M.  Alamanno  degli 
bizi  da  Lucca  con  quattro  suoi  consorti,  M,  &uccio 
e M.  Tavanozzo  do  Tolomei  da  Siena  con  sei  loro 


(*}  ^sJerigo  da  Sesso.  II  Villani  lo  chiama  Frignano 
«a  Sesso,  e cosi  pure  il  Granci.: 

Ex  quibui  invasus  primus  domìnalus  in  illif 
Occuùuit  gladiis  Frignanus  nomine  , . . 

Forse  si  dee  attribuire  a'd  errore  dell’antico  copiatore’  di 
questa  Cronica,  il  quale,  non  avendo  bene  inteso  it 
tjome  di  Frignano  , mutoUo  in  Federigo,  . -i 
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consorf.N  e certi  d«'SaTimbeni,-ed  altri  Senesi;  IVf.  Ber* 
toldo  Gnazzaloti-  {fa  Prato,  IVT.  Jarojjo  Gahbrielli  ria 
Gobbio-,  ed  altri  Ira  Lombardi  e Toscani  in. novero 
di  trenta.  Gente  di  piccolo  affare  fiirono  intorno  di 
dngento,  de’ quali  prigioni  molti  e molti*  sene  ricom- 
perarono per  denari,  ed  altri  si  rimasoiio  a Pisa  in 
prigióne  per  la  grande  quantità  di  denari  che  U Co- 
’;mune  di  Pisa  dumandava  volere  da_  loro, 
i57  La  g»*nfe  de’  Pisani  rimane  a oste  inforno  a Lucca, 
è quella  steccano  ed  affossano  (i)  per  modo  che  vel- 
tóvagUa  non  vi  si  pnh  mettere  , nè  pfersona  vi  puote 
entrate  ,* nfe  uscire,  che  non  sia  ò preso,  o morto  ; e 
lutti  quelli  che  erano  presi 'erano  diroozzicati  (9),  cosi 
femmine , come  uomini  0 fenciulli  innocenti  ; a cui 
tagliavano  le  mani.,  a cui  gli  piedi  , a cui  cavavano 
gli  òcchi , faccendone  maggiore  strazio  che  far  si  pe- 
lea. Gli  Fiorentini  iotesono  solo  a fornirsi  di  gente, 
e stettono  da  sei  meli  che  non  feciono  novità  nulla , 
se  non  hene  fornire  le  castella  lóro  dalle  frontiere  ; 
e 'posTqia  feciono  loro  capitano  di  guerra  generale 
M.  Malalesta  de’ Mala  testi,  signore  di.I^imino,  il  quale 
con  la  gente  de' Fiorentini  e .della  loro  amistà'  di 
Lombardia  e di  Toscana  , che  furono  da  cinquemila 
cavalieri  ^ ciwalcò  a Pesefa  , é (Quindi  si  parti  lo  di 
della  Pasqua  di  Sorrvssa  (3) ,' e che  fine  • di  3t  di 

{{y  Sleecaoo  e-,  affossano.  Steccare  o steccatare  um 
quésto  scrittore  che  ambi  vaglionò  il  .medesimo.  Stec- 
care è anche  sopra , alla  pag.  i3. 

■ (3)  Erano  dimozveati.  Di  questa  voce  vedi  sopra, 
alla  pag.  3,  ' , 

(3)  Pasqua  dì  Sorressó.  In  tutti  gli  antichi  per  lo  più 
si  legge  Pasqua  di  Risuresso.  Cosi  diceano  gli  antichi, 
dalla  parola  resurrexi , che  è il  principio  dell*  Introito 
della  Messa  della  detta  solennità,  come  per  la  medesima 
ragione  si  dice  la  Domeniea  Laetaref  ed  altri  giorni 
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marzo  (i)t  f-ca\ràlcò  presso  a Lucca  a qnittro  miglia, 
e presso  aH’bste  de’ Pisani  a Ire  miglia  nella  villa  di 
Garignano‘(i),  e quivi  stette  tanfo  che  vi  giunge  lo 
Duca  d’Atene  (3),  il  quale  si  parli  di  Franda  per 
essere  alla  battaglia,  che  per  tuttq  si  dicea  che  dovea 
essere  tra’  Pisani  e’ Fiorentini.  Poi  io  di  della  Penle> 
coste  'M.  Malatesta  j a di  qove  df  màggio  , mutò  lo 
campo,  ed  appressossi  a’  pernici  a meno  di  un  mezzo 
miglio,  credendo  che  uscissono  del  loro  broccato  (4)  per 
corobaUere  con  lui»Qnelli  dell’oste,  nÒn  vpl50.no  uscire 

fuori  a conihàtterè , ma  con  speranza  (Tevere  la  città 

• * ^ • 

solenni  nella  Chièsa.  Resurrexi  dal  volgo  oorrcìtta mente 
si  dicea  Risorressl , o i?«(?rrei50,  mutando  per  lo  più 
la  nostra  lingua  in-  due  ss, Tx  de’ Latini,  come  Mexnn- 
der,  Alessandro  ^ e similL.  ' ' \ , 

(t)  Che  fue  a dì  di  niarto^  lì  VilL  dice  a dì  57. 
(3)  Killa  di  Garigna no.  Forse  erloro  del  copiatore 
in  v«ce  di  Grignano,  che  cosi  sempre  lo  chiama  il  Vil- 
lani. Sopra,  in  questa  medesima  Cronica;  ^Grdgnano. 

(3)'  giunse  lo  Duca  d'Alene.  II  Duca  d’Ateoa 

giunse  al  campO.il  di  9 ,dì  iiìaggio  ; ma  (se  cradiamo 
al  Villani)  è falso  che  cpjesto  Principe  partisse  a.  posta 
di  Francia  per  venire  alla  batUgUa  tra’ Fiorentini  * e ,i 
Pisani  , perocché  egli  tornava,  di  Fratria  a Nap^ìK  per 
altre  sue  bisogne;  e arrivato  V.^ignone  Fii^ienn^o  per 
loro  capitano  da’  Fiorentini.  Vedi  il  Villani , Uh.  .11, 
cap.  i35.  . ■ ' ^ 

(4}  Uscissono  del  loro  broccato.  Cioè  trincea  , o 
steccato  Jdtto  di  brocchi,  cioè  sterpi,  ' o 'Stecchi.  Questa 
è una  voce  particolare  di  questo  scrittore;  ed  il  Villani, 
nel  hfc.  if,  cap.  139,  parlando  di  questo  medesimo^  usa 
la  parola  steccato-  Francesco  da  Buùv  nella  Lez.  priipa 
del  Can.  aa  dell’Inf.  Dan. chiama  aste  hroccalc. 
quelle  che  banpn  io  punta  brocchi,  cioè  stecchi  di  ferro; 
Giostra  è quando  V uno  cavalieri  corre  centra  V al- 
tro, évveró  coWtute  Srooeate  col  Jerro  di  Ire  punte. 
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«tettooo  fermi.  M.  Malalesta  si  rincorava  3i  vincere  , 
perocdi^  ayea  cinquemila  cavalièri. e tremila  pedoni; 
e gli  Pisani 'Bveano  tremila  cavalieri  e pedoni  assai 
pHi  che  gli  Fiorentini. 

Vedendo  M.  Malalesta  che  gli  nemici  non  voleano 
battaglia,  e stato  quivi  presso  a loro  tre  di,  lev{>  lo 
campo,  é and^si  a ponere  di  là  dal  Secchio  in  sul 
monte  3®”  Quirici  per  andare  quinde  a fornire  Lucca. 
Lo  tempò  era  fòctunoso  di-  grande  pioggia , sicché  II 
Serchio  non  pelea  passare.  Quine  stette  .M.  Malatesta 
undici  di,  e la  scorta 'gli  venia  di  Lunigiana,  e spesso 
iv’  aveano  necessità,  perchè«non  poteva  loro  bene  ve- 
nire (ly.  Vedendo  M.  Malatesta  non  potere  fornire 
Lucca,  mutò  lo  campo.,  e tornò  indrieto , e puosesi 
presso- air  Intorno  al  Cerruglio  , e stettevi  dieci  di 
senza  fare  alcuna  novità  (2).  Coloro  che  erano  asse- 
diati In 'Lutfea,  vedendo,  non  potere  essere  soccorsi  di 
' vèttovaglia,  perchè  l’oste  de’ Fiorentini  era  tornata  al 
Cerruglio,.  cacciarono  di  -Lucca  tutte  le  bocche  disutili, 
perchè,  la  Vettovaglia  che  v’era  dentro  non  mancasse 
loro  cosi  tosto.  Molti  Lucchesi,  che  uscivano  dalla 
città  furono  presi  da’  Pisani  del  campò,  e tagliato  loro 
la  niano  e H piede.  (5) , tratti  loro  gli  occhi,  ed  in 
38  tutto  guasti  delle  per$obe>La  gente  del  Comune  dì 
Firense  si  levò  dal  Cerruglio,  e andossi  a porre  a 

' ■■  ' . • 

* (1.)  Loro  bene  venire.  Bene  qui  sta  per  sicuramente, 

O comodamente. 

(a)  jÌI  Cerruglio , e stettevi  dieci  dì  sema  fare  al^ 
cuna  novità.  Dice  II  Villani,  che  li  campo  de’ Fioren- 
tini arrivò  al  Cerruglb  il  dì  9t  di  maggio,  e che  ten- 
tarono di  prenderlo  per  assalto,  ma'  noq,  riuscì  loro  ; 
onde  sene  partirono,  e andarono  In  Yaldarno  per  guer- 
reggiare il  contado  de*  Pisani’ 

(5)  Tagliato  loro  la  mano  e 'I  /nWe.  - Queste  parli- 
colarilà  oon  si  leggono  io  Gio.  Villani  ■ 
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Caspiano'i  e quivi  stette  tre  dì  t e quindi  cavalcarono 
in  quello  di  Pisa,  e puosouo  l’oste  a Marti^  guastando 
tutto  intorno  ciò  che  poteano,  e quivi  steltono;  ed 
a’ trenta  di  gingilo  senn  partii'ono  , e toruarono  in 
Valdàrno  e in  Validi  Niévole,  e quivi  si  riposarono 
piò  e piu  dV.  • ’ . ■ 

Fra  questo  "ténipo"  (i)  certi  buoni  uomini  comin- 
ciarono a trattare  pace  tra  jl  Comune  di  Firenze  e 
quello  di  Pisa-  in  questo  modo  : Che  lo  Coifiune  di 
Pisa  avesse  Lucca  e ’l  Cerruglio  , e tutte  1’  altre  ca- 
stella che  lenea  Lucca,  e des^'  al  Comune  di  Firenze 
in  sei  anui  cento  ottanta  migliaia  di  Gorini , ed-  'in 
capo  dei  tempo  lo  Comune  di>  Firenze  dovea  lasciare 
Barga  e'Pietrasanta  a’ Pisani.  Gli  Pisani  dovéauo  dare 
ogni  anno  a’  Fiorentini  per  la  festa  di  S^nto  Giovanni 
di  giugno  un  palio  di  stima  di  iloiiui  cento  d’oro, 
ed  uuo  cavallo  (i)  di  stima  di  fiorini  dugenlo.  Gli 
Fiorentini  dovéano  pagare  gabella  'denari  <Jue  per  lira 
d’ogui  mercatanzia  che  traevano  di  Pisa;  ed  altri  patti 
assai  erano  tra  l’uno  Comune-  e.  l’altro.  P^orlali  questi 
patti  a Firenze,  quivi  si  tenue  consiglio  di.  trecento 


(i)'Fra  questo  /e/n/>o , èc.  Questo  trattato  d’accordo 
fu  maneggiato  quando  il  campo  de*  Fiorentini  era  a 
Grìgnano;  róa  dice  >1  Villani,  nel  lib.  ir,  cap.  t5g,  dia 
fu  guasto  pèr  opera  di  un  certo  INaddo  di  Cenni,  po- 
polano, c^e  era  allora  de'  Priori,  e che  aVea  nn  figliuolo 
in  Lucca  , pagatore  o camarlingo  delle  masnade.  Questi 
era  degli  Oricellai , o,  come  oggi  si  dice,  fìucellai,  lo 
che  si  vede  poco  dopo  io  questa  Storie,  cioè  alla  pa» 
gina  i6o,  e io  più  luoghi  ^1  lib.  la  di  Gìo.  Yillaqi,  il 
quale  dice;  che  quando  H.Duca'  d’Atene  fece’  itnpiccare 
il  suo  figliuolo,  costui  si  fece  frate  di  Santa  Maria 
Novella.  - * 

(aj  Uuo  cavallo,  -Il  Villani  aggiunge  coverto  .di 
scorlatlo.  ■ "'f 
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ttoroini,  e messi  gli  iletlì  palli  a'|>arlito  .nel  detto- 
consiglio,  tvóvnnvisi  dugeulo  sessanlacinque  consiglieri 
che  Tòleano  che  la  paqe  si  facesse  coti  gli  scritti  patii. 
Li  treptacinque  furotio  scollanti  .(-i) , onde  ciascuno 
tenne  per  fermo  che  la  pace  «i  facesse;  e inde  a po- 
chi di,  cioè  a' quattordici  di  giugno,  in  quello  diche 
esitrarono  gli  nuovi  Priori  di  Firenze  , certi  .popolari 
minùti  , e molti  de'*  grandi  e nobili  di  Firenze  lega- 
rono lo  Tomore , dicendo  : Muoiano'  glf  traditori  , e 
non  si  faccia  pace  co*  Pisani. 

Vedendo  li  nuovi  Priori  Io  romore,  e pensando  lo 
pericolo  che  pqtea  seguire  in  Firenze  , féciopo  un 
grande  consiglio  , di  grandi  e.  di  popolani,  ed  in  qnello 
feciono  leggere  gli  patti  che  erano  stati. fatti  tra  loro 
e'Pisanij.e  propuosoiio  quello  che  paresse  al  Consi- 
glio -,  o^  pace  , o guerra  ; e quivi,  si  prese  di  fare 
guerra,  ponendo  gravi  pepe  a clìi  ragionasse  di  pece. 
Sentendo  quelli  che  erano,  assediati  in  Lucca  che  lo 
trattato  della  pace  era  rotto,  e redendo  che  non  po- 
legno  èssere  soccorsi  (ìa*  Fiorentini , trattarono  patti 
eo*  Pisani;  ed  arrenderonst  a loro,  salve  le  persone  e 
Pavere,  e chi  ne  volse  uscire  l^e  accompagnato  dagli 
Pisani  Trae  in  luogo  salvo.  Quésto  lue  sabato,,  a di 
eei  di  luglio,  i34à.  ' ' 

‘Grande  fatto  fue  tenuto  quello  che  feciono  'gli  Pi- 
sani-  in  quella  guerra  .,  non  avendo  aiuto  da  persona 
del  mondo  se  non  da  loro  proprj.  Ed  è vero  che  se 
5g  i Pisani  ebbono  aiuto  da  M.  Luebino,  eglino  gii  pro- 
ipisono  ^ anziché  I pvessono,  di  dargli  cinquantamila 
fiorini;  e però' mandarono  a' Melano  per  stadichi  sei 
de*migliori  cittadini  di  Pisa.  Apparisce  per  quello  che 

' ft)  Li  trentacinque  furono  scontanti  Scordanti, 
doè  discordanti;  voce  usata  anche  da  Guido'  Giudice 
e da  Gio.  Villani , gli  esempj  de*-^lì  sona  riportati 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  ' , 
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detto  è di  sppra  che  1*153  per  sè  sola  vinse  Lucca,  e 
sconfisse  gli  Fiorentini  e Jtutti  gli  altri  Guelfi  di  1 o* 
scana  e di  Lombardia.  Lucca,  Come  avete  udito,  ebbe 
dalla  morte  di  Castruccio  infine  a qui  molle  perse* 
cuziqni  ,:che  durarono  da  tredici  anni  , che  mai  non 
ebbe  riposo , ed  in  quel  tempo  (be  -signoreggiata  da 
più  e più  signori.  * • _ 

Ora  rimane  Lurca  a'  Pisani , Il  quali  pongono  io 
Lucca  grandi  gabelle  e spese,  e poche. castella  e for- 
tezze rimangono  a’  Lucchesi  , che  quasi  tutte  si  pos- 
seggono per  altrui  che  per  loro  ; ed^  eglino  sono  in 
grande  necessitade  : onde  si  mosira  -che  per  la  loro 
superbia  Iddio  gli  abbia  in  parte  rasligati , che  già 
' era  tempo  che  non.aveanp  vicino-  éuf  non  voIessoDo 
signoreggiare,  Secondo  che  volgarmente  si  dice  per 
tutta  Italia  , Firenze  ù delle  più  nobili  città  che  lo 
mondo  abbia  ,'  e per  le  di»cordie  cittadinesche  è ve- 
nuta in  gran  parte  meno?  e leggesi  , che  dal  tempo 
che  Lucca  si  perdio  per  gli  Guelfi,'* e venne  a mano 
de' Ghibellini, '■.che  fuo  nelFanno  i3i4  (,*)>  qua,  Fi- 
renze non  fece  imprese  che  non  l’abbià  perduta.  Que- 
sto si  ere^e  sia  stato'-i(a)  piuttosto  perchè  lo-  pòpolo, 
che  l'ba  retta,  ha  più  atteso  al  guadagno  che  al  bene 
della  Repubblica  ; e vedesi  che  grande  parte  de'mer- 
catanti  Fiorentini , pe/.  attendere  al  Coraunè , batioo 
lasciati  gli  fondachi  é le  mercatanzie. 

(i)  yenne  a mano  de*  Ghibellini,  che  fue  nell* anno 
i3i4,  ep.  Per  la  sconfitèa  di  Montecatini,  in  cui  i Guelfi 
furono  vìnti  dalla  fazipne  Ghibellina  e da  Uguicclone  da 
Fag^uola. 

(a)  Questo  si  crede  sia  slato  , ec.  Riflessione  fatta 
anche  da  Dan.,  Inf. , i6  > 

gente  nuova  e t subiti  guadagni  ~ ' 

Orgoglio  e dismisura  han  generata , '' 

Fiorenza,  in  te,  sicché  tu  già  ten  "piagni.  Corh. 

' II.  jo.  -s 
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Tornati  in  Firenze  M,  balausta  e ’l  Duca  d’Atene, 
percU  Lucca  lera  venuta  alle  mani  de’ Pisani,  gli  Fio- 
rentini erano  in  male  slatd?ed  in  grandè  divisione^  • 
in  debito  di  più  di  ottocento  migliaia,  di  Goriui,  li 
quali  non  si  vedea  onde  pqlergU'foddisrarc.  Li  grandi  (i) 
di  Firenze  e’I  popolo  mituito  coininrla'iono  a dire 
male  del  popolo  grasso  , che  règgea.,  onde  Io  detto 
popolo  grasso  andarono  a pregare  per  paura  di  sè 
stesso  lo, Duca  d’Alene  che  rimanesse  in  Firenze,  e 
ordinarono'che  gli  Priori  mandarono  pér  lui;  é tanto 
lo  pregarono  tra  con-  buone  parole  e con  grandi  pro- 
ferle  di  moneta , cfa’-egli  feciono  eh’  egli  vi  rimase; 

Riposato  Jo  Duca  alquanti  dì  pochi,  gli  fue  data  in 
Firenze  grande  balia  (a),  ed  egli  l’acèellò,  e fornissi 
di  gente  Italiana  , e mandò  via  gli  Tedeschi  e’  Lom- 
bardij.e  cominciò  a far  fare  certi  aspri  e gravi  pro- 
cessi contro  a cevti  grandi  e popolaid  cittadini  Fio- 
6o  rentini,  e fece  pigliare  Guiglielnjo  degli  Altovili  , che 
era  stato  podestà  a Areizo  per*  gli  Fiorentini  , e 
M.  Giovanni  dè’ Medici  , che  era  stalo  alla  guardie 
della  Gosta  di  Lucca. (3)  quando  gli  Pisani  1’ aveano 


(0  gf’ondi,  ec.  Piota  tre  sorte  di  gente  in  Firenze 
df  quel  tempo  : grandi popol  minuto  e popol  grasso  , 
cioè  popolani  ricchi , e che  allora  aveano  in  mano  lo 
Stato.  Corb:  Così  anche  Gio.  Vili. , Uh.  8 , cap.  i ; 
sendorcc.,  i cittadini  4i  quella  grassi  e ricchi.  Din. 
Cornp. , Mostrando  , ec. , come  eglino  erano  prì^ 
gioni  e in  servi  tu  cC  una  genie  di  popolani  grjissif* 
anzi  cani,  che  gli  signoreggiavano. 

(a)  Gli  fue  data  in  Firenze  grande  balìa.  11  dji 
primo  di  giugno  dell’anno  i34a,  Gualtieri,  duca  d’Atene, 
fu  fatto  per  un  anno  Capitano  e ConServadore  del  po- 
polo collo  stesso  salario  e condizioni  che  avea  Maletesta 
di  Rimìni. 

(3)  Mia  guardia  della  Gosta  di  Lucca.  11  Villani 
dice  che  era  stalo  Podestà  di  Lucca. 


Dh  e(jl 
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tenuta  assediata.  Questi  due  erano  de  maggiori  popo- 
lari di  Firenze.  -Cóntro  a Ouiglielmo  fece  processo  dj 
quello  che  fece  a- Arezzo;  cioè  per  rubare  e guada- 
gnare malamente  fece  credere  a’Fiorehtrni  che  M.  Piero 
Saccone  d?  Pietramala  volea  tollere  Arezzo  a’ Fioren- 
tini; onde  gli  Fiorentini,  a stanza  del  detto  Guiglielmo, 
mandarono  là  gente  assai  alla  guardia  con  , la' quale 
il  detto  M.  Ouiglielmo  (i).  corse  la  terra,  e prese 
M.  Piero  e certi  'suoi -coiisor’ti , e misegii  in  prigiohe, 
e j-nbógli  tutti  alle  case  , e cacciò  della  città  pih  di 
mille  cittadini,  e tutti  gli  fece  rubare,  e chi  gli  dara 
denari  per  non  essere  cacciato , e chi  gli  dava  per 
tornare  dentro,  e recolli  in  tanta  miseria  che '1  Co- 
mune di  F-irenze  lo  rimorse  dalPoficio,  e trpvossi  che 
vi  rubò  più  di  undicimila  fiorini  (a);  di  che  lo  Duca 
gli  fece  tagliare  lo  capo,  e'éondannò  gli  eredi  a re- 
stituire, gli  detti-denari.  ' . 

Appresso  fece  procedere  contro  a M.  Giovanni  de*' 
Medici  , percliè  essendo  egli  alla  guardia  della  Costa 
di  Lucca  qnahdo^gli  Pisani  vi  erano  a oste,  a lui  fuc 
accomatidato  per  To  Com.uiie  di  Firenze  per  prigione 
M.  Tarlato  da  Pietramala  d’Arezzo,  che  il  guardasse 
per  la  persona.  La  guardia  che  ne  facca  'era  che ’l 


I dello  M.  Gtiìglielmo.  Dicca  AA  Piero,  ma 

I Ifpgi  -AA  Guiglielmo  , essendo  manifesto  errore  ideilo  - 
' scrittore.  Borgh. 

I yi  rubò  più.  d* undici' mila  fiorini.  La  baratteria  - 

' dcIi’Altoviti  è narrata  anche  dal  Villani,  ma  egli  inclina 
I a credere  che  questa  disgrazia  gli  venisse  per  opera  de* 

I Tarlati,  che  da  esso  Altoviti  erano  stati  m.andati  presi 

I a Firenze  perchè  macchinavano  ribellione;  onde  per  veo- 

i dicarsl  indussero  con  moneta  il  Duca  d’Atene  a ciò 

t farei  od  aggiunge,  'che  solo  in  cinquecento  fiorini  fu  , 

t condannato  un  sUo  nipote,  ed  in  cinquecento  altri  Mat* 

ICO  di  Borgo,  suo  ministro  in  detto  uficio. 
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menava  aero  cavalcando  per  ìa  cittì  e di  fuori;  ond« 
Udo  dì  essendo  Al.  Giovanni  montato  a cavallo  per 
andare  a -sollazzo,  fece' montare  a 'cavallo  M.  Tarlato, 
e ustiendo  della  città,  andarono'  in  sul  prato  di  Lucca; 
onde  M.  Tannato  cominciò-  a correre e fuggissi  al 
battifolle  cbe  gli  Pisani  teneano  quivi  presso.  Quelli 
del  battifolle  lo  riceverono,  e ppco  stante  g.li;  Pisani 
gli.  diedono  gente  a cavallo  , li  quali'  6gb  condussu 
alle  sue  terre  in  quello  d’ Arezzo,  .e  cominciò  a far 
guerra  a’  Fiorentini.  Dicevasi  volgarmeute  cbe  di  qae» 
sta  fuggita  di  M. 'Tarlato  M.  Giovanni  de’ Aledici  avea 
guadagnato  da  lui  moki  denari  (i)  ; onde  lo  Duca  il 
candagnò  nel  capò.  . ~ ‘ 

Appresso  fece  uq  altro  processo  contro  a Naddo 
. di  Cenni  degli  Oricellai  di  Firenze,  dicendo  che  es- 
sendo egli"  pejvlo  Comune  suo  nella  Gosta  di  Lucca, 
-ebbe  rta’.Pipni  quafirninila  fiorini,  e pporàise  di  darò 
loro  fa  Gósta  (a),  e da  quattromila  altri  avca  avuti 
-dal  Ci<mune  di  Firenze  in  diverse  partite;  di  che  fu* 
' ipandato  , a*  confinila' Perugia,  ed  in  quella' sua  stanza 
Tà  fece  certi  trattati  tra’  Seqesi  e’  Pe'rugini  in  vergo- 
gna del  Duca-;  onde  Tue  rimandato  per  lui  , che  tor» 
nasse  a Fisènze;  ed  egli  vi  tornò,  nuu  credendo  che’l 


• Dicevq'si  volgarmente  che , -ec.  ^ aifea  guadai 
gnalQ , ec. , mqlti  danari.  Qui  pure  "Varia  1’  autore  dal 
sentimento  di  Giò.  Villani,  che,  nel  dap.  2 del  lib.  i-a, 
mostra  esser#  stato  di  sentimento  che  Giovanni  de*  Me- 
dici.- non  fosse  Teo  se  non  di  poca  guardia  fatta  a 
M.'"  Tarlato , che  fuggi  mentre  era  in  sua  custodia , e 
che- il  Duca  a torto  i’ imputasse  d’aver  di.  ciò  guada- 
gnata moneta.' 

(2}  E promise  lonp_  di  dafe  la  Gesta.  Non  per  que- 
sto, secando  il  Villani , (bbe  danari -da’ Pisani , ma  per 
far  loro  compier  l’a'ccofdo  di  Lucca  con  i Fioreatiui, 
di  cui  si  è ragionato  sopra , al^a  pag.'  j58. 


, &y  Gl -- 
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Duca  sapesse  lo  trattato  che  egli  avea  menato  tra'Se*  i6i 
nesi  e*  Perugini.  Lo  Duca  fece , procedere  contro  a 
lui , e domandagli  ragione  di  certo  grano  che  egli 
aTea  trassinato  (i)  di  quello  del  Comune  di  Firenze.^ 
e di  denari  che  avea  trafficati  .pura  di  quelli  del  Co*  ■ 
routle.  Onde  coufesfsA  che  molto  a«ea*r«bato  *si  -al 
Comune,  e sì  a molte  singulari  persone  di'  Firenze  , 
ed  altresì  al  Comune  d*A rezzo,  perchè,  egli  fue  il 
primo  rettore  che  v"andas8e  per  lo  Comune-,  di-  Fi- 
renze. Onde  lo  fece  appiccare  per  la  gola  eon  una^ 
catena  di  ferro,  perchè  non  potesse  essere  spiccato. 
Matteo  di  Borgo,  che  era  uno  grande  popolare,  féee' 
condannare  in  cinquecento  iìorini  per  uno  prigione 
che  gli  er^  fuggito,  essendo  egli  poneslè  di.Castigliope 
Aretino  per  lo  Comune  di  Firenze.  Lo  prigione  era 
degli  Uhertini  d'Arezzo  , ed  era  grande  nemico  de’ 

. Fiorentini.  • 

Vedendo  gli  grandi  di  Firenze  e ’l  popolo  ' minuto 
che'l  Duca  procedeva  cosi  aspramentè  contro  a*^  po- 
polari grassi,  profersono  al  Duca  di  farlo  signore  di 
Firenze  liberamente.  Egli  gl'intese  voléntieri  , e con 
loro  prese  l’ordine, che  quello  gli  venisse  fatto,  ed  a 
ciascuno  diede  parola  di  fornirsi  di  gente.  Ed  e^i 
fece  bandire*  lo  parlamento  grande,  dove  egli  intaodea 
essere  fatto  signore,  e volea  che'  si  facesse  alla  piazza 
di  Santa  Crocè.  Li  Priori  mandarono  per  lui,  e pi** 
garonlo  (q)  che  *1  parlamento  si  facesse  alla  piazza 


' W 

(t)  Certo^  grano  eh*  egli  avea  Inatsi nato.  Trascinare 
▼ale  maneggiare,  aver  per  le  mani.  CoiÌ>.  Vedi  ilVò- 
ca^Iàriò  della  Crusca  in  questa 'voce. 

(a)  Li  Priori  - mandarono  per  lui , e pregaronlo. 
Questo  scrittore  tace  che  alla  prima'  richiesta  della  sv* 
jgnoria,  che  fece  U Duca,  i Piiorì  -francamente  gliele  oa- 
garooo;  tna  vedendo- la  commozione  de’ grandi,  per 
paura  andarono  a tratta  con  esso  a Santa  Croòe-  la 
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loro.  Egli  lo  conséntl  ,’  e subito  lo  fece  a sapere  a 
quelli  con  coi  Irttlava  d’ essere -fatto  signore,  affine 
che  eglino  avvisassono  gli  amici  loro  dorè , eglino 
Iraessono'  allo  ^remore.  La  mattina  della  fesla  di 
Santa  Maria  di' settembre,  a di  otto  del  rnese,  i342. 
lo  Duca  fec'e  armare  tutta  la  sua  gente,  e andonne 
con  essa  'alla  piazza  de’ Priori  , dove  erano  aiTuiiafi 
pili  di,  diecimila  persone  , e montò  fn  su  la  ringhiera 
del  palagio  ,»dbve  trovò  certi  de’  Priori , e gli  a^ri 
.erano  in  palagio  con  le  porte  serrate  dentro.  Comin- 
ciando lo  Duca  a dire  (t)  apcrtanrjeiite  quello  che 
volea  , ka  gente  che  v’  era  avvisata  gridò  : Viva  il  Si- 
gnore.'Quelli  che  eraàu  avvisati  dol  fatto  (2),  ed  erano 
allato  a lui  , lo  presono  per  lo  braccio,  e ^euaronlo 
alla  porta  del  palagio.  Lo  capitanò  de’faiili  de’Priori(3) 
s’iutehdèa  con  lui, '€«1  apersegli  la'  porta,  ed  egli 
n’ andò  suso  senzà  saputa  de’ Priori.  Le  sue  bandiere 
furono  pòste  alle  finestre;  gli  Priori  stavano  per  lo 
palagio come  gli  altri  cittadini,  e vencnte  la  notte  ne 
furono  mandati  fuori.  (4)«  bto  <11  sègueule  lo  Duca  si 


condizioni. della  su^  signoria  per  uii  anno,  come  più 
aoipiauiente  narra  il  'ViUani  al  lib.  lU,  cap.  3;  * 

(1}  Cominciando  lo  Duca  a- dire.  Séconào  il  Villani, 
ia  ringhiera  eranvi  i Priori,  che  l'aspeUavano , e Frati*' 
cesco  llustrchelli  cominciò  ad-aringare,  ma  non  fu  la- 
sciato dire , gridando  II  popolo  , che  vofea  il  Duca  si- 
gnore a vita.  . 

(a}  ‘Avvisali  .del  fallò.  Avvisalo  qui  vale  consape- 
vole ^ che  a vea  V inlesa',  cìC  era  d'  accordo.. 

(3/  Lo  'capitano  de*  fatili  de*  Priori.  Costui  si  chia- 
mava Rinìeri  di  Giotto  da  San  Giinignaqo,  il  quale  dal 
Duca,  per  guiderdone  d’averlo  inlrodollo  in  palagio,  fu 
fatto  cavaliere. 

(4)  Venenle.la  nolte  furono  mandali  fuori.  GIo'^ 
vanul  Villani , nel  luogo  citato , boa  dice  che  i Priori 
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fece  dare  per  gli  Consigli  la  signoria  di  Firenze  li- 
beratneule  , e rrfermò  gli  Priori  che  avea  travati  per 
quel  tempo  che  doveanò  stare;  ma  cambiò  la  maggior 
parte  delia  loro  famiglia,  e mandògli  a stare  in  un  lòa 
altro  palagio. 

. Lo  Duca  signoreggiava  aspramente  , e tolse  la  li- 
cenza di  potere  portare  l’arme  a ogni  persona.  Inde 
a poco  ebbe  la  signoria  d’Arezzo  , di  Colle  e di  Pi- 
stoia; e poco  stando  vide  che  non  potea  tenere'  Fi- 
renze , stando  in  guerra , per  lo  grande  debito  che 
Firenze  avea;  cominciò  a fare  trattare  pace  col  Co- 
mune di  Pisa,  dove  mandò  ambasciadori  segretamente 
al  Conte  e a.Tinuccio.  Costoro  furono  di  quella  man- 
data forte  contenti  , e compnosono  con  gli  detti  am. 
basciadori  gli  patti  che  l’ una  parte  volea  dall’altra' 
li  quali  patti  gli  ambasciadori  portarono  prescritti  (i) 
al  Duca;  onde  egli  deliberò  d’avere  uno  grande  con- 
siglio (u)  di  grandi  e popolari,  nel  quale  fece  leggere 
gli  delti  palli,  e propuose  che  consigliassono  quello 
ebe  n’apparea  loro  (5),  iuducendogli  però  sempre  a 
pace;  ma  pure  conchiuse,  che  se  voleauo  pace,  a lui 
piacea,  e se  voleano  guerra  J egli  la  farebbe;  ma  che 
pensassono  onde  vttvissonó  gli  denari  da  farla  , pe- 
rocché il  Comune  avea  debito  pili  di  ottocento  ini- 
gliaia  di  fiorini.  Onde  molli  consigliarono  la  pace;  e 
cosi  si  vinse  a partito  con  fave  nere  e bianche  ' per 
più  che  per  le  due  parti . di  loro.  Onde  lo  Duca 


fossero  cacciali  dal  Duca  d’Atene  fuori  del  palagio,  aia 
che  furono  levali  dalle  stanze  della  loro  consueta  abita-  • 
ziooe , c messi  vilmente  nella  parte  di  sotto  del  pala- 
gio nella  camera  dell’  arme. 

(i)  Patti,  ec.,  prescritti.  Prescritti,  eìoh  scritti.  Corb. 
(a)  Deliberò  d*nvere  uno  grande  consiglio.  Di  qu«- 
slo  consiglio  e partilo  non  -si  fa  menzione  nel  Villani. 

(3)  Jpparea  loro.  Apparare  qui  sta  per  parere.  Cocb. 
Istorie  Pistoiesi 
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mandò  a fermare  la  pace  a Pisa  M.  Gianni,  suo  giu- 
dice, e M.  Gerozzo  de'  Bardi.  E , giunti  in  Pisa , la 
fermarono  con  gli  sindicbi  del  Comune  di  Pisa , 
poi  con  quelli  sindichi  insieme  tornarono  a Firenze, 
dove  si  crearono  gli  loro  sindicbi , e con  quelli  di 
Pisa  si  confermò  la  pace  iu  Firenze  (i),  e gli  capi- 
toli furono  questi:  Cbe  Lucca  rimanesse  a* Pisani  per 
quindici  anni,  e gli  Fiorentini  vi  mandassono  Podestò 
come  al  Duca  piacesse.  Gli  usciti  Guelfi  polessono 
ritornare  in  Lucca  , e riavere  gli  loro  beni.  Gli  Pi- 
sani, doveano  dare  a’  Fiorentini  in  quindici  anni  cen- 
toventi migliaia  di  fiorini  (a),  pagando  ogni  anno  per 
San  Giovanni  la  rata  parte.  In  capo  de’ quindici  anni 
Lucca  dovea  essere  in  tutto  libera.  Chiunche  tenèa 
delle  castella  di  Lucca',  se  le  tenesse.  Tutti  gli  pri» 
gioni  doveano  essere  lasciati  , , ed  altri  patti  t*  ebbe 
assai. 

La  pace  si  bandisce  , e le  strade  s’ aprono  , e le 
mercatanzie  corrono  per  tutto  lo  paese.  Lo  Duca  ri> 
mise  in  Firenze  gli  Bardi  e gli  Frescohaldi,  e tulli  t 
loro  seguaci,  e fe  pacificare  tutti  gli  cittadini  insieme, 
e tolse  la  licenza  dell’  arme  a ogni  persona , e simile 
fece  in  Pistoia  ed  iu  ogni  altra  terra  cbe  per  lui  si 
tenea,  e facessi  molto  temere  , ed  afiorzossi  molto 
nel  palagio  dove  egli  stava. 

Fatta  la  pace  e lasciati  gli  prigioni,  gli  Pisani  cas. 


(i)  Si  confermò  la  pace  in  Fireme.  Questa  pace , 
secondo  il  Villani,  fu  confermata  in  Firenze  il  cU  i5  di 
ottobre , i 34r. 

(a)  Gli  Pisani  doveano  dare  a*  Fiorentini  in  quin- 
dici anni  centoventi  migliaia  di  fiorini.  Questa  condi- 
zione è alquanto  diversamente  narrata  dal  Villani.  Egli 
dice,  nel  cap.  8 del  lib.  ig , cbe  i Pisani  doveano  dare 
al  Duca  ogni  anno  per  ceuso  per  San  Giovanni  otto- 
mila fiorini  d’oro  in  una  coppa  d’argento  doratg* 
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ItroDo  grftnde  parte  delU  loro  genie  l*e^eStk,  e man*  >63 
dirougli)  rol  consentimento  di  delti  signori  di  Lom- 
bardia e di  M.  Tbro  da  Panago , in  quello  di  Bolo- 
gna, e per  quattro  mesi  gli  pagarono  a quattro  fiorini 
per  cavallo  il  mese^  Questi  Tedeschi  fanno  loro  capo 
lo  duca  Gnamieri  , e con  loro  s’accostano  altri  Te- 
deschi che  avea  cassi  lo  Duca  d*Atene.  Questa  com- 
pagnia (i)  cavalca  per  quello  di  Siena  verso 'Roma- 
gna , raccendo  per  quelle  contrade  grandissimi  danni 
d’arsioni  , uccidere  uomini  , e pigliare  e rubare  ciò 
che  si  trovavano  innanzi.  Lo  Comune  di  Siena  Pat- 
teggiò con  loro  perchè  non  facessono  danno  nel  suo 
terreno  più  che  fatto  avessono , e diede  loro  dodici 
migliaia  di  fiorini  (a). 


(i)  Questa  compagnia.  Leggi  compagna,  e cosi  ci  è 
alcuna  altra  volta  , e compagna  e compagnia  si  dicea 
allora.  Borgh.  Quantunque  dicessero  gli  antichi  compa^ 
gna  e compagnia,  nondimeno  si  dee  osservare  che  ne- 
gli antichi  Testi  a penna,  quando  si  paria  di  queste 
adunanze  di  soldati  che  taglieggiavano  e ponevano  id 
contribuzione  i paesi,  quasi  sempne  si  legge  compagnet 
e nel  celebre  Codice  di  M.  V.,  che  fu  di  Giuliaiso  de* 
Ricci,  adoperato  nella  loro  edizione  da  i G lutiti , nel 
quale  spesso  occorre  far  ineuzioue  di  queste  compagne^ 
non  si  trova  nè  pure  una  sola  volta  cohtpttgpia  In  que- 
sto significato,  ma  sempre  Coslabtemébte  compagna.  G* 
V.  accenna  sempliCemehte , nel  cap.  9 del  lib.  , 1 
fatti  di  questa  compagna,  che  qui  si  trovano  disduta- 
menle  narrati.  Alcun  poco  ne  parla  pure  il  Morano  nel 
fine  della  sua  Cronica  Modanese , e alquanto  più  stret- 
tamente ne  parla  il  G rànci  verso  la  fine  del  libro  ottavo 
del  suo  Poema.  , 

(a)  Lo  Comune  di  Siena,  ec.,  diede  loro  dodici  mi» 
gliaia  di  fiorini.  Quattromila  , dice  il  Villani , ed  ag- 
giunge, ehe  questa 'Compagna  era  d’accordo  col  Duca 
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Avati  gli  detti  dodicirail»  (ìorioi;  si  partirono,  ar* 
dendo  tutte  le  case  e ville  che  si  trovavano  innanzi  . 
e cavalcarono  in  su  quello  d’A rezzo  e di  Perugia  , e 
quivi  arsouo  case  assai , e rubavano  ciò  che  sì  trova- 
vano innanzij  e così  andarono  faeceudo  tanto  che 
arrivarono  in  Romagna;  e pochi  di  stettono  che  ca- 
valcarono in  su  quello  di  M.  Malatcsta  , e quivi  f«- 
cioDO  grandissimo  danno  ; poscia  volsono  entrare  in 
su  quello  ^i  Bologna  ; onde  M.  l addeo  de’  Peppoli  , 
che  era  signore  di  Bologna  , mandò  multa  gente  di 
cavalieri  e di  pedoni  a' passi , e faceagli  bene  guar- 
dare ed  afforzare  , sicché  quella  compagnia  non  vi 
potea  entrare,  uè  passare  in  Bolognese  da  nessuna 
parte.  Onde  udendo  M.  Toro  che  non  vi  potea  en- 
trare, nè  passare  in  quello  di  Bologna,  pensò  d'an- 
dare a’  signori  di  Lombardia  per  gente  , e menò  con 
seco  certi  gemili  uomini  cacciati  di  Bologna  , e andò 
a M.  Luchino,  signore  di  Melano," ed  al  Signore  della 
città  di  Mantova  , e domandarono  loro  aiuto  di  gente 
da  cavallo.  Questi  due  signori  dindono  loro  ' dugeiito 
uomini  da  cavallo  bene  armati. 

Come  M.  Toro  ebbe  avuta  questa  gente,  subito  ca- 
valcò verso  Romagna  , e feciouo  fo  cammino  per  Io 
contado  de*  Conti  , credendosi  per' quella  via  andare 
più  sicuramente  che  da  nessuna  altra  parie,  lu  quelli 
pochi  giorni  gli  Conti  s'erano  dati  ed  accomandati  al 
Duca  d’Ateiie,  signore  di  Firenze,  ed  aveauo  giurata 
la  fedeltà  sua,  ed  aveano  promesso  di  tenere  gli  amici 
del  Duca  per  amici , e’  nemici  per  nemici  ; siccliò  ’l 
conte  Galeotto,  vedendo  venire  M.  Toro  con  la  gente 
sua  per  le  sue  terre,  gli  contese,  e disteniie  (i)  da 


d’.Alene,  e di  suo.  ordine  taglieggiò  i Sanesi  e’ Perugini, 
perchè  non  si  vollono  dare  a sua  signorìa. 

(i)  Gli  eo Illese  , e distenne.  Dislenne  vale  ritenne  > 
tenne  con  violenzai  e cosi  spiega  il  Vocabolario  della 
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sedici  caporali  de’  maggiori  die  fossoTio  in  quella 
genie,  e impedio  la  loro  andata.  M.  Toro  e l’altra 
gente,  vedendo  gli  loro  compagni  presi  per  lo  conte 
Galeòtto  , e credendosi  essere  sicuro.,  come  solea  es- 
sere per  li  tempi  passati,  incontenenle  si  parli , e ri- 
coverò nel  castello  di  Lalerino  nel  contado  d’Àrezzo. 
Come  lo  Duca  senti  • ohe  eglino  erano  ricoverati  in  *64 
Laterino^  incontenente  mandò  gente  da  cavallo  e da 
piò  iplorna  al  castello  di  Laterino,  c fecdo  assediare 
intorno,  sicché  nessuno  nc  poteva  uscire.  Quando  co- 
storo si<  vidono  cosi  assediali  , mandarono  Plessi  se- 
gretamente alla'  grande  conqiagnia  , notificando  loro 
come  la  maggior  parte  di  loro  caporali  erano  presi  , 
e come  erano  assediati  in  Lalerino  dalla  gente  del 
Duca  d’Atene  , signore  di  Firenze  , e nón  si  poteano 
partire;  perchè  gli  pregavano  che  -venissonò  io  loro 
aiuto.  * 

Come  la  grande  compagnia  sentirono  lo  fatto’,  io- 
contenente  gran  parte  di  loro  cavalcarono  in  qnelle 
parli  f per 'volergli  soccorrere.  E’I  Signore  di 'Bologna, 
lo  quale  stava  sollecito  a far  guardare  gli  passi,  con^e 
senlio  Vbe  quella  gente  della  compagnia  era  cavalcata, 
fece  incontenenle  cavalcare  grande  parte  della  gente 
sua  a- cavallo  ed  a piè  a uno  de’  passi,  dove  la  com* 
pagnia  dovea  passare  a soccorrerè  coloro  che  erano 
assediati  in 'Laterino.;  e ’l  Duca  d’Àtene  mandò  sua 
gente  a uoo  altro  passo  onde  eglino  credeano  passare; 
e Tona  parte  e l’altra  guardavano  si  gli  passi  > eba 
quelli  della  grande  compagnia  non  poteano  passare  ; 


Crusca , diportando  questo  'medesimo  luogo  di  questa 
Storia  in  colai  voce.  Anche  pres.so  i Latini  il  verbo  d<-' 
stinere-  avea  una  somigliante  significazione , cioè  di  ri- 
tenere , impedire , occupare.  Plinio , nel  Panegirico  di 
Traiano;  Negotiis  aliquis,  valetudine  nlius,  hic  mari, 
aie  jiuminihus  disHnebatùr.. 
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e <;psl  stettono  alquanti,  giorni' T uno  a petto  all’  al« 
tro  (i).  M.  Toro  e gli  altri  , li  quali  erano  assediati 
io  Lalerino,  -vedendo  die  non  poleano  essere  soccorsi, 
e la  vivanda  ven.la  loro  menò  , mandarono  a M.  lo 
Duca,  signore  di  Firenze,  a dire  che  voleano  rendere 
lo  castello,  e voleansi  partire;  perchè  lo  Duca  mandò 
a dire  al  Maliscalco  suo,  che  era  nell’ oste  , che  pi» 
gliasse  da  loro  gli  patti  (9) , e lagassegil  andare  (3)  } 
di  che  il  Maliscalco  e’f  suo  consiglio  feciono  gli  patti 
con  loro  , e M.  Toro  e gli  altri  caporali  che  erano 
presi  giurarono  e promisono  che  dal  di  a uno  anno  (4) 
non  verrebhoiio  , nè  sarebhono  contro  al  Duca  , nè 
contro  al  Comune  di  Firenze , ed  ancora  non  si  ran» 
nerehbooo  con  la  grande  compagnia  per  andare  ad» 
dosso  al  Comune  di  Bologna.  E,  fette  queste  promis» 
siont,  renderono  il  castello,  e andarne  verso  Lombardia, 
salve  le  persone  e l'avere. 

Come  la  gente  della  compagnia  seppono  che  M.Toro 
e gli  altri  che  erano  in  Lalerina  s’ erano  partiti  , in» 
contenente  si  partirono  da  quei  luogo . e tornarono 
in  Romagna  alla  gente  loro.  La  gente  del  Signore  di 
Bologna , sentendo  gli  cavalieri  delia  compagnia  tor» 


(i)  Stettono  alquanti  giorni  Vano  a petto  aW altro- 
Vedi  sopra , alla  pag.  18  e 58.  ^ 

(9)  Pigliasse  da  loro  li  patti.  Pigliar  gli  patti  vale 
aeeettarit.  Corb.  Il  Bocc. , nel  principio  della  Nov.  i3: 
Nè- fa  perciò,  ec-,  la  donna  riputata  sciocca , che  sa- 
puto avea  pigliare  il  bene  che  iddio  a casa  C aveva 
mandato. 

(3)  LagassegU  andare,  legasse,  cioè  lasciaste.  Voce 
propria  peravventura  del  dialetto  dello  scrittore  di  que» 
sta  Storia,  ed  anche  oggi  sì  ode  dire  in  ^alcuna  parte 
dei  nostro  contado. 

(4)  Dal  di  a uno  anno.  Cioè  da  quel  dì , o pure 
dal  dì  del  loro  arrendimento  fino  a un  anno» 
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nati  io  Romagna,  inconteneute  cavalcaro  a' passi  loro 
ordinali  , acctocrhè  la  gran  compagnia  non  poless* 
passare  in  sul  terreno  di  Bologna.  Ora,  stando  in  tal 
maniélFa  Tuna  gente  e l'altra,  la  compagnia  per  pas>  i<35 
tare,  e la  gente  del  Comune  di  Bologna  per  conte»» 
dere,  stettono  così  presso  di  due  mesi  intelati  l’una 
parte  e l'altra  (i).  Quando  la  gran  compagnia  vidono 
che  non  poteano  passare,  e tornare  indrìeto  non  po» 
temo  senza  pericolo , feciono  trattato  col  Signore  di 
Bologna  , con  RI.  Mastino,  co' Marchesi  da  Ferrara  « 
con  M.  Malatesla  , li  quali  tutti  erano  a una  lega  (3) 
di  volere  moneta  da  loro , e partirsi  de'  loro  terreni 
senza  far  loro  alcuno  danno,  e andare  sul  terreno'  (ft 
Reggio  e di  Parma.  Gli  ambafciadori  di -questi  quat» 
tro  signori  furono  insieme  co'  trattatoci  -della  grande 
compagnia,  ed  insieme  trattarono.  E fatto  e fermo  lo 
trattato,  ebbono  moneta  da'  loro,  e 'I  Signore  di  Bo» 
logna  diede  loro  lo  passo  per  lo  suo  terreno. 

Ora  si  parte  la  grande  compagnia  della  provincia 
di  Romagna,  e cavalca  per  lo  terreno  di  Bologna 
senza  fare  alcuno  danno  , e passano  la  città  di  Mo» 
dona  , e cavalcano  sul  terreno  di  Reggio  , ed  iu  su 
quello  stettono  poco  tempo , tanto  quanto  ebbono 
consumato  quella  tanta  roba  che  vi  trovarono;,  poscia 
■i  partirono  di  quello  luogo,  e andaronne  sul  terreno 
di  Parma,  sulle,  terre  de' figliuoli  di  M.  Ghiberto  da 


(1)  Stetiono  così  presso  di  due  mesi  intelati  P una 
parte  e P altra.  Intelato  pare  cbe  vaglia  schierato  ^ 
ordinato  per  combattere.  In  altri  scrittori  si  trova  in 
questo  senso  atlelare  e atlelato.  Vedi  gli  esempi  di 
Dino  Compagni,  del  Volgarizzator  di  Livio,  e del  Var> 
chi , nel  libro  secondo  della  sua  Storia , riportati  nel 
Vocabolario  della  Crusca. 

(a)  Tutti  erano  a una  lega^  Goè  di  questo  parere^ 
concordi , «T  accordo.  Corb« 
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Coreggia  presso  al  castello  di  Guastalla,  ed  in.quella 
contrada  , e quivi  stetlono  più  mesi;  e quando  non 
ebbooo  più  vettovaglia  si  partirono  di  quello  paese , 
e tornarono  a San  Felici , a uno  castello  di  Modona 
ed  in  quelle  contrade,  e mostravano  di  volere  passare 
sul  terreno  di  Bologna  , e così  misqno  la  boce  (i),  e 
andò  lo  tuono  (s)  per  tutta  Lombardia,  e per  tutta 
Toscana.  Lo 'Signore  di  Bologna,  temendo  molto  del 
loro  passare,  perchè  erano  da  quattro  miglia  barbute 
a cavallo  (5)  e grande  gente  di  pedoni , incontenente 
pensò  di  riparare,  e mandò  da  mille  dugento  cava* 
ìieri , e grande  gente  di  balestrieri , ed  altri  pedoni 
a’ passi;  e’I  Duca  d' A tene  vi  mandò  trecènto  cava» 
lieti  e Secénto  balestrieri  ; e la  parte  Guelfa  di  Ro- 
magna vi  mandò  sua  gente  da  cavallo  e da  piedi  , e 
tutta  la  gente  stette  a’  passi,  sicché  la  grande  coropa» 
gaia  non  poteano  passare.  ^ 

Ora  stando -in  tal  maniera  la  compagnia  sul  terreno 
di  Modona  , e> vedendo^ebe  non  poteano  passare  per 
la  grande  guardia  che  la  gente  del  Signore  di  Bolo» 


(ì)  E così  misonp  la  boce.  Metter  la  boce  per  rfi- 
volgare , dar  voce  , come  metter  bando.  Corb. 

(a)  Andò  lo  tuòno.  Tuono  per  fama,  grido,  rumore, 
e corrisponde  al  francese  bruit.  Corb. 

(3)  Erano  da.  quattro  miglia  barbute  a cavallo 
Miglia  per  milia , mila;  o pure -scritto  e pronunziato 
tronco,  miglia  per  migliaia , come  facevano  gli  antichi, 
in  molte  voci , pronunziandole  tronche , come'  Pistoia. 
Petrar. , cap.  4 ; • ' ». 

Ecco  Cin  da  Pistoia , Guitton  d’Arezto  ; 
e migliaio  in  questa  guisa  .usò  Dante,  Purgat , i3< 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti; 
simile  a altro  per  altrove,  cbe  è sopra,  alla  pag.  83, 
e che  si  trova  anche  nel  Quadriregio.  Corb. 


Digilized  by  Google 


(t5<i)  istorie  wsTOLESt.  3ag 

goa  facM  , fecioDo  trattare  con  lui  di  volersi  partire 
senza  far  danno  in  alcuna  parte  di  Lombardia,  e an> 
dame  nelle  loro  contrade,  e domaodarono  moneta 
per  avere  da  spendere.  Lo  Signore  di  Bologna,  per 
la  temenza  che  avea  di  loro  , perchè  erano  si  gran 
gente , ed  erano  afiamati , come  persone  che  erano  »66 
stati  gran  tempo  a campo , senza  potere  entrare  in 
alcuna  cittàde,  per  paura  che  la  gente  avea  di  loro  , 
perchè  ell’era  gente  spietata  e -crudele,  e senza  alcuna 
miserlrordia' ( e voglio  che  tutta  gente  sappia  che  1 
duca  Guarnierì,  caporale  di  tutta  loro  gente,  portava 
nella  sopravesta  sue  lettere  d’ariento  nel  petto  che 
diceano:  Duca  Xiuarnierl.,  signore  della  gran  compa- 
gnia, nimico  di  Dio,  di  pietà  e di  misericordia  (i)), 
vedendo  lo  Signore  di  Bologna  che  si  voleano  par- 
tire, -mandò  incontenente  suoi  amhasciadorl  a M.  Lu- 
ebino, signore  di  Melano,'  ed  a M.  Luigi  -da  Gonzago, 
signore'  di  Mantova , ed  a tutti  gli  altri  signori  e ti- 
ranni di  Lombardia  , notiBcando  loro  lo  trattato  nel 
quale  egli  era  con  la  grande  compagina , e che  egli 
fion  era  poderoso  a dare  tanta  moneta  (a)  quanta 
addomandavano;  e quando  piacesse  loro,  intendea  di 
far  lega  con  loro  ad  essere  una  con  loro  (5)  a cac- 
ciare la  grande  compagnia  di  Lombardia. 

Quando  quelli  signori  intesono  Tambasciata,  furono 
molto  allegri , perocché  ciascuno  temea  quella  gente , 


(i)  Nimicò  di  Dio,  di  pietà  e di  misericordia.  Dux 
furibundus  è appellato  dal  Grane! , Dell’ottavo  libro  del 
suo  Poema  De  Praeliis  Tusciae. 

(a)  Non  era  poderoso  a dare  tanta  moneta.  Pode- 
roso qui  vaie  bastante.  Corb. 

(3)  Ad  essere  una  con  loro.  Una  per  insieme,  av- 
verbio, e VOC6  latina,  ma  usata  anche  da’ nostri  buoni 
scrittori.  Vedi  gli  esempj  del  Villani  e del  Malespìni 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  . 
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e ciascuno' temea  non  si  rìvolgessooo  addosso  a Ini, 
perocché  non  teneano  fede  a nessuna  persona,  se  non 
a coloro  che  piii  denari  davano  loro;  ed  inconleneoté 
ai  raunarono  insieme  talli  gli  arobasciadori  de’  signori 
di  Lombardia  a parlamento , e tra  loro  si  ragionò  lo 
modo  che  era  da  tenere  in  fargli  partire  di  quella 
provincia  , e come  la  moneta  si  dovesse  pagare.  Ora 
prendono  ordine  tra  loro,  e, ^secondo  che  si  narra  e 
dicea  , f ordine  che  tra  loro  si  prese  fue  in  somma 
di  procurare  di  far  partire  a loro  podere  la  gente 
della  gran  compagnia  di.  tutta  la  provincia  di  Lom« 
bardia,  e di  dare  loro  moneta,  quella  di  che  fossono 
d’accordo  , e mandarono  loro  trattatori  al  duca  Guar> 
nieri , signore  della  gran  ' compagnia.  Lo  trattato  ti 
fece,  che  voleano  avere  la  paga  per  due  mesi,  e par* 
tirsi  della  contrada  , e tornare  Terso  gii  loro  paesi. 
Qui  dice  lo  conto  (i)  che,  fatti  li  patti,-  e preso  l’or« 
^ne  del  loro  partire,  li  signori  di  Lombardia  eia* 
scuno  per  sé  -trovò  la  moneta  , quella  parte  che  gli 
toccava  j e rannata  tutta  la  moneta  , anxichò  la  des> 
sonò  loro  ebbono  da  loro  quaranta  de*  migliori  e de’ 
' maggiori  che  fossono  nella  grande  compagnia  per  sta* 
dichi,  e quelli  quaranta  stadiebi  si  maiidat-ono  a Fer* 
rara  alla  guardia  de’  iMarchesi.  Quando  gli  stadichi 
furono  dati,  e la  moneta  fne  trovata , incomipclaroDO 
a pagare  la  gente  a parte  a parte  , ed  a masnada  a 
.masnada;  e come  la  masnada  era  pagata,  così  si  partìs 
delia  provincia  di  Lombardia  , e andavano  nella  Ma* 
167  gna  ; e per  quel  modo  si  disfece  quella  grande  e pe* 
ricolosa  compagnia. 

, Ora  lasciamo  di  parlare  di  questa  materia , e par* 
Jeremo  alcuna  cosa  de’  fatti  de’  Pisani.  In  questa  parte 
dice  lo.  conto , che  quando  io  Comune  di  Pisa  ebbe 

(1)  Qui  dice  lo  conto.  Di  questa  voce  vedi  sopra , 
alla  pag.  •jS,  . 
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avuta  la  ciui  tli  Lucca  , M.  Arrigo  e VaUerano  f 
gliuoli  di  Castruccio  -,  -aveaoo  ferma  speranza  che  *t 
Signore  di  Pisa  >.  cioè  Io  Conte,  loro  nipote,  gli  ri» 
mettesse  in  Lucca,  e facessegli  signori  , non  ostante 
li  patti  che  i Lucchesi  aveaoo  fatti  quando  diedono 
la  terra  al  Comune  di  Pisa.  Coloro,  vedendo  che  non 
vi  poteano  stare,  non  che  essere  signori,  incontenente 
presono  sdegno  contro  al  Conte , e pensarono  di  vo» 
lerlo  uccidere  e cacciare,  e non  guardarono  al  grande  , 
onore  che  ’l  Conte  facea  loro,  che  dava  loro  di  prov- 
visione ciascuno  mese  della  camera  del  Comone  di 
Pisa  fiorini  trecento  d’ oro  , ed  erano  signori  di  tutte 
le  castella  che  aveano  guadagnate  quando  Locca  era 
assediata.  Quando  la  pace  fue  fatta  , e M.  Giovaoni 
de’ Visconti  da  Melano  fue  rilassato  della  prigione  di 
Firenze,  e ritornato  in  Pisa,  gli  figliuoli  di  CaatruccMi 
oominciarono  a trattare  con  lui , e con  certi  altri 
grandi  uomini  di  Pisa,  a*  quali  non  piacea  quello  stato 
che  a quel  tempo  reggea;  e per  lo  grande  astio  e 
invidia  che  portavano  a Tinuccio  e a M.  Dino  -della 
Bocca  , di  rimuovere  lo  stato  che  i reggea  , ed  a cac« 
dare  e uccidere  lo  Conte  e gli  altri  che  a quel  tempo 
reggeano  ; e mandarono  per  loro  segreti  messi  a 
M.  Lochino  Visconti signore  di  Melano  , notificando 
lo  trattato  che  aveano  alle  nuni. 

^ Quando  M.  Luchino  gli  ebbe  intesi  (i)  fue  molto 

_ " 0 

(t)  Quando  M,  Luchino  gli  ebbe  intesi.  Intendere 
qui  è per  sentire,  udirei  significato  rarissime  volte  usato 
presso  i buoni  scrittori  di  nostra  lingua ,, quantunque 
Oggidì  1*  uso  l’abbia  renduto  frequente  net  dialetto  ro* 
mano , che  fu  chiamato  già  Cortigiano  dal)’  autore  del 
libro  della  Vulgare  'Eloquenza.  Si  trova  anche  nella 
blenda  di  Lorenzo  de*  Media , alla  stan.  ^ : 

Cara  Nencioaaa  mia , i*  aggio  intesa 
. Un  capre  itin  che  bela  molto  forte. 


N 
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,«11(^0,  e pensò  ìncontenente  nell’animo  suo  (i)  , se 
il  fatto  gli  venia  fornito' (ti)  , che  sarebbe  signore  di 
Pisa  e di  Lucca;  ed  incootenente  ordinò  che  M.  Toro 
da  Panago  vi  cavalcasse,  e diegli  dogento  cavalieri  in 
sua  compagnia.  M..  Toro  cavalcò  , e mise  boce  che 
andava  per  giurare  la  figliuola  (3)- dì  Castrticcìo,  suora 
carnale  di  M.  Arrigo  e di  Vallerane,  ed  era  zia  car- 
nale del  Conte  di  Pisa.  Questa  boce  fece  mettere  , 
acciocché  ’l  Conte  , né  altri  si  pensasse  quello  perchè 
egli  andava.  Ora  cavalra  M.  Toro  tanto  che  giunse 
nella  città  di  Pisa  ; e Tue  insieme  con  M.  Giovanni  e 
co’  figliuoli  di  Castruccio,  ed  insieme  ordinarono  con 
certi  Pisani , li  quali  erano  nel  trattato  con  loro  e 
prendeano  ordine  di  fare  quello  che  doveano,  e che 
nK>do  sì  dovea  tenere  per  loro,  acciocché  il  fatto  ve- 
nisse loro  fornito.  E stando  in  tal  maniera,  colui  che 
è Signore  del  tutto,  -che  vuole  sempre  lo  meno  male, 
mise  in  cuore  à -uno  che  sentia  lo  trattarci,  di  rivelarlo 
al- Conte ^ é cotne'gli  venne- in  cuore  cosi  fece.  * ' 

Quando  lo  Conte  e Tinuccio  ebbero  sentito  Io  fatto, 
Ìncontenente  presono  guardia  di  loro  - cortesemente. 
Quando  furono  forniti , sicché  non  temeano , dìedono’ 
«omiato  a M.  Giovanni  e a M.  Toro.  Coloro,  vedendo 
la  guardia  che ’l  Conte  e gli  altri  prendeano  si  delle 
loro  persone  e si  della  cittade  (4) , non  credendo  che 

(t)  Pensò  ìncontenente  neW  animo  suo.  Corrisponde 
alla  maniera  de’  Lati^  animo  reputare.  Corb. 

(2}  iie  il  fatto  gli  venia  fornito.  Cioè  eseguito.  In 
questo  senso  il  disse  anche  sopra  , alia  pag.  io4-  Corb, 
(3)  Andava  per  giurare  la  ^figliuola.  Giurare  vale 
promettere  di  sposare,  it^almare.  Cronicii  Motcll.  : IÌ 
. dì  di  Santa  Lucia  la  giurò , e poi  la  menò  a dì  17 
di  gennaio.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  nel  $ -dì- 
questa  voce.  n . - . / • • 

(4}  Sì  delle  loro  persone  e , il  della  cittade.  Simile 
a quel  luogo  di.. Dan. , lofi,  a;'.. 

Si  del  cammino  e si  della  pietaie.  Corb. 
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potesse  loro  venire  fornito  lo  fatto,  .perchè  parèa  loro- 
rbe  r opera  fosse  scoperta,  si  partirono  cortésemente 
di  Pisa  (i),  e feciono  sembiante  di  imn  sapere  neente 
di  quelle  cose.  Quando 'M.  Giovanni  e M.  Toro  con 
la.  gente  furono  partiti,  ancora  stette  lo  Conte  pareo 
thie  dì  che  non  fece  novità  a persona;  e ciò  face» 
perchè  rolea  avere  in  persona  coloro  che  iaceano  Io 
trattato.  Quando  tempo  gli  parve  ^ fece  prend^sra 
M.  Bartromeo  de’  Sismondi , lo  quale  era  uno  grande 
cavalieri  di  Pisa,  e de’  più  sav)  , ed  un.  Cecco.  Zans> 
pantr.'i  QuesM.  due  erano  de’ caporali  trattatol  i (3). 
Come  coétoro  furono  presi  , molti  altri  cittadini  di 
Pisa,  che  s’  iniendeauo  con  loro  a quel  tradimento  , 
si  partirono  della  città  per  tema _ delle  persone,  U 
quali  furono  sbandili  per  traditori  e per  nibelli.  A 
Cecco  Zampante  fue  tagliala  la  testa;  M.  Bartromeo 
fue  coiidanuato  a perpetuale  prigione.  Poscia  fue  preffi) 
Yailerauo  di  Caslruccio , ed  imprigionalo.  M.  Arrigo 


(i)  Si  partirono  cortesemente  di  Pisa.  Cortesemente 
▼ale  con  bel  modo,  destramente,  <he  non  paresse  lor 
fatto.  Kel  Pecorone  è sotto  cortese  guardia.  Còrb.  Si»- 
mile  guisa  di  favellare  è anche  in  Gio.  Vili.,  lib.  11  , 
cap.  73:  Certi  gentili  uomini  de’ più  possenti  di  Brg- 
icia,  i quali  erano  cortesemente  istadichi  a y erona  , 
subitamente  sene  partirono  per  diverse  vie  f e vefi^ 
nono  a Brescia. 

(a)  De’  caporali  trottatori.  Notisi  caporale , che  or» 
peli’ uso  comune  si  adopra  per  suslaOtivo,  benché,  come 
qui  .si  vede,  di  sua  natura  sia  adiettivo.  Si  trova  usalo 
io  cotal  guisa  anche  negli  Ammaestramenti  degli  Anti* 
tiebi  di  F.  Bartolommeo  da  San  Concordio  , u8 , 4 < 4: 
Bi  tulle  le  ingiustizie^  niuna  è più  caporale  che  quella 
di  coloro  ^ li  quali,  quanilo'  massimamente  ingan- 
nano, fantìÀ  in  modo  che  vogliono  parere,  buoni 
uomini. 
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si  parilo,  ed  andonne  a stare  alle  castella  che  teoea 

10  Carfagoana. 

Lo  Cotniioe  di  Pisa  e dì  Locca . temendo  che  non 
facesse  loro  guerra , e che  egli  non  s'  accordasse  con 
M.  Lochino,  signore  di  Melano  , perciocché  il  trattato 
eh’  eglino  aveanb  fatto  di  tollero  Pisa  e Lucca  al 
Conte',  aveano  fatto  a sua  posta  ed  a sua  domanda* 
gìone  (i),  ordinarono  dì  fare  oste  a quelle  terre  eh* e* 
lenea.  Ora  s’acconciano  , e fomiseonsi  di  quelle  cose 
che  bisogno  facea  loro  , e presono  ordine  di  quello 
che  far  doVeano.  Come  P ordine  foe  preso  e 1’  appa> 
• recebiamento  fue  fatto  , fecìono  capitani  dell’oste  , e 
diedono  gli  gonfaloni.  Spesi , e dati  gli  gonfaloni , si 
mette  lo  bando  , che  tutta  gente  seguiti  le  ’nsegne. 
Ora  cavalcano  verso  lo  castello  di  Corsene , lo  quale 

11  tenea  per  M.  Arrigo  e per  gli  altri  figliuoli  di  Ca- 
itrurcio,  e pongono  gli  loro  campì,  e tendono  le  loro 
trabacche  e’Ioro  padiglioni  intorno  al  castello  di  Cor* 
sena,  ed  assediarlo  si  ed  in  tal  modo  (a)  che  ncssotti 
persona  non  ne  poteva  entrare , né  uscire  che  preso 
non  fosse  per  quelli  del  campo  ; e molti  trabucchi  e 
manganelle  vi  rizzarono  , e continuamente,  vi  trabuc* 
cavano  di  di  e di  notte  ; e poco  tempo  stettonu  che 
ebbono  lo  castello  di  Corsena  : per  tema  ' di  non  ea* 
sere  guasti  , ed  ancora  vedendo  che  M.  Arrigo  non 
avea  podere  di  potergli  aiutare  della  forza  del  Co* 
mone  di  Pisa , s’ arrenderò , e feciono  ii  comanda* 
menti  de’  Pisani, 

Quivi  dice  lo  conto  che  M.  Arrigo,  vedendosi  io 
tal  maniera  perdere  le  terre  sue , e nou  abbiendu 


(t)  Fatto  a sua  pósta  ed  a suà  domandagione.  Ytdi 
sopra,  alla  pag.  77.  Cprb. 

(a)  Si  ed  in  tal  modo.  Maniera  che  equivale  -a  pef 
modo , o o modo.  Corb. 


Digitized  by  Google 


(l343)  ISTORIE  PI8TOLE8I.  3S3 

soccorso  (t)  nessuno,  cavalcò  a M.  Luebino  a Me> 
lano , credendo  che  gli  desse  gente  da  cavallo  per 
soccorrere  le  terre  sue.  M.  Luebioó  lo  tenne  più 
tempo  in  parole,  e mise  boce  che  gli  dava  mille  cin- 
quecento Orbale , e tanto  lo  tenne  in  parole  ebe 
psrdèo  tutte  le  terre  che  egli  avea,  salvo  che  la  Rocce 
di  Lucebio  e'I  castello  di  Monte  Giovi  ,,  al  quale  gli 
Pisani  erano  a oste  , ed  aveaulo  assediato  d’ogni  in- 
tomo,  ed  io  quello  continuamente  si.  trabuccava  con 
molti  trabucchi  e manganelle.  Quelli  della  Rocca  di  - 
Lucebio  feciono  patti  con  quelli  -che  gli  aveano  asse- 
diati, che  se  il  castello  di  Monte  Giovi  nou  fosse 
soccorso  per  tutto  lo  mese  d’ aprile , che  in  rateo  di 
maggio  renderebbooo  la  Rocca  al  Comune  di  Pisa;  e 
tutti  coloro  che  dentro  v’erano  si  partirono,  salve  le 
persone  e l’ avere.  Ora  forniscono  gli  Pisani  la  Rocca 
di  loro  gente  e di  loro  volere  ,>  e fVinnola  guardare  , 
perocché  quella  era  terra  molto  forte , ed  era  di 
^nde  guardia  ; perciocché  quasi  tutte  le  terre  che 
area  d’intorno  erano  di  gente  Guelfa  ,'loro  uemica. 

L’oste  e l'assedio  de’ Pisani  era  continuamente  al 
castello  di  Monte  Giovi,  e di  dì  e di  notte  con  molti 
trabucchi  lo  tr'abuccavano;  e M.  Arrigo  di  Castruccio, 
lo  quale  era  stato  a M.  Luchino  , ed  ancóra  era  per 
condurre  gente  per  soccorrere  lo  castello  , dava  loro 
parole , dicendo  che  gli  soccorrerebbe.  Lo  soccorso 
non  venia,  e la  vivanda  venia  sèmpre  loro  mancando. 
Vedendo  quelli  del  castello  essere  loro  date  parole  e 
non  fatti,  presono'  patti  co’  Pisani;  e mezzedima,  anni 


(i)  Non  ahbiendo  soccorso.  Ahbiendo  da  habeo , 
jU}.  provenzale  : gli  antichi  abbo , onde  ahbiendo  per 
avendo  per  lo  promiscuo  uso  del  B e dell’f’’,  come 
debitum  , deveto , che  è in  Fra  Jacopone  da  Todi , e 
devere  in  Antonio  da  Fuligoo,  e,  per  contrario,  voce  $ 
che  gli  antichi  dissero  piò  comunemente  boce.  Corb. 
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1343,  a 61  18  di  maggio  (1),  diedòno  la  terra  coloro 
che  dentro  v’erano  , salve  le  persone  e i’  avere.  Ora 
rimane  la  terra  al  Comune  di  Pisa  , e iacuntenente 
la  feciono  diroccare  e disfare  fine  ne’  fondamenti.  Ora 
rimane  tutta  la  provincia  di  Toscana  in  pace;  e cosi 
era  la  provincia  'di  Lombardia  e quella  di  Romagna , 
che  tutti  gli  signori  e tiranni  di  quelle  contrade  , 
Guelfi' e Ghibellini  , aveano  fatto  triegua  tra  loro,  e 
ciascuno  si 'riposava  , non  farcendo  1’  uno  all’  altro 
nessuna  novitade  ; e cosi  dimorò  in  questa  pace  poco 
tempo,' che  novità  grandi  apparvono. 

(i)  Meztedimà^  anni  i343,  a eR  li  di  maggio.  Met“ 

xedima  vai  mercoledì Corb.  Il  mercolédì  è la 

metà  della  settimana,  e pérò  nel  Vocabolario  della  Gru* 
sca  questa  voce  mezzedima  (voce  oggi  dismessa,  ma 
che  si  trova  negli  scrittori  del  buon  secolo)  è definita 
la  metà  della  settimana,  e l’esempio  della  Vita  de' Santi 
Padri' quivi  riportato olle  è a carte  aio  del  secondo 
Volume  della  moderna  edizione  del  i73a,  il  mostra 
cbiaraineule  : Ordinò  che'  la  quarta  e sesta  feria,  cioè 
la  mezzedima  , e'I  venerdì  gli  Josse  posto  la  sedia, 
nella  piazza  dinanzi  alla  chiesa.  Nel  luogo  però  di 
Matteo  Villani;  4>  871  giusta  la  numerazione  della  stampa 
de’  Giunti,  quantunque  gli  stampati  abbiano  mezzed'ima, 
non  pertanto  ne'  manoscritti  Ricci  e Covoni  si  legge 
mezza  e dima  santa.  Nel  soprammentovato  Codice  del* 
rOpere  diverse  di  Franco  Sacchetti,  alla  pag.  , ove 
u discorre  delle  Quattrotempora , cosi  si  legge:  "f^uolsi 
tenere  questo  modo,  cioè  che  la  prima  mezza  e dima 
dopo  Santa  Croce  di  settembre  sono  le  quattro  tem^ 
pora;  poi  la  mezza  e dima  che  viene  dopo  Santa  Lu- 
cia, sono  V altre  quattrotempora  , ee.  Il  VillaDÌ  pari» 
di  quésta  guerra  de’  Pisani , ma  con  molta  varietà , noa 
solo  ne!  tempo,  ponendola  un  anno  dopo  di  questo  no* 
atro  scrittore,  ma  ancora  in  altre  circostanze,  come  w- 
può  vedere  ne’cap.  a5,  tiS  e 37  del  lib.  la. 
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Ora  lasciamo  a parlare  di  questa  materia,  e tome* 
remo  a parlare  del  Dura  d’Atene,  signore  di  Firenze. 
la  questa  parte  dice  lo  conto  , che  M.  lo  Duca  d’A* 
teue»  signore  di  Firenze,  d’Arezzo,  di  Pistoia,  di  Vol- 
terra, e dell’altro  terre  ch’egli  signoreggiava  (i),  si» 
gnoreggiando  le  dette  terre  per  sè  e per  gli  suoi 
uficiali  molto  rigidamente  e aspramente  , intanto  cIm 
nessuna  persona  si  contentava  della  sua  signoria  , e 
molto  trattava  male  tutta  gente,  pognendo  loro  gran* 
dissimi  carichi  (a)  di  moneta  , si  per  via  di  gabelle  , 
come  per  altre  imposte  e prestanze,  ed  erano  si  grandi 
che  non  si  poteano  sostenere.  E voglio  che  tutta  gente 
sappia  che  uno  grande  popolare  e caro  cittadino  di 
Firenze  (3),  lo  quale  per  suo  nome  si  dicea  Bettone, 


(i)  Altre  terre  ch'egli  signoreggiava,  signoreg- 
giando le  dette,  ec.  Leggi  forse  signoreggiava,  signù^ 
raggiava  le  dette  , ec.  Corb. 

(a)  Pognendo  loro  grandissimi  carichi.  Carico  qui 
è per  aggravio,  gravezza,  imposta;  il  qual  signiScato 
non  è notato  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Le  gravezze 
poste  dal  Duca  d’Atene  sono  contate  da  G.  V.,  iib.  la, 
cap.  8 , e consisterono  io  levare  gli  assegnamenti  fatti 
a’ cittadini  per  la  restituzione  di  35o  mila  fiorini,  pre- 
stali al  Comune  per  la  guerra  di  Lombardia,  e in  porre 
8o  mila  fiorini  d’ estimo  in  città  e in  contado , e io  re- 
care a sè  tutte  le  gabelle  del  Comune.  In  somma , dice 
questo  storico , che  in  dieci  mesi  e didotto  di  ^ che  il 
Duca  ebbe  in  mano  il  governo,  gli  vennero  in  mano 
più  di  4oo  mila  fiorini  d'oro. 

(3)  Uno  grande  popolare  e cdro  cittadino  di  FIr 
renze  , ec.  Dice  il  Villani,  nel  luogo  citato,  che  costui 
avea  nome  Bettone  Cini , ma  non  che  e’  fosse  grande  « 
caro  cittadino;  anzi,  egli  era  da  Campi,  ed  era  uno  de’ 
menatori  de’ buoi  dell’antico  carroccio,  uomo  vile,  e^ 
per  dirlo  colle  sue  medesime  parole,  pubblicano  e v{\- 
istorie  Pistoiesi  nx 
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lamentandosi  d*  una  prestanza  che  *1  Duca  gli  area 
imposta,  lo  fece  prendere,  e vituperosamente  gli  fece 
tagliare  la  lingua  , e poscia  lo  fece  cacciare  fuori  di 
Firenze  e del  suo  distretto.  Per  la  detta  cagione  gli 
animi  de’  Fiorentini  e dell’altra  gente  che  reggea  molto 
inanimirono  (i)  di  mala  volontà  contro  a lui  e contro 
a sua  gente.  A Pistoia  lo  primo  Vicario  che  vi  mandò 
a signoreggiarla  fue  uno  cavalieri,  lo  quale  area  nome 
M.  Meliadus  d’Ascoli,  lo  quale  era  d’età- di  quaranta* 
cinque  anni  , e nella  sua  apparienza  parca  molto  sa* 
vio  e mollo  composto  ; ed  era  molto  bel  dicitore  di 
suoi  parole  (a)  , ed  era  tanto'  piacevole  nel  suo  ra* 
giocare  che  non  fue  nessuno  Pistoiese  che. non  ere* 
desse  essere  risuscitato  da  morte  a vita  per  la  sua 
venuta. 

Ora  comincia  egli  e la  sua  famiglia  a fare  l’uficio. 
molto  aspramente  , e faceano  gli  processi  loro  albi* 
traij  (3),  e non  osservavano  nè  legge,  nè  statuto  nes- 
suno, condannando  le  persone  in  tre,  o in  quattro 
cotanti  che  non  doveano;  e tutte  queste  cose  faceano 
perchè  denari  venissono  alla  camera  del  Duca;  e co- 
minciarono a rubare  tutta  gente  che  aveano  a fare 


ìatto  gabelliere , -e  con  la  peggtor  lingua  eh'  uomo  di 
Firenze. 

(i)  Inanimirono.  11  Borghini  corregge,  nella  Tavola, 
inanimarono  f forse  perchè  così  dovea  dire  nel  mano- 
scritto; ma  il  Corbinelli  avverte  che  può  stare  ncH’u» 
modo  e DeU’allro,  e cita  il  seguente  luogo  de)  Pecorone, 
Gior.  i4 , N.  I : Il  Papa  si  inanimò  maggiormente 
contro  al  Se. 

(a)  Suoi  parole.  Suoi  per  suo',  cioè  sue.  Vedi  sopra, 
alla  pag.  78.  Ck>rb. 

(5)  Processi  loro  albitrarj.  Albilrarj  per  arbitrar}, 
per  la  parentela  dell’L  e dell’ A.  Corb.  Di  questa  am- 
piamente favella  il  cavalier  Salviaù,  1 , 3,  3,  19* 
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nella  Corte  ; e per  moneta  quello  che  dovea  essere 
condannato  era  assoluto , e quello  che  dovea  essere  ' 
assoluto  era  condannato;  e qualunche  era  che  volesse 
gratia  in  CortC)  portasse  moneta,  o menasse  seco  uno 
hello  fanciullo  , ed  avea  quello  che  domandava  , pe« 
rorchè  la  maggior  parte  di  loro  erano  soddomiti.  E 
cosi  stette  quella  Corte  corrotta  tutto  il  tempo  che 
stette  ueiruficlo , che  furono  mesi  sei.  Lo  Duca  , per 
la  molta  moneta  che  gli  mandava  , mostrava  di  non 
vedere  (i).  Ora,  sentendo  lo  grande  lamento  de'Pi» 
stolesi,  quando  M.  Meliadus  Tue  uscito  delP  ufìcio,  lo 
Duca  mandò  a Pistoia  uno  giudice  per  sindacare  lui 
e tutta  la  sua  famiglia. 

Ora  comincia  lo  siudico  a mandare  gli  suoi  bandi, 
che  qual  persona  volesse  domandare  , o opporre  a 
lui  o alla  sua  famìglia,  andasse  dinanzi  da  lui.  Tro> 
vossi  in  due  di  dati  centra  loro  più  di  mille  cinque- 
ceuto  libelli  (a),  de’ quali  egli  e la  sua  famiglia  fue 
condannato  in  più  di  seimila  lire  a pagare  alla  ca« 
mera  del  Comune.  Credendo  gli  Pistoiesi  che ’l  Duca 
gii  facesse  pagare  o lutti,  o parte,  ed  egli  fece  dare 
a sè  quello  che  gli  piacque.  Gli  altri  rimise,  perchè  >7i 
ciascuno  Pistoiese  forte  indegnò  1’  animo  suo  contro 
a lui  ; sicché  nessuno  si  meravigli  di  quello  che  di 
luì  e di  sua  gente  si  dirà  di  quello  che  gli  coglierà 
di  male. 


CO  Af ostro  va  di  non  vedere.  Mostrava^  cioè  faceva 
vista.  Wel  Boccaccio  è frequentemente.  Corb. 

(a)  Più  di  mille  cinquecento  libelli.  Libello  In  que- 
sto  senso  è anche  in  F.  Jacopone.  Corb.  Libello  qui 
vale  richiamo , o dimanda  fatta  al  giudice  per  iscrit-* 
tura.  I^eU’aDlico  Novellino,  alia  Novella  53:  Richiamossi 
di  lui , e diedegli  un  libello  di  2000  livre.  11  Boce.  , 
Delia  r^o velia  del  Giudice  Marchigiano!  Di  così  piccola 
cosa  come  questa  è,  non  si  dà  libello  in  questa  terra. 
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■ TratUmdo  lo  Duca  e gli  suoi  ufìciali  cosi  aspra» 
mente  gli  Fiorentini  e 1*  altra  gente  che  egli  area  a 
reggere,  in  ponere  loro  grandi  carichi  di  moneta, 
per  via  di  gabelle,  sì  d'imposte  e di  prestanze;  ed 
avea  fatti  gii  estimi  nella  città  di  Firenze  e nei  sho 
contado,  al  qual  estinu)  molta  moneta  ricogliea  di  g<i« 
belle,  e d’altre  imposte  e prestanze;  e non  si  poterà 
vedere  quello  che  di  quella  moneta  si  facea  per  nes» 
suno;  credea  tutta  gente  che  la  mandasse  nelle  sue 
contrade.  Tutta  la  gente  che  stava  a sua  posta  , ca» 
valieri  e pedoni  , e suoi  consiglieri,  tenea  molto  sol» 
tilmeute  (i),  o sempre  gli  dacea  stare  in  debito,  non 
pagandogli  se  non  a grande  strazio  ; percbb  grandi  e 
piccoli  desideravano  la  sua  morte,  ed>era  venuto  egli 
e la  sua  famiglia  in  tanta  disgrazia  di  tutta  la  gente 
che  aree  a reggere  e governare  per  la  sua  cupidigia 
e per  male  trattare  gli  sudditi  suoi,  che  ciascano  de» 
siderava  la  morte  sua;  e coloro  li  quali  gli  diedooo 
la  signoria , coloro  erano  caporali  a ordinare  la  sua 
morte. 

Ora  , stando  in  tale  maniera  gli  grandi  di  Firenze, 
pensarono  di  uscire  di  quella  servitudine  (?),  e fare 
non  lo  poteano  soli  per  loro  che’ popolari  grassi  , li 
quali  lungo  lenipo  erano  stati  loro  contraiq,  noi  sen» 
tissino  e fossono  con  loro  insieme.  Ceiatamente  fe» 
ciono  parlare  a quattro  grandi  case  di  popolo,  le  quali 
lo  Duca  avea  oflese  ^ come  furouo  Medici,  Àltoviti, 


(i)  Tenea  mollo  sotlilmenle.  Sottilmente  qui  vale 
meschinamente^  stentatamente^  Così  Franco  Sacchetti, 
nella  Kov.  149;  Mangiava  sottilmente , faccenda  vita 
piti  tosto  arida-  che  delicata, 

(a)  Uscire  di  quella  servitudine.  Servitudine  per 
servitù  è anche  nel  Laber. , num.  »4i:  Sentire  una 
Keda%tone  in  servitudine  L*  essere  obbedienti  si  ere-' 
Corb. 
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Abati  (i)  e Orìcellai;  di  tutte  e quattro  case  area  fatto 
porre  le  mani  addosso , e guasti  delle  persone  , sic» 
come  a drielo  si  narra  in  questo  libro.  Costoro  , sic» 
come  persone  che  desideravano  di  prendere  vendetta 
-di  quello  che’l  Dura  e la  sua  famiglia  area  loro  fatto, 
.furono  molto  allegri,  e dissono  che  voleano  essere 
caporali  a ordinare  la  morte  sua  (a) , ed  essere  sem» 


(1)  Abati.  Abati,  errore  nganifcstU}  che  non  sono  di 
popolo , e non  cene  intervenne  alcuno  di  questa  casa  ; 
forse  vuol  dire  Albizi,  che  con  altri  popolani  son  do« 
minati  dal  Villani.  Borgh.  É certo  l’ errore  dello  scrìt» 
tore , ma  non  pare  che  si  possa  interamente  approvare 
la  correzione  del  Borghini.  Allude  qui  l’autore  a’ quattro 
condannati  dal  Duca  d’ Atene,  de’ quali  si  è parlato  so» 
pra,  alla  pag.  i6o,  che  furono  Guglielmo  Altuiti,  Gio- 
vanni de’  Medici  , Cenni  di  Naddo  Oricellai  e Rosso  di 
Ricciardo  de’ Ricci  ; sicché,  in  vece  di  Abati,  pare  che 
debba  dire  Ricci.  E si  prova  che  così  debba  dire  mag- 
giormente dalle  parole  di  Giovanni  Villani,  somigUan- 
tissime  a quelle  del  nostro  scrittore , le  quali  si  leggono 
al  lib.  12,  cap.  3:  Per  le  sopraddette  giustizie  fatte  in 
avere  e in  persona  per  lo  Duca  di  quattro  popolani 
delle  maggiori  case  di  Firenze  dt  popolo , Medici, 
Altoviti,  Ricci  e Rucellai , il  Duca  fu  molto  temuto  e 
ridottato,  ec.  Ma  forse  si  potrebbe  salvare  anche  qua-' 
sta  lezione  con  osservare  che  può  peravventnra  alludere 
alla  morte  fatta  dare  dal  Duca  a Lamberto  degli  Abati, 
il  quale  fece  impiccare  sul  Monte  Rinaldi,  perchè  avendo 
scoperto  al  Duca  un  trattato  tramatogli  contro,  il  Duca, 
sospettoso,  credè  che  gliel  tramasse  contro  esso  mede- 
simo, come  più  distintamente  narra  il  Villani,  nel  cap.  8 
del  suddetto  libro. 

(2)  Essere  caporali  a ordinare  la  morte  sua.  Ordi- 
nare qui  per  macchinare.  Corb.  Molti  trattati  fatti  con- 
tra’l  Duca  d’Atene  narra  il  Villani  , ma  di  quello  in 
questo  luogo  contato  non  par  che  faccia  menzione. 
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pre  una  cosa  co*  grandi , e perdonare  a ciascuno  che 
offesi  gli  avesse.  Lo  trattalo  si  cominciò  a fare  tra* 
grandi  e popolari  molto  segreto  ; « presesi  tra  loro 
di  fare  uccidere  le  Duca  un  giorno  che  cavalcasse 
alla  chiesa  di  San  Minialo;  e ordinarono  li  fanti  che 
il  doveano  uccidere  , perocché  egli  prendea  piccola 
guardia  della  sua  persoua.  Fatto  lo  trattalo,  e preso 
l'ordine  (i)  tra  loro,  e ordinato  li  fanti  che*!  doveano 
fare  , il  trattato  fue  rivelalo  al  Duca  per  uno  di  quelli 
fanti  che  dovea  essere  alfa  sua  morte. 

Come  lo  Duca  ebbe  ciò  sentito  , subito  ebbe  lo 
consiglio  suo  di  quello  che  intorno  a ciò  avesse  a 
fare;  e celataroente  fece  prendere  quattro  di  quelli 
*'3  fanti  che  doveano  essere  alla  morte  sua,  e da  loro 
senti  e seppe  tutto  lo  trattalo , e per  quella  cagione 
molti  cittadini  s’ assentarono , e stavano  nascosti  per 
paura  che'  non  gli  facesse  prendere.  Poscia  stando 
pochi  giorni  , il  Dura  fece  pigliare  Antonio  di  Baldi* 
naccio  degli  Àdimarì,  lo  quale  era  lo  pili  pregiato , e 
de' più  sav]  e pili  gagliardi  donzelli  di  Firenze.  Come 
costui  fue  preso  , e '1  Duca  ebbe  saputo  da  lui  lo 
fatto , fece  dire  a lui  e agii  altri,  che  s’acconciassono 
dell'  anima  (a). 

(i)  Preso  V ordine.  Leggi  presa  Verdine,  che  cosi 
ha  il  Testo,  ed  in  quella  età  si  diceva  nell’uno  e nel- 
Taltro  genere,  la  ordine  e Verdine,  e nell' uno  e nel- 
l’altro  modo  si  trova  in  questo  libro.  Borgh.  Ordine  è 
uno  di  quei  nomi  cui  servono  due  generi.  Si  trova  usato 
in  femroiniuo  anco  in  Guido  Giudice  : La  invidiosa  or- 
dine delle  cose  avventurate  inimica  sempre  nega  tVes- 
ser  lungamente  nella  somma  altezza.  E più  volte  é 
nel  Villani  ancora,  ed  anche  in  alcuni  luoghi,  ove  è di 
genere  masculino  nella  stampa  de'  Giunti  si  legge  sem- 
pre in  feinoiinino  nel  celebire  Codice  di  Bernardo  Da- 
vanzali. 

(3)  Scacco nciassono  delV  anima,  É anche  nel  Passa 
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La  bore  ai  sparse  iacoDteaeQle  per  la.ciuji  e con* 
tado  che  i Duca  gli  volea  fare  squartare  , e fare  di 
loro  crudelissima  giustizia;  per  la  qual  cosa  gli  grandi 
e popolari  che  senlivauo  lo  fatto  ^ per  paura  di  loro 
si  cominciarono  a fornire  di  gente  e d’arme;  e quando 
{brooo  forniti,  sabato  , a dì  ventisei  di  luglio,  anno. 
i543,  suH'ora  di  nona,  gli  Bardi,  Rossi  e’  Frescobaldi 
furono  9 cavallo  ed  a piedi  con  loro  sforzo,  levarono 
lo  remore  , e corsone  lo  Sesto  d’oltr’Arno  , vennono 
a’  ponti , e ruppono  gli  serragli  che  aveano  fatti , e 
passarono  dall’altro  lato  dell’Amo,  e andarono  verso 
lo  palazzo  del  Duca  sulla  piazza,  gridando:  Muoia  lo 
Duca,  e viva  lo  popolo  e libertii.  Quivi  era  adunata 
molta  gente  del  popolo  minuto,  e gridavano  : Viva  lo 
Duca.  Gli  cavalieri  dei  Duca  erano  a cavallo'  nella 
piazza,  e con ‘loro  erano  molti  del  popolo  minuto, 
scardassieri  ed  altra  gente  di  piccola  condizione. 

Le  quattro  Case  di  popolo  offese,  vedendo  quelli 
d’oltr’Arno  tratti  alla  piazza  con  grande  gente  a ra> 
vallo  ed  a piè,  trassouo  gridando  ad  alle  boci:  Muoia 
lo  Duca.  Lo  romore  e lo  stormo  fue  cominciato  gran* 
dissimo , e la  battaglia  si  cominciò  tra  loro  e gli  ca> 
velieri  del  Duca  molto  aspramente  e mollo  forte.  Gii 
grandi  e gli 'altri  popolari  grassi  stavano  con  le  ba> 
leslra  a tutte  le  bocche  della  piazza  (t)  ; sicché  nes> 


vanti.  Cori.  Yale  prepararsi  alla  morie  col  ricevere  i 
Sacramenti.  11  luogo  del  Passavanti  additato  dal  CorbU 
Dalli  è alla  pag.  30  della  ediz.  di  Firenze  del  i^aS:  In- 
dotto che  dovesse  acconciarsi  dell'  anima , confessan- 
dosi come  buono  cristiano,  rispose  e disse.  Si  trova 
anche  nella  Cronica  del  Morelli,  e in  altri  scrittori  di 
quel  secolo. 

(i)  ud  tutte  le  bocche  della  piazza.  Cioè  alP  imboc- 
catura della  strade  che  mettono  in  piazza;  cosi  si  dice 
la  bocca  del  fiume , la  bocca  del  porto , e siiniii. 
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tana  persona  poteva  entrare  in  piazza  per  soccorrere 
lo  Duca  e la  sua  gente.  Lo  Duca  stava  alle  finestre 
del  palazzo  , e per  viltade  non  prese  Tarme  e non 
. tallo  a cavallo.  La  pressa  del  popolo  e de’  grandi  di 
Firenze  era  si  grande  che  i cavalieri  del  Duca  , li 
quali  erano  nella  piazza , non  poleano  sostenere  ; pe* 
rocchè  era  si  grande  la  moltitudine  delle  balestra  che 
tutti  gli  loro  cavalli  erano  fediti.  Ora , vedendo  la 
gente  del  Duca  che  non  aveano  soccorso  alcuno  j e ’l 
Duca  stava  rinchiuso  nel  palazzo  e non  andava  alla 
battaglia,  s'accostaro  presso  della  porta  del  palazzo ^ 
e tutti  smontare  da  cavallo  ed  entrare  nel  palagio , 
che  se  non  vi  Tossono  entrati,  sarebbono  stati  tutti 
morti,  o presi;  tanta  era  la  gente  che  aspramente  gli 
corabatteano.  Molti  cavalli  furono  morti,  gli  altri  tutti 
'7I  furono  presi;  la  gente  del  Duca  fiie  tutta  rubata.  Lo 
Podestà  e tutta  la  sua  famiglia  (i),  e quanti  consi- 
glieri lo  Duca  avea , tutti  furono  rubati. 

Qnando  lo  Duca  sentlo  lo  remore,  e vide  trarre  la 
gente , incontenente  lasciò  quelli  li  quali  egli  avea 
presi , e fece  cavalieri  Antonio  (a)  di  Baldinaccio , 


Francesco  Bemi,  nel  suo  Orlando  Innamorato,  lib.  1 > 
can.  j4  , stan.  19,  disse: 

Già  son  le  bocche  delle  strade  prese  , 

Chiuse  con  travamenti  e con  catene. 

(t)  Lo  Podestà  è tutta  la  sua  famiglia.  Podestà  era 
allora  per  lo  Duca  M.  Paglione  da  Perugia.  Meli’  assalto 
dato  dal  popolo  al  palagio  egli  si  fuggi , e ricoverò  in 
casa  degli  Albizi , da’  quali  fu  salvato. 

(a)  Fece  cavalieri  Antonio.  11  Borgbini,  nella  Tavola, 
corregge  cavaliere,  ma  il  Corbinelli  avverte  che  qui  ci 
è altre  volte,  e che  può  star  cavalieri,  come  stri,  ec. , 
e altri,  perocché  in  quella  età  erano  in  uso  sì  fatte  ter» 
minazioni.  Forestieri  per  forestiere  è sotto,  alla  pag.  197; 
e alla  pag.  oo3  à eròi  per  erbe , e giustizieri  per  giti- 
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contro  alla  sua  volontà  , e miselo  fnori  del  palazzo  , 
pregandolo  che  egli  riparasse  a quelle  cose.  Ora  aa- 
sediano  gli  popolari  e’  grandi  lo  Duca  e la  sua  gente 
nel  palazzo,  ed  aflurzano  tutte  le  -bocche  della  piazza 
del  palazzo,  e non  vi  lasciavano  entrare  persona  nes- 
suna, nè  mettere  alcuna  cosa , se  non  quello  che  vo- 
leano.  Nel  palazzo  avea  da  secento  a ottocento  per- 
sone, ed  eranvi  dentro  gli  Priori  e certi  altri  cittadini  (t), 
li  quali  al  tempo  del  romore  si  trovare  nel  palagio 
col  Duca,  e ’l  Duca  non  gli  lasciava  partire.  La  vi- 
vanda andava  loro,  e di  quella  lo  Duca  mangiava  in- 
sieme con  loro:  l’altra  gente  mangiavano  pane  biscotto 
e beveano  aceto.  Lo  conte  Simone  (a)  e gli  ambascia- 
dori  di  Siena,  li  quali  per  quella  novità  erano  venuti 
nella  città  di  Firenze  con  gente  a cavallo  ..furono 
mezzani  dal  Duca  al  popolo  (5)  di  Firenze.  Lo  Duca 
si  volea  partire  con  la  gente  sua;  lo  popolo  non  volea. 
Le  quattro  Case  offese,  per  volersi  vendicare  di  coloro 
che  gli  aveauo  offesi  e diserviti  , e spezialmente  di 
M.  Guiglielmo  d’Assisi,  conservadore  del  Duca,  lo 
quale  era  stato  seotenziatore  di  coloro  (4)  che  erano 

tiiziere , e molte  altre  simili.  L’Adimari  fu  fatto  cava- 
liere il  giorno  seguente  della  domenica;  egli  non  volea 
ricever  la  dignità  per  mano  del  Duca,  ma  ci  fu  astretto 
da’  Priori. 

(i)  Certi  altri  cittadini.  Secondo  il  Villani , non  ri- 
masero in  palagio , oltre  i Priori , altri  cittadini  che 
tJguiccione  Buondelmonti,  il  quale  il  Duca  volle  ritenere 
per  sicurtà  di  sua  persona. 

(a)  Lo  conte  Simone.  Intendi  il  conte  Simone  da 
Battifolle. 

(3)  Mezzani  dal  Duca  al  popolo.  La  particella  da 
fu  dagli  antichi  vagamente  usata  per  tra.  Ne*  Capitoli 
della  Compagnia  de’  Disciplinati  si  legge  ■ Da  sè  a lui 
lo  riprenda  e ammoniaca. 

(4)  Senteniiaiore  di  coloro.  Sentenziatore,  cioè  giu- 
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Stati  guasti  nel  tempo  che  ’l  Dora  era  stato  signore , 
ed  era  mollo  crudele,  e*l  suo  diletto  era  solo  in  goa- 
stare  uomini  ; e di  M.  Cerlieri  ^i)  de*  Bisdoinini  , lo 
quale  era  lo  suo  segreto  consiglio  (a),  ed  al  suo  con» 
siglio  lo  Duca  s’ altenea  più  che  a nullo  altro  de’ suo' 
consiglieri. 

Alla  fine  per  la  parte  del  popolo  e delle  quattro 
Case  si  cuosenllo  che  ’l  Duca  si  partisse,  salva  la  sua 
persona,  con  tutta  la  sua  gente;  e M.  Guiglielmo,  e ’l 
figliuolo  , lo  quale  lo  Olirà  avea  fatto  cavaliere  , ed 
era  d’età  di  quattordici  anni  ,.ed  era  innocente,  e 
M.  Certieri  fossonù  dati  e messi  nelle  loro  mani.  Lo 
Duca , avendo  veduto  lo  grande  strazio  che  il  popolo 
avea  fatto  di  ser  Arrigo  Fei,  lo  quale  era  stato  suo 
officiale,  sopra  tutte  le  gabelle  e sopra  la  Dogana  dei 
Sale,  e facea  vendere  la  saletia  per  sale  (5),  lo  quale 
gli  Fiorentini,  e tolti  gii  altri  Toscani,  li  quali  sta» 
vane  ubbidienti  al  Duca  , aveano  in  grande  dispetto  ; 
lo  quale  ser  Arrigo  fue  strascinalo  per  gli  garzoni  per 
tutta  la  città  di  Firenze,  e poscia  fue  recato  alla  piazza 
al  palagio  del  Duca;  e per  gli  piedi,  a guisa  di  porco, 
‘74  fue  appiccalo  a un  travaglio  di  cavalli,  e fue  sparato. 


dice.  Nelle  Prediche  di  Fra  Giordano,  alla  Pred.  a5  del 
Codice  Salviati,  si  l^ge  : Avracci  altri  giudici,  a altri 
sentenùalori  ? SI. 

(i)  Certieri.  li  Villani , e tutti  gli  altri  scrittori  di 
quel  tempo  hanno  CerretiarL 
(a)  Segreto  consiglio.  Consiglio  per  consiglierò.  Vedi 
sopra , alia  pag.  76. 

(3)  Facea  vendere  la  soletta  per  sale.  Saletta  , sa- 
lina.  Corb.  È vero  che  salina  si  prende  per  lo  luogo 
ove  si  cava  il  sale , e per  lo  sale  medesimo , come  è 
nella  Novella  i5a  di  Franco  Sacchetti,  e in  altri  antichi 
scrìtiori  : ma  qui  saletta  par  che  vaglia  una  specie  di 
sale  adulterato  , conlraifitUo  e cattivo. 
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e trattogli  lo  cuore  del  corpo , e portato  sulle  punte 
delle  lance  per  tutto  Fireoze,  non  gli  volea  dare  il 
Duca;  ed  era  già  stato  rinchiuso  presso  a otto  dì.> 

1 cavalieri  suoi  Franceschi , cb’erano  dentro  con 
lui , vedendo  così  essere  assediati  oel  palagio  , e te- 
mendo forte  di  non  venire  alle  mani  del  popolo , 
dissono  al  l>ura,  che  voleauo  innanzi  che  morissono 
coloro  che  erano  domandali  dal  popolo,  che  non  vo« 
leano  essere  morti  eglino;  ^ed  allora  presono  M.  Gni- 
glielmo  e '1  figliuolo  , e per  forza  gli  menarono  alla 
porta  del  palazzo  , ed  apersonla  , e pigliarono  il  fi- 
gliuolo e gittaronlo  nelle  mani  del  popolo,  e coloro 
lo  tagliarono  inco'nlenente  tutto  a minuzzoli,  e poscia 
gettarono  loro  il  padre  in  mano , e ’l  simiglianle  fis- 
ciono  di  lui.  E voglio  che  sappiate  (t),  che  qual  per- 
sona poteva  avere , delle  loro  carni  si  tenea  beato,  e 
tutto  quello  giorno  portarono  le  carni  loro  sulle  ponte 
delle  lance  (a).  Molto  si  mostrò  grande  crudeltà  verso 
loro  per  quelle  quattro  Case  e per  gli  altri  popolari, 
che  non  ebbono  pietà  nessuna  'del  figliuolo  di  M.  Gui* 
glielmo , lo  quale  era  innoceute  (3)  di  tutte  quelle 


, (i)  E voglio  che  sappiate.  Così  M.  Cino:  E sappiate 
che  quel  che  scrivo  e storio , ec.;  ed  è detto  a mag-^ 
gior  enfasi.  Cosi  sotto , alla  pag.  tp4  *•  E sàppi  che  in 
quella  notte  si  vedeva  così  chiaramente  lumCf  che,  ec. 
Cori). 

(a)  Sulle  ponte  delle  lance.  Fonia  per  punta , onde 
pontare.  Così  fusse  e fosse  diceano  gli  antichi  , sepol~ 
tura  e sepullura,  singulare  e singolarey  e simili.  Vedi 
il  cavalier  Salviati , negli  Avvertimenti. 

(3)  Lo  quale  era  innocente.  Non  dice  questo  il  Vil- 
lani, se  pure  non  parla  a passione , ma  bensì  che  avea 
diciotto  anni,  e che,  non  ostante  la  sua  poca  età , bene 
era  reo  e fellone  a tormentare  i cittadini.  A^iunge  , 
che  cotale  fu  la  rabbia  del  popolo  verso  di  ^storo» 
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cose.  Quando  furono  cosi  sfamati  di  loro  (i),  stetlono 
cheli,  e non  domandarono  più  neeote.  ^ 

Lo  conte  Simone  e gli  arobasciadori  da  Siena , ne 
quali  era  rimesso  lo  fatto  del  Duca  e degli  altri  Fio- 
rentini , incominciarono  a mettere  fuon  la  gente  a 
pochi  a pochi  ’di  palazzo , e misongli  lutti  fuori  una 
notte  célatamente,  quando  la  gente  era  tutta  a doiv 
mire,  e ne  trassono  lo  Duca  (o),  e roisonlo  fuori  della 
città,  e fecionlo  bene  accpuipagnare , perche  non  gli 
rosse  fatto  villania  , e cavalcarono  in  Casentino,  e 
r altra  notte  cavalcarono  a uno  castello  del  conte  oi* 
mone,  che  si  chiamava  Poppi;’ e Taltro  giorno  s.  parli, 
c andò  a Faenza  al  Cardinale,  che  era  Legato  per  to 
Papa  nella  provincia  di  Romagna,  e con  lui  si  riposò 
alquanti  giorni  ; e poscia  si  parilo,  e andonne  nelle 
sue  contrade  (3).  E cosi  perdèo  lo  Duca  la  signoria 
di  Firenze,  e dell’ altre  cittadi  di  Toscana  che  lenea, 
in  un  giorno  ; e ciò  gli  avvenne  per  lo  mal  trattare 
thè  facea  di  loro  . perche  era  bugiardo  , e vile  « 

codardo.  _ , 

Ora  lasceremo  di  parlare  più  del  Duca  , e parw 
remo  del  ribellamento  che  feciono  T altre  terre,  città 
e castella  che  tenea  sotto  la  sua  signoria.  In  quesU 


che  vi  fu  per  fino  chi  mangiò  le  loro  carni  crude  e 

cotte.  ....  n-  ' 

(i)  Quando  furono  così  sfamati  di  loro,  '-.me  sa* 

siati  d'avergli  cosi  crudelmente  straziati.  Una  simile 
tafora  è nella  Predica  29  di  Fra  Giordano  del  Codice 
Salviali:  Alctino  di  loro  tiene  castità  , ec.,  ma,  ec.,  t* 
il  fa  per  potersene  più  sfamare. 

(a)  Ne  trassono  lo  Duca.  Il  Duca  d’Atene  partì^  di 
Fireoze  il  dì  6 agosto,  i345,  avendo  aspettalo  chiuso 
in  palagio  lutti  quei  giorni  di  mezzo , perchè  calmasse 
la  furia  del  popolo. 

(3)  Nelle  sue  contrade.  Cioè-  in  Puglia. 
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parte  dice  lo  conto  , che*  Pistoiesi  , sentendo  che  *1 
Duca  era  rinchiuso  ed  assediato  per  li  Fiorentini,  la 
domenica  mattina,  a dì  ventisette  di  luglio,  si  leva- 
rono tutti  ad  arme  , grandi  e popolari  , e andarono 
alla  piazza,  gridando  ad  alta  voce  : Viva  lo  popolo,  « 
vivano  li  Guelfi;  e quando  la  gente  fue  adunata  in  ‘7* 
piazza  a piè  del  palagio  del  Vicario  del  Duca  (1)^, 
con  grande  romore  , e stormo  e grida  domandarono 
le  chiavi  delle  porte;  ed  ora  sì  grande  lo  romore  • 
le  grida,  che  non  era  persona  che  non  si  meravi- 
gliasse. Lo  Vicario , vedendo  lo  romore  che  per  lo 
popolo  si  facea,  e temendo  di  non  essere  morto,  diede 
le  chiavi  , e fece  abbattere  tutte  l’arme  del  Duca  , « 
fece  mettere  1*  arme  del  Comune  di  Pistoia  la  sul 


i forniscono  le  porte  e le  mura  per  lo  Co- 
mune di  Pistoia  ; quando  le  porte  furono  fornite,  e *1 
popolo  e l’altra  gente  andarono  al  castello  di  Sau  Bei> 
naba , lo  quale  lo  Comune  di  Firenze  avea  fatto  fare 
•olle  mura  della  città  a porta  San  Piero.  Nel  detto 
castello  era  a guardia  il  figliuolo  di  M.  Testa  Torna- 
quinci  da  Firenze.  Quando  lo  Capitano  vide  lo  po- 
polo di  Pistoia  intorno  al  castello  , incominciò  a fare 
balestrare  e giltare  pietre  loro  addosso;  allora  lo  po- 
polo e la  gente  incominciarono  a combattere  lo  ca- 
stello d’ogui  intorno,  e feciono  fare  molti  gatti,  grilli 
ed  altri  edific)  (a),  ed  appressarsi  a’  ponti  levatoi  con 
quelli  dific) , e portarono  stipa  e fuoco , e misono 
fuoco  ne*  ponti  dell’ antiporto.,  ed  arsenli.  Lo  Capi- 
Maio,  vedendo  arsi  li  ponti  dell’antiporto  del  castello, 


palazzo. 
Ora  s 


(i)  F'itario  del  Duca.  Questi  era  iVI.  Mediadus 
scoli,  come  si  è detto  di  sopra. 

(a)  Edifìcj.  Leggi  sempre  dificj;  e vale  ingegni  a 
macchine.  Borgb.  In  questo  significato  sì  trova  sempre 
presso  gli  antichi  dificio , e raro , o non  mai , edificio. 
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ebbe  grande  paura,  perocché  non  area  dentro  se  noo 
dodici  pedoni  , che  doreano  essere  quaranta  ; sicché 
non  potéa  resistere  a combattere  intorno  a tutto  Io 
castello  , perocché  la  gente  che  era  fuori  del  castello 
era  sk  grande  a combatterla  che  non  poteano  resi- 
stere.  Allora , vedendo  lo  Capitano  cosi  essere  com- 
battuto , e non  credendo  potersi  difendere , domandò 
sosta  ai  popolo  (i)/e  mandò  che  rolea  parlamentare 
‘col  Vescovo  e col  Vicario  di  Pistoia.  Allora  si  mandò 
per  loro;  e,  venuti,  parlamentaro  insieme,  e feciooo 
gli  patti;  ed  ordinati  e fatti  gli  patti,  diedono  lo  ca- 
stello, ed  egli  e’  suoi  pedoni  furono  pagati  del  tempo 
servito , e lasciarono  lo  castello , e andaronne  cia- 
scuno a sua  magione.  Come  lo  castello  fue  avuto,  si 
cominciò  a disfare,  e a diroccare  le  mura  fine  al 
fondamento. 

Cra,  avute  tutte  le  fortezze,  e tornata  Pistoia  in 
iua  libertà  , ordinarono  di  riavere  lo  castello  di  Se- 
cavalle  , lo  quale  ancora  si  tenea  per  gli  ufiriali  del 
Dura  , e mandarvi  alquanti  savj  e buoni  cittadini  di 
Pistoia.  Quando  furono  giunti  alle  porte  del  castello, 
le  porte  erano  serrate  , e le  chiavi  del  castello  area 
lo  Podestà  • lo  quale  era  Fiorentino.  Li  terrazzani 
dentro  , sentendo  gli  Pistoiesi  alla  porta  che  non  po- 
teano entrare  dentro  , domandarono  le  chiavi  delle 
porte  al  Podestà  per  mettergli  dentro.  Lo  Podestà  non 
le  volea  dare:  allora  levarono  lo  romore,  e presono 
l*  armi  e le  scuri  per  andare  a rompere  la  porta.  Lo 
Podestà  , vedendo  che  non  potea  contendere  , e se 
avesse  conteso  sarebbe  stato  in  pericolo  della  per- 


(i)  Domandò  sosta  al  popolo.  Il  Vocabolario  della 
Crusca , adducendo  in  Sosta  questo  esempio , dice  che 
qui  vale  dilazione;  ma  pare  che  forse  più  acconcia- 
mente si  possa  dire  che  significa  quiete^  cioè  cessaziotu 
d’armi. 
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sona  , diede  loro  le  ehìavi.  Le  porte  s'apersono,  e 
gli  Pistoiesi  entrarono  dentro , e furono  signori  della 
terra,  e ’l  Podestà  si  parilo,  e lasciolla  loro. 

Nella  terra  area  due  Rocche  molto  forti;  poca  gente 
t'  era  dentro  a guardia  ; arevavi  due  capitani , e per 
io  ciascuna  Rocca  uno , e per  lo  guadagno  non  te« 
neauo  gli  pedoni  (i)  che  doveano  tenere,  di  che  erano 
pagati  ; che  se  le  Rocche  fossono  stale  fornite  di 
gente,  come  bisogno  facea,  non  s’arebbono  avute  (a), 
perocché  erano  molto  forti  di  torri  e di  muraglia  , e 
molto  fomite  di  vettovaglia.  Gli  Pistoiesi  e gli  terraz* 
zani , vedendo  che  gente  non  era  dentro  da  poterla 
difendere,  furono  intorno  alle  Rocche  con  le  balestra 
e con  l’altre  armadure  (3) , e cominciaro  fortemente 
a combattere  le  Rocche.  Gli  capitani  e pedoni  che 
erano  dentro,  sentendo  che  erano  mal  forniti  di  gente, 
e che  non  attendeano  soccorso  da  neutia  persona , e 
non  si  poteano  difendere,  incominciarono  a trattare 
con  gli  Pistoiesi , e fèciono  gli  patti  con  loro  di  reo* 
dere  le  Rocche,  pagandogli  del  tempo  che  erano  stati 
alla  guardia  , di  che  il  Duca  non  gli  aveva  pagati. 
Fatti  gli  patti,  e preso  l’ordine  fra  loro,  gli  capitani 
uscirono  fuori  delle  Rocche  , e diedoule  al  Comune 
di  Pistoia , e ’l  Comune  gli  pagò  interamente  di  ciò 
ch’eglino  doveano  avere  di  quello  furono  in  conror» 


(i)  Per  io  guadagno  non  teneano  gli  pedoni.  Per 
Io  guadagno,  cioè  per  rubare;  e sotto  , a pag.  193 , è 
guadagnare  per  rubare:  Andarono  al  soccorso  de’ 
loro,  che  erano  prima  andati  per  guadagnare.  Corb. 

(a)  Iton  s’ arebhono  avute.  Cioè  non  si  sarebbono 
aule.  Corb.  Del  verbo  avere  usalo  in  vece  di  essere, 
largamente  e dottamente  ragionarono  i Deputati  al  De- 
camerone , a car.  u3. 

(3)  Con  l’altre  armadure.  Armadure  qui  vale  </ige- 
gni  da  offendere.  Corb. 
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dia.  Ora  fornisce  lo  Comune  di  Pistoia  le  Rocche  di 
oapitani  e di  gente , e mette  Podestà  sella  tfrrra , e 
fornilia  come  bisogno  facea. 

Come  lo  Comune  di  Pistoia  ebbe  avuto  in  sua  ba« 
Ila  lo  castello  e le  Rocche  di  Seravalle,  iocomisciò  a 
trattare  con  certi  da  Carmignano  di  rendere  la  terra 
al  Comune  di  Pistoia;  perocché  erano  ribellati  dalla 
signoria  del  l>uca , e teneansi  la  Rocca  per  sé , sic* 
cb' erano  signori  di  poterla  dare  a cui  voleano;  e tanto 
andò  innanzi  lo  trattato,  che  certi  uomini  di  Pistoia, 
grandi  e popolari , vi  cavalcarono  a posta  di  certi 
grandi  da  Carmignano,  li  quali  aveano  volontà  dì  tor* 
nare  alla  loro  cittàj:  altri  vi  avea  che  si  pararo  al 
contrario , .e  coloro  aveano  in  loro  balla  la  Rocca , 
sicché  la  terra  non  si  poteva  dare  per  coloro  che  vo* 
lontà  n’ aveano.  Ora  si  partono  gli  Pistoiesi,  posciachè 
veggono  che  la  contesa  era  nella  terra,  e non  poteano 
entrare  dentro,  e ritoruaroosi  alla  città  di  Pistoia;  e 
pochi  giorni  siettono  che  i Carmignauesi  render»  la 
terra  al  Comune  di  Firenze. 

Ora  rimane  Pistoia  io  sua  liberti,  e rinnova  tutti 
gli  ufìciali  della  città  e del  Coutado;  e tutto  lo  con* 
tado  gli  risponde  (i),  salvo  che  Carmignano,  Artimino, 
Vittorino  e Beccareto.  Queste  quattro  terre  rispon* 
deauo  ai  Comune  di  Firenze  , e gli  Fiorentini  per 
nessuno  modo  le  volsono  restituire  al  Corouue  dì  Pi« 
stoia.  Ora  lasciamo  stare  di  parlare  piii  di  questa 
materia,  e torniamo  a parlare  delle  novità  che  nao* 
quero  nella  città  di  Firenze  dopo  la  partita  del  Duca 
d’Atene. 


(i)  lìttto  Io  contado-  gli  risponde.  Rispondere  è 
usata  vagamente  per  ubbidire.  Cosi  il  Petr.,  Canz.  4y  3: 
E i piedi,  in  ch’io  mi  stetti,  e mossi,  e corsi 
CCom’  ogni  membro  alV  anima  risponde )y 
Diventar  due  radici  sovra  ì*  onde% 
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. Come  lo  Daca  d’Àtene  fue  partito  della  città  e del 
contado  di  Firenze,  e passato  nelle  parti  di  Roma’ 
gna , tra'grandi  e' popolari  di  Firenze  nacque  grande 
resia  (i);  peroccb’ i grandi  voleano  Tufìcio  del  Prio- 
rato per  metà  con  quelH  del  popolo.  Li  popolari  di 


' (i)  Grande  resia.  Festa  qui  sta  per  dissensione. 
Cork  La  voce' haeresis , da  cui  viene  la  nostra  resia , 
presero  i Latini  dalla  greca  e fu  tratta  a signi- 

ficare non  solo  setta,  o opinione  discordante  dal  comune 
sentimento  in  alcun  dogma , ma  ancora  fu  usata  per 
contesa,  o dissensione.  In  questa  guisa  pretendono  molti 
espositori  che  si  debba  spiegare  il  luogo  di  San  Paolo 
del  cap.  1 1 dell’Epistola  prima  a’  Coiinij  : Nam  oportet 
et  haereses  esse.  Cosi  parimente  da  alcuno  de’ nostri 
antichi  scrittori  fu  usata  Resia  per  discordia,  o dis- 
sensione , come  precisamente  si  vede  in  questo  luogo 
di  questa  Cronica  ; ed  a questo  luogo  appunto  sembra 
che  alludesse  D.  Vincenzio  Borghini , quando  nel  Trah> 
tato  de’ Vescovi  Fiorentini,  alla  pag.  563  della  edizione 
di  Firenze  de’  Giunti , cosi  scrisse  : La  parola  eresia , 
la  quale  come  altre  molte  , levandone  per  un  nostro 
proprio  fiso  la  prima  lettera,  diciamo  resia,  o che 
dalla  propria  forza  della  voce,  o pur  da  questa  oc~ 
tastone  nascesse  , o da  qualunque  altra  si  fusse  , a* 
nostri  antichi  discordia  valeva,  e dissensione  e scan- 
ilelo,  e si  è ancora  in  molti,  che  della  antica  e natia 
favella  ritengono  , mantenuta;  e questo  intendevano, 
e intendono  ancora  , dicendo  : Mettere  resia  fra  mo- 
glie e marito,  o fra’ congiunti.  E quello  Cronichista 
che,  scrivendo  della  cacciata  del  Duca  cR Alene,  disse, 
che  tra’  grandi  e popolari  di  Firenze  nacque  grande  re- 
sia , non  intese  punto  di  cose  a Fede  attenenti , nè 
altro  volle  dire  che  divisione , e Scandoli  e contese , 
e ne  soggiugne  subito  la  cagione , perocché  i grandi 
voleano  1’  ufizio  del  Priorato  per  metà  con  quelli  del 
popolo. 
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ciò  non  si  contentavano,  ma  per  volere  che  la  'città 
posasse , e non  venisse  in  maggior  mina , perocché  i 
grandi  erano  mollo  aflbrzati  di  fanti  e di  gente  fore* 
stiera,  feciono  insieme  certe  convenzioni  , e cbiaraa« 
rono  quattordici  buoni  uomini  (i^,  grandi  e popolari 
della  città,  li  quali  stavano  co’  Priori,  e questi  quat- 
tordici aveano  tutta  la  balìa  della  città  e del  contado 
di  Firenze,  e quelli  reggeano  la  città;  e cosi  stettono 
neirulFicìo  da  un  mese  , e nel  detto  mese  misono  in 
assetto  l’ufficio  del  Priorato,  e feciono  dodici  Priori  (a), 
quattro  de’  grandi  , quattro  del  popolo  grasso  e quat- 
tro del  mezzano  e minuto  , acciocché  d’  ogni  geute 
avesse  parte,  e partirò  la  città  in  quattro,  che  prima 
era  partita  per  sesto;  e’ detti  dódici  Priori  entraro 
nell’ufficio.  La  resia  era  grande  tra  loro,  perciocché 
i popolari  non  si  fidavano  de’ grandi,  ed  i grandi  in 
quelli  del  popolo  ; sicché  la  gelosia  era  grande  tra 
loro,  e P uno  guardava  di  ingannare  l’altro. 

£ stondo  in  tal  maniera  , gli  popolari  tratterò  in- 
sieme d’abbattere  gli  grandi,  e cacciargli  dèi  Priorato; 
e presa  l’ ordine  tra  loro,  a di  ventuno  di  settem 
bre  (5),  anno  i543  , subitamente  feciono  levare  un 
romore  nella  terra,  e,  come  era  ordinato,  lo  popolo, 
che  era  simonito,  trasse  (4)  al  palazzo  della  piazz,. 


(i)  Chiamarono  quallordici  buoni  uomini.  Chiama^ 
rono,  cioè  elessono;  del  qual  significalo  di  questa  voce 
vedi  sopra,  alla  pag.  4>-  1 sopraddetti  quattordici  sono, 
nominati  dal  Villani,  lib.  I2,  cap.  i6,  presso  di  cui  s< 
possono  vedere. 

(a)  Feciono  dodici  Priori.  I nomi  di  questi  Priori  si 
possono  vedere  in  Gio.  Vili,  lib.  la,  cap.  17. 

(3)  A dì  ni  di  settembre.  Il  Villani  pone  questa  sol* 
levazione  un  giorno  dopo,  cioè  il  dì  settembre,  i543. 

'(-i)  Lo  popolo , che  era  simonito , trasse.  Simonito , 
voce  che  non  si  trova  io  altro  scrittore  di  quei  tempi , 
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de'  Priori,  gridando  : Viva  lo  popolo,  e muoiano  gli 
grandi  : e misono  fuori  dal  palazzo  quelli  quattro 
Priori  de’ grandi  (i);  e poscia  corsono  la  terra,  e 
andarono  a rasa  de’  Bardi  , ed  a furore  tutte  le  rU'<. 
barono,  e disfecionle,  e feriono  loro  grandissimo  ed 
innumerahile  danno  (a).  La  terra  s’asserragliò  tutta. 

Gli  grandi  della  città  , udendo  che  gli  Bardi-  erano 
corsi  per  lo  popolo,  e rubati  tutti  ed  arsi , per  tema 
che  aveano  di  loro  , disfaceano  gli  loro  serragli,  e 
mandavano  per  loro  amici  popolari,  che  stessono  con 
loro , acciocché  gli  difendessonu  da  quella  gente  che 
andavano  rubando.  E stando  io  tale  maniera  , si  levò 
una  gente  minuta,  che  non  aveano  neentc,  ed  erano 
da  cinquecento  persone,  tra’ quali  erano  srardassieri, 
battitori  ad  arco,  vergheggiatorì  (5),  tintori,  ed  altra  '7^ 

e che  nè  dal  Borghini , nè  dal  Corbinelli  fa  spiegata. 
Forse  era  errore  nel  manoscritto , e dovea  dir  som- 
mosso, e questo  per  lo  meno  sembra  essere  il  suo  si- 
gni6cato;  e il  Villani,  Uh.  i3  , cap.  i8,  ig  e ao,  con- 
tando questa  medesima  sollevazione  del  popolo  Fioren- 
tino , si  serve  delle  voci  commuovere,  • commoviùone, 
e commosso. 

( t)  Quelli  quattro  Priori  de*  gramii.  Che  furono  : 
Lapo  Mannelli,  Ruzzane  Foraboschi,  Ego  S|>ìdì  e Fran* 
cesco  Trita  Adimari. 

(a)  Innumerahile  danno.  Secondo  il  Vili.,  il  danno 
che  ricevettero  i Bardi  in  quella  aj'sione  e ruberia,  fu 
valutato  più  di  sessantamila  fiorini  d’oro. 

(3)  Vergheggiatori.  La  voce  vergheggio  tare  manca 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  Si  dice  di  coloro  che  bat- 
tono e scamatano  la  lana  con  ve/ghe,  o carnali,  alBnchè 
n'esca  la  polvere,  e meglio  si  distenda  e diventi  sof- 
6ce.  11  far  colai  mestiero , da  carnato  è appellato  sca- 
matare, e da  verga,  che  vale  lo  stesso,  verglteggiarcf 
nel  qual  senso  usò  questo  verbo  il  Volgarizzator  di  Pier 
Crescenzio,  il  quale,  parlando  del  cornìo,  al  eap.  Q dei 
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gente  di  piccola  condixione;  e loro  capo  si  fece  ano 
cavalieri  che  avea  nome  M.  Andrea  degli  Slrozii , lo 
quale  era  mollo  ricco  e poco  savio,  e senlìa  alquanto 
àeW»  testa  (i).  E questa  gente  tutta  andava  dirieto  a 
questo  M.  Atìdrea  , correndo  la  città  di  Firenie,  non 
sappiendo  quello  che  si  voleano  ; e cosi  insieme  con 
l'arme  sen’ andarono  al  palagio  de’ Priori,  credendo 
entrare  dentro,  e cacciare  gU  Priori,  e fare  signore 
lo  detto  M.  Andrea.  .■ 


lib.  5,  dice,  che  det  suo  tegno,  peroech' è durissimo  e 
Unace  , si  fanno  ottimi  denti  di  mulino,  e manichi 
di  martello,  e vette  di  correggiati  da  battere  il  grano 
e le  biade,  e vette  da  vergheggiar  la  lana.  Nel  Testo 
Latino  si  legge  : virgae  ad  trilurandum  frumento  , et 
^mlnandum  lanaL  Si  osservi  che  H Volgarizzatore 
molto  acconciamente  tradusse  vette  la  parola  virgae, 
perchè  con  tal  nome  presso  di  noi  si  chiamano  pr^ 
priamente  quelle  verghe  che  si  appiccano  a’  manichi  dtf 
correggiati , e generalmente  anco  le  verghe  da  scama- 
tare ; onde  Matteo  Villani , al  eap.  76  del  libro  3 , ^ 
gionando  det  prezzo  del  grano  di  quel  tempo , grazio^ 
Mmente  dice , che  sotto  la  vetta  valse  per  tutto  soldi 
4a , ec. , lo  staio , volendo  inteodere  nel  tempo  della 
battitura  ; e per  questo  appunto  anco  lo  scamatare  e il 
vergheggiare  i nostri  dissero  divettare , e wlui  che 
facea  tal  mestiero  diveltino;  onde  tra’  Canti  Camescia^ 
teschi,  raccolti  dal  Lasca,  si  legge  il  Canto  de’  DtvelUni, 
di  Guglielmo,  'detto  il  Giuggiola,  io  cui  quMl’arte,  ben- 
ché con  varj  equivoci,  è esattamente  descritta. 

(1)  Seutìa  alquanto  della  testa.  Simile  a quel  del 
Boccaccio  io  Donno-  Giapei,  Nov.  9®>  qual  sento 

anzi  dello  scemo  che  no  , faccenda  la  vostra  virtù 
più  lucente  col  mio  difetto , più  vi  debbo  esser  caro 

che  se  con  più  valore  quella  facessi  divenir  piu  otcura. 

Corb.  Il  Villani  appella  questo  M.  Andrea  degli  Strozzi 
un  folle  e matto  cavaliere , e M.  Andrea  bestia.. 
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Gli  Prion,  e 1 alita  gente  che  erano  alla  loro  guar- 
dia, ed  a guardia  delia  piazza,  vedendo  venire  quella 
gente  con  tanta  furia  e con  tanto  romore,  inconta- 
nente si  feciono  alle  bocche  della  piazza,  e comin- 
ciarongli  a percuotere  ed  a offendergli , e diresono  , 
sicché  non  poterono  entrare  iu  piazza,  e non  si  pov 
terono  appressare  al  palazzo  de’ Priori.  Costoro,  ve- 
dendo che  non  si  poteano  appressare  al  palazzo  de’ 
Priori , nè  entrare  dentro  , nè  fare  neente  del  loro 
«ntendimenlo  , si  partirono  della  piazza,  e andavano 
gridando  per  Firenze  : Viva  lo  popolo.  Quelli  della 
casa  degli  Strozzi,  vedendo  M.  Andrea, .loro  consorto, 
essere  fatto  caporale  di  quella  minuta  gente , e te- 
mendo forte  non  altra  gente  si  levasse  contro  a loro, 
ordinarono  di  levarlo  da  quello  intendimento  , e sa- 
viamente con  belle  parole  lo  condussono  a casa  sua, 
e lui  rincliiusono  in  una  camera  (1),  e poscia  celata- 
mente  lo  mandarono  a stare  nella  terra  di  Prato  ; e 
quivi  stette  fino  a tanto  che  Firenze  fne  riformata  di 
nuovi  uficiali.  E per  la  partita  di  M.  Andrea  si  levò 
uno  tintore,  che  avea  nome  Corazza,  e fecesi  caporale 
del  popolo  minuto  , ed  era  di  piccola  nazione,  e prese 
tanto  di  baldimento  (3;  che  andava  al  palazzo  de’Priori 
con  cinquecento  e con  ottocento  pedoni  del  popolo  mi- 
outo;  e da’ Priori,  per  tema,  non  gli  era  tenuto  porta  (3), 


(f)  /r  una  camera.  Cosi  nella  stampa -de’ Giunti;  ma 
il  Borghini , nella  Tavola  , corregge  cambera , aggiun- 
gendo , che  cosi  avea  il  Testo , e cosi  si  pronunziava 
allora  in  certa  parte , e vi  si  è mantenuta  ancora. 

(a)  Prese  tanto  di  baldìmento.  Quel  che  oggi  diciamo 
baldanza  , gli  antichi  dissero  baldìmento , baldore  e 
baldezia.  Vedi  gii  esempj  di  queste  voci  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca. 

(3)  Tenuto  porta.  Cioè  vietato  il  passare}  e si  trova 
anche  in  Franco  Saccb. , Nov.  a : Comandando  a tutti 
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e metteanlo  deiiftro  (i)t  e gli  Priori  con  lusinghe  e 
con  buone  parole  Io  vinreano,  e darangU  buone  prò* 
messe  , e con  buone  parole  lo  tcmeano  , sicché  non 
fece  novità  nessuna. 

Ora  si  riforma  la  terra  di-  nuovi  Priori,  tutti  quasi 
del  popolo  minuto.  Quelli  del  popolo  grasso,  che  so- 
lcano reggere,  ed  erano  quasi  signori  , ora  sono  del 
tutto  fuori  della  ngnoiia  ; e questo  è loro  avvenuto 
per  lo  male  trattare  gli  loro  vicini  ; ed  a tanto  ven- 
nono  che,  per  paura  che  aveano  di  non  essere  rubati 
da  quella  minuta  gente  che  era  levata,  ciò  che  aveano 
in  casa  sgomberarono-,  e maudaronlo  alle  ville  nelle 
loro  forlesre  , ed  alle  regole  de’ Frati  (a);  e quasi 
tutti  i grandi  e popolari  grassi  si  partirono  dalla  città, 
e andarono  a stare  alle  ville.  E cosi  stette  la  città  di 
Firenze  io  tribolazione  più  di  tre  mesi.  Ora  comin- 
ciano questi  Priori  a (are  trattare  la  pac&rol  Comune 
di  Pisa  ; e gli  ambasciadori  deU'uoa  parte  e dell'altra 
si  raunarono  insieme  nella  terra  di  San  Miniato,  e 


g/i  altri  che  quando  ser  Matteo  volesse  venire  a liiif 
giammai  porta  non  gli  fosse  tenuta. 

(i)  Metleanlo  dentro.  Qui  pure  è usato  l’ imperfetto 
per  lo  passato,  della  qual  maniera  si  è ragionato  sopra, 
alla  pag.  6o. 

(a)  .dite  regole  de'  Prati.  Il  Vocabolario  della  Cru- 
sca dell’ edizione  dei  1691  dice,  che  regola  talvolta  si- 
gniSca  tutta  la  quantità  de*  Frati  che'  militano  sotto  un 
medesimo  ordine;  ma  tra  gli  eseropj  ne  riporta  uno  di 
G.  y.,  lib.  1 1 , cap.  93 , in  cui  regola  vale  Convento , 
o Monastero  stesso  de’  Frati;  il  qual  siguiBcato  appunto 
ò quello  che  usa  in  questo  luogo  il  nostro  scrittore.  In 
quel  luogo  il  Villani  annovera  tutte  le  chiese  e mona- 
steri di  Firenze , dicendo  ; ai  Monasler  di  Monache 
con  da  5oo  donne;  io  Regole  di  Frati  con  più  di 
700  Frati, 
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quivi  trattarono  insieme  la  pace , e'  patti  e*  capitoti 
deir  una  parte  e dell’altra;  e lo  trattato  durò,  anziché 
si  facesse  la  pace  tra  loro  , più  d’un  mese  e mezzo. 
A di  quindici  del  mese  di  novembre  , anno  i543,  la 
pace  si  palesò  (i)  e fermò  nella  maggior  chiesa  di 
San  Minialo,  e bandissi,  che  ciascuna  persona  possa 
andare  salva  , e sicuro  lo  avere  e la  persona.  Gran 
festa  ed  allegrezza  sene  fece  per  gli  Pisani,  e grande 
armeggiata.  Gli  Fiorentini  non  ne  feciono  festa,  nè 
allegrezza  nessuna. 

Mon  diciamo  più  di  questa  ; diremo  della  discordia 
tra  M.  Duellino  e il  Comune  di  Pisa.  Per  lo  trattato 
che  M.  Giovanni  Visconti  fece  con  M.  Arrigo  e Val- 
lerano  , figliuoli  che  furono  di  M.  Castruccio  , e con 
altri  Pisani  , di  ribellare  la  città  di  Pisa  e di  Lucca, 
e darle  a M.  Luebino:  lo  sdegno  nacque  tra’l  Comune 
di  Pisa  e M.  Luchino,  perchè  M.  Luchino  pensava 
sempre  d’ ofTendergli;  e trattò  col  Vescovo  di  Lupi  (a) 
di  fargli  prendere  la  guardia  di  Pietrasauta  e di  Massa 
del  Marchese  con  la  gente  sua.  E fatto  lo  trattato,  e 
messo  r ordine  fra  loro,  M.  Luchino  mandò  sua  gente 
a cavallo  al  Vescovo.  Quando  lo  Vescovo  ebbe  avuta 
la  gente  , cavalcò  a Massa  , e fornì  la  Rocca  di  sua 
gente  , e puose  le  insegne  di  M.  Luebino  e le  suoi 


(i)  A di  i5  del  mese  di  novembre,  ec.,  la  pace  si 
palesò.  A di  i5,  dice  G.  V.,  lib.  iz,  cap.  34»  cd  an- 
che tace  il  luogo  dove  fu  trattata  e conchiusa  questa 
pace;  ma  bensì  aggiunge  le  condizioni  di  essa,  che  brie- 
vemente furono  : Che  Lucca  si  rimanesse  a’  Pisani , le 
castella  occupale  a’  Fiorentini , i quali  doveauo  avere  io 
i4  anni  da’  Pisani  loo  mila  fiorini  d’  oro  , che  di  tanti 
erano  debitori  a M.  Mastino  i Fiorentini  per  la  compra 
lattane. 

(3)  Vescovo  di  Luni.  Questi  era  della  casa  de’ Mar- 
chesi Malispini , e cognato  di  M.  Luchino  Visconti. 
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in  sulla  Rocca;  e poscia,  eoo  volontà  del  Cornane  di 
Firenze  , e per  trattato  fatto  insieme,  cavalcò  a Pie- 
trasanla,  la  quale  a quel  tempo  si  tenea  per  lo  Co> 
mune  di  Firenze  (t);  e quella  simigliantemente  fonalo 
di  gente  a cavallo  ed  a- piedi  con  le  insegne  suoi  e 
di  M.  Luchino. 

Come  lo  Comune  di  Pisa  sentlo  che*l  Vescovo  avea 
presa  la  guardia  di  Pietrasanta  e di  Massa , inconte- 
nente  bandio  Toste;  e,  fatto  lo  fornimento  che  bi* 
sognava,  cavalcò  con  secento  cavalieri  e con  ventimila 
pedoni,  e puose  Toste  a Pietrasanta,  e quella  piii 
volte  combatlèo.  Lo  Vescovo,  vedendo  lo  Comune  di 
Pisa  a oste,  ed  egli  non  avea  gente  da  potere  resi» 
stare,  mandò  a M.  Luebino,  signiBcando,  come  lo  Co» 
; mane  di  Pisa  era  a oste  a Pietrasanta,  e che  egli  gli 
dovesse  mandare  gente  per  resistere  a’ Pisani.  Quando 
M.  Luchino  seppe  che  la  gente  Pisana  era  a oste  a 
Pietrasanta , incootenente  ordinò  di  mandare  M.  Àr» 
rigo  di  M.  Castruccio,  e Vallerano , suo  fratello,  con 
gente  a cavallo  ed  a piedi  (a)  in  aiuto  del  Vescovo, 
e per  levare  da  oste  la  gente  Pisana  dal  castello  di 
Pietrasauta;  e fece  comandare  a ventiquattro  Conosta» 
180  bili  Tedeschi,  che  dovessono  cavalcare,  e ubbidire 
M.  Arrigo,  siccome  loro  generale  capitano. 


(t)  P/eirasania,  la  quale  a quel  tempo  si  tenea  per 
lo  Comune  di  Firenze.  Anzi  il  Comune  di  Firenze 
Tavea  ceduta  al  Vescovo  di  Luni , e questo  fu  il  pre- 
testo eh*  egli  prese  d’  andarvi  a oste  per  vendicarsi  io 
cotal  forma  de’  Pisani , i quali  riteneano  in  Lunigiana 
alcune  castella  de’ Marchesi  Malispini.  Vedi  il  Villani, 
lib.  la  , cap.  a5. 

(a)  Ordinò  di  mandare  M.  Arrigo  , ec. , con  gente 
a cavallo  ed  a piedi.  Il  Villani , nel  cap.  a5  del  me- 
desimo libro,  dice  laoo  cavalieri,  sotto  il  comando  di 
M.  Giovanni  Visconti. 
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Fatto  io  comaodamento , ÌDConteoente , quanto  più 
tosto  si  potèo,  cavalcare,  tantoché  giunsono  nelle  parti 
di  Lunigiana  presso  al  castello  di  Pietrasanta.  Pao- 
sersi  a oste  presso  all’oste  de’ Pisani,  per  volere  pas> 
sare  verso  la  città  di  Lucca.  Gli  Pisani  erano  molto 
afforzati  con  molti  steccati  e bertesche,  ed  aveano 
grandissima  gente  di  pedoni  e di  balestrieri  ( ,e  fa« 
ceano  si  grande  la  guardia  che  non  poteano  passare. 
Bene  si  narra  e dicesi  che’  Conostabili  Tedeschi  di 
M.  Luchino  non  volsono  passare , dicendo  a M.  Ar- 
rigo che  non  voleano  oflìendere  gli  Pisani.  M.  Arrigo 
e Vallerano  ripuosono  lo  castello  loro  di  Monte 
Giori  (0,  lo  quale -gli  Pisani  aveano  disfatto,  e quello 
fornirò  di  loro  gente. 

\ sdendo  la  gente  di  M.  Luchino  e M.  Arrigo  che 
con  poteano  passare  per  la  grande  guardia  che’  Pi- 
sani faceano,  ed  erano  già  stati  per  passare  tre  mesi, 
0 presso , M.  Arrigo  si  partìo , e andò  a Melano  con 
alquanti  cavalieri,  e disse  a M.  Luchino  tutto  ciò  che 
aveano  fatto.  M.  Luchino  si  meravigliò  molto  perchè 
non  erano  passati , e volse  sapere  la  cagione.  M.  Ar- 
rigo disse  che’ Conostabili  della  gente  sua  non  aveano 
voluto  offendere  gli  Pisani.  Allora  M.  Luchino  mandò 
per  quelli  Conostabili  che  erano  tornati  in  Melano , 
che  fossono  dinanzi  a lui:  coloro  v’andarono:  quando 
furono  dinanzi  a lui,  che  furono  quattordici , tutti  gli 
fece  prendere  e tagliare  loro  la  testa.  Gli  altri  Couo- 
stabili , quando  il  seppono  . come  a‘  coloro  era  stata 
tagliata  la  testa , incoutenente  si  partirò  per  paura  di 
non  venirgli  alle  mani.  . ^ 

Ora,  quando  la  gente  di  M.  Luchino  fue  partita  di 
Lunigiana,  lo  Vescovo  di  Luni  fece  triegua  co’ Pisani 


(i)  Monte  Giori.  Nel  Villani  si  legge  Monte  Gioii 
più  volle , ma  mancano  in  esso,  moltissime  particolarità 
di  questa  guerra  che  si  hanno  da  questo  nostro  scrittore. 
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•ei  mesi  ; di  cbe  M.  Luchino , quando  ciò  sentlo,  fue 
molto  dolente  , e sde^Ilò  forte  centra  lui  perchè  noe 
gli  fece  a sapere  iieente  ; e stando  in  tale  maniera  « 
anziché  i sei  mesi  della  (riegua  si  compiesse,  lo  Ye> 
SCOTO  morìo,  e vuoisi  dire  (i)  che,  per  lo  sdegno  che 
M.  Lachino  avea  preso  contro  a lui , lo  area  fatto 
avvelenare  ; ed  alcuna  gente  diceano  che’  Pisani  I’  a« 
veano  fatto  fare  eglino  ; e ^quello  fue  opinione  della 
più  gente  per  quello  che’  Pisani  feciono  dopo  la  sua 
morte.  Come  lo  Vescovo  fue  morto  , gli  Pisani  caval- 
carono in  Lunigiana  con  grande  gente  a . cavallo  ed  a 
piedi  , e presono  più  castella  ,*  fra  le  quali  fue  Villa- 
franca,  San  Stefano,  Massa  del  Marchese,  e Lavenza, 
e più  altre  castella;  e per  tradimento  ebbono  lo  ca- 
stello di  Monte  Giori,  lo  quele  M.  Arrigo  e Vallerano 
i8i  aveano  riposto  (a)  quando  gli  Pisani  io  disfeciono  , e 
tutte  le  castella  aveano  fornite  di  loro  gente. 

Quando  M.  Luebino  intese  che  gli  Pisaui  aveano 
prese  quelle  castella  , ed  occupata  tutta  Lunigiana  , 
quanto  più  tosto  potèo  adunò  gente  a cavallo  ed  a 
piedi.  Come  la  gente  fue  adunata,  comandò  loro  che 
doTcssono' cavalcare;  e,  fatto  lo  comandamento,  quanto 
più  tosto  poterono  cavalcarono.  Come  furono  giunti  , 
pnosono  gli  campi  loro  a Villafrauca  , e pochi  giorni 
vi  stettono  che  ebbono  la  terra;  poscia  cavalcarono  a 
Massa  del  Marchese,  e quine  stettono  pochi  giorni  , 
che  quelli  che  v'’erano  dentro  la  diedono  loro.  Quando 
la  gente  di  M.  Luchino  ebbono  avuta  la  terra,  e for- 
nita di  loro  gente,  come  bisogno  facea,  cavalcaro  a 
Santo  Stefano,  e puosono  l’oste  intorno  al  castello,  e 
quello  più  volte  combatterò  , ed  in  pochi  giorni  tra 
per  battaglia  e per  forza  d*  arme  vìnsono  la  terra. 


(i)  Vuoisi  dire.  Cioè  ci  è chi  dice.  Corb. 

(a)  M.  Arrigo  e Vallerano  aveano  riposto.  Cioè 
rifatto,  o faiòricato  di  nuovo.  Vedi  sopra,  alla  p.  5i. 


Digitized  by  Google 


(l344)  ISTORIE  PISTOLERI.  363 

Moltamente  fue  morta  e presa  di  quella  di  - dentro. 
Coloro  che  furono  presi  furono  mandati  in  prigione 
nella  città  di  Melano.  Gli  Pisani  fornirò  Larenza  , 
Monte  Glori , Rotaia  e '1  Motrone  di  gente  e di  vet» 
tovaglia;  e l'altra  gente  tornò  tutta  dentro, degli  stec- 
cati e delle  fortezze  che  fatte  aveano,  e quelle  guar- 
davano perchè  la  gente  di  M.  Luchino  non  potesae 
passare.  ^ 

Ora  pone  la  gente  di  M.  Luchino  Toste  sua  intorno 
a Lavenza  ed  a Rotaia,  e spesse  volte  M.  Arrigo  di 
M.  Castruccio  andava  presso  agli  steccali  con  la  gente 
sua  a badaluccare  con  gli  Pisani  ; e molti  ne  erano 
fediti  dall’ una  parte  e dall' altra.  Ora  , stando  in  tal 
maniera  la  gente  di  M.  Lochino  per  passare  , e la 
gente  Pisana  per  non  lasciare  (i),  avvenne  che  uno 
giorno,  cioè  lunedi  di  Pasqua  delia  Resurrezziòna  del 
Nostro  Signore  lesù  Cristo,  a di  cinque  d’aprile,  i344, 
sull’ora  del  mezzo  di,  la  gente  di  M. Luchino  s’armò, 
e subitamente  cavalcaro  verso  gli  steccati  de’' Pisani  , 
ed  incominciarono  a combattere  fortemente  a uno 
de’ batti  folli  de' Pisani;  e si  forte  combatterò  che  per 
forza  d’arme  colle  spade  in  mano  entrarono  dentro 
dal  battifolle,  pigliando  e uccidendo  quasi  tutti  quelli 
che  dentro  v’ erano,  e da  quella  parte  tutta  la  loro 
gente  passò.  E quando  la  gente  Pisana  vide  cosi  pas- 
sata la  gente  di  M.  Luchino,  lasciavo  tutte  le  fortézza 
de’ loro  steccati,  ed  incominciarono  a fuggire.  fMolti 
Pisani  furono  morti  e presi  per  la  gente  di  M.  Lu- 
chino. Gli  morti  e presi  (secondo  che  si  narra)  fu- 
rono più  di  cinquecento.  M.  Arrigo  e Vallerano  in 
quello  giorno  presono  per  battaglia  e per  forza  d’arme 
lo  castello  di  Monte  Glori,  e quello  ebbono  io  loro  i8a 
balla.  DIcèsi  e narrasi  che  quella  gente  uon  potrebbe 

(i)  Per  non  lasciare*  Cioè  per  non  lasciar  passare* 
Cori). 
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essere  passata  se  tradimento  non  fosse  stattf  nella 
gente  de’  Pisani  cbe  erano  a guardia  di  quel  batti* 
folle  onde  passaro.  E questo>  per  sperienza  si  trovò , 
che  Giovanni  Dama  ed  ut>  Bandecco  Damarliana,  con 
gli  altri  loro  compagni , li  quali  erano  compagni  alia 
guardia  di  quel  battifolle , rimasooo  con  la  gente  ^ 
M.  Luchino  , e coloro  furono  quelli  cbe  sentirono  lo 
tradimento,  e diedono  loro  lo  passo  subitamente. 

Ora  si  lomauo  gii  Pisani  in  Pisa  , e mandano  in* 
contenente  a tagliare  lo  Ponte  San  Pieri,  acciocché 
la  gente  di‘  M.  Luchino  non  possa  passare  lo  Sercbio 
per  venire  loro  addosso  subitamente.  Quando  la  gente 
di  M.  Luebino  fue  cosi  passata  , e messi  io  isconfitta 
gli  Pisani,  cavalraro  al  ponte  al  Sercbio,  presso  a 
Pisa  a cinque  miglia,  e quivi  s’ accampare,  e molte 
volte  passavano  lo  Sercbio, . e andavano  verso  la  città 
di  Pisa,  e rubavano  , e levavano  prede  di  bestiame  e 
d’uomini,  ardendo  e stribuendo  (i)  ciò  che  potevano; 
e presono  lo  castello  di  Mozzano  per  forza  d'arme  (2), 
lo  quale  era  capitano  del  castello  per  li  Pisani , e, 
preso,  lo  mandarono  a M.  Lochino  , ed  egli  lo  fece 
mettere  nelle  prigioni  di  Melano  ; ed  altri  sette  fanti 
caporali  (3) , li  quali  vi  furono  presi  dentro  , feciono 
impendere  per  la  gola. 

Ora,  stando  io  tal  maniera  per  quelle  contrade  di 
là  dal  Sercbio,  pensare  d’avere  pib  gente  per  potere 
cavalcare  sul  terreno  di  Pisa,  e ordinaro  con  M.  Be- 
nedetto Maccaioni  e con  M.  Jacopo  Gatto  di  Pisa , li 


(1)  Ardendo  e stribuendo.  Del  significato  di  queste 
voce  slribuire  vedi  sopra , alle  pag.  87  e gx 
(a)  Di  Nozzano  per  forza  £ arme.  Qui  pare  che  d 
manchi  alcuna  cosa,  e forse  il  nome  del  capitano  di 
quel  castello.' 

(5)  Sette  fanti  caporali.  Della  voce  caporale  in  qua* 
sto  siguificato  vedi  sopra,  alla  pag.  168. 
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qaali  erano  rìbeili  del  Conte  di  Pisa,  che  raunassooo 
gli  cavalieri,  li  quali  erano  andati  con  loro  nella  Ala* 
reinma.  Coloro  incontenente  cavalcarono  verso  quelle 
parti  là  dove  quelli  erano,  e condussouo  dugenlo 
cinquanta  barbute  (i) , e cavalcarono  tanto  che  giun< 
sono  a Santa  Gonda,  presso  a Saa  Aliniato  a uno  mi- 
glio, e quine  aspettavano  la  gente  di  AI.  Luchino.  R 
stando  io  tal  maniera,  gli  cavalieri  Pisani  eh’ erano  a 
guardia  al  Ponte  a Era  , sentendo  Al.  Benedetto  e 
M.  Jacopo  Gatto  essere  a Santa  Gond.i,  subitamente 
la  notte  cavalcarono  verse  loro.  Sentendo  Al.  Bene- 
detto come  quella  gente  veniano  loro , addosso  , la 
notte  fecioiio  certi  serragli  , ed  aiTorzarsi  nel  borgo  , 
acciocché’  cavalieri  Pisani  non  gli  potessono  vincere  , 
perchè  erano  da  cinqueceuto  cavalieri  e da  mille  pe* 
doni,  non  credendosi  potere  difendere  da  loro. 

Li  cavalieri  Pisani  giuusono  a’  serragli  sull’alba  del 
giorno  , e cominciarono  a combattere  i serragli  per 
entrare  dentro.  Li  cavalieri  che  erano  con  AI.  Bene* 
detto  credeano  e difendeauo  quanto  più  poleano  , e 
molti  di  loro  smontarono  de’ cavalli  e fortemente 
' combalteano  eoo  lero.  La  battaglia  bastò  grande  pezzo  >83 
* del  giorno  ; alla  fine  gli  pedoni  balestrieri  de’  Pisani 
entrarono  di  sopra  de’serragli,  ed  entrarono  loro  di- 
' Cleto.  Quando  li  cavalieri  e Al.  Benedetto  vidono  en- 
I trati  gli  pedoni  Pisani,  non  potendo  resistere,  comin* 

^ ciarono  a fuggire,  e raccogliersi  in  Ceule  e in  San 
' Miniato,  e li  cavalieri  Pisani  gli  perseguitaro,  met- 
tendogli in  ìsconGtta;  e se  non  fosse  (3)  che  la  ricolta 
I loro  fue  presso  , molti  ne  sarebbono  morti  e presi.. 

Gli  morti  furono  cinque , gli  presi  furono  pochi  ; ca- 
I ''atli  ebboDo  da  sessanta. 

I 

(i)  Dugenlo  cinquanta  barbute.  Gio.  Vili.,  lib.  i»,, 

I eap.  38 , dice  3oo  cavalieri. 

(a)  Se  non  fosse.  Cioè  se  non  fosse  stato.  Corb. 
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Sentendo  la  gente  di  M.  Luchino  come  gli  Pisani 
cavalcavano  , incontenente  si  misono  a cavallo  , e ca- 
valcarono verso  la  gente  di  M.  Benedetto,  credendo 
trovare  gli  cavalieri  Pisani  per  combattere  con  loro  ; 
e quando  giunsono  , trovarono  che  s’  erano  parliti,  e 
ritornati  al  Ponte  a Fra  , e quivi  stavano  a guardia 
che’  cavalieri  di  M.  Luchino  non  passassono.  Quando 
la  gente  di  M.  Luchino  fue  giunta  a Santa  Gonda,  e 
si  ratinò  con  quella  di  M.  Benedetto , cavalcare  al 
castello  del  Bosco  sul  terreno  di  Pisa,  e quine  s’ac- 
camparo,  e guastarono  la  biada  delie  terre  di  Pisa 
che  erano  d’ intorno  a quello  luogo  dove  erano  ac- 
campati, e quine  steltouo  tanto  che  ebbono  guasto'il 
grano  e la  biada  del  castello  di  Monte  Calvoli  e del- 
l’ altre  castella  d’intorno;  poscia  levarono  gli  campi, 
e andarono  verso  la  Yal  d’Era.  Gli  cavalieri  di  Pisa, 
e Tallra  gente,  che  erano  a guardia  al  Ponte  a Era, 
sentendo  che  la  gente  di  M.  Luchino  era  levata  da 
campo,  e cavalcavano  verso  quelle  parti,  abbandona- 
rono lo  ponte,  e andarono  al  fosso  Aruonico,  lo  quale 
gli  Pisani  aveano  molto  afforzato , e quine  stavano 
alla  guardia. 

Ora,  siando  la  gente  di  M.  Luchino  nella  Val  d’Era, 
guastando  le  biade  e l’altre  cose,  e’cavalravano  spesse 
volte,  e levavano  prede  di  bestie  e d’  uomini  , e pre- 
sono uno  Castello  che  si  chiama  Cumagliaua,  e quello 
rubare  tutto,  e presono  la  gente  che  v’era  dentro, 
che  furono  da  dugento  uomini , e poscia  arsono  lo 
castello.  E stando  in  tal  maniera  a campo  , lo  caro 
era  grande  nel  campo,  che  il  pane  vi  Talea  le  più 
volte  denari  dodici  e denari  diciotto,  perciocché  non 
poteano  avere  la  scorta  (i)  ; il  caro  era  grande  per 


(i)  Non  poteano  avere  la  scorta.  Scorta  vale  qui 
■vivanda,  vettovaglia,  éonvoglio  di  viveri,  provvisione 
da  mangiare i ed  è anche  sopra,  alla  pag.  iQ  e 5g,  e 
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le  contrade  ; e per  quella  caf^iooe  si  levarono  (da 
campo,  e tornarono  al  castello  del  Bosco,  e scrissoDo 
a San  Miniato,  che  piacesse  di  mandare  vettovaglia 
al  campo -loro;  ed  il  simigliante  scrissono  a tutta  la 
contrada  , e quando  noi  facessuno  , che  si  difendes» 
Sono  da  loro;  e per  quella  cagione  ciascuno  si  forzò 
di  portare  (i);  e quale  portava  per  guadagnare,  e 
quale  per  paura  ; e cosi  stettoiio  in  quello  luogo  da 
tre  settimane,  e raunaro  vettovaglia  per  loro  da  sei  i 
di  ; e quando  furono  partiti  cavalcarono  verso  la  Ma» 
retnma , e puosono  lo  campo  loro  al  Colle  Salvetti  al 
palazzo  del  Conte;  e quine  stavano,  e faceano  grande 
guasto  sul  piano  di  Pisa  , e contiuuo  trattavano  co* 
figliuoli  di  Bacarozzo  da  Monte  Scudaio , li  quali 
aveano  in  guardia  dal  Comune  di  Pisa  molte  castella 
di  Maremma.  Eglino  erano  molto  grandi  in  quelle 


altrove  iu  questo  libro.  É voce  derivata  dallo  scortare 
che  faceano  co’soldali  la  provvisione  de’  viveri.  In  altri 
scrittori  si  trova  condotto  e condotta  in  questo  signift» 
calo,  da  condurre.  Gradi  S.  Giro!.,  cap.  la:  San  Gre- 
gorio disse,  che  migliore  coia  è pascer  l’anima  della 
parole  di  Dio  che  ’l  ventre  empiere  del  condotto  ter- 
reno, che  ’l  corpo  è pasciuto  del  condutlo,  e la  buona 
parola  nudrìsce  lo  spirito.  Fr.  Jac.  To.,  lib.  i,  Sat.  a, 
Str.  ai  : 

RTai  non  si  giugne  la  gola  mia  brutta , 

Sapor  di  condutla  si  vuol  per  usanza. 

Ed, anche  in  (empi  meno  antichi,  Burch.,  Son.  3o  della 
Par.  a : ' 

Bacco  già  lava  i piedi  ad  ogni  agricola  , 

E*l  condotto  ci  muffa  , e sol  ci  mesce 
La  vena  che  nutrica  il  vostro  pesce, 

0ie  beendone  gli  esce  per  [“auricola. 

(i)  Ciascuno  si  sforzò  di  portare.  Supplisci  de'  vi- 
veri e della  vettovaglia,  Corb. 
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contrade  , ed  aveanvi  molti  amici  , c tanto  andò  in- 
nanzi lo  trattato  che'  figlinoli  di  Bacarozzo  mandaro 
per  trecento  barbute  nel  campo  di  M.  Luebino,  che 
erano  a Colle  SalTctti,  e quelli  del  campo,  siccome 
era  preso  T ordine  tra  loro , gli  mandare.  E quando 
furono  giunti,  gli  figliuoli  di  Bacarozzo,  Siccome  erano 
(ignori  di  quelle  eoatrade  , e secondo  che  aveano 
preso  l'ordine  con  coloro  che  sentiano  lo  tradimento^ 
lo  giorno  che  aveano  ordinato  si  ribellaro  la  maggior 
parte  delle  castella  e delle  ville  di  quella  contrada; 
tra  le  quali  furono  Monte  Scodalo , Bibbuna , Basi- 
gnano,  Casaglia  , Vada,  Guardastalla , Favule  e San 
Piero.  Tutti  gli  soldati  Tedeschi  a cavallo,  che  erano 
alla  guardia  di  Bibbona  per  lo  Comune  di  Pisa,  e 
quelli  dell* altre  terre,  in  quello  giorno  furono  tutti 
presi  e rubali,  ed  alquanti,  che  si  misono  alla  difesa, 
furono  morii. 

Quando  gli  Pisani  iotesono  le  novelle,  come  gli  fi* 
gliuoli  .di  Bacarozzo  aveano  ribellate  quelle  terre  da 
loro  con  la  gènte  di  M.  Luchino,  si  meravigliarono,  e 
furono  molto  dolenti , perocché  si  fidavano  di  loro 
del  lutto,  ed  eglino  gli  aveano  così  traditi;  e’nconte* 
Dente  mandarono  loro  gente  da  cavallo  e da  piedi 
nell’alt  re  castella  di  quella  contrada  , e quelle  forni* 
rono  si  ed  in  tal  modo  che  'coloro  non  le  poterono 
avere. 

Ora  stanno  la  gente  di  M.  Luchino  , e cavalcano 
spesso  le  terre  di  quella  contrada  che  si  teneano  per 
lo  Comune _di  Pisa  , e faceano  grandissima  guerra, 
e levavano  grandissime  prede  di  bestiame  grosso  , e 
ardeano  le  case  , e faceano  grandissimo  danno  ; e 
tutta  quella  brigata  , la  quale  era  ribella , forniano  lo 
campo  della  gente  di  M.  Luchino  ( la  quale  era  a 
Colle  Salvetti  ) di  vettovaglia.  E voglio  che  tutta 
gente  sappia  che  se  quella  contrada  non  fosse  ribel» 
lata,  la  gente  di  M.  Luchiuo  non  vi  potrebbe  essere 
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tuta  (i),  perocché  la  vettovaglia  era  loro  venuta 
menoi  e non  ne  poteano  avere  da  nessuna  parte,  e 
spesse  volte  avea  nel  campo  loro  grande  necessità  di 
pane  e di  vino.  Molte  volte  cavalcavano  quelli  del 
campo  presso  airantiporto  di  Pisa,  ed  i cavalieri  di 
Pisa  cavalcavano  presso  al  campo  loro,  e l’una  gente 
I ficea  danno  all’  altra. 

, Ora , stando  quelli  del  campo  in  tale  maniera  , la 
I iuferroità  era  grande  nel  campo  per  lo  lungo  tempo 
che  erano  stali  a campo;  lo  puzzo  era  terribilissimo, 
ed  era  sì  grande  e sì  pericoloso  , ed  anco  aveano 
spesse  volte  necessità  di  vettovaglia , sicché  non  po> 
teano  sostenere,  e si  levarono  da  campo,  e cavalcarono 
10  Maremma  nelle  contrade  che  si  erano  ribellate;  e 
se  nel  campo  avea  infermità,  in  quelle  contrade  l’avea 
Wa  maggiore,  sicché  non  vi  poteano  durare,  e molla 
buona  gente  vi  morie  , tra’ quali  fue  M.  Benedetto 
Maccaioni,  lo  quale  era  uno  de’  maggiori  caporali  di 
quella  oste,  ed  sua  posta  e per  suo  amore  era  ribeU 
l*ta  (u)  tutta  quella  contrada.  Ora  , vedendo  gli  altri 
fsporali  dell’oste  che  la  infermità  era  così  grande,  e 
vedendo  morire  oggi  l’uno  e domane  l'altro,  delibe» 

I rarono  di  partirsi  della  contrada,  e tornarsi  in  Luni« 

^ giana  per  tema  di  non  venire  si  meno  della  gente 
I luro  che’  Pisani  non  gli  sconiìggessono  ; e,  presa  for- 
cine tra  loro  del  partire,  subitamente  una  mattina 
molto  per  tempo  si  partirono  della  contrada  , e ca- 
valcarono verso  lo  castello  di  San  Miniato  ; e tanto 


(•)  Non  vi  potrebbe  essere  stala.  lu  vece  di  non 
vi  Sarebbe  potuta  stare.  Corb. 

(a)  A sua  posta  , ec. , era  ribellata.  A sua  posta 
Vale  lo  stesso  che  a sua  requisizione,  a sua  instanzia. 
Cosi  Dante  , Inf  , io  : 

il/in  quell*  altro  magnanimo , a cui  posta 
Restato  m*  era  , non  mutò  aspetto. 
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forte  cavalcarono  che  molla  gente  rimase  sfelata  (i) 
per  lo  .affanno  deirandare)  e per  lo  grande  pericoloso 
caldo  che  era  ; e tanto  cavalcarono  che  giunsono  a 
Santa  Gpnda  presso  al  castello  di  San  Miniato  , e 
qoine  si  posarono  tutta  quella  notte , e la  mattina 
molto  per  tempo  si  partirono,  e con  le  schiere  fatte 
cavalcarono  tanto  quel  giorno  che  giunsono  la  sera 
tardi  al  Ponte  a San  Quiriti,  presso  alla  città  di  Lucca 
a mezzo  miglio.  La  notte  sul  mattino  si  levarono , e 
cavalcarono  a Caroajore  ed  a Pietrasanta,  ed  in  quelle 
contrade;  e quine,  siccome  quelle  persone  che  erano 
state  molto  affannate,  e la  maggior  parte  di  loro  erano 
infermi  per  la  corruzione  dell’aere,  e per  quella  molla 
fatica , e per  lo  mal  vivere  che  fatto  aveano  stando  a 
campo  , si  riposarono  grande  tempo,  che  non  fe» 

dono  alcuna contro  a’ Pisani,  nè  contro  a’ 

Lucchesi , ne’  Pisani  a loro.  E voglio  che  tutta  gente 
sappia,  se  i Pisani  gli  avessono  voluti  offendere  quando 
si  partirono  da  Santa  Gonda  e andarono  al  Ponte 
San  Quinci,  gli  arebbono  sconfitti  e morti  ; e non 
volsono  per  lo  migliore. 

Ora  si  stanno  in  quelle  parli  , e rìnfrescansi  di 
nuova  gente  , e cominciarono  a cavalcare  ed  a fare 
danno  in  su  quello  di  Lucca  e di  Pisa;  e del  mese 
d’  ottobre  si  mossone  da  Camajore  da  trecento  bar» 
bute , e cavalcarono  in  Garfagnana  ai  castello  di  Ca» 
stiglione,  lo  quale  dovea  essere  loro  dato,  e,  creden» 
dolo  avere,  si  puosono  a campo  intorno  al  castello. 

186  Sentendo  lo  Comune  di  Pisa  e di  Lucca  che  quella 
gente  s’  era  accampata  a Castiglione  , mandarono  per 
M.  Francesco  Castracani  , e per  M.  Ciupo  degli  Sco» 
lari,  e per  M.  Carlino  de*  Tedici , ed  accompagnargli 
di  trecento  cavalieri  a cavallo  e di  secento  pedoni 
con  balestra  e con  lance  ^ e comaodaro  loro  che  do» 

(i)  Rimasf  sfelata.  Ploi  oggi  diciamo  trafelato.  Gorb. 
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Tessono  cavalcare , e soccorrere  quelli  di  Castiglione. 
E , date  loro  le  bandiere  incontenente  , quanto  pik 
tosto  poterono  cavalcarono  tanto  che  giunsono  presso 
del  castello  ; e siccome  coloro  che  erano  molto  dotti 
e maestri  di  guerra  , e che  sapeano  le  contrade  , e 
trarre  il  vantaggio  del  terreno,  si  misonu  a campo  di 
sopra  da  loro. 

Vedendo  quelli  di  M.  Luchino  che’  loro  dotiìcì 
aveano  preso  vantaggio  dei  terreno,  e parendo  loro 
non  essere  bene  condotti  , si  rominciérono  a armare 
ed  a salire  a cavallo.  Gli  nemici,  vedendogli  armati  , 
inconteoente,  senza  fare  alcuna  tardanza,  francamente 
cavalcarono  verso  loro,  e percossono  loro  addosso,  e 
tnisongli  in  isconfitta  , cacciandogli , uccidendogli  e 
pigliandogli , e molti  cavalli  presono  : a coloro  che 
furono  presi  fue  tolto  rarthe  e’I  cavallo,  e rimanda* 
Tono  tutti  sènza  far  loro  alcuna  novità.  Ora  si  toma 
la  gente  a Lucca  ed  a Pisa  , faccendo  festa  ed  alle- 
grezza. Le  bandiere  che  erano  I state  de’  nemici  , le 
quali  erano  guadagnate,  lo  Conte  non  le  volle  lasciare 
ponere  alle  finestre  , e picciola  allegrezza  ne  mostrò, 
perchè  il  podere  di  M.  Luchine  era  si  grande  che  il 
Conte  di  Pisa  diservìa  la  gente  sua  (1)  malvolentieri; 
ed  ancora  avea  cagione  per  gli  stadichi  che  M.  Lu- 
chino avea  de’ Pisani.  Ora  si  rimane  alcuna  piccÌQla 
gente  di  quella  di  M.  Luchino  alla  guardia  di  Pietra- 
santa e della  contrada,  e stavano  senza  far  guerra. 

Ora  lasciamo  Stare  di  parlare  pih  di  questa  mate- 
ria , e diremo  alcuna  cosa  de’  tiranni  di  Lombardia. 
Gli  tiranni  di  Lombardia  , cioè  M.  Luchino , signora 
di  Melano,  M.  f^astino,  signore -di  Verona,  M.  Taddeo 
de' PeppoH,  signore  di  Bologna,  gii  1 Marchesi  da  Fer- 
rara e ’l  Signore  di  Padova,  ordinarono  di  fape  uno 


(1)  Diservìa  la  gente  sua.  Di  questa  vro<9s:  vedi  so- 
pra, alla  pag.  6f.  , 
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cerio  parlameato  per  fare  lega  e compagnia  insieme. 
In  questa  lega  doveano  essere  gli  Fiorentini;  e,  presa 
1*  ordine  tra  loro , ciascuno  de'  detti  signori  e tiranni 
mandarono  gli  loro  ambasciadori  al  luogo  ordinato  ; 
e quando  furono  adunati  tutti  iosieme  , parlamenta* 
rono  più.  voite^  e ordinare  tutto  ciò  che  far  doreano, 
e '1  modo  che  tenere  doressono  nel  fatto  delle  guerre 
' che  corressono  ; e,  tra  J*  altre  cose,  secondo  che  si 
narra , ordinarono  che  Parma  veni-nse  a mauo  di 
iS?  M.  Luchino,  e Reggio  venisse  alle  mani  de’ Alarchesi 
da  Ferrara,  e la  città  di  Mantova  alle  mani  di  M.  Ma* 
stino.  Fatto  io  parlamento  , ciascuno  si  ritornè  a sua 
magione  ; e per  tutto  quello  che  ordinato  aveano  in* 
sieme,  ciascuno  pensava  di  trarre  vantaggio,  e d’iu- 
gaunare  l’uno  l’altro. 

Ora,  stando  in  tale  maniera,  M.  Azzo  e M.  Guido 
da  Coreggia  , signori  di  Parma  , sentendo  l’ ordine 
che*  tiranni  e’  signori  di  Lombardia  aveano  dato  con- 
tro a loro  e contro  a loro  citlade,  c temendo  di  inro^ 
e di  non  potersi  difendere  dalla  loro  potenza,  pensato 
di  volergli  fare  rompere  tra  loro , e ciascuno  , cioè 
M.  Azzo  e M.  Guido,  iueonùneiarono  a trattare,  l’uno 
non  sappiendo  dell’altro.  Nell’ incominciare  del  Irai* 
tato.  M.  Axzo  trattava  ro’  Marchesi  da  Ferrara  , e 
M.  Guido  teneva  suo  trattato  cou  M.  Luchino  di  dare 
loro  la  terra  r ciascun»  credeva  trarre  vantaggio  daU 
L' altro  per  essere  maggiore;  e stando  nel  trattato, 
M.  Àzzo  mandè  celatamenie  per  gente  al  Marchese 
per  essere  forte  nella  terra  ; lo  Marchese  gli  mandè 
quella  gente  che  gli  domandò.  Questo  trattato  senlia 
M.  Mastino,  lo  Signore  di  Bologna,  ed  altri  grandi 
signori  Gnelh  di  Romagna;  e di  loro  consentimento 
e volere  si  iacea  per  lo  Marchese.  Quando  M.  Azzo 
iue  fornito  di  quella  gente  che  bisognava,  fece  levare 
lo  romore  nella  terra;  la  gente  sua.  che  era  ausmae* 
libata,  file  a cavallo,  e corsiuio  la  terra.  M.  Guido,. 
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fratello  di  N.  Azzo  , die  avea  lo  trattato  con  M.  La« 

chino  f temendo,  uscio  fuori  della  terra  , e rico« 

aerò  alle  suo’ castella  ; M.  Azzo  rimase  signore  della 

terra. 

Come  lo  Marchese  seotlo  che  NI.  Azzo  era  riroaso 
siguore,  subito  si  forolo  di  gente  da  cavallo,  e quasi 
tutti  gli  signori  Guelfi  di  Romagna  gli  mandarono 
gente , e di  ciascuna  città  v’  andò  uno  caporale  della 
terra:  M.  Taddeo,  signore  di  Bologna  , M.  Mastino,  e 
quello  di  Padova  gli  mandarono  gente^  Quando  lo 
Marchese  fue  fornito,  cavalcò  alla  città  di  Modona,  6 
mandò  alia  città  di  Reggio  (i),  come  egli  voiea  an- 
dare alla  città  di  Parma  con  la  sua  gente , che  pia- 
cesse loro  di  dargli  parola  che  potesse  passare  fa)  per 
lo  loro  terreno:  gli  Reggiani  gli  diedono  la  parola. 
Ora  , come  lo  Marchese  ebbe  avuta  la  risposta  de’ 
Reggiani  , cavalcò  con  lotta  la  gente  sua  presso  di 
Reggio,  e furono  presso  che  mille  cinquecento  bar- 
bute , e andò  alla  città  di  Parma.  Gli  Parmigiani  gli 
andarono  incontro  , faccendo  grandissima  festa  ed  al- 
legrezza, e molto  onorevolmente  e grandemente  entrò 


(i)  Mandò  alla  città  eli  Reggio.  Cioè  avvisò  , feex 
sapere;  che  anco  comunemente  diceano  mandò  dicendo^ 
come  è altrove  in  questo  libro. 

(a)  Dargli  parola  che  potesse  passare.  Dar  parola, 
talora  vale  promettere,  o acconsentire,  come  pare  che 
si  debba  intendere  quel  luogo  di  Gio.  'Villani,  lib.  5) 
cap.  3i:  / Conti  da  Porciano  mai  non  vollono  dare 
parola  alla  detta  vendita.  Talora  vale  permettere,  dar 
facoltà;  e così  è in  questo  luogo;  e nel  Bocc.,  Nov. a5, 
ai  : Ti  dò  la  parola  che  tu  ne  facci  quello  che  l’a- 
nimo ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  E il  Burcb.,  Son.84 
della  Par.  i : 

E fecer  eh’  ella  desse  la  parola 

Ch’ un  asin  s’ annegasse  in  fonte  Gaio. 
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nella  città  (i),’e  fue'ricevoto  per  loro  signore.  Ora 
prende  lo  Marchese  la  signoria  della  città  e del  con- 
tado. Egli  entrò  nella  città  lo  di  di  San  Martino,  a di 
88  undici  di  novembre,  anno  i544>  Ora  riforma  lo  Mar- 
chese la  terra  di  podestà  e ‘di  capitano,  e fece  pode- 
stà M.  Alamanno  degli  Obizi,  e capitano  fece  Jaco- 
.pino  de’Rangoni  daModona,  e costoro  signoreggiavano 
da  città. 

M.  -Luchino,  signore  di  Melano,  sdegnò  forte  contro 
al  Marchese  e contro  agli  altri  signori  di  Lombardia, 
perocché  Taveano  tradito,  e fatto  contro  aU’ordine 
della  compagnia  e della  lega  che  aveano  fatto  Ira  loro, 
ma  perciò  non  ne  dimostrava  neente;  e ciò  facea 
•perchè  non  prendessono  guardia  di  lui  ; ma  tuttavia 
pensava  di  vendicare  1’  onta  che  gli  era  stata  fatta  ; e 
celatamente  mandò  «sua  gente  da  cavallo  alla  città  di 
JMantova,  e mandò  a dire  al  Signore  di  Mantova,  cioè 
S'M.  Luisi,  che  mandasse  M.  Filippino,  suo  figliuolo, 
a compagnia. di  M.  Toro  da  Panago , caporale  della 
gente  sua;  e che  egli  mandasse  là  pili  gente  che  egli 
potesse  alla  città  di  Reggio  ; perocché  egli  intendea 
che  assalissono  lo  Marchese  e la  sua  gente  quando 
fossouo  sul  terreno  di  Reggio.  Ora  s’ acconcia  lo  Si- 
gnore di  Mantova',  e fa  acconciare  M.  Filippino  e la 
gente  sua;  e quando  furono  acconci  cavalcarono  ce- 
latamente quanto  piti  poterono  alla  città  di  Reggio,  e 
con  loro  fue  M.  Guido  da  Coreggia , e trovarsi  da 
ottocento  barbute. 

Di  queste  cose  non  sente  lo  Marchese  neente  , e 
non  crede  che  M.  Luchino  voglia  prendere  lo  fatto 
di  Parma  centra  lui  ; perocché  nessuna  cosa  avea  di- 

t ■ ' * 

(i)  Grandemente  entrò  nella  città.  Cioè  signoril- 
mente , e in  maniera  grandiosa.  Così  nel  Novelliao 
Antico,  Nov.  97:  Fece  grandemente  'apparecchiare  a 
un  suo  luogo. 
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.mostrata  di  fare  alcuna  novitii  fine  a questo  di  (i). 

;Ora  si  parte  lo  Marchese  da  Parma  con  la  gente  sua, 

,e  cavalca  verso  la.  città  di  Reggio  per  andare  a Fer> 
rara,  e crede  andare  sicuro  per  io  terreno  di  Reggio 
-per  la  parola  che  avuto  avea  all’andare.  M.  Toro  e 
gli  altri  caporali,  che  erano  in  Reggio,  seppono  clie'l 
.Marchese  si  parila  da  Parma,  e cavalcava  verso  Reg- 
gio : incontenente  uscirono  della  città , e ripuosonsi 
in  una.  parte  (a)  ove  la  gente  del  Marchese  dovea 
passare.  Ora  cavalca  lo  Marchese  con  la  gente  sua,  e 
non  crede  che  in  Reggio  sia  persona  che  ’l  debba  of- 
fendere. Quando  fue  sul  terreno  di  Reggio  mandò 
innauzi  alquanti  della  sua  gente  , ed  egli  rimase  a 
drieto  con  ria  maggiore  schiera.  Quando  la  gente  che 
cavalcava  innanzi  fue  passata  l’agguato  che  M.  Toro 
e M.  Filippino  aveano  riposto , vedendogli  passati  , 
uscirono  fuori  dell’  aguato,  e percossono  loro  addosso 
a quella  gente  che  passata  era.  La  battaglia  si  comin- 
ciò mollo  forte  e molto  dura  , e aspramente  si  per- 
coteano  insieme  delle  lance,  rompendole  l’uno  addosso 
air altro,  e dandosi  grandissimi  colpi  di  spade.  Lo  189 
Marchese  non  sa  neente  di  queste  cose,  perocché  egli 
era  addietro  con  la  sua  gente  più  d’uno  miglio,;  e 
tanto  vi  dirò , che  la  gente  del  Marchese  non  poteo 
sostenere  , tanta  fue  la  gente  che  diede  loro  addosso 
che  diedono  loro  le  reni  (5),  e cominciarono  a fug- 
gire verso  lo  Marchese. 


(i)  Nessuna  cosa  avea  dimostrata  di  fare  alcuna 
novità  infino  a questo  dì.  Nessuna  cosa , in  cambio 
di  niente,  in  significato  di  non  : onde  qui  nessuna  cosa 
è lo  stesso  che  non.  Corb. 

(0)  Ripuosonsi  in  una  parie.  Riporsi  qui  vale  na~ 
scendersi,  mettersi  in  dgualo;  ed  usollo  più  volte  an- 
che il  Boccaccio.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

(3)  Diedono  loro  le  reni.  Cioè  voltarono  le  spalle , 
% si  misero  in  fuga.  Vedi  sopra,  alla  pag.  ai. 
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Quando  lo  Marchese  vide  tornare  la  gente  sua  verso 
lui,  e temendo  di  non  potere  ricoverare  per  la  tanta 
buona  gente  che  v'  era  rimasa  , ed  ancora  non  sapea 
neente  della  gente  de*  nemici,  si  partirono,  e cavai* 
carono  verso,  Parma , e ricoverò  con  tutta  la  gente 
che  era  con  lui  in  uno  castello  mollo  forte,  e qoine 
stette  tutto  quello  giorno.  L*  altra  mattina  si  pardo , 
e cavalcò  alla  città  di  Parma.  Molta  buona  gente  ri- 
mase presa  di  quella  del  Marchese  io  quella  sconfitta; 
tra' quali  furono  presi  de’ caporali  M.  Ghiherto  dà 
Fogliano , Luisi  , suo  figliuolo  , Bartolino  da  Quer* 
ciucia,  Ricciardo  degli  Alidugi  da  Imola,  M.  Giovanni 
de*  Malatesti  , M.  Giovanni  da  Coreggia , Galeasso  de* 
Medici  da  Ferrara,  Giglio  Marchi  da  Ferrara,  Iaco- 
pino da  Esti  da  Ferrara,  Sassuolo  de*  Sassuoli  da 
Modona , Vanni  Ranaldini  da  Siena  , e più  altri  Co* 
noslabili  Tedeschi,  ed  altra  buona  gente  Lombarda  e 
Romagtiuola.  La  sconfitta  fue  allato  a un  fiume  che 
si  chiama  la  Lenza , a di  ventiquattro  di  dicembre  , 
anno  i344. 

Ora,  quando  la  sconfitta  fue  fatta,  M.  Filippino  da 
Gonzago , signore  di  Blantova  , e M.  Toro  feciooo 
rappresentare  tutti  gli  prigioni  , e feciongli  menare  a 
Blantova.  Molti  di  loro  stettono  poco  di  tempo  che  al 
ricolsono  per  moneta  (1).  Certi  furono  largiti  di  gra- 
zia (2).  Ora  si  comincia  la  guerra  grande  ; quelli  da 
Mantova  e da  Reggio  faceano  guerra  alla  città  dì 
Parma  ed  a quella  di  Modona  ; e’  Parmigiani  e*  Mo- 
denesi a quelli  di  Reggio  e loro  contado.  E stando 
in  tale  maniera  , M.  Filippino  e M.  'jt'oro  raunarono 


(t)  Si  ricolsono  per  mone! a.  Ricogliersi  qui  è per 
ricomperarsi^  riscattarsi.  Corb.  Vedi  gli  esempi 
antichi  scrittori  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(2)  Largiti  di  grazia.  Largire  per  largare  f allar- 
gare. Corb. 
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genie  per  volere  fare  una  cavalcata.  Macciarello  da 
Cucciano,  Io  quale  era  del  loro  coniiglio,  faceva  sen- 
tire al  Marchese  da  Ferrara  ciò  che  per  loro  si  faceaj 
e per  la  detta  cagione  M.  Filippino  lo  fece  prendere, 
e fecegli  tagliare  la  testa;  sicché  fue  punito  di  lutti 
gli  suoi  tradimenti. 

Ora  cominciano  M.  Filippino  e M.  Toro  a raunare 
gente , e misono  voce  che  voleano  cavalcare  sul  ter- 
reno di  Bologna;  perchè  il  Signore  di  Bologna  si  Tor- 
nio di  gente  da  cavallo  e da  piè  per  riparare  che 
non  cavalcassono  sul  terreno  suo;  ma  M.  Filippino, 
siccome  persona  che  era  molto  desideroso  di  provare 
la  persona  sua  in  fatto  d’arme,  cavalcò  nelle  parti  di 
Toscana  ; e M.  Toro  andò  in  sua  compagnia  con  set- 
tecento barbute,  le  quali  ebbe  da  sè,  e che  gli  mandò 
M.  Luchino,  signore  di  Melano,  e tanto  cavalcaro  che 
giunsono  a Castiglione  di  Oarfagnana,  lo  quale  si  te- 
nea  per  la  gente  di  M.  Luchino  e quine  si  riposare 
due  giorni  , e poscia  cavalcarono  verso  la  città  dì 
Lucca.  Gli  Pisani,  quando  seppono  che  cavalcavano 
verso  Lucca,  mandarono  da  sei  bandiere  di  cavalieri 
al  Ponte  a Calavormo  per  tenere  lo  passo,  acciocché 
non  passassono.  M.  Filippino  e M.  Toro,  avendo  con 
loro  da  duemila  pedoni  , e la  maggior  parte  erano 
balestrieri , quando  giunsono  al  passo  trovarono  gli 
balestrieri  di  Pisa,  co’ quali  combatterono  per  passare. 
Quelli  di  M.  Filippino  erano  assai  più  che  quelli  de* 
Pisani  ; onde  gli  Pisani  furono  da  loro  rotti  , e la 
maggior  parte  morti,  o presi. 

Data  la  sconfitta,  quelli  di  M.  Filippino  passarono, 
e andarono  al  Borgo  a Decimo  senza  far  danno  ; e 
feciono  bandire,  che  nessuno  facesse  danno,  ma  che 
pagassono  denaio  per  derrata  ; e inde  a pochi  dì  an- 
darono a Camajore  e a Pietrasanta  a parlamentare 
fon  la  gente  di  M.  Luebino,  e quine  stctlono  quattro 
dì,  e poi  tornarono  a Camajore,  e menarono  con  seco 
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'M.  RanaHo  , capitano  della  gente  da  Camajore  'e  da 
Pietrasanta.  E poi  andarono  al  Ponte  a Moriano,  dove 
'^ennono  ambasciadori  Pisani  per  fare  concordia  tra 
loro  e M.  Luchino.  E tre  dì  bastò  lo  trattato,  e nes- 
suna cosa  feciono.  E mercoledì',  a dì  ventidue  di 
marzo  , M.  Filippino  e M.  Toro , con  tutta  la  gente 
che  menarono  di  Lombardia  , si  partirono  dal  Ponte 
a Moriano  , e cavalcarono  a Reggio  , perchè  gli  Mar- 
chesi, M.  Mastino,  lo' Signore  di  Bologna  con  la  gente 
della  lega  Guelfa  di  Romagna  aveano  fatto  cavalcare 
in  quello  di  Reggio,  e tollere  molte  delle  loro  castella. 
La  gente  loro  si  dicea  che  erano  da  tremila  barbute 
è molla  pedonaglia  (i).  M.  Filippino  non  poteo  pas- 
sare con  la'  gente  sua,  perchè  sen’  andò  a Pietrasanta 
ed  a' Camajore,  e fece  riponere  (a)  certe  castella  che 
gli  Pisani  aveano  fatte  disfare  , e puoiono  battifolli  a 
Rotaia , che  si  ienea  per  gli  Pisani.  E stando  quine , 

10  Comune  di  Pisa  mandò  ambasciadori  a M.  Filip- 
pino ed  a M.  Toro,  che  piacesse  loro  pacificargli  con 
M.  Luchino.  M.  Filippino  di  ciò  fue  molto  contento  , 
che  si  facea  molto  per  lui;  e'  tanto  ragionarono  in- 
sieme M.  Filippino  e gli  ambasciadori  Pisani,  che  fu- 
rono in  concordia  de’ patti  della  pace,  li  quali  M.  Toro 
portò  scritti  a Melano  a M.  Luchino. 

Gli  Pisani  misono  voce  in  Pisa  ed  in  Lucca  che 

la  pace  era  ferma  tra  loro  e M.  Luchiuo  ; e dì  ciò 

‘ * 

‘ (i)  Da  tremila  barbute  e molta  pedonaglia.  Pedo- 
naglia vale  fanteria.  Corb.  Pedonaglia  è anco  nel  Vd- 
garìzzator  di  Livio , un  solo  esempio  del  quale  rìpcnrta 

11  Vocabolario  della  Crusca  in  questa  voce.  1 nomi** di 
questa  desinenza  sembra  che  in  nostra  favella  abbiaou 
forza  d’  avvilitivi,  come  marmaglia , canaglia  , borda- 
glia,  rìbaldaglia  , e simili. 

(2)  Fece  riponere.  Riponere  per  rifabbricare.  Vedi 
sopra,  pag.  5i.  Corb. 
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fecioDo  in  Pisa  nna  grande  festa.  E questa  voce  mi- 
sono  per  volere  pili  dolcemente  rìrogliere  una  grande  '9* 
imposta  (i),  che  aveano  fatta  in  Pisa  ed  in  Lucca, 
dicendo,  che  per  gli  patti  della  pace  doveano  al  pre> 
sente  dare  a M.  Luchino  trentamila  fiorini , e inde  a 
uno  anno  altri  trentamila . e che , fatto  lo  primo  pa> 
gamento  , gli  Pisani  doveano  riavere  gli  loro  stadichi, 
li  quali  M.  Luchino  avea  tenuti  gran  tempo  alla  città 
di  Melano  , e che  doveano  riavere  le  castella  che 
M.  Lachino  teneva  in  Garfagnana  nel  contado  di 
Lucca*  e per  questo  modo  lo  feciono,  quelli  che  reg« 
geano  Pisa , a credere  a’ Pisani  ed  a*  Lucchesi. 

In  capo  d’otto  di  tornò  M.  Toro  agli  ambasciadori 
di  Pisa  a rispondere  della  intenzione  di  M.  Luchino, 
la  quale  era  quasi  tutta  fuori  di  quello  che  gli  patti 
conteneano.  Di  questa  risposta  gli  Pisani  furono  troppo 
scontenti , e quasi  si  partirò  a rotta.  N.  filippino  , 
perchè  desiderava  molto  quella  pace,  rimandò  a Pisa 
anco  per  gli  ambasciadori.  Gli  ambasciadori  vi  tor- 
narono , e dopo  molti  ragionamenti  la  pace  tutta  fue 
commessa  per  li  Pisani  in  M.  Filippino  , e ’l  simile 
fece  M.  Luchino  (a);  onde  M.  Filippino  gli  concordò 
insieme,  e diede  la  sentenza  martdBl,  a di  diciassette 
di  maggio,  i545.  Di  questa  pace  si  fece  in  Pisa  grande 


* t 

(r)  Per  volere  più  dolcemente  ricogliere  una  grande 
imposta.  Più  dolcemente , cioè  più  piacevolmente , con 
meno  carico,  o aggravio,  affinchè  il  popolo  meno  sene 
dolesse.  Cosi  Matteo  Villani,  al  cap.  l’j  del  llb,  io,  dice 
del  re  Giovanni  di  Francia  ; Intendendo  dolcemente  a 
rassettare  il  reame. 

E'I  simile  fece  M.  Luchino.  Aggiunge  Gio.  Vil- 
isni,  lib.  13,  cap.  37,  che  M.  Luebino  ebbe  caro  di 
isre  la  pace,  nè  si  curò  di  seguitar  la  guerra  , perocché 
era  morto  il  Marchese  Malispini , suo  cognato  , a peU- 
Clone  del  quale  mantenea  la  detta  guerra. 
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fetta  d’ armeggiare  e di  vestire  di  brigate.  Gli  patii 
furono  in  questo  modo;  Che  gli  Pisani  doveano  pa- 
gare a M.  Luchino  ottantamila  (ìorini  (0  in  tre  paghe 
in  uno  anno,  e donare  a M.  Luchino  ogni  anno  in 
perpetuo  uno  palafreno  e due  falconi , salvochè , se 
non  vogliono  che  sia  tribolo  perpetuo,  il  possano  ri- 
comperare in  uno  anno  per  (ìoriiii  diecimila  d'oro; 
gli  fìgliuoii  di  Caslrurciu  debbano  avere  ogni  mese 
da’  Pisani  burini  dugeiito  cinquanta  di  provvisione  , e 
riavere  tutti  gli  loro  beni  patrimoniali,  non  stando 
eglino  in  Lucca,  nè  nel  contado;  Luchino  dee 
rendere  gli  stadichi  Pisani,  e tutte  le  castella  che  egli 
tiene  di  Pisa  e di  Lucca  ; e dee  avere  da’  Pisani  tre- 
cento cavalieri  per  uno  anno  a guardia  delle  sue  terre 
solamente. 

M.  Toro  cavalcò  per  parte  di  M.  Luebino  in  Gar- 
fagnana  per  fare  rendere  a’  Pisani  le  castella  che  si 
teneano  per  lui  ; e come  egli  fue  in  quello  paese  , 
mandò  per  Niccolò  d’Atto  da  Gragnano,  il  quale  era 
io  quello  paese  molto  grande  e mollo  amato;  ma  avea 
nimistà  col  bgliuolo  di  Spinetta  de’ Marchesi  Malispini 
di  Lunigiana  , perocché  lo  detto  figliuolo  avea  morto 
a tradimento  Filippino  d’Alto , fratello  del  detto  Nic- 
colò, e due  altri  suoi  cugini  carnali , cioè  Ortolinello 
ed  uno  altro  suo  fratello.  Niccolò  liapuose  a M.  Toro, 
che  temea  non  fosse  fatto  a lui  quello  che  era  stato 
fatto  a’  fratelli  , cioè  d’  essere  morto  , e però  non  si 
fidava  d’andare  a lui;  ma  che  se  M.  Toro  gli  volea 
parlare  , andasse  a lui  al  Poggio  a San  Lorenzo  , e 
quivi  egli  l’udirebbe  volentieri.  M.  Toro  subito  v’andò, 
e trovovvi  Niccolò  ; e vedendo  Niccolò  la  grande  bri- 
gata che  M.  Toro  avea  seco,  gli  disse  che  gli  facesse 
stare  indrìeto  , ed  egli  li  fece  stare  indrieto  la  sua 

(i)  Ottantamila  fiorini.  Il  Villani,  nel  luogo  citato , 
dice  che  M.  Luchino  ebbe  da’  Pisani  loo  mila  fiorini* 
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compagnia  , e l’uno  di  loro  si  fece  contro  all’altro, 
taotocbè  si  accozzarono  insieme  a ragionare.  M.  Toro 
domandò  a Niccolò  cose  che  egli  non  volea  fare;  e 
rispondendogli  forse  a modo  che  a M.  Toro  dispiac* 
(]ue , M.  Toro,  crucciato  fortemente,  mise  mano  alla 
spada  , c trasse  uno  colpo  a Niccolò  alla  lesta  ; e se 
Niccolò  non  si  fosse  chinato,  per  certo  l’arebbe  morto 
di  quel  colpo.  Onde  per  lo  chinare  lo  colpo  discese 
in  sulla  spalla  (i)  ; ma  non  1’  ufTese,  perchè  avea  iu> 
dosso  la  corazzina  (zV  Allora  uno  , che  era  rimaso 
solo  in  compagnia  di  Niccolò,  trasse  a M.  Toro  d'una 
lancia  manesca  (3)  sì  grande  colpo  nel  petto  che 
M.  Toro  cadde  da  cavallo  , e come  fue  in  terra  ca- 
duto isteso,  Niccolò  gli  trasse  addosso,  e ferillo  d’uno 
stocco  tra  il  pettignone  e ’l  bellico  si  grande  colpo 
che ’l  passò  dirieto,  e coniìccollo  in  terra;  onde  iVl.Toro 


(i)  Lo  colpo  discese  in  sulla  spalla.  Simile  a quel 
verso  del  Petr. , Son.  a ; 

Quando  ’l  colpo  mortai  taggiù  discese.  Corb. 
fa)  Àrea  indosso  la  corazzina.  Corazzina  dissero 
' gii  antichi  in  vece  di  corazza.  Cosi  G.  Vili.  , lib.  1 1 , 
j cap.  ut:  Ottanta  mila  uomini  bene  armati ^ i pili  a 
1 corazzine  e barbute.  Nel  Vocabolario  della  Crusca  del 
' >691  sene  legge  un  solo  esempio  di  M.  Vili.,  ma  colla 
I citazione  errala , perchè  in  cambio  di  lib.  6 , cap.  1 7 , 

1 dee  dire  lib.  6,  cap.  71. 

I (3)  O’  una  lancia  manesca.  Cioè  zagaglia.  Corb.  Za- 
goglia  è voce  araba , giusta  ’l  sentimento  del  Menagio  ; 
j e,  secondo  il  Vocabolario  della  Crusca,  'sembra  che  sia 
I Bo’  arme  io  asta  lunga  ; ma  la  lancia  manesca  sembra 
I essere  una  lancia  minore  da  potersi  lanciare  e maneg» 

I giare  agevolmente  con  una  sola  mano  ; che  però  nomi- 
■'andò  questa  sorta  d’  arme  anche  Gio.  Vili.,  al  lib.  11, 

I 65,  la  chiama  corta  : Lanciala  gli  fu  una  corta 
lancia  manesca. 


58l  ÌSTORtE  M8TOLE8T.  (l345) 

subitamente  morìe.  La  brigala  di  Niecolò,'  Tedendo 
questo,  trassono  là,  e francamente  riscossono  Miccolò 
dalla  compagnia  che  era  venuta  con  M.  Toro,  e Nic* 
colò  si  ricolse  senza  impedimento. 

Come  la  novella  si  sparse  per  lo  paese  della  morte 
di  M.  Toro,  M.  Arrigo  di  Castruccio,  subito  sentitola, 
montò  a cavallo,  e menò  seco  Aitino,  suo  fratello 
bastardo  , con  da  ottanta  fanti  a piè  ; ed  essendo  in 
Pietrasanla,  la  corse,  dicendo:  Vivano  gli  Ghibellini, 
e muoiano  gli  Guelfi,  uccidendo  e rubando  quanti  ne 
trovò  nella  terra  senza  nessuno  rimedio  , ed  arse 
quante  case  gli  Guelfi  aveano  ; e ’l  simile  si  fece  in 
tutte  le  terre  di  Garfagnana  che  si  teneano  per  M.  Lu* 
chino.  Come  gli  Pisani  ebbono  la  tenuta  di  Pietra» 
santa  , subito  sene  parti  la  gente  di  M.  Luebino  , e 
cosi  nell’ altre  terre  di  Garfagnana,  e andaronsene  in 
Lombardia  per  altra  via  ch«  non  feciono  quando 
vennono  a Pisa , perocché  la  gente  di  U.  Mastino  e 
del  Marchese  aveano  presi  gli  passi. 

Tornata  la  gente  di  M.  Luchino  a lui  , egli  raunò 
quanta  gente  poteo  da  piè  e da  cavallo;  e '1  simile 
fece  M.  Mastino  e’  Marchesi  da  Ferrara,  e mandavan» 
gli  a Parma  , perchè  M.  Luchino  dicea  di  mandarvi 
r oste  : e cosi  steltono  I’  una  parte  e l’altra,  che  non 
feciono  nessuna  novità  , bene  tre  mesi  , e raunaronsi 
tra  tutte  e due  le  parti  bene  da  seroila  cavalieri  e 
grandissima  quantità  di  pedoni.  Quando  a M.  Luebiuo 
parve  tempo , fece  cavalcare  la  gente  sua  presso  a 
Parma  a sei  miglia.  La  gente  di  M.  Mastino  ' e de’ 
Marchesi,  che  era  in  Parma,  subito  vedendo  la  gente 
di  M.  Luebino  , uscirono  di  Parma , «d  accamparonsi 
presso  a’ nemici  a due  miglia;  e stando  ciascuno  a 
guardia  , non  feciono  novità  1’  una  all’  altra  bene  per 
spazio  d’uno  mese.  Quando  M.  Mastino  e’I  Marchesa 
furono  si  fomiti  di  gente  che  non  teroeaoo  de*  nemici, 
f’ accostarono  più  presso  a loro  che  non  erauo,  e n» 
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chiesongli  di  battaglia;  eglino  l’accettarono,  e tra  loro 
ei  diede  lo  dì  (i)  che  dovessono  combattere,  e cia- 
scuna parte  fe’  fare  le  spianate  per  io  suo;  e creden- 
dosi per  tutto  lo  paese  che  costoro  dovessono  com- 
battere, una  notte  celatamente  la  gente  di  M.  Luebino 
si  levò  da  campo  , e tirossi  indirieto  pifa  di  quattro 
miglia  in  luogo  molto  forte,  ed  anco  più  vi  si  affor- 
carono per  temenza  de’  loro  nemici. 

Stando  cosi  a fortezza,  occorse  caso  (2)  che  la  gente 
di  M.  Mastino,  a dì  dodici  d’  agosto,  deliberò  di  fare 
loro  d%nno;  e cavalcando  per  predare,  quelli  di  M.  Lu- 
chino lo  sentirono , e mandarono  certi  de’  migliori  di 
loro  brigata  a stare  a’  passi  onde  quelli  di  M.  Mastino 
doveano  passare.  Come  quelli  del  campo  di  M.  Ma- 
stino seppono  che  brigata  era  uscita  e partita  del 
campo  di  M.  Luchino  , subito  andarono  al  soccorso 
de’  loro  , che  erano  prima  andati  per  guadagnare  (3). 
Le  brigate  dell’una  parte  e dell’altra  s’ aggiunsono 
insieme , e combatteronsi  per  modo  che  quelli  di 
M.  Lochino  furono  sconfitti . e molti  di  loro  furono 
presi  e morti , fra’  quali  ve  n’  ebbe  da  venti  de’  mi- 
gliori che  fossono  in  loro  brigata.  Data  la  sconfitta, 
quelli  di  M.  Mastino  tornarono  al  campo  loro  con 
grande  festa  , e rappresentarono  a bottino  da  ottanta 
prigioni. 

Ora  lasceremo  questa  materia  , e diremo  d’ altro. 
Pleir  anno  del  Nostro  Signore  Iddio  i344  e i343  fu- 
rono molte  battaglie  tra  gli  Cristiani  e’  Saracini  (4),  e 


(i)  Tra  loro  si  diede  lo  dì.  Corrisponde  al  latino 
dìem  dicere.  Corb.  1 < 

(a)  Occorse  caso.  Pleonasmo  in  vece  di  occorse.  Corb. 

(3)  Per  guadagnare.  Cioè  per  rubare.  Vedi  sopra , 
alla  pag.  176.  Corh. 

(4)  Furono  molte  battaglie  tra  gli  Cristiani  e'  Sa- 
racini.  Segui  in  questo  tempo  P assedio  di  Smirne , «'1 
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molti  tniraroli  appanroiio  in  quello  tempo , e speziai 
n'apparve  ano  nella  città  dell’Aquila,  ovvero  allato 
aHa  città  di  fuori , e fue  cosi  : Cbe  in  una  piccola 
chiesa  apparve  in  sull*  altare  la  Nostra  Donna  col  Fi« 
gliuolo  in  collo,  ed  avea  una  Croce  io  mano.  A que« 
sto  miracolo  trassono  indifferentemente  tutti  gli  uo« 
mini  e le  femmine  dell’Aquila,  e elettevi  infine  a ora 
di  terza  ; sicché  chiuncfae  v’  andava  lo  potea  vedere. 
Ella  era  più  risplendiente  (t)  e pici  bella  che '1  sole; 
e sappi  che  tutti  gli  fanciulli  che  nacquono  in  quel 
di  nell’Aquila,  tutti  aveatio  una  immagine  di  una  ero* 
cetta  in  sulla  spalla  diritta.  Onde  per  questo  mira- 
colo molti  Aquilani , ecf  altri  del  paese  assai  presono 
la  Croce,  e andarono  a combattere  contea  gl’ Infedeli. 

Molli  re  e signori  v’andarono,  infra* quali  fue  lo 
194  figliuolo  del  Re  di  Cipri  con  grande  sforzo  da  cavallo 
e da  piedi.  Gli  Cristiani  combatterono  co’  Turchi 
presso  alla  città  di  Tebe:  gli  Turchi  erano  più  d’uno 
milione  tra  da  cavallo  e da  piè  ; gli  Cristiani  erano 
da  dugento  migliaia:  la  battaglia  durò  dalla  mattina 
al  vespero  senza  ristare  : gli  Cristiani  erano  tanto  af- 
fannati cbe  si  pensavano  per  fatica  morire,  e spezial- 
mente perchè  molte  schiere  de’  Turchi  erano  ancora 


combattimento  sotto  detta  piazza  tra’ Cristiani  e’ Turchi,  il 
quale  distintamente  è narrato  daG.  Vili.,  lib.  la,  cap.  38, 
ma  senza  la  visione  che  è qui  mentovata,  che  si  può  per 
avventura  annoverare  tra  le  semplicità  e le  cose  favo- 
lose credute  in  que’  tempi. 

(1)  Risplendiente,  Voce  che  si  trova  nella  Storia  ^ 
Barlaam,  e in  altri  antichi.  Corb.  11  luogo  delia  Storia 
di  Barlaam  , accennato  dal  Corbioelli , credo  che  sia  II 
seguente  : Che  era  usato  di  portare  così  risplendienU 
vestiti , e vivere  tanto  gioiosamente  e ddicatamente. 
Si  trova  anche  nell’Ameto , a car.  8t } e nel  Filocolo-, 
lib.  a,  num.  379. 


Digitized  by  Googli 


(»545)  JSTOBIE  I»ISTDL€Sr»  385 

« eotrare  .alla  batteglia.  Onde  gli  Gm^sni,!  v«dei)idosi 
A tanto  pericolo,  cominciarono  tutti/per  spirazinne  di 
Dio  , a gridare  t a ' una  voce:  ' O dulciasinio  Figliuolo 
della  Vergine  Maria  , < che  volesti  • per  ricomperarci 
essere  crocifisso  dacci  ' ferma  fede,  e conferma<g|i 
nostri  cuori  a te,  affìnccbk  possiamo  per  lo  tuo  Nome 
santissimo  sostenere  la  palma  del  'martirio  in  paca^ 
perocché  noi  non  d possiamo  più  difèndere  «da  questi 
reni  Tartari  ; e cosi  gridando  e orando,  aspettavano 
la  morte.Ecosl  stando,  apparve  dinanzi  dai  padiglione 
del  figliuolo  dei  Re  di  Cipri  uno  Uomo  molto  grande 
in  su  uno  cavallo- bianco,  maggiore -eh' ogni  altro,  e ' ‘ 
tenea  in,maoo<nno  grande  gonfalone  • bianco  , dove 
era  scolpila  una  Crotie  vermiglia.  L'  uomo  era  vestito 
di  peli  di  cammello  ,. ed  era  magro,  con  grande  fao« 
eia,  e rìsplendea  più  che ’l  sole,  ed  avea  la  barba 
bianchissima  , e grande , e con  grandi  ed  alte  iboci 
dicea  : O fedeli  di  Cristo,  non  temete,  perocché  ecoo 
la  Divina  Maestade  che  v’é<  apparita,  ed  ha  commesso 
che  a voi  si  dia;  vittoria  di  questa  battaglia  : levatevi, 
e confortatevi,  e prendete  ciboi,  e venite ->  virilmente 
alla  battaglia  meco,  e non  temete,  che  pochi  di  voi 
morranno,  e contra  gli  Turchi  vinceremo  la  batta* 
glia,  e'  quelli  di  ttoi  che  morranno,  arauno  la  gloria 
eternale. 

Gli  Cristiani,  così  confortati,  si  levarono  chiarì  come 
se  mai  non  avessono  combattuto  (i)  , e subito  assali* 
rono  lo  campo,  combattendo  tutta  la  notte;  e sappi ^ 
che  in  quella  notte  (a)  si  vedea  cosi  chiaramente  lume 
come  se  fosse  stalo  di  mezzogiorno  al  sole.  Al  fine 


(t)  Si  levarono  chiari  f come  st  mai  non  avessono- 
combaitulo.  Chiari ^ cioè  gagliardi  , atanti  della  per-' 
sona.  Corb.  / 

(a)  Sappi  che  in  quella  notte.  Vedi  sopra,  alla  pag,i'>. 
174.  Corb.  t 
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gli  CnslÌRoi  misouo  in  UcoaBlta  gli  Turchi,  e sopra- 
vegoente  lo  di,  quelli  Torchi  che  erano  rimasi  vivi  si 
misoDO  in  fuga;  ed  in  quell’ora  gli  Cristiani  si  sen- 
liano  pili  atanii  delie  persone  che  la  sera  dinanzi 
quando  cominciarono  la  battaglia.  La  mattina  gli  Cri- 
stiani feciono  dire  la  Messa  della  Santa  Trinità  e 
della  Vergine  Maria,  e qoine  orarono  tutti,  pregando 
Dio  che  concedesse  loro  di  potere  riconoscere  i corpi 
de’ loro  Cristiani  morti.  Allora  quello  che  era  loro 
apparito  disse:  Voi  siete  esauditi,  e rosi  sarete  per 
innanzi  se  starete  fermi  alia  Fede  Cristiana.  Allora 
uno  grande  caporale  Cristiano  il  domandò  chi  egli 
era  che  facea  quella  risposta:  egli  disse  cosi:  Ego 
swn  qui  dixi  : Ecce  jégnus  Dei,  Ecce  qui  tollit  peccata 
mundi:  e,  detto  questo,  sparlo,  lasciando  quivi  sua- 
vissimo  odore. 

Gli  Crisiiani  si  misono  a cercare  de’ corpi  degli  Cri- 
stiani morti , e trovarono  infinita  moltitudine  Ira  de* 
Cristiani  e de’ Turchi  ; ma  non  poteauo  riconoscere 
gli  loro  se  non  a questo  segno,  che  in  sul  capo  d’ogni 
Cristiano  era  uno  festuco  senza  foglie  (i),  ed  in  capo 


(i)  7/1  sul  capo  tE  ogni  Cristiano  era  uno  festuco 
senza  foglie.  Festuca,  o festuca  , appresso  i nostri  to- 
scani scrittori  vale  fuscelletto,  ranùcello,  picciol  ba- 
stoncino, o bacchetta.  Vedili  Vocabolario  della  Crusca. 
Feslucum,  presso  i Latini,  fu  usato  in  siraigliante  signi- 
ficazione, cioè  di  rampollo,  o rimessiticcio  d*  albero. 
In  Catone,  De  Re  Rustica,  si  trova  il  verbo  festucare, 
in  significalo  di  obducere  aream  festucis  , seu  paleis  , 
seu  amurcd.  Da  Plutarco  si  ricava , che  i Romani  co- 
stumavano di  gettare  una  festuca  addosso  a colui  cui 
tnanoinettevano , il  quale  costume  vieo  confemaato  da 
varj  luoghi  delle  Commedie  di  Plauto.  Da  questo  co- 
stume peravventura  ebbe  origine  quello  dì  servirsi  delia 
festuca  per  segno,  o simbolo  del  possesso  di  alcuna 
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del  festaco  era  un  fiore  bianco  ritondo  a modo  d*  o* 


stia  ; nel  quale  fiore  d'intorno  si  leggeano  lettere  che 
diceano,  Cristiano.  Allora  tutti  gli  Cristiani  morti  fa* 
rono  riconosciuti  da*  Saracini,  furono  separati  da  loro» 
e ndironti  cantare  sopra  loro  versi  dolcissimi,  c fra 
gii  altri  questo:  F’enite,  benedicti  Patris  mei,  percij^ite 
regnum  quod  vobis  paratum  extiUt^  eie.  Gli  corpi  de* 
Cristiani  furono  seppelliti  aliato  alla  città  di  Tibarìa, 


e furono  a novero  di  3o55.  Gli  Turchi  morti  per  gli 
Cristiani  annoverali  70000  ; e dopo  questo  si  mossono 


moltissimi  Cristiani  di  tutta  Italia  a andar.'  a combat* 


tere  per  la  Fede  co’  Turchi. 

Nell’ anno  di  Cristo  i345  furono  grandissime  novi* 
tadi  di  battaglie  e di  sconfitte  » fra  le  quali  lo  Conte 
d’Analdo  cavalcò  sopra  gii  Frig) , e assediò  uno  loro 
castello , e strinselo  molto  ; onde  quelli  del  castello 
scrisseno  al  Signore  , come  aveano  V oste  del  Conte 
intorno,  pregandolo  che  gli  soccorresse,  e se  non  , 
converrebbe  s’arrendessono.  Lo  Signore  loro  vi  ca* 
valcò  con  suo  sforzo,  e trovògii  tatti  disarmati,  e di 
subito  gli  assalio,  e corabattetteli » e sconfissegli;  e 
prese  lo  Conte  , e molli  altri  signori  e baroni  del 
Conte.  Gli  Frugioui  furono  contro  a quelli  del  Conte 
crudelissimi  di  uccidergli , e mettergli  a mala  morte 
tanti,  che  pochi  ne  scamparono  che  non  perissono; 
perocché  a quale  tagliavano  le  mani,  a quale  gli  piedi, 
a quale  traevano  gli  occhi  ; e cosi  sconci  e guasti  gli 
lasciavano  andare  in  loro  paese. 


cosa  che  si  trasferiva  in  alcuno;  onde  nelle  antiche  carte 
delle  investiture  si  trova  frequentemente  mentovata  ' la 
festuca,  cioè  la  bacchetta,  con  cui  era  in  uso  il  dare  le 
investiture;  e quindi  derivano  i verbi  exfeslucare  e in*- 
festucare,  che  frequentemente  a’ incontrano  negli  antichi 
Diplomi,  o,  come  noi  diciamo , cartapecore  ; delle  quali 
voci  vedi  il  Dufresne , nd  suo  dottissimo  Glossario. 
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Elei  'detto:  anno  lò  Re  di  Francia  (i)  puose  Toste  a 
uno  castello  del  Re  d’Inghilterra , che  si  chiamava 
Alba  Rocca  (à).  Lo  Re  d’Inghilterra  cavalcò  al  soo 
corso  di  quelli  dentro  con  duemila  cavalieri  e con 
settemila)  pedoni , e attbito  - come  giunse  a quelli  deU 
Tq^te  gli  percosse,  e roppegli,  e misegli  in  isconfitta, 
perchè  stavano  con  poca  ordine. 

Nel  detto  anno,  morto  lo  re  Uberto , fue  fatto  re 
Andrea,  suo  nipote,  e perchè  era  di  poco  tempo  non 
fue 'Coronalo  dei  reame  ; perocché  anco  gli  ’l  contea* 
dissono  e’I  Fri  ose  di  Taranto,  e’IiDuca  di  Durazzo, 
centra  la  volontà  di  molti  ' altri  baroni  del  regno  ; 
onde  lo  Papa  per*  queste  .'cagioni  noi  coronava.  Av« 
venne  che  «gli  andò  per  suo  piacere  con  1»  reina 
Giovanna,' sua  donna^  ad  Aversa;  una  notte  Tue  preso, 
è tratto  del  letto,  dove  egli  era  con  la  Reina,  e fugH 
messo  alla  gola  un  laccio  di  seta,  e fue  strangolato  (3), 
e gittato  giù  per  una  finestra  nel  giardino  , dove  fue 
trovato  la  mattina;  e dissesi  che  alcune  de’ Reali  Tavea  | 
fatto,  perchè  non  gii  piàcea*  eh’  e’  fosse  re.  Per  quella  I 

morte  del  re  Andrea  nacque  granii  dissensione  in  | 


(i)  iVe/  efeUa  anno  to  Re  di  Ftancia.  Qoè  Filippo  ' 
de  Valois.  ■ ' ■ 

(a)  Alba  Rocca.  Alharoccia  Io  chiama  Gio.  Villani , 
il  quale  conta  queste  cose  al  eap.  46  del  iib.  la,  e pare 
che  cosi  il  Villani,  come  questo  scrittore  intendano  dei- 
T assedio  d’Aiguillon  in  Normandia  , fatto  d’ordine  del 
re  Filippo,  dal  Duca  di  Normandia,  suo  figliuolo. 

(3)  Fue  strangolalo.  La, morte  del  re  Andreas  segui 
adì  a8  di,  settembre , i346,  secoudo  Gio.  Villani,  il 
quale  narra  questo  fatto  uei  cap.  5o  del  iib.  i a,  ag- 
giungendovi molte  particolarità,  riferite,  per  quanto  egli  I 

dice,  a ,ua  suo,  fratello  da  Niccola  Uogaro  , balio  del  I 

detto  re  Andreas  . iu  cougjuutura  che  passò  di  Firenze  I 
per  andare  in  Ungheria,  dopa  la  morte  di  quel  Re. 


I 
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tutto  io  regno.  E Inde  a pochi  mesi  la  Reìna  partorì  (i) 
uno  figliuolo,  al  quale' puose  nome  Cario  Martello,  per: 
amore  dell’avolo  suo^  e dissesi  che  la  Reìna^fue  con>> 
senziente  alla  morte  del  Re,  e che  lo  figliuolo  di. 
Carlo  Artii  fue  quello  che’l  fece  morire  a > quello 
modo  di  farlo  strangolare , perche  mostra  noi  potesse, 
offendere  di  ferro.  * i 

Poco  dopo  la  morte  del  Re  n*  andò  la -.novella  al 
Re  d’Ungaria  ed  al  Re  d’Appollonia  , snoi  fratelli' 
carnali  , <li  quali  di’  ciò  menarono  grande  doglia  , e 
vestironsene  a nero  con  tutti  quelli  di  loro  Corte;  e, 
fatto  lo  corrotto  quanto  si  debbe  , sì  raunarono  lo 
consiglio  loro,  e propuusono  che  fosse  da  fare  io  ven» 
dicare  la  morie  del  re  Andrea  ;>  nel'qnal  consiglio  al 
tutto  si  deliberò  che 'di  ciò  si  facesse  dita  'vendetta  , 
e che  per  fare  si  richiedesse  tutta  loro  amistà.  E dopo 
questo  consiglio , li  Re  e tutta  loro  gente  lasciarono 
le  vestimènta  nere,  e per  parte  degli  dne  Re  fue  per 
solenne  ambasciata  richiesto  io  Imperadore , re  di 
Baviera,  lo  re  Giovanni,  lo  ' Re  di  Rassa  e Io  Re 
d’ Inghilterra  , pregandogli  che^  dovcssono  venire  in 
Osterliccbi  alla  città  di  Vienna , dove  voleano  abboc- 
carsi con  loro  a parlamento  a certo  di  nomato  ; e 
tornati  gli  loro  ambasciadori  , eglino  andarono  'con 
grande  compagnia  a Vienna  ; dove  andò  a parlamen- 
tare con  loro  lo  Re  di  Baviera,  M.  Carlo,  figliuolo 
del  re  Giovanni,  lo  Re  dì  Rassa,  e molti  aiiri  sigi^ori, 
conti  e baroni,  dove-si' diliherò  di  vendicare  la  nforle 
dei  re  Andrea;  e,  preso  l’órdine,  pubblicarono,  che 
la  loro  mossa  dovea  essere  a di  venlidua  .d’aprile,  lo 
di  di 'San  Giorgio,  e ciascuno  si  'tornò  a suo  paese 
per  fornirsi  di  gente  per  muoversi  lo  dì  detto  ad 
andare  alla  vendetta  che  detto  ò (9).: ^ ' 

I II  —IN  II  ■■  * . t 

. (i)  Inde  a pochi  mesi  la  Eeina' partorì , Nacque 
Cario  Martello  a' 26 'dicembre,  i34fi>  secondo ■ il  Yitkai.  ' 
(a)  Che  detto  è.  Cioè  come  s’é  detto.  Corb. 
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Quando  lo  Prioze  dì  Taranto  e *I  Duca  di  Durazzo 
aentirono  Tordine  preso  per  lo  Re  d’Ungaria  e quello 
d’Appollonin  , e per  altri,  temerono  forte,  e ’l  siiaile 
-temerono  gli  Napoletani  e tutti  gli  regnicoli,  pensando 
<97  d’essere  disfatti.  Standosi  in  Napoli  con  tanta  paura, 
avvenne  rhe  domenica  mattina  , a di  sei  di  marzo  , 
anno  i346,  H.  Bamondo  di  Cattania,  maliscalco  delia 
reina'' Giovanna  , donna  che  fue  del  re  Andrea,  sen* 
tendo  che' li  Reali  voleano  correre  Napoli,  fece  bau* 
dire  per  Iq  cittA  , cbe  nessuno  cittadino,  nè  fore* 
stìeri  (i)  non  dovesse  portare  arme.  Messo  lo  bando, 

10  Maliscalco  uscio  del  castello  di  Capoana  per  an« 
dare  cercando  se  nessuno  iacea  centra  lo  bando  suo. 
Allora  lo  Duca  di  Durazzo  fece  montare  a cavallo 
Fra  Moriale,  deU’Ordioe  di  fan  Giovanni  del  Tempio, 
suo  capitano  , con  grande  gente  a cavallo  ed  a piè 
armata  ; e presono  M.  Raroondo , maliscalco  della 
Rema.  Allora  tutto  Napoli  fue  ad  arme  , e *1  popolo 
trasse  alle  Correggie,  gridando:  Giustizia,  e muoiano 

11  traditori.  Fra  Moriale  volea  fare  tormentare  lo  Ma* 
liscalco  nella  piazza  delle  Corregge  in  presenza  di 
tutto  lo  popolo,  e quivi  fece  ordinare  lo  tormento,  là 
Reali  non  volsono  cbe  cosi  si  facesse  ; ma  feciono 
menare  lo  Maliscalco  nel  palagio  del  Duca  di  Durazzo, 
e quivi  in  presenza  di  molti  nòbili  uomini  lo  feciono 
tormentare , e feciongli  dire  cbi  era  stato  colpevole 
alla  morte  del  re  Andrea  ; e tutto  ciò  cbe  confessò 
feciono  scrivere;  e lo  di.<  nell’ora  di  vespero,  lo  me* 
sarò  io  sulla  piazza  delle  Corregge  io  presenza  del 
popolo  t.  « quivi  feciono  leggere  tutta  la  sua  confes* 
sione  , ed  egli  puntualmente  la  retificò  (a).  Li  Reati 


(0  Forestieri.  l?et  foreslierà.  Vedi  sopra,  alla  pa- 
gina 173.  Cori. 

(pi)  Punlalmanie  la  retificò,  Retìficare  ratìficaret 
per  la  mutazioue  della  A va  E.  Cm*!).  Dell’amistà  e dei 
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fecioDo  levare  tre  gonfalooi»  Tnao  della  Chiesa,  l’aU 
tro  della  Beina,  e l’altro  del  picciolo  re  Ciarlo  Alar» 
tello,  figliuolo  della  Beina  e del,  re  Andrea.  M.  Ba-- 
mondo,  maliscalco  della  Beina,  disse  in  pubblico  gli 
nomi  de’  Colpevoli  della  morte  del  re  Andrea  , e che 
alla  detta  morte  furono  presenti , e disse  degf  infra* 
scritti  t cioè  : Conte  CamaHìngo  , cioè  Carlo  Artù  , lo 
figliuolo  del  detto  Conte,  lìeltramo,  conte  di  Tralieti, 
lo  Conte  di  Montona,  lo  Conte  d’Eboli,  lo  Mastro  SU 
niscalco,  Jacopo  dalla  Lionessa,  lo  figliuolo  di  M.  Pacci 
Goraffello  di  M.  Gtigoro  Caracciolo,  Currado  Catan» 
cono  Conte,  la  Maestra  di  madonna  la  Reina , e ma- 
donna Ciancia,  contessa  di  Morrona,  E’I  detto  M.  Ba- 
mondo  di  Cattania  , maliscaleo  di  madonna  la  reiua 
Giovanna,  il  quale  tenne  le  chiavi  del  castello  d’A* 
versa,  quando  lo  l\e  fue  morto  , perchè  nessuno  non 
andasse  al  soccorso  della  morte  sua. 

Li  quali  tutti  sopraddetti  colpevoli  e consenzienti  >9^ 
alla  morte  dei  re  Andrea  furono  perseguitati  dal  po> 
polo , di  consentimento  del  Duca  di  Durazzo  e del 
Conte  Camarlingo  del  Prinze  di  Taranto,  e di  con* 
sentimento  del  Be  di  Francia  per  comandamento  del 
Papa;  e tutte  le  loro  case,  che  erano  in  Napoli,  fu* 
rono  arse,  rubate  e disfatte.  Fra  Moriale,  per  coman* 
demento  del  Duca  di  Durazzo  , n’  andò  al  castello 
dell’  Uovo , dove  era  madonna  la  Beina  , la  quale  gli 
fece  aprire  le  porte,  ed  egli  prese  la  Maestà  delia 
Beina  (i),  e dama  Ciancia,  donna  del  Conte  di  Mor* 


cangiamento  dell’^  in  E nelle  antiche  scritture , vedi  il 
cavalier  Salviati,  n^li  Arvertim.,  voi.  i,  lib.  3,  cap.  3, 
par.  iQ.  Altri  esempi  di  questa  voce  sono  riportati  nei 
Vocabolario  della  Crusca,  a’ quali  si  può  aggiungere  un 
luogo  di  Gio.  ViUani , lib.  12,  cap.  i6,  e un  diro  di 
Matteo  Villani,  lib.  i,  cap.  69. 

(0  La  Maestà  della  Reina.  11  Bot^hini  corregge 
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róna',  .la 'dotitia 'dì  M.  NiccòU  d’Alamsi,  ia  donna  di 
M.  Piero  dì  Catenot  , M.i  Beltramo  conte  di  Tralieti, 
lo  ‘Conte  di  Morrona,.  lo  Conte  d’EBòli,  Jacopo  dalla 
lionésaa,  e certi  altri,  li'  qóalì  furono  messi  in  prigione.- 
•‘Qui  si  racconta  che- quando  lo'  Dalfino  di  Vienna 
ai  parli  di  Vinegia  per  andare^ contea  gli  Turchi,  ar« 
rivò  antisola  di  Metellìno  , presso  alla  Turchia  a di« 
ciotto  miglia;  e quivi  volse  vedere  con  quanta  gente 
egli  era , e trovo;si  con  duemila  trecento  Cristiani  a 
piedi-,  e con  settanta 'uomini  a cavallo,  e quivi  stet« 
tono  quindici  dì;  e poi  vennono  loro  addosso  gli  Tur* 
chi  con  venfisei  legni  , in  so*  quali  erano  mille  cin> 
qaecento  Turchi,  li  quali  feciono  domandare  battaglia 
al  Dalfino:  lo  DalfÌDO  l’accettò,  ed  essendo  gli  Turchi 
ascesi  a terra  de’  legni  (i),  lo  Dalfino  fece  ardere  tutti 
gli  loro  legni;  e quando  gli  Turchi,  essendo  rinfre* 
Beati  in  terra,  volsono  tornare  a’ loro  legni,  gli  trovare 
arsi , e 'I  Dalfìoo  avea  preso  loro  gli  passi , e veden- 
dosegli  passare  allato  , lì  percosse  , e ruppegli  , e 
sconBssegli , e ’l  campo  rimase  al  Dalfino  ed  a’  suol 
Cristiani.  ' t , ■ 

Fue  prigione  lo  barone  Mitaoinetto,  che  era  Tor- 
chio, e volscsi  ricomperare  ' tanto  ariento  quanto  egli 
pesava  ; lo  Dalfino  non  volse , ma  volea  solo  che 
egli' e gli  altri  Turchi  prigioni  venissono  alla  Legge 
Cristiana  eglino  noni  volsono  tornare;  al  fine  lo  Dal- 
fino < gli  condannò  a crudele  morte,  cioè  che  fossono 


Maestra , die  il  Villani  chiama  MaeSiressa , ed  anclm 
narra  , nel  cap.  5i  .del  hb.  i3  , che  i colpevoli  della 
morte  del  re  Andreas  furono  gastig^,  non  da  Fra  Mo- 
riaie,.  ma  dal  cónte  Guido  Novello.  ■ 
y {\)\ Essendo  gii  Turchi  x ascesi  -a  , terra  de’ legni. 
Ascendere  qui  è per  iscendere , .discendere.  Vedi  so- 
pra, alia  pag.  5.'Corb.  . . 
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tutti  saettati  a seguo  (i).  Lo. primo  saettato  fue  lo 
barone  Mitaometto,  e cosi  gli  altri,  che  furono  cento* 
cinquanta.  Le  terre  che  gli  Cristiani  hanno  guadagnato 
in  Turchia,  da  diciotto  mesi,  a drieto  fine  a dì  dieci 
di  febbraio,  i346,  sono  queste:  Tebia,  Folia,  Nova, 
^inirre  picciole  , Endramati  e Collare  , che  sono  sei. 
lo  questa  battaglia  fue  Federigo  di  Tic!  di  M.  Lotto 
de’  Cancellieri  da  Pistoia  , lo  quale  fue  capitano  di 
cento  fanti  tra  di  Pistoia  e d’  altronde  , sotto  la  ban« 
diera  a Scacchi , cioè  T aro»  del  suo  Comune  di 
Pistoia. 

Ora  lasciamo  di  dire  de’ Turchi,  e diremo  de’ grandi 
latti  del  Re  d’Ungaria.  Lo  Re  d’Cngaria,  con  alcuno  '99 
altro  re,  e con  grandissima  gente  di  principi,  conti 
e baroni , con  molti  navigli  si  parti  d’  Ungaria  per 
passare  a Napoli  per  vendicare  la  morte  del  re  An- 
drea , suo  fratello  ; e ciò  non  poteva  fare  se  pricoa 
non  levava  l’oste  da’ Veneziani  da  Zara,  che  s’ era 
ribellata  da  loro  , e datasi  al  Re  per  li  mali  porta- 
menti che’  Veneziani  faceano  di  loro.  Sentendo  gli. 
Veneziani  la  venuta  del  Re , e per  quello  ch’egli  ve- 
nia , subito  feciono  che  1’  oste  , lo  quale  era  intorno 
alla  città  di  Zara,  si  ritrasse  tutto  dall’una  delle  parti 
della  città  dal  lato  di  .fuori,  e quivi  s’afforzarono 
multo  di  fossi  e di  steccati,  e d’ogni  altro  argomento, 
bisognevole  per  tenersi , e distesonsi  tanto  con  l’oste 
fra  '1  mare  (u)  che  poteano  tenervi  salvo  ogni  loro, 
naviglio. 

Lo  Re  giunse  a Zara  (5),  e puose  l’oste  suo  presso 

I.I  I .1  - J 

I * 

(ì)  Saettati  a segno.  Maniera  simile  a quel  verso  deli 
Petr. , Soo.  io3: 

jimor  nC  ha  posto  come  segno  a strale.  Corb. 

(a)  Distesonsi  tanto  ,con  Vaste  fra'l  mare.  Cioè 
dentro  al  mare.  In  Fra  Jacopone  è in  fra  mare.  Corb. 

(3)  Lo  Be  giunse  a Zara.  Giadra  la  chiama  Gio- 
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«Ilo  battifolle  eoo,  presso  «I  campo  de’ Venesiani;  e 
qatTÌ  stette  circa  a due  mesi  con  ventiquattro  migliaia 
di  cavalieri , e spesso  facea  combattere  Io  battifolle 
de’ Veneziani , e nulla  vi  guadagnava,  perchè  lo  baU 
lifolle  era  fortissimo,  e guardato  da  leale  gente.  Ve> 
dendo  lo  Re  che  non  potea  vincere  Io  battifolle  de’ 
Veneziani , fomlo  la  città  di  2^ra  di  vettovaglia  e di 
gente,  e trassene  fuori  gente  inabile  che  v’era  dentro, 
e partissi , promettendo  a quelli  dentro  , ebe  se  gli 
Veneziani  non  si  ievassono  loro  da  dosso  , che  egli 
tornerebbe  a soccorrergli;  e partissi  quinde,  e tornò 
in  Ungaria  (t)  del  mese  d’agosto,  i346. 

Nel  detto  anno  , M.  Mastino  cavalcò  in  sul  terreno 
di  Mantova  con  duemila  paia  di  buoi , e tutto  lo 
grano  fece  guastare,  le  vigne  e gli  alberi  tutti  tagliare, 
e fecevi  lo  maggiore  danno  che  mai  fosse  fatto  a nes< 
enna  terra  di.  Lombardia.  M.  Filippino  , -signore  di 
Mantova,  mandò  per  aiuto  a M.  Luchino.  M.  Luchino 
-gli  mandò  a dire,  che’l  soccorrerebbe  bene  se  egli 
volesse  aiuto  da  lui  ; quasi  dica  : Se  egli  vuole  che 
io  r aiuti  , diami  Mantova  ; e tenuelo  in  parole  assai, 
ma  però  non  l’aiutò  di  nulla.  Dato  lo  guasto  per 
tutto,  la  gente  di  M.  Mastino  si  tornò  a Verona. 
M.  Luchino , sappiendo  che  la  gente  di  M.  Mastino 
era  tornata  a Verona  , fece  cavalcare  la  gente  sua  in 
su  quello  di  Parma,  e darvi  lo  guasto  grandissimo,  e 
fecegli  accampare  tra  Parma  e Reggio,  affinechè  Parma 
non  potesse  essere  soccorsa.  Parma  era  a grande  ne* 


vanni  Villani , che  conta  questa  guerra  al  cap.  58  del 
Ub.  13. 

(i)  Tornò  in  Vngaria.  11  Villani  aggiunge  , che  il 
Re  tornò  io  Ungheria  per  consiglio  di  alcuni  suoi  ha- 
i-nni,  i quali,  corrotti  con  danaro  da’  Veneziani,  avevano 
letto  al  Re,  che  per  Io  caro  di  quell’  anno  non  si  po* 
tea  mantenere  il  suo  esercito  io  quel  paese. 
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cefsità  di  *eUo»8gli«,  onde  M.  Luchino  la  credea  vin- 
cere per  fame;  perocché  M.  Mastino,  nè  ’l  MarchMe 
non  la  potea  soccorrere  se  non  da  Reggio , e lo  Si- 
gnore di  Mantova  n*  era  signore  , ed  era  capitale  ne-  aoo 
niico  di  M.  Maslino. 

Udendo  M.  Maslino  e ’l  Marchese  che  M.  Luchino 
era  a oste  a Parma , mandarono  a Modona  tremila 
cavalieri,  e non  poteano  , perocché  (i)  Reggio  era  in 
quel  mezzo,  e tenealo  quello  da  Mantova,  nemico  di 
M.  Mastino.  Vedendo  M.  , Mastino  e’I  Marchese  che 
la  gente  loro  non  poteva  andare  a Parma,  mandarono 
al  Signore  di  Mantova  per  trattare  con  lui  accordo. 

Lo  Signore  di  Mantova  avea  preso  sdegno  con  M.  Lu- 
chino perché  non  1’  avea  voluto  aiutare.  Li  messaggi 
andarono  al  Signore  di  Mantova  con  questa  amba- 
sciata.  Egli  gli  »ide  volentieri,  e rispuose  loro,  che 
si  tornassono  a’  suoi  signori,  e che  egli  risponderebbe 
loro  per  suoi  ambasciadori  cosa  di  che  sarebbono 
conienti.  Gli  ambasciadori  tornarono. a*  loro  signori  ; 
e ’l  Signore  di  Mantova  mandò  suoi  ambasciadori  a 
M.  Mastino  ed  al  Marchese  a fare  con  loro  1 accordo, 
e diede  lo  passo  alla  gente  loro  per  lo  suo  terreno. 
Onde  la  gente  di  M.  Mastino  e del  Marchese  , che 
era  a Modona , cavalcò , ed  accampossi  presso  alia 
gente  di  M.  Luchino , che  era  ad  oste  a Parma  , ma 
lo  fiume  della  Secchia  era  io  mezzo  tra  l’una  gente 

e l’altra,  . 

Ciascuna  di  queste  due  brigate  si  mise  in  animo 

di  volere  combattere  con  l’ altra  , e maiidaronsi  lo 
euantò  della  baliaglia.  Preso  V ordine  di  combattere , 
la  voce  si  sparse  per  tutto  lo  paese  d’atlorno;  e non- 
dimeno slellono  pili  di  due  mesi , e non  cotobatle- 

f lì  E non  poteano , perocché.  Ci  mauca  parole  , 
come  passare,  o altra  tale;  ed  è l’errore  neU’originale. 

Borgh. 
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rono.  Al  fine  lo  Vescovo  di'  Bologna  gli  pacificò  in- 
sieme (il , «’l  Marchese  atidò  a Melano  a battezzare 
imo  de’ due  dglinoli  che ’la 'donna  di  M.  Lucbinò  di 
poro  innanzi  area  fatti  a uno  ‘-parto.:  Parma  rimase  a 
M.  Luchino  , e ’l  Marchese  dovea  riavere  tutte  le  ca-' 
stella  che  la  gente'  di  M.  Luchino  avea  tolte  io  Mo* 
donese;  e doveano,  lo  Marchese  e M.  Mastino,  rìavere< 
queHo'che  aveano  speso- ne'’ fatti  di  Parma. 

Qui  ' lasciamo  de’ Lombardi , e diciamo  de’  fatti  di 
Francia.  Nel  detto  anno*,  i546',  lo  Re  d’Inghilterra 
raunò  molta  gente  per  andare  addosso  al  Re  di  Fran- 
cia , ed  ebbe  secento  navi  'grosse,  ed  altri  legni  assai, 
e fornigli  di  gente  da  cavallo  e da  piè,  e di  vettova- 
glia a bmtanza.  Fatta  l’ armata  ,■  Io  Re  e ’l  figliuolo 
con  molti  principi , conti  e baroni , e gentili  uomini 
assai  , e con  quattromila  cavalieri,  ed  infinita  gente 
d’  arcieri,  montarono  suso,  e presono  viaggio,  ed  ar- 
rivarono in  Fiandra;  e poi  andarono  verso  la  città  di 
Parigi,  dove  lo  Re  di  Francia  dimorava.  La  maggiore, 
parte  de’ Fiamminghi 'ubbidivano  lò  Re  d’  Inghilterra,* 
chi  per  amore,  chi  per  paura  , e chi  per  odio  che 
portava  al  Re  di  Francia.  La  cittì  di  Camo  non  volse 
ubbidire;  egli  gli  combattèo  , e vinsegli  per  forza,  e 
chiunche  vi  fue  preso  dentro  fue  morto;  la  città  fue 
rubata  ed  arsa,  ed  al  fine  tutta  disfatta.  Dopo  questo 
cavalcò  , ardeudo  ciò  che  trovò  , infine  presso  alla 
città  di  Parigi  a quattro  leghe,  e poi  andò  verso  Miens. 

Vedendo  lo  Re  di  Francia  lo  grande  danno  che  gli 
facea  lo  Re  d’Inghilterra,  raunò  quanta  gente  poteo 
da  cavallo  e da  piedi,  e cavalcò  tanto  che  s’ aggiunse 


(i)  Gli  pacificò  insieme.  Le  condizioni  di  questa  pace, 
la  quale  segui  alla  fine  del  mese  di  settembre  dell* anno 
i3i6,  sono  narrate  da  Gio.  Villani  , lib.  is,  cap.  <j3, 
alquanto  diversamente  da  quello  che  conta  qui  il  nostro 
autore. 
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con  la  g^nte  del  Re  d’Inghilterra.  In  quella  cavalcala 
del  Re  di  Francia  fu  egli,  e’I  Re  di  Bueme.  M.  Carlo, 
suo  figlinolo,  lo  qua^e  era  già  eletto  nuovo  Impera» 
dorè,  lo  Re.  di  Navarra,  lo  Re  d’Appollonia,  M.  Carla 
Grimaldi,  M.  Otton  Doria  (i)  da  Genova,  quattromila 
balestrieri’ Genovesi,  e molli  altri  baroni  e gentili 
nomini.  Gli  due  osti  (1)  s’ appressarono  presso  a due 
balestrate,- e cosi  appressati,  lo  Re  di  Francia  maodb 
Carlo  e M.  Ottone  a combattere  lo  campo  del  Re 
d’ Inghilterra.  Gli  arcieri  d’Inghilterra,  che  erano  sotto 
le  carrette  per  difesa  del  rampo  doro,,  ferivano  era» 
delmente  (3), alla. gente  di;. Francia.  Quando  gli^cava» 
£etii  d’ Inghilterra  yidono  .feriti  > grande,,  quantità  da* 
Franceschi  , naoularono  a cavallo  , e iDenarono  con 
seco  lo  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra  e molti  Gallesi, 
U quali  sono  come  .uomini  salvalichi , ed  altri  assai 
con,ni/ulie  bombarde,  ed  assalirono  lo  campo  del  R^ 
di  Francia  virilmente,  faccende  scoccare  tutte  le  bom» 
barde  a quo.  tratto;  sicché  gli  Franceschi . si,  comin- 
darono  a mettere  in  fuga.  , > ..  » 

>.  Quando  lo  jRe  di'  Francia  vide  volta  la  gente  sua  , 
allora  si  mosse,  egli  con  la  sua  schiera,  e andò  a per» 
cuote^re  la  schiera  ,ove  era  la  persona  dei  Re  d’in» 
gbilterra  , lo  quale  con  la  sua  schiera  ripercosse  lui 
valentemente.  Lo  roroore  fue  grandissimo,  e la  batta» 

I ■ ( 

(t)  M.  Carlo  Grimaldi  e M.  Olton  Doria.  11  Gri- 
maldi e il  Doria,  il  quale  Antonio,  e non  Ottone,  è ap- 
pellalo da  Gio.  Villani,  lib.  12,  cap.  erano  gli  Am»' 
miragli  che  comandavano  le  galee  del  re  Filippo  di 
Francia. 

(2)  Gli  due  osti.  Oste  da^i  antichi  fu  usato  in 
nere  femmioinp  e mascuUoo.  Vedi  sopra,  dia  pag.  g4- 
Corb. 

(3)  Ferivano  crudelmente.  Cioè  tiravano;  ed  è prò» 
prio  dello  strale  che  ferisce  in  qualche  luogo.  Corb, 
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glia  fae  la  piti  dura  che  si  facesse  dù.  grande  tempo 
innanzi  a quella  (i).  Al  fine  lo  Be  dlnghilterra  vinse 
la  battaglia  : lo  Re  di  Francia  e*  snoi  si  diedonor  a 
fuggire.  La  battaglia  cominciò  a respero  , e durò  ìn« 
fine  a dne  ore  di  notte.  Lo  Re  di  Francia  si  ridusse 
in  Bltens , e con  lui  andarono  da  cinque  de'  suoi  ba« 
coni  con  forse  da  quaranta  a cavallo.  Lo  Re  d’  In> 
ghilterrà  si  ristette  io  sul  campo  dne  dì  ; poi  n*  andò 
con  la  sua  gente,  e con  quattrocento  prigioni  de’  mi- 
gliori deir  oste  del  Re  dì  Francia,  a Conslello  sopra 
mare.  Della  gente  del  Re  di  Francia  si  trovarono  morti 
da  secento  tra  baroni,  e nobili  cavalieri  baodaresi  (9), 
e fuvvi  morto  lo  re  Giovanni  di  Bueroia,  lo  Conte  di 
Sabino  della  Magna,  io ‘Duca  di  Botterigi,<  lo  Conte 
di  Brois,  lo  Conte  di  Sassona,  lo  Conte  di  CorticurtOy 
il  conte  Arbelabem,  suo  figliuolo  , lo  Conte  di  Lan* 
son , fratèllo  del  Re  di  Francia,  lo  Conte  di  Fiandra 

*1  Dura  di  Lottoringe.  Trovaronsì  essere  morti  in 
quella  battaglia  , tra  dell’  una  gente  e dell’altra  , da 
quarantamila  Crisiinni. 

La  battaglia  fue  intra  Cresci  ed  Albavilla , sabato, 
a dì  ventisei  d’  agosto  , i346.  Lo  Re  di  Francia  fece 
in  quello  dì  notabilissime  cose  di  sua  persona , e 
fuvvi  ferito  in  tre  parti  del  corpo  suo  , cioè  nella 
gola,  nel  ventre  e nella  roano.  M.  Carlo  Grimaldi  e 
M.  Otton  Doria  , con  tutti  gli  balestrieri  Genovesi,  e 
con  tutti  gli  soldati  Italiani  del  Re  di  Francia,  furono 
tutti  morti  al  primo  assalto  della  battaglia.  Lo  Re 
d’Inghilterra,  essendogli  appresentato  lo  corpo  del  Re 
di  Bueme,  subito  lo  fece  mettere  in  una  bara , e po- 


(i)  Innanzi  a quella.  A quella,  TÒXeovafftx&r.  Corb. 
(a)  Cavalieri  bandaresi.  In  altri  scrittori  più  comu- 
nemente si  legge  banderesi,  cioè  della  banda  , de*  quali 
vedi  l’ Annotazioni  de’  Deputati  sopra  il  Decamerone , è 
car.-iiy,  e quelle  di  Francesco  Redi  al  suo  Ditirambo 
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nere  io  su  due  grandi  destrieri  , e fecelo  portare  a 
una  Badia  di  Monaci  , e quivi  lo  fece  seppellire  a 
grande  onore,  come  a lui  si  convenla;  e fece  soppel* 
lire  tutti  gli  corpi  che  si  trovarono  de’ suoi,  e poi  si 
parti  dal  campo  , e andonne  con  la  gente  sua  a una 
terra  che  si  chiama  Bologna  Soiamere,  a uno  porto 
di  mare , e quivi  aspettò  gente  nuova  che  gli  venia. 
Quando  M.  Carlo,  eletto  Imperadore,  senti  che  lo  Be 
d’ Inghilterra  era  partito  da  campo  , n’  andò  a quella 
Badia,  dove  lo  Re  di  Boeme,  suo  padre,  era  soppel* 
lito , e fecelo  disotterrare , e portamelo  nella  Magna. 

Lo  Be  d’Inghilterra  fece  lasciare  tutti  gli  prigioni 
che  erano  presi  , e fece  loro  comandare  , che  a uno 
di  nomato  tutti  si  dovessono  rappresentare  ad  Arensa 
alla  eoronasione  sua  , perocché  egli  intendea  quine 
coronarsi  del  reame  di  Francia,  come  di  suo.  £ scrisse 
al  Re  di  Francia,  non  chiamandolo  re  (i),  ma  M.  Fi* 
lippo  dì  Vaiosa  , ed  a molti  baroni  del  reame  di 
Francia , che  andassono  alla  detta  sua  coronazione  ; 
poi  si  parli,  e andò  a assediare  Calese  , perchè  non 
i’avea  ubbidito;  e standovi  a oste,  gli  venne  novella 
come  lo  Re  di  Scozia  era  cavalcato  sulle  suoi  terre  (3), 


(1)  Scrisse  al  Re  di  Francia  , non  chiamandolo  re. 
Alla  pag.  igS  del  Tom.  V degli  Atti  pubblici  d’ingbii* 
terra,  pubblicati  dal  Ryiper,  si  trova  una  Lettera  del  re 
Odoardo  111  al  re  Filippo  di  Francia,  in  cui,  negando- 
gli il  titolo  di  re  di  Francia  , lo  chiama  solo  Filippo  di 
Valois.  Evvi  pur  la  risposta  del  re  Filippo  al  re  Odoardo, 
ed  è da  notarsi  che  in  essa  non  si  legge  ciò  che  il  Me- 
zerai , celebre  scrittore  delia  Storia  di  Frapeia  , narra 
che  Filippo  rispondesse  a Odoardo.  Vedi  alla  pag.  199 
del  suddetto  V Tomo. 

(2)  Gli  venne  novella  come  lo  Re  di  Scozia  era 
cavalcalo  sulle  suo’  terre.  Il  re  Filippo , per  divenire 
Odoardo  dall’assedio  di  Calais,  mandò  parie  delle  sue 
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e ardea  ciò  che  trovava  , e uccidea , e pigliava  prede 
e- uomini  senza  redenzione.  ' 

Avuta  questa  novella,  fece  suo  Vicario  lo  figliuolo, 
e fece  armare  trecento  navi  , e , fornitole  di  gente  e 
di  vettovaglia  , cavalcò  nel  paese  dove  era  lo  Re  (H 
Scozia,  e'ginnselo  a campo,  ed  affrontossi  con  la  sua 
gente,  e combattèo  con  loro  una  grande  parte  del  dL 
La  battaglia  fue  aspra  e grande , dove  molta  gente 
morlo.'  Al  fine  la  gente  del  Re  di  Scozia  fuè  sconw 
fitta  (i),  e quella  del  Re  d’ Inghilterra  vinse,  e per» 
seguitògli,  e uccisene,  e prese  gente  assai,  tanto  che 
pochi  ne  camparono  che  non  fossono  o morti  , o 
presi.  Lo  Re  di  Scozia  vi  fine  preso:  gli  morti  furono 
piò  di  ventimila.  Data  questa  sconfitta,  lo  Re  fece 
imprigionare  tutti  gli  prigioni  che  avea'  presi , e poi 
ao3  ritornò  all’  oste  che  avea  lasciato  a Calese.  La  scon- 
fitta fue  all'  uscita  d'  ottobre  , i546. 

Poco  stando  , lo  Re  d' Inghilterra  mandò  lo  Conte 
d*  Erhi  nel  reame  di' Francia  in  Guascogna,  e quivi 
ardea  e guastava  tutto  lo  paese  d’ attorno  , uccidendo 
e pigliando  uomini,  e preda  quanta  innanzi  gline  ve- 
nia ; e quelle  terre  che  non  lo  ubbidivano  , tutte  le 
combattèa,  e vìnceale,  e quelli  che  vi  trovava  dentro 
tutti  gli  metteva  a morte:  le  terre  tutte  disfacea,  ru- 
bava e ardea.  Fra  Tallre  terre  che  il  Conte  prese,  fue 
la  cittì. di  Pittieri,  la  quale  era  una  grossa  e buona 
cittì  ; ^e  come  l’ebbe  presa,  la  rubò,  e poi  l’arse  e 


truppe  al  re  David  di  Scozia , il  quale  solamente  sei 
settimane  dopo  In  battaglia  di  Cressy  invase  I*  Inghilterra. 

(t)  La  genie  del  Re  di  Scozia  fue  sconfitta.  L’Ar- 
dvescovo  di  Torck  con  gran  celeritì  mise  insieme  oo 
esercito  per  opporsi  al  re  David  di  Scozia,  e gli  diede 
la  battaglia  presso  a Durham  ; e , secondo  gli  storici 
scozzesi  e inglesi , vi  furono  morti  i5  mila  Scozzesi , 
benché  il  nostro  scrittore  dica  30  mila. 
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disfece;  e cosi  vinse  tutta  la  Guascogna,  che  non  si 
tenea  se  non  una  città,  che  si  chiamava  Aguella,  ed 
era  in  sulla  marina,  ed  era  fortissima.  Grande  fue 
tenuto  (i)  che  *1  Conte  vinse  quasi  tutta  la  Guasco» 
goa  in  meno  di  quattro  mesi,  e uou  trovò  chi  l’ap» 
gettasse  (a),  non  ostante  che’l  Re  di  Francia  avesse 
più  di  quattro  cotanta  gente  che  non  avea  egli. 

Negli  anni  di  Cristo  i346  e i347  grandissima 
carestia  d’ogni  cosa  da  vivere,  generalmente  in  tutta 
la  Cristianità,  in  tanto  che  molta  gente  mono  di  fame, 
e mangiavansi  1’  erbi  salvaticbe  (3)  come  se  fosse  stato 
pane.  E per  questa  cagione  nessuno  re  , nè  signore 
non  facea  guerra  a nessuno  altro  ; perocché  non  si 
trovava  in  nessuna  parte  che  vivere  ; e come  fue 
grande  fame,  cosi  fue  grande  mortalità  in  ogni  parte 
del  mondo , nell’anno  di  Cristo  i347  > molte  novi» 
ladi  apparvono  in  quello  anno  di  guerre,  e si  d’altre 
cose  grandi  e pericolose. 

Da  qui  a drieto  è detto  multo  delle  novità  occorse 
alla  Casa  di  Francia;  ed  è da  notare  che  per  li  pec- 
cati di  quelli  di  quella  Casa,  cioè  antecessori  del  re 
Filippo  di  Yalosa  , perocché  infra  gli  altri  peccati  ne 
commisono  tre  notabili.  Lo  primo  fue,  che  per  trat- 
tato avuto  insieme  con  Sciarra  dalla  Colonna  , e cou 


(i)  Grande  fue  tenuto.  Cioè  cosa  grande.  Lat  mar 
gnum.  Corb. 

(a)  Non  trovò  chi  V appellasse.  Appellare  qui  vale 
islare  a pello.  Noi  l’usiamo  in  diverso  significato,  come 
glen’ appellai , cioè  applicai,  appoggiai.  Corb. 

(3)  Verbi  salvalìche.  Erbi  per  erbe,  come  alla  pag. 
173,  Cavalieri  per  cavaliere  ; e alla  pag.  ao4,  gonfa- 
lonieri per  gonfaloniere i e alla  pag.  aii  , giustizieri 
per  giustiziere.  Corb.  La  carestia,  e morlalilà  in  questo 
luogo  accennata  è ampiamente  descritta  da  Gio.  Vili. , 
nel  tib.  li,  cap.  e 83. 
iftQrio  Pistoiesi  16 
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Ri.  Adinolfo  ) e col  fratello  , e con  M.  Raoaldo  di 
Soppino,  con  Mastino  d’Alatro,  e con  M.  Guiglielmo, 
vicario  generale  in  Corte  per  lo  Re  di  Francia,  e con 
molti  altri,  a di  sette  di  settembre,  i3oi  (i),  lo  detto 
M.  Guiglielmo  con  Giuffredi  Busle,  maniscalco  del 
Papa,  entrarono  in  Alagna  con  grande  gente  d’arme, 
e andarono  al  palagio’  del  Papa  Bonifazio,  e presenlo, 
e rubarono  tutto  lo  tesoro  della  Chiesa.  Lo  secondo 
orribile  peccato,  che  a uno  di  nomato  (1)  feciono  pi> 
gliare  più  di  centocinquanta  Frieri  di  Tempio,  di- 
cendo che  fallivano  nella  Fede  (5)  ; e questo  feciono 
per  rubarli , perchè  erano  ricchissimi  d’  avere  , e di 
castella  assai , e di  denari , e tutti  gli  fece  ardere  (4) 


(1)  A dì  ’j  di  settembre^  i3ot.  La  presa  di  Papa  Bo- 
nifazio In  Àlagna , fatta  da  Sciarra  della  Colonna , di 
concerto  del  re  Filippo  di  Francia,  segui  nel  mese  di 
settembre  del  i3o3,  conforme  si  può  pienamente  vedere 
in  altri  scrittori,  e precisamente  in  Gio.  Vili.,  il  quale 
distintamente  la  narra  al  cap.  63  del  lib.  8. 

(a)  A uno  dì  nomato.  Mei  1307.  Vedi  il  Villani  , al 
lib.  8,  cap.  ga. 

(3)  Fallivano  nella  Fede.  1 delitti  e l’ Eresie,  oppo- 
ste a’ Tempieri  sono  precisamente  narrate  in  un  Breve 
di  Papa  Clemente  V,  diretto  al  re  Odoardo  II  d’ In- 
ghilterra, il  quale  si  trova  a car.  3o  del  Tomo  111  degli 
Atti  pubblici  d’ Inghilterra  , raccolti  dal  Ryiìier.  Con- 
vengono però  tutti  i più  accurati  storici  che,  quantunque 
fra  i Tempieri  ve  ne  fossero  alcuni  degli  scellerati,  gene* 
Talmente  non  fussero  rei  de’  delitti  loro  opposti,  ma  chn 
la  cagione  della  loro  distruzione  fosse  una  sedizione  che 
alcuni  di  essi  suscitarono  in  Parigi , per  punir  la  quale 
Filippo  il  Beilo  s’abboccò  con  Clemente  V a Poitiers , 
ove  stabilirono  la  rovina  di  quell' Ordine.  Si  vedano  anco 
le  Mote  di  Stefano  Baluzio  alle  Vite  di  Clemente  V. 

(4)  Tulli  gli  fece  ardere.  I Tempieri  falli  ardere  dal 
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in  uno  di,  e pubblicò  tulli  li  loro  beni  alla  Corona  (i). 
Lo  terzo  peccato  fue,  che  egli  in  uno  di  fece  pigliare 
tutti  gl*  infermi  del  reame,  che  furono  più  di  cinque* 
cento,  e tutti  gli  fece  ardere. 

Nell’  anno  di  Cristo  i346  , lo  Papa  Clemente , sap- 
piendo  che  *1  re  Lodovico  di  Baviera  era  stato  in 
isdegoo  della  Chiesa  (9)  perchè  s'avea  fatto  dire  (3) 
Imperadore , e perciò  Papa  Giovanni  1’  avea  scomuni- 
calo , e privato  dello  Imperiato,  lo  detto  Papa  Cle- 
mente, per  gli  più  utili  modi  che  potè,  fece  eleggere 
in  nuovo  Imperadore  M.  Carlo  , figliuolo  del  re  Gio- 
vanni di  Buemia  ; e questo  fece  fare  a alcuni  de’  do- 
dici Peri  e Lettori  (4)  dello  Imperadore  quando  vaca. 
M.  Carlo  accettò  lo  Imperiato  (5).  Sentendo  questo  lo 
Re  di  Baviera,  e Vedendo  che  non  si  potea  riconci- 
liare con  la  Ciuesa,  fece  lega  con  lo  Re  d’Inghilterra, 
e con  molti  altri  re  e principi  in  dispetto  della  Chiesa 
per  volersi  difendere  dai  nuovo  eletto  Imperadore  ; e 
quando  lo  Papa  seppe  la  lega  futla  per  quello  di  Ba- 
viera con  questi  signori,  allora  fece  M.  Lochino,  si- 


re Filippo  furono,  secondo  la  maggior  parte  degli  sto- 
rici , 57. 

(1)  Pubblicò  lutti  li  l'Oro  beni  alla  Corona.  Pubbli^ 
care  qui  vale  applicare  al  pubblico , confiscare.  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca. 

(2)  Era  stato  in  isdegno  della  Chiesa.  Cioè  scorna* 
nicato.  Corb. 

(3)  S’avea  fatto  dire.  Farsi  dire  qui  è chiamarsi 
intitolarsi.  Corb. 

(4)  Peri  e Lettori.  Gli  antichi  diceano  Peri  quei  che 
oggi  diciamo  Pari;  e in  G.  Vili.,  dove  le  stampe  hanno 
Parif  ha  sempre  Peri  l’ ottimo  Codice  di  Bernardo  D$- 
vanzati.  Vedi  i Deput.  Decarner. , a car.  fio. 

(5)  Jccettò  lo  ’mperiato.  Imperiato  , coinè  Papato  > 
Chiericato,  gloriatp;  voci  Jacopooiaue.  Corb* 
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gnore  di  Melano  , gonfalonieri  della  Chiesa , perchè 
aiutasse  M.  Carlo,  nuovo  Iraperadore.  Mandò  amba> 
sciadori  (i>  a M.  Lochino,  a M.  Mastino,  ed  agli  altri 
signori  di  Lombardia , pregandogli  che  gli  mandino  a 
Trento  quella  gente  che  più  possono,  perchè  egli  in- 
tendea  cavalcare  addosso  a quello  di  Baviera.  Questi 
signori  profersono  allo  Imperadore  aiuto.  Gli  amba- 
sciadori  si  tornarono  a lui  con  la  risposta;  ed  egli 
subito  cavalcò  alla  città  di  Trento  , e quivi  per  tutto 
lo  paese  d’attorno  fece  bene  afforzare  gli  passi  per- 
chè quello  di  Baviera  non  gl’impedisse  la  venuta  che 
egli  volea  fare  a Roma.  Gli  signori  di  Lombardia  gli 
mandarono  molta  gente  da  cavallo  e da  piè. 

Quando  lo  nuovo  Imperadore  ebbe  rannata  la  gente 
sua  , cavalcò  in  sulle  terre  di  quello  di  Baviera  , e 
puose  l’oste  a tre  castella,  delle  quali  l’uno  si  chiama 
Balaggio,  e quello  ebbe  in  pochi  di,  l’altro  Caldina, 
c ’I  terzo  lo  castello  di  Segno.  Quando  quello  di  Ba- 
viera sentì  che  il  nuovo  Imperadore  era  sul  suo  ter- 
reno a oste  alle  sue  castella,  subito  con  grande  gente 
vi  cavalcò,  e per  gli  grandi  ripari,  che  erano  fatti  nel 
Vescovado  di  Trento  per  lo  Imperadore,  non  poteo 
(lassare  Buzznno,  e tornossi  indirìeto,  e lascìovvi  Io 
figliuolo  col  Marchese  a Marano  ; e per  tutto  questo 
lo  Imperadore  non  leva  l’ oste  dalle  tre  castella  del 
ucT)  Bavaro.  Sentendo  lo  Imperadore  la  partita  del  Bavaro, 
e come  avea  lasciato  il  figliuolo  a Marano  col  Mar- 
chese, cavalcò  a Marano,  dove  lo  Marchese  era,  a di 
trenta  di  maggio.  In  pochi  dì  ebbe  M.  Carlo  Feltro 
ed  altre  assai  terre,  e andarongli  le  cose  mollo  pro- 
spere in  poco  tempo.  M.  Geco  d»  Ca’donaco  e molti 
altri  paesani  vrnnono  subito  alla  sua  ubbidienza. 

Nel  detto  anno,  i Ò47 , la  Domenica  d’ Olivo,  a di 


(i)  Mandò  ambasciadari.  Manca  alcuna  parola,  come 
clire  M.  Carlo  dello,  o simile.  Borgh. 
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veuticioque  di  marzo,  per  la  cagione  della  grande  ca- 
restia che  era  in  Roma  e nelle  terre  d’  attorno  , s’ a- 
duDÒ  uno  grande  consiglio  nel  Sanato  di  Roma  in 
Campidoglio , dove  fue  la  più  parte  del  popolo  e de’ 
nobili  di  Roma  ; e quivi  per  lo  Sanato  si  domandò 
consiglio  del  modo  che  si  dovesse  tenere  per  fare  che 
in  Roma  fosse  abbondanza  di  vettovaglia.  Fatta  la 
proposta , subito  quine  si  levò  roinore  , e gridavasi  : 
Signore,  signore.  E così  a furore,  senza  altra  delibe- 
razione, feciono  loro  signore  Nicolao  Tiberio  (i),  lo 
quale  era  stato  Canciglieri  di  Roma  gran  tempo  , ed 
era  savio  e prode  ; e credasi  che  per  suo  senno  egli 
trovasse  questo  modo  per  farsi  fare  signore  , e per 
abbattere  e sottomettere  gli  nobili  di  Ruma;  e cosi 
lo  Consiglio  a grido  lo  presono  , e fecioiilo  loro  si- 
gnore. Egli  accettò  la  signoria  , e fece  citare  tutti  gli 
nobili  Romani  che  venissono  a ubbidirlo;  e quelli 


(i)  Feciono  loro  signore  Nicolao  Tiberio.  Per  di- 
versa cagione , e alquanti  mesi  dopo , pone  Gio»  YilL , 
nel  lib.  13,  cap.  89,  la  elezione  di  questo  Tribuuo,  che 
volgarmente  era  appellato  Cola  di  Rienzo,  in  lode  di 
cui  scrisse  il  Pefarca  la  sua  1 1 Canzone,  che  comincia: 
Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi. 

La  Vita  di  questo  celebre  Tribuno  fu  ne’  medesimi 
tempi  scritta  in  lingua  volgare  romana  da  Tommaso 
Fiortifiocca,  e Campata  in  Bracciano  nei  1634,*  e questo 
è il  principio  e l’ antica  intitolazione  della  medesima  : 
F’ita  deio  valoroso  capitano  Cola  de  Fienzi  Romano, 
de  lo  Rione  della  Reola,  che  l’avitatìo  sio  era  canto 
fiume  sotto  lo  monte  de  li  Cienci,  canto  li  mulinora, 
appresso  lo  Tempio  deli  Judiei;  con  tutte  le  see  pro^ 
dette , che  fece  contra  li  potienti , e nuobili  Baroni 
de  Roma;  e dela  uta,  che  fece  a Papa  Chimento  F 
in  jivignone.  Leii  leii , che  te  faraco  ’narcare  le  ci- 
glia delle  valentizie  see. 
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che  comparirono,  quasi  tutti  gli  mandò  fuori  di  Roma 
perchè  non  gli  tollessono  la  signoria;  e contro  a quelli 
cotali  spesso  facea  fare  gravi  processi,  e fece  tagliare 
la  testa  a ano  grande  cittadino  delia  casa  degli  Ani* 
balleschi , perchè  avea  alcuna  piccola  cosa  fatta  con- 
tro gli  suoi  comandamenti  ; e per  simile  cagione  fece 
impiccare  un  altro  grande  cittadino  di  Roma,  e molto 
)o  temea  ogni  persona.  Le  strade,  che  erano  dubt- 
tose  (i)  fuori  di  Roma,  subito  le  fece  stare  sicure. 

Lo  di  della  Pasqua  del  Nostro  Signore  cavalcò  per 
Roma,  dove  tutti  gridavano:  Viva  lo  nostro  signore 
M.  lo  Tribuno  ; e l’armi,  che  egli  vedea  dipinte  de’ 
gentili  uomini , fàceale  dispignere  (a) , e faceavi  dipi- 
gnere  l’arme  dei  popolo  di  Roma.  Egli,  per  aggran- 
dirsi , scrisse  molte  lettere  in  Toscana  e per  tutta 
Italia , notificando  loro  , che  egli  ìntendea  coronarsi 
della  signoria  di  Roma  a mezzo  agosto,  e di  farsi 
cavaliere , pregandogli  che  roaodassono  a quel  tempo 
loro  ambasciadori,  e gente  d’arme  , che  si  trovassono 
alla  detta  coronazione.  Lo  Comune  di  Firenze , dì 
Perugia  , ed  altri  vi  mandarono  loro  gente  armata , e 
loro  ambasciadori  ; e al  di  nomato  si  coronò  di  setto 
corone  ; e ’l  popolo  di  Roma  lo  fece  cavaliere  (3) , e 
bagnaronlo  nella  conca  di  Costantino  Imperadore.  La 


(i)  £e  strade , che  erano  duhitose.  Dubiloso  vale  lo 
stesso  che  dubbioso;  ma  qui  vale  pericoloso.  Cosi  nella 
Tavola  Riton.:  Questo  paese  era  molto  dubitoso.  E il 
Passav. , nel  Proemio,  disse  : Nel  dubitoso  e tempestoso 
mare  del  mondo. 

(3)  Faceale  dispignere.  Oggi  diciamo  anche,  e piò 
comunemente,  sdipignere;  cosi  diciamo  anche  dismen- 
ticare  e dismenticare.  Dispignere  fu  usato  anche  da 
Frane,  Sacch.,  nella  Nor.  5. 

(5)'  Lo  fece  cavaliere,  e bagnaronlo.  Le  cerimonie 
di  questa  funzione  sono  descritte  al  capitolo  io  della 
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prima  sua  corona  fae  di  alloro  , la  seconda  d'  uliva  , 
la  terza  di  mortioa,  la  quarta  di  quercia  , la  quinta  ao6 
di  paglia,  la  sesta  d’ariento,  la  settima  d’oro.  Fatta 
la  coronazione  e la  cavalleria  sua,  Io  Prefetto  di  Roma 
e ’l  Conte  di  Fondi , li  quali  per  loro  grandigia  an* 
cora  non  erano  andati  a ubbidirlo  , si  mossono  per 
loro  propria  volontà  , e andarono  all*  ubbidienza  sua. 

Dispensando  lo  Tribuno  gli  ufìcj  di  Roma  , diede 
li  maggiori  e li  migliori  a’  Colonnesi  ; e pensa  come 
possa  fare  riavere  a’  Romani  le  loro  dignitadi,  e spe> 
tialmente  l’ Imperiato , siccome  per  antico  tempo  (1) 
soleva  avere  ; e sopra  questo  ebbe  più  e più  sav)  di 
ragione  (3)  per  sapere  se  ragionevolmente  lo  potesse 
racquistare , non  ostante  che’l  popolo  di  Roma  anti« 
cernente  avesse  la  lezione  (5)  deUo  Imperadore  agli 
Alamanni.  Gli  savj  consigliarono  che  si  poteva  fare; 
onde  lo  Tribuno  mandò  M.  Paulo  Vaiani,  cavalieri  e 
dottore  in  legge  , cittadino  di  Roma  , e M.  Bernardo 
da  Cremona,  giudice  e dottore  in  legge,  per  suoi  am- 
basciadori  a tutte  le  città  d’ Italia.  Lo  titolo  suo , che 
era  nelle  lettere  della  credenza  che  gli  detti  araba- 
•ciadori  portavano,  era  questo:  CandUaius  Spiritu$ 


suddetta  Vita  di  Cola  di  Rienzo.  Ma  de’  cavalieri  ba- 
gnati generalmente  parlano  Matt.  Yill.,  lib.  5 , cap.  1 4 ; 
Franco  Sacchetti,  Mov.  i53;  Novelle  Antiche,  Nov.  5i  ; 
Deput.  Decam.,  a car.  ii5  e 117;  e il  Redi,  ndrAnno* 
taz.  al  Ditirambo. 

(1)  Siccome  per  antico  tempo.  Diceano  in  quella  età 
per  antico  tempo,  e per  antico  assolutamente,  come  in 
F.  Jacop.  e nel  Passav.  Così  in  quella  e in  quell' ora^ 
che  è nel  Pecor.  Corb. 

(a)  Savj  di  ragione.  Corrisponde  al  lat.  jurisperiti  , 
pruder  te  s juris.  Corb. 

(3)  dvesse  la  lezione.  Dopo  avesse  manca  alcuna 
par(^ , come  concessa , o data , o skniie.  Borgh. 
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Sn/iclt  Mìles  Nieolaut  Severus , et  Clemens  liberator 
Urbis,  Zelalor  Italiae,  Jmalor  orbis,  et  Tribunus-  j4tf 
gustus.  La  forma  dell’  ambasciata  era  questa  : Coma 
egli  era  stato  fatto  signore  , e che  era  stato  incoro* 
nato,  e che  egli  avea  liberato  Roma  da’  tiranoi,  e che 
le  strade  per  lui  erano  fatte  sicure,  e che’l  Prefetto 
e ’l  Conte  dì  Fondi  lo  erano  andati  a ubbidire,  e che 
lo  Re  d’Ungaria  1*  avea  richiesto  di  lega;  e eonchiu* 
devano,  che  conciofossecosaché  la  lezione  dello  Impe- 
riato fosse  devoluta  per  ragione  al  popolo  di  Roma, 
piacesse  a questi  cotali  Comuni  di  mandare  loro  am* 
bascìadori  e sindichi  con  pieno  mandato  a Roma  per 
la  Pasqua  di  Relurrezzione  ; perocché  egli  intendea 
di  fare  lo  dì  delia  Pentecoste  , dei  mese  di  giugno  ; 
come  doveano  essere  ventiquattro  voci  a fare  la  detta 
elezione,  delle  quali  lo  popolo  di  Roma  ne  serbava  a 
sé  alcuna,  e l’avanzo  volea  dispensare  alle  città  d’Ita* 
lia  : dissono  ancora  gli  ambasciadori , che  lo  Tribuno 
avea  fatto  citare  (i)  Lodovico,  re  di  Baviera,  il  qualo 
sì  dicea  Imperadore , e M.  Carlo , figliuolo  del  Re  di 
Boemia  , lo  quale  era  ietto  nuovo  Imperadore  per  lo 
Papa  Clemente,  che  comparìssono  dinanzi  da  lui  e 
dal  popolo  di  Roma,  o eglino,  o loro  procuratori  , 
con  tutte  le  ragioni  che  ciascuno  di  loro  pretende 
ao7  avere  nello  Imperiato;  e che  a ciò  fare  egli  avea  as- 


(i)  Dissono,  ee.,  lo  Tribuno  avea  fatto  citore.  Nella 
Vita  sopraccitata,  al  cap.  ii,  si  legge:  Mentre  chetale 
solenniiacle  se  celebrava  lo  Tribuno  . . . disse: 
Noa  citemó  nUssore  Papa  Chimento , che  a Roma  ne 
venga  a la  soa  sede;  puoi  citao  lo  Colleio  de  li  Car- 
de nuli;  ancora  cilao  lo  Bavaro  ; puoi  citao  gli  Elei» 
tori  delo'mperio  in  Alamagna;  e disse:  Voglio  be'- 
dere  che  ruscione  baco  nella  elezione;  cha  trovava 
scritto,  che  passato  aicuno  tiempo  la  elezione  reca- 
deva a li  Romani. 
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segnato  loro  termine;  e che  se  fra  il  detto  termine 
noi  facessono  , egli  farebbe  la  nuova  elezione  del 
nuovo  Imperadore. 

A questi  atnbasriadori  Tue  fatto  grande  onore  do- 
vunebe  capitarono.  Fatta  l’ambasciata  , tornarono  a 
Roma  , e rapportarono  al  Tribuno  ed  al  popolo  di 
Roma  le  risposte  che  aveano  avute  d’ogni  parte.  Molti 
principi  di  Roma  pensavano  di  tollergli  la  signoria  : 
egli  pensava  di  aggrandirsi  sempre  quanto  poteva. 
Poco  tempo  innanzi  la  tornala  de’  detti  ambasciadori, 
lo  Tribuno  seppe  di  verità  come  gli  Colonnesi  , lo 
Prefetto  , ed  altri  molti  nobili  Romani  e delie  terre 
circunstanti  faceano  grande  rannata  di  gente  per  toU 
lergli  la  signoria  , ed  entrare  in  Roma,  ed  uccidere 
lui  e tutti  gli  suoi.  E ) sentito  questo  , si  fornio  di 
gente,  acciocché  questo  non  fosse;  e poscia  fece  uno 
grande  parlamento  del  popolo  di  Roma  e di  molti 
altri  nobili  , e disse  loro  quello  che  sentiva  contro  a 
sé,  e che  egli  intendea  di  combattere  con  tutti  quelli 
che  gli  faceano  Io  trattato  addosso,  e confortògli  tutti 
d’essere  prodi  e pronti , e di  stare  attenti , dicendo 
che  s’e’si  venisse  a battaglia,  egli  gli  vincerebbe / 
tutti  ; e disse  loro  , che  non  potea  essere  che  non  si 
combattesse,  perocché  la  notte  dinanzi  avea  avuta  una 
visione  (i),  che  gli  parea  che  Papa  Bonifazio  gli  di- 


(i)  La  notte  dinanzi  avea  avuta  una  visione.  Nella 
detta  Vita,  cap.  la:  Slacciata  (f.  sacciate)  che*n  quessa 
notte  m’ ène  apparzo  Santo  Martino , lo  quale  fo  fi-- 
gito  de  Tribuno  , e dissente  : Non  dubitare , che  tu 
ucciderai  li  nemici  de  Dio.  U altra  dimane  seguente 
de  notte  molto  tiempore  sonao  soa  campana  a stuormo, 
radunao  lo  puopolo  tutto  armato^  assettato  li  parlao, 
e disse  : Signore,  facciove  sapere,  che  *n  questa  notte 
m' è apparso  Santo  Bonifazio  Papa,  e disseme,  che 
oie  in  quesso  die  faremo  vennetta  de  li  soi  nemici 
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cesse  che  gli  cooveoia  combattere  con  gli  Colonnesi  , 
« che  gli  vincerebbe , perocché  erano  compiuti  qua- 
ranta anni  che  gli  Colonnesi  doveano  portare  pena 
degli  peccali  commessi  nella  persona  di  Papa  Boni» 
fasio,  e contro  alla  Chiesa. 

Quando  egli  ebbe  cosi  confortato  lo  popolo,  cia- 
scuno si  partì . e fornissi  d’ arme.  Questo  parlamento 
fue  sabato  , a dì  dieci  di  novembre  , i347>  Poi  , Io 
martedì  seguente  , gli  Colonnesi  con  tutta  loro  po- 
tenza entrarono  in  Roma  per  andare  a Campidoglio 
per  combattere  Io  Tribuno  ; ed  egli , come  persona 
che  stava  attento,  sentita  la  loro  venuta,  fece  sonare 
la  campana  a romore:  allora  tutto  lo  popolo  trasse 
armato  a lui  in  Campidoglio.  Egli  con  la  gente  da 
cavallo  e con  gli  pedoni  francamente,  date  le  ban- 
diere e *1  nome , si  fece  contro  e'  nemici , li  quali 
erano  già  venuti  inbne  al  monte  di  Testaccio.  E *ì 
nome  del  Tribuno  (i)  fue  Spirito  Santo  Cavalieri;  a* 
piedi  d’  esso  monte  combatterono  insieme  gli  Colon* 
Desi  col  Tribuno  e col  popolo  di  Roma.  La  battaglia 
fue  durissima:  lo  Tribuno  e '1  popolo  combatteano 
contro  a' nemici  vigorosamente,  e faceano  loro  troppo 
grande  danno  d’abbattergli,  d’uccidergli  in  forma  che 
ciò  parca  che  venisse  bene  dallo  Spirito  Santo,  e non 
ao6  da  umanità  d’  uomini.  Gli  Colonnesi  e la  loro  gente 
non  potere  resistere,  e diedono  le  spalle.  Lo  Tribuno 
coi  popolo  gli  vinse  e sconfisse  tutti  , e la  pih  gente 
uccisono  e presono , che  pochi  ne  camparono.  Dì 
quelli  della  Colonna  vi  morirono  sei  , degli  Orsini 
due,  e molti  altri  caporali  di  loro  gente.  Li  nomati 


Colonnesi,  li  quali  si  laidamente  betuperaro  la  Chiesa 
de  Dio. 

(i)  E*l  nome  del  Tribuno,  intendi  il  nome  dato  per 
segno  di  riconoscersi  nella  battaglia,  di  cui  s'è  ragionato 
sopra,  alla  pag. 
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morti  della  Colonna  furono  questi:  Stefanuccio,  Gianni, 
suo  figliuolo,  Pietro  d'Agabito  Proposto,  Bastardo  di 
M.  Stefano  e Randoifo  di  M.  Belvedere.  Degli  Orsini 
furono  morti  M.  Ranaldo  e Giordano  , Cola , Balli  di 
Molona,  M.  Giordano  degli  Àrtesini,  Cola  Tartaro,  Polo 
di  Libano  , e molti  altri  gentili  uomini  Romani  , Or> 
vietani  e d’altre  terre  vicine  a Roma,  amici  de’ Co» 
lonnesi  ; e preso  vi  fne  M.  Giovanni , prefetto  di 
Roma  , con  molti  altri  caporali.  Data  la  sconfitta  , lo 
Tribuno  col  popolo  tornò  a Campidoglio  con  granfe 
festa  (i) , e tutti  gli  presi  fece  mettere  in  prigione. 

Ora  lasciamo  di  parlare  del  Tribuno,  e diciamo 
del  Re  d’  Ungaria.  Dopo  la  morte  del  re  Andrea  , lo 
Conte  Paladino  , lo  quale  lo  re  Uberto  avea  tenuto 
grande  tempo  prigione,  e lo  re  Andrea,  come  fue 
fatto  re,  ne  lo  avea  tratto  contro  la  volontà  degli  al- 
tri Reali , per  tema  che  avea  di  loro , e per  grande 
amore  cbe  lo  re  Andrea  portava  al  detto  Coute  , si 
parti  da  Napoli , e andò  al  Re  d'  Ungaria , fratello 
carnale  del  re  Andrea,  per  ordinare  che  si  vendicasse 
della  morte  del  re  Andrea.  Lo  Re  fece  grande  onore 
>1  Conte,  e intese  volentieri  gli  suoi  ragionamenti , e 
mandò  per  lo  Re  d’Appollouia  , suo  fratello  carnale. 
Giunto  io  Ungaria  lo  Re  d’Appollonia,  fue  insieme 
col  Re  d’ Ungaria,  e da  lui  intese  quello  che  il  Conte 
^i  avea  detto , e feciono  raunare  lo  consiglio , nel 
quale  lo  Conte  disse  quello  che  avea  detto  al  Re. 
Kel  detto  consiglio  si  delibera  di  fare  vendetta  in 
quanto  per  terra  si  pos.$a  avere  gli  passi  sicuri,  da 


(i)  Con  grante  festa.  Orante  per  grande  per  lo 
promiscuo  uso  del  d e del  t , cbe , secondo  il  senti- 
mento  del  cavalier  SalviaU  , è comune  ad  ogni  linguag- 
gio. 1 Francesi  pure  oggidì,  scrivendo  grande  pronun- 
vano  granii  così  diciamo  nudrire  e nutrirei  podere 
^ potere  , e simili. 
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posciacbè  per  mare  non  si  potea  andars  per  la  guerra 
che  lo  Re  avea  col  Comune  di  Vinegia  per  la  tolta 
di  Zara.  Lo  Conte  proferse  di  fare  tutti  gli  passi  si- 
curi infine  presso  a Napoli. 

Come  lo  Re  ode  lo  Conte,  subito  il  fece  suo  am- 
basciadore,  e diedegli  compagnia  di  sua  gente , e de- 
nari assai  per  snidare  gente  se  bisognasse.  Lo  Conte 
se  ne  venne  a Melano,  e quivi'  domandò  lo  passo,  ed 
ebbclo  per  lo  Re  e per  la  sua  gente;  e simile  al  Si» 
gnore  di  Verona,  ed  a' Marchesi  da  Ferrara,  ed  al 
Signore  di  Bologna , perocché  costoro  erano  quelli 
che  lo  poteano  contendere,  e da  tutti  l’ebbe  grazio- 
samente; e così  F ebbe  per  tutta  Romagna.  Poscia 
^'^9  n’andò  all’Aquila  , e quine  soddusse  (i)  lo  Signore 
che  la  tenea  a ribellarsi  da’  Reali , e tenere  la  città 
per  lo  Re  d’Ungaria;  e soldò  gente,  e misela  nel- 
l’Aquila per  lo  Re  d’  Ungaria  , e tornossi  in  Ungaria. 

La  gente  che  era  nell’Aquila  cominciò  a fare  guerra 
alle  terre  d’  attorno,  che  si  teneano  per  li  Reali  , e 
certi  delle  contrade  vennono  a’  comandamenti  del  Re. 
Vedendo  li  Reali  essere  così  guerreggiati  dalla  gente 
dell’Aquila , feciono  loro  sforzo , e andarono  a asse- 
diare l’Aquila,  e puosonvisi  presso,  e faceano  grande 
guerra  a quelli  dentro;  ed  in  pochi  di  riehbono  tutta 
le  terre  che  erano  ribellate  da  loro.  Quelli  dell’Aqnila 
non  erano  poderosi  a potere  uscire  fuori  a queUi 
dell’oste;  sicché  però  mandarono  al  Re  d’Ungaria  a 
significargli  che  erano  assediati  da'  Reali , e che  gli 
soccorresse  ; onde  lo  Re  mandò  loro  cinquecento  ca- 
valieri Tedeschi,  de’ quali  fece  capitano  lo  duca  Guar- 
nieri.  E come  quelli  dell’  oste  sentirono  questo  soc- 


( I ) Quine  soddusse.  Soddusse  per  sedusse  ; come 
soppellire  e sgomborare  per  seppellire  e sgomberare: 
cosi  sopra , alla  pag.  i , è romanere  per  rimanere. 
Corb.  ' 
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corso  che  Tenia  a quelli  dentro,  si  levarono  da  campo, 
e andaronsene  a Napoli.  Lo  Duca  entrò  nell’Àquila 
con  la  detta  gente , e inde  a pochi  di  cominciarono 
a fare  guerra  nel  paese  tanta,  che  in  poco  tempo 
tutto  Abruzzo  e Terra  di  Lavoro  facea  T ubbidienza 
loro. 

Lo  Re  d’  Ungaria,  per  dare  esecnzione  al  suo  prò* 
ponimeuto  , si  mosse  d' Ungaria  (i);  e anziché  nes- 
suno Lombardo,  o Toscano  sapesse  sua  mossa  , fue 
egli  a Trento  , dove  lo  Vescovo  di  Trento  lo  ricevéo 
graziosamente,  e diedegli  lo  passo  per  lo  suo  spedi- 
tamente , e cosi  gli  feciono  quelli  da  Verona  , quello 
da  Ferrara  e quello  da  Bologna,  e tutti  i Romagnuoli; 
e cosi  venne  inGno  a Fuligno,  dove  si  riposò  col  Si- 
gnore due  di  , e *1  terzo  cavalcò  verso  l’Aquila  (a)  , 
ove  multi  baroni  del  regno  vennono  a lui  a fare  l’ub- 
bidienza sua  ; e quivi  stette  pochi  di , e poscia  ca- 
valcò verso  Napoli.  M.  Luigi  con  gli  altri  Beali  e 
con  molta  gente  era  a Capoa  per  impedire  T andata 
del  Re  : lo  passo  era  quivi  molto  stretto  e forte,  sic- 
ché poca  gente  1’  arebbe  tenuto.  Seutendo  lo  Re  che 
gli  Reali  erano  a quello  passo,  cavalcò  celatamente  , 
e passò  lo  Game  in  altra  parte. 

Sentendo  gli  Reali  che  lo  Re  avea  passato  lo  Gume 
d'altronde,  subito  ritornarono  a Napoli,  e lo  Re  ancU) 
a Aversa.  Lo  Duca  di  Durazzo  si  scoperse  in  tutto 
contra  a M.  Luigi  , e contro  agli  altri  che  non  vo> 
leano  ricevere  lo  Re  d' Ungaria  in  Napoli.  M.  Luigi, 


(\)  Si  mosse  tT Ungaria.  Il  re  Lodovico  si  parti  d’Un- 
gheria a’  3 di  novembre,  i347-  Vedi  G.  Vili.,  il  quale^, 
nel  iib.  iQ  , cap.  loo,  narra  minutamente  il  viaggio  di 
questo  Principe,  c tutte  l’ainbascerie  e i ricevimeuti  ono- 
revoli a lui  falli  da  tulli  i putcnlali  d’ Italia. 

(a)  Cavalcò  verso  l'Aquila.  Vi  giunse  a’a4  di  di- 
cembre. 
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vedendo  la  divisione  de*  Reali  insieme , si  fece  appa« 
reccbiare  un  le((no,  in  sul  quale  montò  egli  e la  reina 
Giovanna,  e con  certi  cavalieri,  e partissi  da  Napoli  (i). 
Lo  Duca  di  Durazzo  con  gli  altri  Reali , con  molti 
baroni  e cavalieri , e col  popolo  di  Napoli  andarono 
incontro  al  Re  infine  ad  Aversa,  e menaronlo  a Na> 
poli  con  tutta  la  sua  compagnia  con  grande  festa.  Lo 
Re  mostrò  loro  buona  cera,  faccende  la  festa  grande 
col  Duca  di  Durazzo,  e col  Prinze  di  Taranto,  e con 
gli  altri  Reali  , non  mostrando  loro  alcuna  melavo* 
glienza,  e cosi  stette  molti  di.  Poscia  cavalcò  ad  Àversa 
solo  con  sua  gente  , senza  fare  dire  nulla  a nessuno 
de*  Reali  dove  s’andasse;  e quando  vi  Tue  stato  al* 
quanti  dì , mandò  per  lo  Duca  di  Durazzo  e per  gli 
altri  baroni , che  aiidassono  a lui.  Lo  Duca  e gli  al* 
tri,  per  la  buona  cera  che  avea  loro  mostrata  , ere* 
deudo  ebe  avesse  loro  perdonato,  non  presono  guardia, 
e andarono  a lui;  egli  mostrò  vedergli  volentieri,  sic* 
chè  nessuno  pensava  ebe  egli  fosse  turbato  contra  loro. 

Stando  lo  Re  nella  sala  del  palagio  d'Aversa,  fece 
chiamare  a sè  lo  Duca  di  Durazzo,  e domandollo  io 
qual  luogo  lo  re  Andrea  era  stato  morto,  e che  morte 
fece  , e da  qual  finestra  del  palagio  egli  fue  gittate. 
Lo  Duca  rispoose;  Per  Dio,  signor  mio,  per  Dio  non 
vogliate  rinfrescarmi  la  doglia  (a)  che  io  n’ho,  peroc- 


{\)  La  reina  Giovanna  , cc. , partissi  da  Napoli 
Narra  Gio.  Vili.  , nel  lib.  la,  cap.  ito,  che  la  regina 
Giovanna  fuggi  a Nizza;  ma  Matteo  Palmieri,  nella  Vita 
del  Gran  Siniscalco  Acciaioli,  alla  pag.  1309  del  Tom.  XUl 
della  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani,  dice  che  ellafiiggl 
a Marsilia  : Johanna  interim  regina  ...  in  Narboneli* 
sem  navigavit , et  Massiliam  se  récepiL 

(2)  Per  Dio  non  vogliate  rinfrescarmi  la  doglio- 
Sìmile  a quel  verso  del  Petr. , Caoz.  i3  : 

Doglia  e mar  tir  nel  P anima  rinfresca.  Corife 
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chè  dalla  sua  morte  in  qua  mai  io  non  fui  allegro^ 
Allora  lo  Re  disse  che  era  di  bisogno  che  glili  di» 
cesse.  Allora  lo  Duca  disse  : Io  lo  dirò  ; e dissegli 
tutto  lo  fatto  come  stette,  e da  qual  finestra  lo  gitta> 
Tono  nel  giardino  : e subito  detto  che  T ebbe  , fue  a 
lui  gittata  una  sagora  in  collo  (i),  e con  essa  stra» 
scinato  per  la  saia  infine  alla  finestra , e cosi  con  la 
sagora  io  gola  fue  messo  fuori  della  finestra  predetta, 
e la  sagora  fue  legata  dentro,  e quivi  lo  lasciò  stare 
impiccato  tanto  che  vi  morlo  ; e come  fue  morto  , la 
sagora  fue  tagliata,  sicché  'I  corpo  cadde  nel  giardino 
in  quello  luogo  dove  era  caduto  lo  re  Andrea,  e sta* 
tovi  un  pezzo  del  di  cosi  morto , gli  fece  tagliare  la 
testa.  Gli  altri  quattro  Reali  fece  pigliare  e mandargli 
prigioni  a Napoli,  e poi  si  parti  egli  d’Aversa.  e tor* 
còssi  a Napoli;  e inde  a pochi  di  mandò  quelli  quat* 
tro  Reali  prigioni  in  Ungaria,  e fece  portare  anco  in 
Ungaria  lo  fanciullo  che  era  nato  del  re  Andrea  e 
delia  reina  Giovanna , per  farlovi  allevare.  Egli  rimase 


Ma  nel  verso  del  Petrarca  sopraddetto,  dove  il  Corbi- 
celli  legge  doglia,  le  migliori  stampe  ed  i Testi  a penna 
banco  fiamma;  e cosi  torna  più  coi  senso.  Del  resto  la 
risposta  data  dal  Duca  di  Durazzo  al  re  Lodovico,  in 
G.  Vili,  si  legge  totalmente  diversa  da  quella  che  narra 
questo  nostro  scrittore. 

(i)  Una  sagora  in  collo.  Sagora  è voce  particolare 
di  questo  scrittore,  e sembra  che  vaglia  laccio,  catena, 
o cosa  simile  da  strascinare,  o tenere  appeso.  La  morte 
del  Duca  di  Durazzo,  molto  diversamente  dalla  maniera 
con  cui  la  narra  il  nostro  scrittore,  è raccontata  da  trio. 
Villani,  come  si  puote  vedere  nel  cap.  in  del  detto 
lib.  IO.  11  Palmieri,  pel  luogo  sopraccitato,  se  ne  sbriga 
generalmente,  dicebdo  : Carolus,  Djrrrhachiensiam  du^ 
cetn  . . . nccari  jussit,  et  in  eum  crudelilates  quasdam 
fedi,  quae  in  Andream  fratrem  factae  memorabaatìtr.  ' 
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a Napoli  signore I e quasi  tutti  gli  baroni  gli  giura» 
rono  fedeltà  , ed  ubbidivanlo  come  lo  re  Uberto. 

Grande  crudeltà  fue  tenuta  cb^  usasse  lo  Re  d’Un* 
gberia  nella  morte  del  Duca  , da  poi  che  egli  e gli 
altri  si  fidarono  di  lui  ì e più  opera  diede  lo  Duca 
nell’  entrala  che  fece  lo  Re  in  Napoli , che  nessuna 
altra  persona  , pigliando  sempre  la  contesa  per  lui 
contro  a M.  Luigi  , e contro  alla  reina  Giovanna  e* 
■ loro  seguaci.  Lo  Re  riforma  Napoli  di  noovi  officiali, 
e fece  capitano  della  città  M.  Baglione  de’BaglIoni  da 
Perugia  ; e Cecchino  di  M.  Viuciolo  fece  ginstizieri 
d’Abruzzo  , che  era  da  Perugia  ; lo  conte  Lallo  dal- 
l’Àquila fece  conte  camarlingo,  e diègli  ciò  che  te- 
neva M.  Carlo  Artù  e ’l  figliuolo;  a &1.  Ugolino  da 
Fuligno  diede  ciò  che  tenea  M.  Restano  da  Camtermi. 

Riformata  la  città,  licenziò  lo  duca  Guarnieri,  e 
M.  Filippino  da  Mantova,  e loro  gente;  M.  Filippino 
si  tornò  a Mantova;  lo  Duca  andò  in  Campagna  con 
ottocento  cavalieri  Tedeschi  al  Conte  di  Fondi  , ni- 
pote che  fue  di  Papa  Bonifazio,  e cominciò  a far 
guerra  a certe  terre  nemiche  del  Conte  , siccbà  in 
pochi  di  n’ebbono  molte.  Quelle  che  si  davano  per 
amore,  erano  rubate  tutte;  quelle  che  erano  vinte  per 
forza,  chiunche  vi  si  trovava  dentro  , maschi  e fem- 
mine , pìccoli  e grandi  erano  tutti  morti , non  ab- 
biendo  di  loro  nessuna  misericordia  ; e ’l  simile  era 
fatto  di  loro  se  nessuno  n’era  preso.  Lo  Duca  cavalcò 
con  tutta  la  sua  gente,  e con  quella  del  Conte,  che 
furono  da  tremila  cavalieri  e gente  da  piè  in  grande 
numero,  a una  terra  nemica  del  Conte,  che  si  chiama 
Soppino  , perocché  M.  Ranaido  e quelli  di  casa  sua 
furono  a prendere  Papa  Bonifazio  ; e combatteronla 
in  uno  di  più  volle  , e , non  possendola  vincere,  si 
trassono  indirieto  per  riposarsi.  Quelli  dentro  , pen- 
sando. che’l  Duca  gli  tornasse  a combattere,  s* affor- 
zarono di  molti  argomenti  da  difesa.  Lq  di  seguente, 
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lo  Duca  tornò  alla  terra  per  combatterla  : quelli  deD> 
tro  non  si  mostravano.  Quelli  del  Duca  n’  andarono 
di  filo  alla  porta,  e tagliaronla,  ed  entraronvene  den> 
tro  da  trecento  cinquanta.  Quando  quelli  dentro  vi* 
dono  entrati  quelli  che  parve  loro,  feciono  calare  giù 
la  cataratta  della  porta,  e montarono  suso,  e difesonsi 
da  quelli  che  erano  rimasi  di  fuori  , tanto  che  se  gli 
levarono  d’intorno;  e quelli  trecento  cinquanta  che 
erano  entrati  dentro  furono  tutti  tagliati  (i)  e morti 
da  quelli  dentro.  Grandissimo  danno  riceverò  quelli 
di  fuora  in  quello  dì. 

Grandissime  e pericolose  novità  furono  in  quello 
anno,  i347  ® i34S,  di  fame  e di  pestilenziosa  morta* 
Iliade  per  tutto  lo  mondo,  e spezialmente  intra  gl’ln* 
fideli;  ed  in  Barbaria  si  dice  che  morirono  de’ dieci 
gli  otto,  e molto  paese  s’abbandonò.  Nell’isola  di 
Gcilia  s’abbandonò  Trapali  , ed  altre  terre  assai.  Di* 
scese  la  detta  pestilenza  a Yignone  e per  tutta  Pro* 
vcnza,  ed  in  Toscana,  e massimamente  in  Pisa,  dove 
lo  padre  abbandonava  gii  figliuoli,  e’ figliuoli  io  padre 
e la  madre,  e l’uno  fratello  l’altro;  e che  non  si  tro- 
vava chi  volesse  servire  iiullo  malato  , nè  portare  ai 
morto  a sepoltura  , nè  frate,  nè  prete  che  andare  vi 
volesse,  pcrrliè  la  infertà  s’appiccava  dallo  infermo 
al  sano  ; e durò  la  infertà  più  di  quattro  mesi  conti- 
nui. Trovossi  che  in  tre  mesi  moriremo  io  Vignane 
più  di  centoventi  migliaia  di  persone. 

Ancora  nella  città  di  Pisa  fue,  nel  detto  anno,  grande 
novità;  perocché  ne  fue  cacciato  Tinuccio  e Al.  Dino 
dalla  Rocca  , e’  loro  consorti  e seguaci  tutti  ; e molti 
grandi  e popolari  ne  furono  mandati  fuori  a’  confini 
in  diverse  parti  del  mondo.  Lo  caporale  fue  a c.ic* 
dargli  Andrea  Gambacorti , perocché  egli  in  persona 


(l)  Tutti  tagliati.  Tagliali  per  tagliati  a pezzi.  Cosi 
anche  nel  Laber.  e nel  Pecorone.  Corb. 
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andò  loro  alle  case,  e col  fuoco  gli  vinse,  e rubò  ed 
arsegli  tutti.  Questo  fue  a dì  ventiquattro  di  dicem* 
bre,  1347*.  ^ le  dette  persecuzioni  non  si 

anmiliava  persona  nessuna  ; e trovossi  che  in  Pisa 
morirono  alia  soprascritta  mortalitade  più  di  venti» 
cinque  migliaia  di  Cristiani  in  meno  di  tre  mesi. 

Nel  1S4B  si  trovarono  essere  sotterrati  in  Parigi,  a 
dì  i3  di  marzo,  i575  nobili  uomini,  senza  gli  altri  di 
piccolo  affare.  Lo  Re  si  partì  della  città,  e andonne  a 
Leone.  La  Reina  merlo  con  uno  figliuolo  e due  nepoti, 
e molti  altri  baroni.  Noliens  (1)  è una  città  nel  reame  di 
Francia,  che  faceva  ventimila  uomini,  e per  la  grande 
mortalità  che  vi  fue,  non  vi  rimase  tremilia.  Ancora 
presso  a Parigi  a centodieci  miglia  era  una  notabile 
città,  che  si  chiamava  Anerens  (q):  caddevi  una  fol» 
gore  dal  cielo,  ebe  consumò  grande  parte  di  quella  città. 

Nelle  parti  di  Gerusalem  apparve  uno  drago  , fatto 
come  quello  di  San  Giorgio , il  quale  divorava  ogni 
persona  che  se  gli  parava  innanzi.  Nelle  contrade  del 
mare  della  Tana  era  una  città  di  più  di  quaranta 
migliaia  di  uomini,  nella  quale  cadde  sì  grande  quaii» 
tità  di  vermi  dal  cielo,  che  appuzzarono  e avvelena' 
rono  tutti  quelli  che  dentro  vi  eiano , salvocbè  al» 
quanti  che  sene  fuggirono.  Questi  vermi  erano  di 
grandezza  di  uno  sommesso  (5),  ed  aveano  otto  gambe: 
la  città  avéa  nome  Luco,  ed  in^tutlo  si  disabitò. 


(1)  Holiens.  Intendi  Orliens.  Corb. 

(2)  Anerens,  Forse  Àmiens.  Corb. 

(3)  Di  grandezza  d’uno  sommesso.  Glo.  Villani , nel 
lib.  12  della  sua  Cranica,  cap.  83:  Per  lettere  di  nostri 
cittadini  degni  di  fede , che  erano  in  quei  paesi , si 
ehhe  come  a Sehastia  piovvono  grandissima  quantità 
dì  vermini  grandi  un  sommesso,  con  otto  gambe,  tutti 
neri  e coduli,  e vivi  e morti  , che  appuzzavano  tutta 
la  contrada  , e spaventevoli  a vedere^ , e cui  pugne'^ 
vano  attossicavano  come  veleno. 
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Questi  due  Capitoli  che  seguono^  sebbene  son  ai 
fuori  del  luogo  loiv  , e non  continuano  la 
Istoria,  nondimeno,  perchè  trattano  della  me- 
desima materia,  e così  si  son  trovati  nelVunico 
libro  scritto  a penna,  si  sono  ancora  essi  fatti 
stampare. 


Questo  è quello  che  fue  trovato  per  gli  Medici  di  Parigi 
e tutto  il  loro  Collegio  a riparo  della  mortalità. 

Noi,  cioè  lo  Collegio  de’  Medici  di  Parigi,  con  ma- 
toro  e disputato  consiglio  alla  presente  materia  di 
mortalità  e mina  di  vita  con  gli  testimoni  de’  nostri 
antichi  sarj  in  medicina,  dichiarando  la  cagione  di 
questa  pestilenza  più  apertamente  che  si  potrà,  se* 
coodo  le  regole  e le  conclusioni  dell’astrologia  e della 
scienza  naturale. 

Fermo  e palese  è che  nelle  parti  dell’India  del 
Mare  grande  le  stelle  minaccianti  gli  raggi  del  sole , 
e lo  calore  del  fuoco  celestiale  molto  usarono  la  loro 
potenza  contro  aU’acqua  d’  esso  mare , forte  combat- 
tendo con  essa;  di  che  nacqueno  spesse  fumositadi 
che  copriano  spesso  lo  sole , convertendo  la  luce  del 
sole  in  tenebre;  e quella  fumosità  per  spesso  ricorri» 
mento  ritornò  al  detto  mare  per  spazio  continuo  di 
dì  ventotto  ; ma  al  fiue  la  potenza  del  fuoco  e del 
sole  usaroQO  tanto  le  loro  forze  conira  lo  mare  che 
tirarono  a se  quasi  Uno  ramo  di  esso  mare;  e l'ac* 
qua,  convertita  in  fummo,  si  levò  in  aere.  E per 
questa  cagione  io  certe  parti  s’  appuzzarono  sì  I’  ac» 
que  che  uccisono  e corruppono  gli  pesci  , la  quale 
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a cqaa , cosi  corrotta , lo  caldo  del  sole  non  la  potèo 
coasomare,  nè  di  quella  non  si  potèo  generare  acqua, 
nè  grandine,  nè  niere,  nè  rugiada;  ma  volando  per 
l’aere  la  detta  fumosità,  annebbiò  più  parti  del  mondo 
a guisa  di  colore  di  vetro,  e questo  fece  per  tutta 
Arabia,  e parte  d’ India  e di  Creta , le  valli  e le  pia* 
nure  di  Macedonia,  Ungaria , Albania  e Cicilia;  e se 
toccherà  la  Sardigna,  non  vi  rimarrà  persona  viva  ; 
e *1  simile  avverrà  a tutte  l’ isole  e loro  confini,  dove 
lo  vento  marino  d’india  corrotto  arriverà  , o sia  per 
fine  a qui  arrivato  durante  lo  segno  del  Leone.  Se 
gli  abitatori  di  detti  luoghi  non  useranno  gl’  infra* 
scritti  rimedj,  o simili , noi  gli  facciamo  certi  di  loro 
lostana  morte  , se  già  dalla  grazia  di  Cristo  non  fos* 
sono  aiutati. 

4 Pare  a noi  che  le  stelle  con  l’aiuto  della  natura 
si  sforzino  per  divina  potenza  a difendere  e sanare 
I’  umana  generazione , perforando  la  delta  nebbia  con 
gli  razzi  del  sole,  consolandola  col  vigore  del  fuoco; 
la  quale  nebbia,  intra  gli  dieci  di  e gli  diciassette  di 
luglio  prossimo  che  verrà,  si  convertirà  in  puzzolente 
e in  maliziosa  piova,  ed  allora  l’aere  sarà  mollo  so- 
disfatto. E però  quando  a voi  si  dichiarerà  per  segno 
rii  tuoni  la  delta  grandine  e piova,  incontcnente  senza 
indugio  ciascuno  si  guardi  dallo  aperto  aere , ed  io* 
nanzi  e dopo  la  della  piova  si  faccia  fuoco  grandis* 
simo  di  viti  e d’alloro  verde,  e d’altre  legna  secche  t 
e d’aseenzo  e di  camomilla  in  grande  quantità,  cioè 
nelle  piazze  ed  iu  ogni  altro  luogo  abitato  dalle  genti, 
e per  le  case»;  ed  infine  che  la  terra  non  sia  dissec* 
cala  dell’acqua  della  detta  piova  , non  vada  nessuno 
affaticandosi  per  gli  campi  tre  di  dopo  la  detta  piova, 
«<1  in  questo  mezzo  si  schifi  la  diversità  de’ cibi,  e la 
Rigidità  della  sera,  delia  notte  e della  mattina;  e non 
ei  mangino  uccelli  volanti,  nè  d’acqua,  nè  porci  fre* 
sebi,  nè  buoi  vecchi,  nè  pecore,  nè  carne  grassa;  ma 
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osisi  le  caro!  in  sul  debito  loro  tempio,  e siano  calde 
e secche  , ma  non  siano  calde  e furiose  ; usisi  savore 
con  polvere  di  pepe  , gengjovo  e garofani , e speziai* 
mente  per  quelli  che  sanno  temperamente  vivere  e 
prendere  lo  cibo. 

Non  è sano  dormire  di  di:  dormasi  la  mattina  in- 
6ne  al  levare  del  sole,  o poco  più:  la  mattina  a de* 
Binare  si  bea  poco  ; la  sera  si  ceni  alle  ventitré  ore, 
e puntesi  più  bere  che  la  mattina.  Lo  vino  sia  chiaro^ 
asciutto  e grande,  mettendovi  lo  quinto,  uM  sesto 
acqua.  Usare  frutti  secchi  , o verdi  non  è nocivo  col 
bere;  ma  usare  fruiti  , e non  bere , quello  è mortale. 
Bietole,  o altre  erbe  condite,  o non  condite  non  Sono 
sane;  erbe  saporite,  come  sono  salvia,  o ramerino  ,, 
sono  sanissime.  Mangiare  cibi  liquidi,  umidi  e freddi 
a*  più  degli  uomini  sono  rei  ; andare  di  notte , per 
cagione  della  rugiada,  è mortale,  e cosi  infine  a terza. 
Pesci  di  nessuna  acqua  non  si  mangino,  se  non  sono 
piccioli,  d’acque  correnti  , che  non  escano  di  padull. 

Lo  troppo  andare  è reo  : sitasi  più  al  caldo  che  non 
si  suole,  per  difesa  dell’umido  e del  freddo.  Gli  cibi 
non  si  cuocano  con  acqua  piovana  ; e ciascuno  si 
guardi  dalle  piove.  Quando  fosse  piova  , piglisi  un 
poco  di  triaca  fin’ a dopo  mangiarej  chi  è grasso  non 
stia  al  sole;  gli  vini  siano  sottili  e buoni,  e beasi 
spesso  lo  di,  e poco  per  volta.  L’olio  dell’  uliva  è 
mortale  a usarlo  mangiare.  Trarsi  sangue,  lo  digiuno, 

0 l’astinenza  disusata,  darsi  maleuconia  o corruccio,  ziS 
0 bere  soperchio  è mortale. 

Se  nel  tempo  dell’autunno  gli  giovani  non  si  guar- 
deranno dalle  dette  cose , ne  correranno  pencolo  di 
morte  di  flusso  di  corpo.  Coloro  che  non  escono  del 
corpo  (i),  usino  rimedj  leggieri  quanto  possono,  come 

(i)  Coloro  che  non  escono  del  corpo.  Uscir  del 
«>rpo,  per  lo  stesso  che  andar  del  corpo;  e gli  antidul 
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sono  cmteri  e care  (i):  gli  bagni  non  sono  sani. 
Usare  con  le  feinmine  è pessimo  e mortale;  e non 
die  usarle  carnalmente,  ma  eziandio  tenerle  con  seco 
nel  letto,  è cosa  da  non  camparne  a ciascuno,  ma 
Spezialmente  a uomini  abitanti  in  isole^  o alla  marina, 
dove  abbia  percosso  lo  detto  vento* 


in  questo  significato  dissero  anche  uscire  assolutamente. 
Gio.  Morelli,  nella  sua  Cronaca,  a car.  aSa  dell’ediz. 
di  Firenze  del  1718:  Fa*  di  stare  sobrio  del  corpo, 
che  tu  esca  il  dì  due  volte  almeno.  Onde  uscita  si 
disse  per  soccorrenta,  voce  usata  in  questo  significato 
dal  suddetto  Morelli,  a car.  333,  e da  altri  scrittori,  gli 
esempi  de’ quali  si  possono  vedere  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

(1)  Sona  cristeri  e cure.  Cura  in  questo  luogo  vale 
quel  composto  medicinale  a guisa  di  candelotto,  che  i 
medici  hanno  avuto  già  in  uso  di  far  mettere  per  le 
parti  da  basso  per  muovere  il  corpo.  M.  Dolcibene,' 
antico  giullare,  in  un  Sonetto  a Franco  SacebetU,  tra  le 
sue  Opere  diverse  del  manoscritto  Giraldi , a car.  30  : 
Io  m*  ungo  il  chiasso  con  cristei  e cure. 

Sopra  questa  voce,  il  gentilissimo  M.  Agnolo  Firenzuola, 
graziosamente  scherzando , nella  sua  Commedia  de*  Lu> 
cidi.  Atto  5,  Scena  prima,  fa  dire  al  Servo:  Ho  stracco 
gli  occhi  per  guartùire  se  il  medico  viene,  che  dicono 
eh'  egli  è ilo  alle  cure;  che  ne  possa  io  fare  una  a 
lui  con  una  costola  di  cavolo  cappuccio.  11  qual  luogo 
del  Firenzuola  fu  male  inteso  dagli  antichi  compilatori 
del  Vocabolario  della  Crusca , i quali  crederono  che 
cura  qui  volesse  significare  fi  luogo  dove  si  curano  c 
imbiancano  i panni  lini;  ma,  se  bene  si  esamina,  è ma- 
nifesto che  il  Firenzuola  allude  prima  al  significato  ge- 
nerale di  curazione  delle  malattie,  e poi  allude,  equivo- 
cando, al  sopraddetto  significato  di  cura,  che  per  altro 
nome  da’ medici  è appellata  supposta. 
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Come.  Papa  Bonifazio  fue  Iradilo , preso  , 
e come  morìo. 

A.BB1ENDO  lo  Re  di  Francia  preso  sdegno  con  Papa 
Bonifazio  per  certe  cose  (i)  che  avea  volute  da  lui  , 
e non  le  avea  potuto  avere,  diede  ordine  con  M.  Gui* 
glieimo  da  Nogareto,  capitano  in  corte  dei  Papa,  cd 
avevavelo  fatto  essere  lo  Re,  di  fare  morire  lo  Papa, 
promettendogli  lo  Re  di  mettere  in  grande  stato  lui 
e lutti  i suoi,  e chiunche  s’adoperasse  in  ciò.  IVI.  Gui» 
glieimo,  per  dare  esecuzione  al  fatto,  fue  con  Isciarra 
dalla  Colonna  , uemido  del  Papa,  c dissegli  la  inten- 
zione del  Re  e la  sua.  Sciarra,  come  persona  che  più 
desiderava  la  morte  del  Papa  che  nulla  altra  cosa  , 
attese  volentieri  al  detto  di  M.  Guiglielmo , e subito 
parlò  coti  quelli  che  odiavano  lo  Papa,  e principaU 


(i)  Preso  sdegno  con  Papa  Bonifazio  per  certe 
cose.  Vedi  il  Pecorone.  Corb.  É verissimo  che  il  Peco- 
rone, nella  Giorn.  i4,  Nov.  prima,  parla  delle  cause 
dello  sdegno  nato  tra  Papa  Bonifazio  Vili  e Filippo  il 
Bello,  re  di  Francia;  ma  ragion  voleva  che  il  Corbinelli 
citasse  piuttosto  Gio.  Villani,  lih.  8,  cap.  6l,  perciocché 
è certo  che  non  solo  queste,  ma  anche  la  maggior  parte 
delle  altre  cose  storiche,  che  ser  Giovanni  del  Pecorone 
inserì  nelle  sue  Mdvelle  , quasi  di  peso , c sovente  colle 
medesime  parole,  le  tolse  dalla  Cronica  di  Gio.  Villani, 
la  quale  doveva  esser  nelle  mani  di  pochi  nel  tempo 
che  questo  ser  Giovanni  scrisse  questo  libro,  lo  che  fece 
nel  1378,  conforme  dice  egli  medesimo  in  un  Sonetto 
posto  in  fronte  a quell’  opera , che  comincia  : 

Mille  trecento  con  settantotto  anni 
F’eri  correvan  quando  incominciato 
Fa  questo  libro,  scritto  ed  ordinato. 

Come  vedrete,  per  me  ser  Giovanni. 
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mente  con  M.  Adinolfo,  e col  fratello  , e con  M.  Ra* 
naldo  da  Soppino  y con  Massinro  da  Alatro  , con 
Giufiredi  Busse,  maliscalco  della  Corte,  al  quale  fue 
promesso  denari  assai  per  condurlo  a questo  trattato; 
Tutti  intesono  al  tradimento  , e condusserri  M.  Na- 
poleone degli  Orsini , Cardinale. 

• Quando  Sciarra  e M.  Guiglìeimo  ebbono  Sodutti  • 
costoro  a loro  piacere , diedono  con  loro  l' ordine 
qjiando  lo  dovessono  fare;  e ordinarono  farlo  di  notte, 
per  tema  cbe  il  popolo  da  Aiagna  non  si  levasse  con- 
tro a loro  a romore;  e al  dì  nomato,  cioè  a di  sette 
dì  .settembre,  i5o3,  Sciarra  e M.  Adinolfo  con  le 
genti  loro  andarono  di  notte  alle  porte  d’Alagna;  al- 
lora M.  Guiglielmo,  capitano  in  Aiagna  per  lo  Papa, 
e.  Giuffredi  , generale  maliscalco,.  seguendo  l'ordine' 
dato  con  Isciarra  e con  gli  altri,  andarono  ad  aprire- 
la  porta.  Sciarra  con  la  gente  sua  entrò  dentro  , e 
con  M.  Adinolfo,  e con  le  bandiere  del  Re  gridarono: 
i6  Viva  lo  Re  di  Francia  , e viva  Sciarra  ; e andarono 
al  palagio  del  Papa , il  quale  fue  per  tradimento 
.iperto  loro  , ed  eglino  cominciarono  a percuotere  e 
uccidere  rbiuncbe  si  trovavano  innanzi  in  palagio.  • 
Sentendo  lo  Papa  lo  romore,  e vedendo  non  potere 
fuggire  , prese  l’ ammanto  di  San  Piero,  e puoseselo 
addosso,  e prese  una  croce  in  mano,  e puosesi  a se- 
dere in  una  sedia.  Vedendolo  Sciarra  e gli  altri  in 
^ tacilo  luogo  con  r ammanto  e con  la  croce,  non  ai> 
dirono  a toccarlo,  ma  gridavano  contro  a lui,  che  ri- 
fiutasse al  Papgto,  siccome  egli  avea  fatto  rifiutare  a 
Papa  Celestino.  Egli  rispondea  : Mai  non  rifiuterò  , 
perocché  Papa  sono,  e Papa  morrò.  Eglino  lo  scher- 
nivano,'e rubarono  tutto  lo  tesoro  della  Chiesa  e le 
reliquie  sante,  e sparsono  Io  latte  della  Nostra  Donna, 
e molte  altre  cose  scellerate  feciono,  e pigliaronlo,  e 
così  preso  il  tennono  infine  a lunedì  senza  mangiare 
o bere;  e se  non  fosse  una  femminella,  cbe  gli  diede 
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qaattro  nova  con  uno  poco  dì  pane  , sarebbe  morto  ^ 

dì  fame , essendo  abbandonato  da  tutti  gii  suoi , sai- 
vocbè  dal  Cardinale  Francesco,  il  quale  mai  non  volse  ( 

uscire  dal  palagio  , dicendo  : Prima  sarò  morto  cou  « 

lui  che  io  n’  esca. 

Lo  terzo  di,  uno  cavaliere  d'AIagna,  pensando  quelk>  7 

si  facea  al  Santo  Padre  nella  sua  città,  subito  s’armò  I 


e montò  a cavallo  , e senza  nnila  altra  deliberazione 
uscio  di  casa,  gridando:  Viva  lo  Papa  Bonifazio,  santo 
nostro  Padre,  e muoiano  gli  traditori.  Onde  lo  popob 
d’A lagna  fue  tutto  ad  arme  , e corsone  con  quello 
ravaliere  insieme  al  palagio,  dove  lo  Papa  era  pri- 
gione. Molti  di  quelli  dentro,  udendo  questo  rumore) 
sene  fuggirono  fuori.  Lo  popolo  entrò  nel  palagio,  e 
pigliavano  e uccidevano  gli  traditori  cui  potevano:  di 
loro  si  gittarono  molti  per  le  finestre,  credendo  cam- 
pare, ma  pochi  ne  camparono.  Presi  vi  furono  M.  Ra- 
naldo  da  Soppìno,  M.  Adinolfo,  e molti  altri  caporali» 
e furono  menati  dinanzi  al  Papa.  Quelli  d’Alagna  s’iii- 
ginoccbiarono  tutti  dinanzi  al  Papa , domandandogli 
perdono  di  quello  che  avvenuto  gli  era  nella  loro 
città,  e non  era  stato  difeso.  Li  presi  gli  domanda- 
vano perdono  del  peccato  commesso  centra  lui.  Egli, 
levatosi  l’ammanto  e posata  la  Croce,  si  fece  alle  fi- 
nestre perchè  lo  popolo  vedesse  che  era  vivo;  e,  as- 
soluta la  città  d’Alagna  e ’l  suo  popolo,  e' liberò  gli 
prigioni  ed  ogni  altro  colpevole,  salvochè  chi  avea  . 
del  tesoro  della  Chiesa  , se  non  lo  risthuivu. 

Quando  gK  Romani  seppono  cbe’l  Papa  era  libero, 
mandaroDgli  grande  ambasciata  de’ pih  notabili  Ro-  217 
mani  a pregarlo  che  tornasse  a stare  a San  Piero:  lo 
Papa  rispuose,  che  di  ciò  volea  compiacere  al  popolo 
di  Roma , ed  insieme  con  gli  ainbasciadorì  tornò  a 
Roma,  e tutti  gli  Cardinali,  e l’avanzo  della  Corte  di 
Ruma  con  loro.  Gli  Romani  uscirono  loro  incontro 
con  grande  festa,  e misono  lo  Papa  in  San  Piero  nel 
palagio  suo. 
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Staudo  Io  Papa  in  Roma  , e pensando  quello  die 
avea  ricevuto,  e spezialmente  dal  Re  di  Francia,  al 
quale  egli  sempre  avea  servilo , e concedutogli  le  de> 
cimo  del  reame  di  Francia  più  e più  anni  , prese  io 
sè  stesso  tanto  coruccio  che  in  pochi  dì  morio  (i),  e 
fue  seppellito  in  San  Piero  a grande  onore,  come  a 
lui  si  conveuìa.  E cosi  fue  adempiuto  quello  che  si 
trova  scritto  nella  elezione  de’  Papi , che  diceva  cosi  : 
Intrahit  ut  vulph,  regnahit  ut  leoy  et  morìetur  ut  ca« 
rùs:  e cosi  seguio  la  storia  profetica  contro  a Ini  , 
perocché  con  grande  astuzia  fece  rifiutare  il  Papato 
a Papa  Celestino  , e fece  chiamare  sè  Papa.  Regnò 
come  leone , perocché  più  magnanimamente  visse  e 
regnò  che  mai  regnasse  signore  del  mondo.  Morio 
come  cane,  perocché  per  quello  che  gli  fue  fatto 
arrabbiò  di  dolore , e di  quello  morio. 

Ego  Jaeohus  Francìsefùni  de  jimÒHtsiis  scripsi  ji.  D. 
iSgG,  die  oa  mensU  decembrii , euktf  anima  post 
mortem  requiescat  in  pace.  Amen.  M.  CQC.  LXXXXrt, 


FINE  DELLE  ISTORIE  PI8TOLE8I. 


(i)  //t  pochi  dì  morìe.  La  morte  di  Papa  Bonifazio 
segui  a dì  13  ottobre,  i3o3,  un  mese  e pochi  giorni 
dopo  la  sua  presura,  se  vogliamo  prestar  fede  a Gio. 
Viliani,  che  l’aQerma  al  cap.  63  del  lib.  8 della  sua 
Cronica. 
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T^uifEDl,  a di  5 febbraio,  i54o,  passò  di  questa  vita 
Niccolaio  nostro,  un  poco  innanzi  la  campana  del  di. 

A di  17  di  luglio,  diede  desinare  Guido  a’ Consoli 
deH’Arte  del  Cambio,  perché  egli  entrò  nell’Arte  del  Cam» 
bio;  ed  i Consoli  erano;  Andrea  Kicchi,  e Borghese  de’ 
Yieri,  ed  Dberto  Infangati,  e Andrea  Ghighi,  e Francesco 
di  Bernardo,  camarlingo,  e ser  Matteo  Bechi,  loro  notaio. 

A di  ao  dicembre,  i35o,  lunedi,  la  vigilia  di  San 
Tommaso,  passò  da  questa  vita  monna  Maria,  madre 
di  Guido,  e donna  fu  di  Francesco  llinucci,  suo  pa> 
dre,  che  stette  in  casa  46  anni  e 34  di,  cioè  dal  di 
16  di  novembre,  i3o4>  inaino  al  di  so  di  dicembre, 
i35o. 

A di  7 aprile , i553,  si  fece  in  Firenze  1*  essequie 
di  M.  Lorenzo  di  M.  Niccola  Acciainoli,  che  mori  a 
Barletta,  e poi  venne  il  corpo  qui , e si  portò  a Cer> 
tosa  con  sei  cavalli,  cioè  quattro  coperti  con  bandiere, 
e due  scoperti  con  pennoncelli,  con  grandissima  ono- 
ranza e di  uomini,  e di  cera,  in  Firenze,  e poi  lassò 
a Montante  di  Certosa. 

A di  primo  di  novembre  , s34y  , Gnido  fe’dona- 
gione  a monna  Maria,  sua  madre,  delle  terre  ^i  Car- 
mignano,  che  furono  di  Marco  degli  Strozzi,  e prima 
di  Guido  Bertali. 

A di  11  di  maggio.  Guido  di  Francesco  Rinucci 
de’  Monaldl  si  matricolò  nell’  arte  di  Calimala  , e fa 
scritto  nel  libro  della  matricola,  e scrisselo  ser  Frao* 
cesco  di  ser  Palmieri , notaio  : pagò  fiorini  dieci  per 
detta  matrìcola,  « soldi  a5,  che  soldi  i5  ebbe  il  no* 
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laio  e 5 i messi  , e deni  fiorini  io  si  pagarono  a 
(Giovanni  di  Ranieri  Peruzzi , camarlingo  de*  Consoli 
di  Caliroala. 

Ebbe  nome  la  donna,  che  fu  (i)  di  Niccolò  Sode» 
rini  , Maria  Gostanza,  e fn  figliuola  di  ser  Imrao» 
lese  Fei. 

Mercoledì,  a di  a ottobre  , ovvero  a dì  i3  d*  otto» 
bre,  mori  la  Niccolosa  (3)  dì  Migliore  Guadagni. 

A di  7 di  marzo,  l’anno  i56o,  giurò  Francesco  di 
Guido  Maria  Piera  sua  donna. 

Tornò  a’  a5  di  maggio,  i36u,  M.  Francesco  Rinuo 
rini , cavalier  novello  di  Ferrara. 

A di  3 di  luglio , i36a  , menò  moglie  Albizzetlo 
Guidi. 

A di  1 1 agosto , i362  , si  rendè  Pecciole  di  Val» 
diera  (3)  al  Comune  di  Firenze  , ed  entròvvi  per  lo 
Comune  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini. 

Doroeuica,  a di  7 di  maggio,  i363,  furono  sconfitti, 
i Pisani  da’  Fiorentini. 

A di  14.  di  maggio,  i363,  si  fece  cavaliere  M.  Nic» 
colò  degli  Alberti. 

A dì  ai  di  maggio,  i363  , il  di  delia  Pentecoste, 
furono  a furore  arse  tutte  le  case  degli  Scali,  perchè 
Guelfo  Scali  perdè  Altopascio  (4). 

A di  ao  di  maggio,  i363,  fuggi  Guido  la  moria  al 
Borgo  alla  Collina. 

A di  3o  aprile,  i364*  arsero  gl’inglesi  e’  Tedeschi 


(i)  Lat  quae  futi;  fnm.Jeu,  àoi/el,  ciok  felice; 
gr.  fwtxaptTiic,  di  bttona  , di  felice  memoria. 

(a)  Niccolosa ^ femminino  di  Niccolò.  Cosi  Andrea, 
contessa  tP Altavilla,  a cui  dedica  il  Boccaccio  il  libro 
De  Claris  muUeribus.  Cosi  Piera  , Filippa , Antonia 
Batista , e simili. 

(3)  Valdiera,  cioè  Valle  di  Era. 

(4)  Altopascio , dal  lat.  Altum  passum. 
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per  gli  Pisani  insino  al  ponte  a Rifredi  di  sopra  ap* 
presso  S.  Stefano  In  Pane  a Careggi  (5). 

Mercoledì,  a di  primo  di  maggio,  i364,  entrarono 
ì Priori  in  ufìzio  , senza  uscir  fuori  del  palazzo,  e 
senza  sonare  campane,  nè  altra  cosa,  perchè  la  gente 
de’  nemici  erano  alle  porte.  E questo  di  fu  arso  Mon- 
taione,  luogo  fu  di  Bartolo  di  Gino  , e pili  altri  luo> 
ghi  insino  alla  costa  di  Montughi. 

A di  II  di  maggio,  il  di  dell’Aseensione , vennero 
gl’  Inglesi  a combattere  co  i nostri  insino  all’  ante» 
porta  di  San  Gallo , e rimasero  i nostri  dentro  , e 
morti  ve  n’ebbe  1’  una  parte  e l’altra  ; e questo  di 
tnessero  il  fuoco  a tutto  Montughi,  ed  arsero  Sant’An* 
Ionio  , luogo  del  Vescovado  di  Fiorenza. 

A di  3 maggio,  i364,  il  di  di  S.  Croce,  messero 
gl’inglesi  fuoco  per  gran  parte  di  Camerata,  e nelle 
piagge  di  Fiesole , ed  arsero  il  luogo  di  Gutdaccio 
del  Garbo  senza  avere  niuno  contro. 

Sabato  , a di  4 'l'aggio»  arsero  i Pisani  il  piano  di 
San  Salvi  e di  Covesciano  (6) , ed  arsero  il  luogo  di 
Piero  PantalconI,  ed  anco  passarono  Arno  verso  Candeli. 

Domenica  , a di  5 maggio  , si  levarono  i Pisani  da 
San  Salvi  e da  Montughi  ; e andarono  subito  la  mat- 
tina del  di  a Soffiano,  ed  a Legnaia  insino  a Vingone, 
ed  alla  Volta  a Legnaia  (7)  ebbero  i serragli,  e com- 
batteronsi , e furonvi  de’  nostri  e de’  loro  morti. 


(5)  Careggi,  quasi  Campo  regio,  siccome  Monlereggi, 
Monte  Regio;  i Tedeschi  hanno  il  loro  Kouigs-ber^ , 
Montagna  del  Re. 

(6)  Òggi  Rovetzano. 

(7)  Volta  a Legnaia , strada , per  la  quale  dalla  .via 
maestra  di  Legnaia  si  volta  per  andare  a Scandicci.  Da 
questo  luogo  ebbe  il  nome  la  famiglia  della  Volta,  dei 
Quartiere  di  Santa  Macia  Novella,  che  pih  6ate  ha  gu> 
^tu  il  Piiorato. 
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Lunedì , a dì  6 di  maggio  » si  stavano  i Pisani  ove 
furono  ieri , e parte  ne  tornarono  verso  Montughi  ed 
in  Camerata , e così  scorsero. 

A dì  7 di  maggio  stavano  i nemici  de’  Pisani  verso 
Legnaia,  ed  insino  a Mosciano  (8),  a so  per  Vingone, 
ed  in  verso  Arcetri  (9). 

Mercoledì  , a dì  8 di  maggio  , il  dì  di  S.  Michele, 
arsero  gl’inglesi  i palazzi  di  San  Sepolcro  e Beilo* 
sguardo  di  M.  Lapo  Ruspi  , e la  torre  di  Spinellino 
di  M.  Niccolò,  e tutta  quella  costiera  di  San  Sepol* 
ero,  e vennero  a combattere  i serragli  di  Yerzaia  (io), 
e danno  e vergogna  ci  fecero. 

A dì  10  di  maggio  si  partirono  i Pisani  di  Pian  di 
Ripoli  e di  qoelle  contrade,  e andarono  a leggio  (11) 
verso  l’Ancisa  (10).  Poco  danno  d’arsione  fecero  in 
Pian  di  Ripoli  : arsero  il  Paradiso. 

A dì  II. di  maggio  non  ebbe  alcuna  novità.  Non  ri 
furono  nè  Pisani  , nè  Inglesi,  comecché  ogni  gente 
fusse  credente  che  gente  venisse:  tutto  il  paese  fuggi. 

A dì  13  di  maggio  non  ci  ebbe  de’ Pisani.  Fu  nome 
che  erano  partiti  di  Laterina  (i5)  nuova  di  Yaldarno, 
ed  erano  verso  Arezzo. 

A dì  14  di  maggio  , i364  , morì  M.  Gregorio  di 
M.  Bencivenni. 

A di  di  maggio  ci  furono  novelle,  come  il  nostro 


(8)  Mosciano  i forse  dal  lat.  Mucianum. 

(9)  Arcetri , dal  lat.  arce  veteri. 

(10)  yerzaia f dal  lat.  viridaria. 

(11)  A loggia,  cioè  a alloggio.  Così  a Vignane, 
cioè  a Avignone.  Fra  Guiltone:  Vanne,  canzone,  a 
Rezzo , cioè  ad  Arezzo. 

(li)  L'Ancisa,  cioè  la  Incisa,  dall’incisione,  o taglia 

(i3)  Laterina,  dal  lat.  laterina,  mattonaia;  come  Fh- 
glint , o Figglùnc , dal  lat.  Figulinae  ; la  Follonica , 
dal  lat.  fullonica. 
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Comune  aveva  preso  ed  arso  Livorno,  allato  a Porto 
Pisano,  e presi  molti  prigioni  e bestiami  { e. fece 
fuoco  il  Palazzo  e tutta  la  città  par  le  buone  novelle. 

A di  di  luglio  andò  M.  Galeotto  Malatesti  a por 
campo  verso  Pisa , ed  usci  fuora  con  tutta  la  genie 
del  Comune. 

Domenica,  a di  28  dì  luglio,  i364,  tra  nona  e ve- 
spro, furono  sconditi  gli  Pisani  al  Borgo  di  Cascina  (i4), 
presso  Pisa  a sei  miglia  , e mai  ebbero  tale  scondita. 

Domenica,  a di  s4  d’agosto  , entrarono  i prigioni 
che  furono  sconditi  alia  scondita  di  Pisa,  e furono 
5^7  prigioni , che  vennero  in  sa  quarantadue  carra  , 
e quattro  a cavallo  di  dietro. 

A di  i5  agosto  fece  M.  Lotto  di  Vanni  di  ser  Lotto, 
a S.  Croce,  il  desinare  suo  della  cavalleria. 

A di  ai  agosto  andarono  gli  ainbasciadori  de’  Fio- 
rentini per  lo  Comune  a Pescia  per  andare  a far  la 
pace  co  i Pisani. 

Sabato,  a di  3l  agosto,  l564»  si  bandi  in  Fiorenza 
la  pace  tra  noi  ed  il  Comune  di  Pisa  e di  Lucca  , e 
cautossi  la  Messa  della  pace  in  San  Giovanni. 

Domenica , a di  primo  settembre  , uscì  Carlo  degli 
Strozzi  de’ Priori,  e nel  tornare  a casa  fu  per  essere 
gran  romorc  e zuffa,  perchè  il  popolo  minuto  fu  tutto 
commosso  contro  di  lui,  che  avea  fatto  pace  tra  noi 
e i Pisani. 

Giovedì , a di  6 di  settembre  , tornò  a Fiorenza 
AI.  Galeotto  de’ Malatesti , nostro  capitano,*  cbe  avea 
la  nostra  gente:  la  gente  di  M.  Bernabò  stette  questo 
di  in  quel  di  San  Miniato  ed  Empoli,  ed  andonne 
poi  in  quel  di  Pisa  per  disagio  di  vettovaglia. 

Sabato,  a di  la  gennaio,  la  mattina  per  tempo,  ci 
furono  novelle  come  iernotte  la  Rocca  di  San  Miniato 


(i4)  Evvi  nel  Pisano  altro  luogo  detto  Cascia,  dalla 
Via  Cassia. 
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si  arrendè  al  Comune  di  Fiorenza  , salvo  l’avere  e le 
persone , cbe  fu  fatto  grazia  a chi  vi  era  dentro  : te» 
nevansi  per  M.  Bernabò. 

Domenica  , a di  i3  di  gennaio  , ci  vennero  i presi 
di  San  Miniato  : M.  Lodovico  Ciccioni , e Biagio  , 11« 
gliuolo  di  M.  Ridolfo  Ciccioni  , e ser  Filippo  Lazza* 
vini  f ed  un  fante  fidato  di  Biagio , e furono  messi 
nelle  mani  dell’Esecutore  (i5). 

Lunedi , a di  i4  di  gennaio  , a ora  di  sesta  , fa 
mozzo  il  capo,  sul  muro  cbe  è sopra  la  porta  del  Ca* 
pitano  dell’Esecutore,  prima  a M.  Lodovico  Ciccioni, 
poi  a Biagio  di  M.  Ridolfo  Ciccioni  , e poi  appresso 
a M.  Filippo  Lazzarlui,  e poi  ad  un  fante  di  Biagio^ 
ed  in  sul  muro  stettero  così  morti  presso  a vespro  (i6); 
poi  furono  portati  a Santa  Maria  Novella  i tre,  senza 
lume,  :ic  croce,  in  casse  coperte.  Quando  ser  Filippo 
Lazzariiii  fu  in  Porta  Rossa  da  casa  Giovanni  Davan* 
zali,  la  cassa  fu  gettata  in  terra,  e trattone  il  corpo 
e da’ fanciulli  e da’  garzoni,  e io  strascinarono  per  le 
gambe  fino  al  Ponte  a S.  Trinità  in  noano  a’ fanciulli, 
cbe  Avea  avuto  più  ferite  a San  Miniato  il  detto 
ser  Filippo,  e lo  gettarono  per  terra;  e quando  furono 
alla  costa  del  ponte  a mano  ritta  ; gettarono  prima  il 
capo  in  Anto  , e poi  il  corpo  , che  aspra  cosa  fu  a 
vedere.  Ma  malvagia  persona  era,  e de' fatti  (17)  di 
S.  Miniato  , perché  venne  alle  mani  di  M.  Bernabò, 
ne  fu  il  detto  ser  Filippo  gran  cagione.  Era  ricco  il 
detto  ser  Filippo  di  quindici  mila  fioriui  e più. 

Martedì,  a’  i5  gennaio,  a ora  di  terza,  fu  mozzo  il 
capo  ad  un  figliuolo  di  Filippo  Maguanini  , di  età 


(15)  Cioè  del  Bargello,  terzo  ufiziale  forestiero,  detto 
^esecutore  degli  ordiuanieotì  della  giustizia. 

(16)  Cioè  presso  a sera. 

{»7)  Lat.  facinorum.  Noi  diciamo:  fare  un  fattoi 
onde  uomo  facinoroso. 
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d’auoi  Tenlidiie,  ed  a tre  altri.  Andarono  alla  giusti- 
zia  tutti  a quattro  in  un  carro  , e tutti  morirono  per 
lo  fatto  di  San  Miniato.  * 

Mercoledì,  a di  i6  di  gennaio,  i36g,  vennero  in 
Fiorenza  presi  molti  prigioni  Inglesi»  ed  altri,  i quali 
ad  istanza  di  M.  Bernabò  volevano  tenere  uno  a Prato 
tanto  che  la  gente  di  M.  Bernabò  entrasse  in  Prato 
c da  Prato  vennero  presi.  * 

Domenica,  a di  io  di  febbraio,  diede  il  Comune 
di  Fiorenza  , al  levar  del  sole  , la  bandiera  con  l’in- 
legna  del  Comune  a M.  Manno  Donati  , e lo  fecero 
capitano,  perchè  egli  andasse  a Bologna  sopra  (jS)  a 
M.  Bernabò  de*  Visconti  da  Milano. 


Donaenica,  a di  17  di  febbraio,  iSSg,  M.  Pazzino 
blrozu  , essendo  de’ Priori,  fece  cavaliere  M.  Filippo 

angiadori  ^ e M.  Malpilio  Ciccioni  perchè  furono 
cagione  di  riavere  San  Miniato,  e dettero  a cadauno  (iq\ 
un  corsieretto  (20). 

Venerdì,  a di  aa  di  marzo,  mori  M.  Pietro  Guic- 
ciardini, senza  confessione,  o penitenza. 

Mercoledì,  a di  27  marzo,  i5jo  , fece  falò  il  Co- 
raune  di  Firenze,  e sonarono  alla  distesa  le  campane 
perchè  a di  ad  di  marzo  sì  partì  di  Lucca  M.  Guido 
da  Bologna,  Cardinale,  e lasciò  Lucca  libera  a*  Luc- 
chesi, e la  Agosta  (ai),  gran  fortezza,  si  gettò  in 
terra  tutta. 

Mercoledì,  a di  3 d’aprile,  venne  in  Firenze  M.  Mar- 
nilo, fratello  del  Signore  di  Padova. 

Giovedì,  a di  16  di  maggio,  si  sgorabiò  forte  il 
contado  di  Fiorenza , perchè  la  gente  di  M.  Bernabò 


(i8j  Sopra,  cioè  contra.  Gr.  tri. 

O9)  Cadauno  per  ciascheduno,  dal  greco  sva. 

corsiere.  Corsiere,  dal  te- 

oesco  Horze,  cavallo. 

(21)  j4gosta , dal  lat.  Augusta, 
istorie  Pistoiesi  ...a 
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era  venuta  in  sul  contado  di  Lucca  con  beo  3ooo 

cavalli. 

Mercoledì,  a di  28  di  maggio , mori  Maria  Filippa, 
moglie  di  M.  Francesco  Rinuccini. 

Venerdì , a di  7 di  giugno , dopo  terxa  , Papa  Or» 
bano,  essendo  nel  castello  di  Montefiasconi,  fece  Car« 
dinaie  M.  Piero  di  M.  Tommaso  Corsini  (ao),  che 
era  prima  vescovo  di  Firenze;  e a dì  8 di  giugno  si 
seppe  in  Firenze  : sonarono  le  campane  , ed  armeg* 
glossi  (23)  per  la  terra. 

Martedì , a di  2 di  luglio  , si  sotterrò  M.  Donato 
Velluti  (24),  che  mori  in  palazzo,  che  era  gonfalo* 
niere  di  giustizia. 

Sabato , a dì  7 agosto , mori  Lorenzo  Mancini. 

Domenica  notte,  passate  le  6 ore,  mori  M.  Tom> 
raaso  del  maestro  Dino  del  Garbo,  che  fummo  a di 
18  agosto,  il  dì  di  S.  Lodovico.  Si  sotterrò  il  detto 
M.  Tommaso  con  grandissimo  onore. 

Giovedì,  a dì  i5  di  settembre.  Papa  Urbano  entrò 
in  mare  a Comete  per  andare  in  Avignone. 

Domenica,  a di  22  di  settembre , ci  furono  novelle 
come  i J^isani  avevano  chiamato  per  loro  signore  e 
capitano  del  popolo  M.  Piero  Gambacorti  , che  lo 
ehiamarono  a dì  17  dei  detto  mese. 

Mercoledì,  a dì  9 d’ ottobre , il  dì  di  S.  Donnino  , 
la  notte  alle  5 ore,  passò  da  questa  vita  Giachinotto 
di  M.  Neri  de'Toroaquinci , suocero  di  Guido  Mo- 
naldi , che  grande  e lunga  malattia  ebbe.  Il  giovedì , 
a dì  >0  , si  ripose  (aS)  in  S.  Mafia  fiovella. 


(22)  É seppellito  in  Duomo,  sotto  al  pulpito , con 
epitaflìo. 

(23)  4rTneggiosxi  f cioè  si  fecero  armeggesie. 

.(24}  Scrittore  della  Cronica. 

iflS)  Orazio:  Omnes  composiiì:  Gii  ho  sotterrati  tutti 
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.Lunedii,  a di  ai  d'ottobre,  a ora  di  terza,  fu, morto 
Sandro  da  Quarata  (a6)  per  quei  di  Panzane. 

Martedì,  a di  la  d’aprile,  ci  furono  le  novelle  come 
la  pace  a'  era  fatta  tra  noi  e M.  Bernabò  de’  Visconti 
da  Milano,  e se  ne  fece  falò  e festa. 

Giovedì,  a dì  i8  di  novembre,  venne  M.  Piero 
Gambacorti  in  Firenze. 

Sabato  , a di  3o  di  novembre,  diede  desinare  il 
detto  M.  Piero  a’  collegi  di  Fiorenza. 

Domenica,  a di  primo  di  dicembre,  si  appiccò  il 
fuoco  in  casa  de’  Gianfìgliazzi , nella  camera  ove  era 
31.  Piero  Gambacorti. 

Lunedi,  a dì  a di  dicembre,  andò  M.  Piero  Gam> 
bacorli  a Pisa  , e partissi  dopo  mangiare. 

Mercoledì , a dì  4 dì  dicembre,  mori,  e fu  seppel* 
lito  in  S.  Maria  Novella  , M.  Niccola  Lapi , giudice  , 
rhe  era  buono  e caro  (a^)  uomo  , e savio. 

Giovedì  , a dì  19  dicembre,  a ora  di  terza,  mori 
in  Avignone  Papa  Urbano  Quinto. 

Domenica  , a dì  aa  di  dicembre , il  conte  Lucio , 
che  era  tornato  di  Lombardia,  rendè  a’  Priori  la  ban- 
diera , la  quale  avea  avuta  M.  Manno  Donati  con  molti 
soldati. 

Lunedi,  a di  3o  di  dicembre,  fu  chiamato  in  Avi- 
gnone Papa  il  Cardinale  Belfort , nipote  di  Papa  Cle- 
mente VI,  ed  ebbe  nome  Papa  Gregorio  SI;  e poi 
inori  in  Boma , in  sabato,  alle  due  ore  di  notte,  a’ 
27  di  marzo,  1378. 

Lunedi  , a di  6 di  gennaio,  (alto  nona.  Sonarono 
tutte  le  campane  di  Fiorenza  p/r  cagione  della  morte 
di  Papa  Urbano,  che  uioi»  a di  18  di  di^ambrei 


(a6)  Quaràta , forse  dal  latino  ^uridhnm^ 

(37)  Caro,  àoè  pregialo,  pregevole^  òare  pietre, 
cioè  preziose.  Greco  Xìtioi  ù poi. 
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A di  (4  6*  aprile  si  cominciò  in  Firenze  a fare  Io 
sqoittinio  in  Palazzo. 

Martedì,  a dì  ap  d’aprile,  il  dì  di  S.  Pier  Martire, 
tornarono  gli  ambasciadiori  Fiorentini  cbe  andarono 
per  lo  Comune  a Papa  Gregorio  XI  , cbe  furono 
M.  Patzino  degli  Strozzi,  Uguccione  de’  Ricci  e Ci^ 
prìano  degli  Alberti. 

Lunedì,  a dì  5 di  maggio , menò  moglie  Sandro  di 
Scoiaio  Monaldi  monna  Filippa  di  Giovanni  di  Berto 
Tini  , stamaiolo. 

Lunedì,  a dì  la  di  maggio  , il  di  di  S.  Brancazio  , 
si  fecero  l’essequie  in  Santa  Trinità  di  M.  Luigi 
GianSgliazzi,  cbe  morì  in  Avignone  il  di  d’aprile> 
a terza. 

Lunedì  , a dì  8 di  giugno  , fu  messo  in  possesso 
l’abate  Biagio-di  Santa  Trinità  per  l’abate  Sintone  » 
abate  di  Yalombrosa. 

Martedì,  a dì  primo  di  luglio,  nacque  Piero,  quinto 
figliuolo  di  Francesco  , e a dì  3 di  luglio  si  battezzò. 

Sabato,  a dì  s6  di  luglio,  la  mattina  innanzi  dì 
poco,  fu  rubato  Giovanni  di  Ruberto  Gliini  id  casa 
sua,  e messovi  dentro  fuoco:  fu  il. figliolo  di  Ristoro 
Maestro,  e a dì  8 agosto,  1371  , fu  impiccato  per  la 
gola  a Lucca  il  detto  figliolo  di  Ristoro  Maestro. 

Lunedì  , a dì  18  d’agosto,  dopo  mangiare  e dopo 
vespro,  si  sotterrò  Carlo  di  Naddo  Rucellai;  e questo- 
dì  18  detto,  a nona,  morì  Cavalcante  Cavalcanti:  sot» 
terrossi  da  mattina,  a terza,  in  Santa  Croce. 

Venerdì,  a dì  ai  d’agosto  , la  mattina,  si  sotterrò- 
in  Santa  Maria  Novella  M.  Maffeo  de’  Pigli,  cbe  ebbe 
grande  onore. 

Venerdì,  a dì  5 di  settembre , si  sotterrò  in  Santa 
Trinità  Niccolò  di  Filippo  degli  Scali. 

Giovedì,  alle  prime  Messe  , a di  x5  d’ottobre,  il 
dì  di  S.  Gallo,  si  seppe  come  la  compagnia  (z8)  di 

(a8)  La  compagnia , cioè  il  banco. 
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Siraone  Anlonìo  Guardi , c la  compagnia  era  fallita 
in  più  di  100  migliaia  di  fiorini. 

Lunedi,  a di  31  ottobre,  morì  Andrea  di  Filippozzo 
de*  Bardi  , e domani  si  sotterrò. 

Domenica,  a dì  ai  di  dicembre,  mandò  Lionardo 
di  Francesco  di  Spinello,  vaialo,  il  forzierino  alla 
Bice,  figliola  di  M.  Tommaso  di  Marco  degli  Strozzi, 
e donna  di  detto  Lionardo. 

Mercoledì  , a di  4 di  febbraio  , tornò  Duccio  di 
Cbiarovio  degli  Alberti  , capitano  di  S.  Miniato  al 
Tedesco. 

Venerdì,  a dì  6 di  febbraio  , si  gettarono  le  sorti 
fra  Tommaso  di  Marco  d’  Uberto  degli  Strozzi  , am- 
bedue sopra  la  casa  di  Firenze  , e toccò  a Tommaso 
di  Marco. 

Lunedì , a dì  la  d’aprile  , fu  fatto  de’  grandi  per 
lo  Comune  di  Firenze,  Bartolomraeo  di  Cione  Ridolfi» 

Domenica,  a dì  i4  di  giugno,  fece  M.  Mainardo 
Cavalcanti  in  S.  Croce  il  mangiar  suo  della  cavallerìa* 

Sabato,  a dì  17  di  luglio,  si  sotterrò  Palladi  Guido 
della  Foresta  d’  un  sasso  che  egli  ebbe  nel  capo  per 
lo  nipote  d’  Dberto  di  Strozzo  Strozzi. 

Martedì,  a dì  7 di  settembre,  si  sotterrò  io  S.  Ha* 
ria  Novella  M.  Simoncino  de*  Bardi  , cavaliere  della 
Banda  (39) , e sebbene  il  corpo  non  vi  era , perebi 
era  morto  e sotterrato  in  contado,  ebbe  nulladimeoo 
r onore  ed  i cavalli  coperti  come  se  il  corpo  vi 
fusse. 

Sabato,  a dì  18  di  settembre,  fu  fatto  de’ grandi 
Francesco  d’  Uberto  degli  Alhizi,  per'malvagio  e reo 
uomo  che  egli  era. 


(39)  Cavaliere  della  Banda,  cioè  cavalier  banderese. 
Vedi  i Deput.  ai  Decamerone , a car.  117,  i quali,  ci- 
tando questo  luogo , lessero  nei  loro  anticO'  Testo  : Sez~ 
saio  cavalier  della  Banda.  . . 
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Venerdì , • di  7'  di  gennaio  , si  sotterrò  Domenico 
di  M.  . . < di  Ciampolo  (3o)  Cavalcanti. 

Sabato,  a di  8 di  gennaio,  per  li  Priori,  Collegj  e 
Consigli  opportuni  si  vinse  che  la  casa  degli  Albizì  e 
de'  Ricci  non  possano  avere  nè  ofizio  , nè  benefizio 
per  di  qui  a dieci  anni  prossimi  che  vengono,  e che 
ad  ogni  uffizio  che  egli  uscissero , sieno  stracciati  ; 
per  la  qual  cosa  si  crede  non  riaveranno  Io  stato 
per  di  qui  a gran  tempo. 

Sabato,  a di  a?  di  gennaio,  tagliò  la  testa  il  Pode* 
.stè  di  Firenze  a Filippozzo  d’Àlbizo  Tornaquinci. 

Mercoledì,  a di  n di  maggio,  , venne  preso 
Mainardo  di  Vanni  degli  Chaldini  , la  mattina  per 
tempo.  E mercoledì,  a di  primo  di  giugno,  in  sull’ora 
di  mezza  terza,  il  Potestà  di  Firenze  gli  fece  tagliare 
la  testa  in  sul  muro  di  Susinana , che  è tra  il  Capi* 
tano  e l'Assecntore. 

Giovedì,  a di  a5  di  giugno  , si  sotterrò  Maria  Si- 
billa di  Palarcione , moglie  di  Giovanni  di  Rongivo 
Rucellai. 

Mercoledì , a di  6 luglio , menò  moglie  il  cavaliere 
de’  Bardi  la  figliola  di  Francesco  Buerì. 

Sabato , a di  9 di  luglio , la  sera  sulla  compieta , 
mori  Maria  Antonia  , figliola  di  Bartolo  Ughetii  de' 
Monaldi,  e moglie  d’tiberto  Benvenuti. 

Domenica  , a di  io  di  luglio  , all'  ore  quattro  di 
notte  vennero  presi  dall’ Alpi  degli  Ubaldioi  uno  cbia* 
raato  Galeotto,  e Giovanni  d’Azzo,  ed  un  figliolo  ba* 
stardo , d’  anni  6 , de!  detto  Giovanni  d'Azzo. 

Giovedì,  a di  ai  luglio,  il  Podestà  di  Firenze  fece 
impiccare  al  luogo  della  giustizia  il  detto  Galeotto. 

Venerdì,  a di  ai  di  luglio  , la  mattina  , n’andò 
Giovanni  d’Azzo  ed  il  figliolo  nell’AIpi  degli  Ubaldini, 


(3o)  Ciampolo,  corrotto  da  Giovarapaolo,  cioè  Gio- 
vanni di  Paolo. 
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perché  fecero  il  patto  di  dare  al  Comun  di  Firenze , 
per  iscampare,  un  castello  chiamato  Val  d’Àgoello,  e 
e la  Bocca  del  castello  dell’Àlpi. 

Sabato,  a di  di  settembre,  si  seppellì  in  S.  Spi- 
rito Domenico  di  Bartolommeo  Bueri  , con  grandis- 
simo onore,  con  cinque  cavalli  coperti  tra  di  ferro  e 
di  seta  , ed  undici  famigli  vestiti , e gran  quantità  di 
cera. 

Del  mese  d'ottobre  persero  (3i)  tutte  le  loro  ca- 
stella dell’Alpi,  ed  infine  venderono  un  castello  che 
chiamò  Tirli. 

A di  8 ottobre  mori  in  Verona  Francesco  di  Ja- 
copo Bueri:  fessi  il  mestiere  (Sa)  in  Firenze. 

Mercoledì,  a di  19  ottobre,  si  partirono  di  Firenze 
M.  Donato  Barbadori,  giudice,  Simone  di  Rinieri  Pe- 
ruzzì,  Giovanni  Cambi , e Stoldino  de’  Frescobaldi,  e 
M.  Francesco  degli  Strozzi,  che  andarono  per  lo  CU)- 
mune  di  Firenze  al  Re  d’Ungheria.  ^ 

Domenica,  a di  a3  di  ottobre,  cominciò  in  Firenze 
a leggere  il  Dante  M.  Giovanni  Boccaccio. 

Domenica  , a di  i5  di  novembre , menò  moglie 
Àgnolo  dì  Bartolommeo  di  Scaracoccio  degli  Alberti. 

Sabato,  a di  17  di  dicembre,  fu  recata  la  campana 
grossa  nuova  nel  palazzo  de’  Priori  in  sulla  piazza 
de’  Priori  , tirata  da  quattro  para  di  buoi.  E a di  i4 
di  febbraio,  il  di  di  Carnevale,  dopo  mangiare,  fu 
tirala  in  sulla  torre  de'  Priori.  ■ 


(3i)  Cioè  gli  Obaldlol. 

(3a)  Mestiere,  dal  lat  Ministerìum  ^ cioè  V esequie , 
TUfiiio , o la  Messa  de'  morti.  In  questo  significato 
usò  la  voce  mestiere  anche  Franco  Sacchetti,  Nov.  i53: 
Lo  trovò  stare  maliaconoso  e pensoso,  come  se  fa- 
cesse rnestiero  di  qualche  suo  parente:  e altre  voUe, 
più  sotto , si  trova  anche  in  questo  Diario. 
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ftlercoledì,  a di  i8  dì  genoaio,  meoò  moglie  Stoldo 
di  M.  Biodo  Altoviti,  essendo  de^  Priori. 

Mercoledì,  a di  17  di  maggio,  1374,  comperò  Guido 
la  casa  di  Bartolommeo  di  Jacopo  di  Caponsacco  Mo« 
saldi  da  Tommaso  di  Maso  Monaldi  , per  prezzo  di 
aao  6orini , e la  casa  è in  Porta  Rossa. 

Giovedì , a dì  1 5 di  giugno,  mori  Agnolo  di  Pie» 
rozzo  della  Luna  , che  era  un  buon  giovane  e savio. 

Venerdì , a dì  16  di  giugno  , andò  Francesco  di 
Guido  con  tutta  la  sua  famiglia  a Bologna  , e fuggi* 
rono  la  morìa. 

Martedì,  a dì  Q7  di  giugno,  si  parti  Guido,  e monna 
Nanna,  e Tommaso,  e monna  Miglia,  e fanti  e fante 
di  rasa.  > 

Mercoledì,  a di  ai  di  giugno,  fu  seppellito  in  Santa 
Croce  M.  Jacopo  degli  Alberti,  che  era  in  signoria  a 
S.  Miniato  per  lo  Comune  di  Firenze. 

Venerdì,  a dì  18  d’agosto,  mori  M.  Francesco  Pe- 
trarca , il  gran  Poeta  , ad  Arquata,  presso  Padova, 
del  male  di  gocciola. 

Domenica,  a di  ao  di  maggio,  i375,  menò  moglie 
Siraone  di  Rubellato  degli  Spini  Maria  . . . 

E a di  detto  menò  moglie  Simone  di  Benedetto 
Gberardi  la  figliuola  di  Stefano  degli  Scali. 

Mercoledì . a dì  ao  maggio , menò  moglie  Marco 
d’Uberto  degli  Strozzi  . . . d’Amaretto  Mannelli. 

A dì  detto  dette  l’anello  Lionardo  di  Spinello,  va* 
jaio,  alla  Bice  (33).  figliuola  di  M.  Tommaso  di  Marco 
degli  Strozzi. 

La  domenica,  a dì  a7  di  maggio,  n’andò  a marito 
detta  Bice  , e tornò  a di  ag  detto. 

Sabato,  a di  3o  di  giugno,  fu  attanagliato  ser  Piero 
da  Canneto  da  Prato,  notaio  , che  volle  tradir  Prato 


( 

(33)  Bice  f cioè  Beatrice> 
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ad  istanza  della  Chiesa  ; ed  innanzi  che  fusse  a Santa 
Reparata  mori. 

Martedì , a di  io  di  luglio , furono  levate  le  carni 
in  sul  carro  ad  un  monaco  bigio,  prete,  il  quale  era 
consenziente  al  tradimento  di  Prato,  ed  era  con  chie- 
rica larga  , e poi  fu  propaginato  (34)« 

Domenica,  a di  19  d’agosto,  menò  moglie  Bamon- 
dino  Vecchietti  la  figliuola  di  Tommaso  Davizzi  , che 
aveva  nome  Caterina. 

Sabato,  a di  37  d’ ottobre,  all’ore  cinque,  s’appiccò 
il  fuoco  nel  palazzo  de*  Davizzi , ed  arse  un  palco  e 
molte  masserizie. 

Venerdì,  a di  3 di  novembre,  il  di  de*  Morti , alle 
tre  ore,  si  confessò  e fece  testamento  Alessandro  di 
Daniello  Arrigucci. 

Mercoledì,  a di  5 di  dicembre,  fu  impiccato  un  ni- 
pote di  Bartolommeo  ed  Antonio  di  Cione  Ridolfi , 
che  avea  vòtata  tutta  la  casa  a . . . figliuolo  dì  Fettu 
Cbertini  in  via  Maggio.  Ebbevi  parecchi  asini  cari- 
chi , e quattordici  portatori  con  quattordici  sacra 
piene  di  roba,  e fece  gran  cerca. 

Lunedi  , a di  i4  d’aprile,  1376  , la  mattina  tra  le 
Il  e le  13  ore,  sì  giurò  sul  ponte  a S.  Trinità,  in 
quella  chiesuola  , l’Aguesa,  figliuola  di  Francesco  di 
Guido  de’Monaidi  , e donna  di  Tommaso  di  M.  Ca- 
stellano Frescobaldì. 

Mercoledì,  a di  3o  d’aprile,  diede  il  detto  Tommaso 
di  M.  Castellano  Frescobaldi  l’anello  alla  detta  Agnesa- 

E questo  di  detto,  a ora  di  vespro,  il  Comune  di 
Firenze  donò  agli  Otto" della  guerra,  che  erano  stati 
in  quel  tempo,  a ognuno  di  loro  donò  una  targa  con 
1*  arme  di  quella  tal  persona  che  era  degli  Otto  , e 
sopra  l’arme  vi  era  scritto  a lettere  d’oro.  Libertà; 
ed  eziandio  una  lancia  rossa  con  pennoncello  con  la 

(34)  Vedi  Dante,  e i Deputati  al  Decani.,  a car.  43. 
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medesima  arme , e di  sopra  detta  Libertà  y ed  uoa 
coofetliera  , e due  nappi  grandi  di  confetti , e dodici 
cucchiari  ; e questo  dono  ed  onore  volle  fare  il  Co« 
mune  a loro  perchè  si  sono  ben  portati  nella  guerra 
cbe  il  Comune  ebbe  con  la  Cbiesa,  che  fecero  perder 
Bologna  , Perugia  e Viterbo  y e portaronsi  diligente- 
mente ne*  fatti  del  Comune,  ed  i nomi  loro  son  que- 
sti, come  appresso  dirò.  Poi  a dì  iS  di  luglio  il 
Comune  rifennò  i detti  Otto  per  anche  sei  mesi  : 
Messandro  di  M.  Riccardo  de’  Bardi , 

Matteo  di  Federigo  Soldi , 

M.  Lotto  Sai  viali , 

Cuccio  di  Dino  Cucci  y 

Ciovanni  Ditti , speziale , ^ ' 

do  vanni  Magalotti , 

Tommaso  di  Marco  degli  Strozzi  y 
C iovanni , biadatolo, 

£ con  le  trombe  e a cavallo  fu  arrecato  a ciasche- 
duno i detti  doni. 

Domenica  , a dì  i4  di  maggio  , si  sotterrò  maestro 
Guido  Guataci. 

Martedì,  a di  17  di  giugno,  si  sotterrò  Beltramo  di 
M.  Bivigliano  Manetti  de’  Biamori  di  Yaccbereccia. 

Lunedì,  a dì  18  agosto,  morì  Antonio  Sacchetti, 
senza  Confessione  e Comunione , e ninno  Sagra- 
mento  (35)  perchè  avea  poste  le  gravezze  a’  cherici. 

• Sabato,  a dì  4 d’ottobre,  nacque,  alle  ore  quattro, 
la  Francesca  , nona  figliuola  di  Francesco  di  Guido 
Monaldi.  Ebbe  nome  Francesca  e Lisabetta.  Andò  il 
nome  innanzi  di  Francesca  pe'rcbè  nacque  la  notte  di 
S.  Francesco. 

Mercoledì  , a dì  i5  d’ottobre  , fu  fatto  de’  grandi 
M.  Tommaso  Falconi,  chiamato  M.  Malasalsa  : fecelo 
fare  Domenico  di  Lapo  Falconi. 

- (SS)  Cioè  come  scomunicato. 
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ùomenica,  a di  ig  ottobre,  la  raattioa  all’alba  del 
di  chiaro,  ne  andò  i’Agnesa  di  Francesco  di  Guido 
Monaldi  a marito  a Tommaso  di  M.  Castellano  Fre- 
tcobaldi  , e menolla  a Monte  Castelli. 

Martedì,  a di  21  ottobre,  tornò  la  detta  Agnesa  da 
marito. 

Giovedì,  a di  18  giugno,  1377,  alle  ig  ore,  si  giurò 
l'Antonia,  figliuola  di  Duccio  degli  Alberti,  a Dome» 
raenico  di  Francesco  di  Spinello  , vajajo. 

Venerdì,  a di  26  di  giugno,  dopo  desinare,  se  ne 
andò  Gherardo  ed  Ugo  di  Lorenzo  Moualdi , insieme 
ron  Giovanni  Astori,  loro  cognato,  con  tutti  quei  Pi» 
sani;  ci  vennero  per  S.  Giovanni. 

Del  mese  di  luglio,  1377,  si  giurò  la  figliuola  di 
Duccio  degli  Alberti  e di  Maddalena  , figliuola  di 
Guido  Monaldi,  ad  Alfonso  di  M.  Piero  Ciccioni  da 
S.  Miniato. 

Mercoledì,  a dì  i5  di  luglio,  si  seppellì  in  S.  Croce 
Giovanni  Magalotti  , che  era  uno  degli  Otto  della 
guerra , ed  il  primo  che  è morto  con  maggior  onore 
e di  cera  e di  gente  che  gran  tempo  ci  fosse.  Sic» 
come  si  disse  ei  fosse  scomunicato  per  lo  Papa,  pure 
ebbe  tutti  i Sagramenti , ed  ebbe  tre  cavalli  , uno 
dell’arme  sua  con  la  Libertà,  sopra,  ed  uno  della  sua 
arme  e dei  popolo  col  cimiero,  ed  uno  col  mantello 
tanè  , e rosso  e pavonazto  , come  mercatante,  e ven» 
tetto  torchi , e la  chiesa  piena  di  candele  con  tor- 
chietti. 

A di  detto  menò  moglie  Leonardo  Bartolini , e la 
onora  era  una  fanciulla  , con  dote  di  M M.  fiorini , 
d’  anni  sette. 

Venerdì,  a di  7 d’agosto,  mori  M.  Niccolaio  di  Ja- 
copo degli  Alberti  per  lo  pili  ricco  uomo  di  danari 
che  ci  fusse  peravventura  200  anni  sono. 

A di  8 agosto,  alle  dodici  ore,  si  seppellì  in  Santa 
Croce  il  detto  M.  Miccolaio  con  grandissimo  onore 


Digilized  by  Coogle 


444  DIAKTO  DEL  MOTfiLtlL 

di  cera  e di  gente.  Ebbe  letto  di  sciamito  rosso  (36); 
ed  egli  anco  vestito  del  detto  sciamilo,  e di  drappo 
a oro,  e guazzeroni  , e otto  cavalli;  uno  dell’arme 
del  popolo,  perchè'  era  cavaliere  del  popolo;  uno  della 
Parte  Guelfa,  perchè  era  de’ capitani;  due  cavalli  co- 
perti con  le  bandiere  grandi  con  l’arme  degli  Alberti; 
ed  un  cavallo  con  un  pennoncello  col  cimiere,  e 
spada  , e speroni  d’  oro  ; ed  il  cimiere  con  una  don- 
zella con  due  alle  ; ed  un  cavallo  coperto  di  scar- 
latto, ed  il  fante  con  un  mantello  di  vajo  grosso  fo- 
derato; ed  un  altro  cavallo  non  coperto,  con  un  fante 
con  un  mantello  di  paonazzo  foderato  di  vaio  bruno. 
Arrecato  il  corpo  dalle  logge  loro,  quivi  fu  predicato. 
Ebbe  •]i  torchi,  cioè  6o  da  sè,  e 12  ne  diede  la  Parte 
Guelfa.  Grande  arca  tutta  finita  di  torchietti  di  lib- 
bra, e tutta  la  chiesa  intorno , e le  cappelle  alte.  Nel 
mezzo  ogni  cosa  pieno  di  torchietti  di  mezza  libbra , 
e spesso  seminati  di  quei  di  libbra.  Tutti  i consorti 
e parenti  stretti  della  casa  vestiti  a sanguigno  (37). 
Tutte  le  donne  entrate  ed  uscite  di  loro  casa  vestite 
a sanguigno.  Molta  famiglia  a nero  ; gran  quantità  di 
danaro  per  dare  a Dio  : mai  si  fece  si  rilevato  onore. 
Intorno  a tremila  fiorini  costò  il  mortorio. 

Mercoledì,  a di  6 d’agosto,  fu  fatto  de’  grandi  Af- 
fiicbello  de’  Medici* 


, (36)  Sciamito,  da  Hexamitus  Sciamito  si  dice  un  fior 
vellutato.  Gr.  àfiàpavyo;,  cioè  incorruttibile. 

Yirg.  : Jmmortalesque  amarantos. 

Lo  sciamito  pertanto  è sorta  di  velluto  rosso,  o felpo 
rosso  ; e si  dice  anche  sciamito  di  velluto  d’ altro 
colore. 

(37)  Vedi  il  Redi,  nell’Annotazioni  al  Ditirambo,  a 
car.  49  e 5o  dell*  edizione  di  Firenze  del  1691.  Petr. , 
Canz. , 6 : 

Verdi  panni,  sanguigni  , oscuri , o persi. 
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Sabato , a di  6 di  settembre , fu  fatto  cittadino  di 
Firenze  per  gli  Consigli  opportuni  M.  Sinibaldo  , ca- 
pitano e signore  di  Porli,  della  casa  degli  OrdelafB, 
ed  un  suo  nipote. 

Martedì,  a di  a8  di  settembre,  si  sotterrò , la  mat- 
tina , a S.  Croce , Doffo  di  Duccio  degli  Alberti. 

Venerdì,  a dì  ii  d’ottobre,  mori  Maria  Felice, 
moglie  di  Franco  Sacchetti,  e figliola  di  Niccolò  degli 
Strozzi  , che  fu  savia  e giovane  da  bene  quanto  in 
Firenze  ne  fusse  uu’ altra  (58). 

Domenica  , a dì  4 d’  ottobre  , tornarono  gli  amba- 
sciadori  del  Comune  di  Firenze  dal  Papa  a Narni 
non  punto  daccordo.  Fu  M.  Razzino  degli  Strozzi  , 
M.  Lapo  da  Castelloncliio,  M.  Alessandro  dell’Antella, 
Simone  di  Rinieri  Peruzzi,  Benedetto  di  Nerozzo  de- 
gli Alberti. 

Giovedì  , a di  i5  d’ottobre,  la  notte,  furono  am- 
moniti per  la  Parte  Guelfa  Niccolò  dì  Bocchino  Rim» 
baldesi,  e Francesco  di  Gerì  Ferraioli,  e Zanobi  del 
Truffa,  e Lionardo  di  Rinieri  Rustichi,  ed  un  genero 
di  Filippo  d’  Ugo  , speziale. 

Domenica,  a di  i8  d’ottobre,  mori  e seppellissi 
Balderaccio  degli  Erri. 

Questo  di  detto  mori  M.  Palla  di  M.  Francesco  di 
Palla  degli  Strozzi  ; e poi  a di-  iq  detto  si  seppellì  , 
e sì  fecero  l’essequie  sue  con  grandissimo  onore.  Ebbe 
sei  cavalli  coperti  con  segno  della  Parte  Guelfa,  per- 
chè era  de’ capitani  M.  Palla.  Uno  col  segno  del  Co- 
mune, e bandiere  di  pennoncelìo,  ed  uno  col  cimiero. 
Egli  vestito  dì  scarlatto  rosso.  La  donna  sua  ne  usci 
fuora,  con  tutto  che  avesse  quattro  figlinoli , ed  ' era 
grossa  (3g) , ed  in  chiesa  non  fu  onorevole. 


(58)  Corrisponde  al  lat  Si  qua  unquam,  si  qua  alia^ 
(39)  Grossa,  cioè  gravida,  dal  franzese  grosse*  Nelle 
portate  si  vede  detto  passim:  Ed  ha  la  donna  grossa* 
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YeoeDdìf.a  di  3o  d’ottobre,  alle  tre  orè  di  notte, 
fproDo  ammoniti  ser  Diedi,  fratello  di  Miniato  de’ Li- 
bri , Francesco  di  Ventura , lanaiolo  , Attaviano  Dini 
degli  Attaviani  , e Giovanni  di  Ruberto  Ugolini  di 
Porta  Rossa  per  Gbibelliui,  cbe  non  dovessero  pi- 
gliare ofizj.  Era  tratto  de’  Priori  Attaviano  Dini. 

Mercoledì,  a di  i8  di  novembre.  Guido  Trìncia- 
velli,  e Sandro  Muletti  , sensale. 

Sabato  notte  furono  ammoniti  dalla  Parte  Guelfa 
Meo  di  Bartolo  Coccbi,  malvagio  uomo,  e cosi  s’ìn* 
tendono  ammoniti  tutti  i suoi  consorti.  E più,  fu  am- 
monito questo  di  detto  Giovanni  del  Mancino  Soste* 
gni,  compagno  di  M.  Francesco  Rinuccini,  il  qual 
Giovanni  è un  uomo  buono  e da  bene. 

Venerdì,  in  calcnde  di  gennaio,  si  seppellì  in  Santa 
Croce  Tebaldo  Tebaldi  con  grande  onore. 

Venerdì,  a di  a?  di  gennaio,  la  notte,  gli  capitani 
della  Parte  Guelfa  , cbe  ne  era  M.  Benghi  Buondeb 
monti  e M.  Lapo  da  Castelloncbio , cbe  entrarono  in 
uizio  a dì  19  di  gennaio,  ammonirono  M.  Donato  del 
Riccio  Gherardi , Como  (4o)  Federighi  , Matteo  di 
Buonaccorso  Alderotti,  Tommaso  di  Ugolino  de’Vieri, 
speziale,  Andrea  di  Betto  Filippi,  Lorenzo  di  maestro 
Dino  da  Ulena , medico,  e Bancozzo,  tintore,  e Nic- 
colò di  Giovanni  di  Miglio. 

Venerdì  , a di  tiQ  di  gennaio , fu  ammonito  per  la 
Parte  Guelfa  Ugolino  di  Bonzi,  speziale,  e Andrea  di 
Feo,  lastraiolo,  che  tien  bottega  a’ Tornaquinci  (4i)< 
e Nastasio  di  ser  Francesco,  e Lapo  Tolòsini,  e tutta 
la  casa  Tolosini,  ed  Jacopo  Buonafb  , e ser  Niccolò 
di  ser  Ventura  , e Geo  Cei , speziale. 

Venerdì  notte,  a di  la  di  febbraio,  fu  ammonita  la 


(4o  Como,  da  Jacomo,  siccome  Coppo  da  Jacopa 
(40  Cioè  al  canto  a’  Tornaquinci,  o alla  loggia  cblk 
ancor  si  dice  de’, Tornaquinci. 
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casa  de*  Mozzi , la  casa  de'  Covoni , e la  casa  • de'  Sol» 
dani,  Francesco  di  Niccolò,  orafo,  e Francesco  di  Ja- 
copo del  Bene , Francesco  di  ser  Arrigo  Bocchi , Lo- 
renzo Capogrosso  e Giovanni  di  Tura  (4a)  Dini. 

Sabato  , a di  27  di  febbraio  , furono  ammoniti 
Agnolo  Palarcioni  , fratello  di  Giovanni , perocché 
Giovanni- ieri  fu  chiamato  Priore,  e Scarlatto  di  Noto, 
che  anco  fu  ieri  chiamato  Priore,  Stefano  Brunacci-, 
Antonio  d’Agnolo  Mazza,  corazzaio,  Francesco  Vigo- 
rosi , Alberto  da  Barberino  , di  contado , uno  de’  Da- 
vanzali , ed  anche  di  contado  uno  da  Monte  Lupo  , 
che  ancora  egli  di  contado:  questi  ammoniti. 

Domenica , a di  7 marzo  , i capitani  della  Parie 
Guelfa  diedero  uno  bello  e ricco  gonfalone  con  l’arme 
reale  a Benghi  Buondelmonti,  che  non  si  ricorda  che 
mai  più  sì  desse  a questo  modo. 

Martedì  , a di  iò  di  marzo  , la  notte,  gli  capitani 
della  Parte  Guelfa,  che  era  Tommaso  Soderini  e Be- 
nedetto di  Simone  di  Ranieri  Peruzzi,  e la  loro  com- 
pagnia , ammonirono  M.  Francesco  Rinuccini  , e la 
casa  de'  Mannelli,  Giovanni  Ciai  di  Piero  Parenti , 
corazzaio  , buon  uomo,  Tommaso  . . . Luigi  di  Pol- 
trone Cavalcanti,  Bartolommeo  di  Jacopo  di  Giano, 
Bernardo  degli  A dimari. 

Sabato,  a di  27  di  marzo,  1378  , alle  due  ore  di 
notte,  moti  in  Roma  Papa  Gregorio  XI. 

Mercoledì,  a di  3 1 di  marzo,  la  notte,  furono  am- 
moniti per  lo  capitano  di  Parte  Guelfa  M.  Giovanni 
da  Barberino,  giudice,  M.  Giovanni,  figlio  di  M.  Scb- 
laio,  giudice,  ser  Cristofano  da  Barberino,  e France- 
sco Baldoni,  bottaio,  e Salvestro , che  sta  alla  gabella 
del  sale,  che  è gottoso. 

Giovedì,  a di  8 aprile,  fu  fatto  Papa  Urbano  VJ, 
che  era  prima  arcivescovo  di  Bari  ; e a di  8 aprile , 

{43). Tura,  da  Ventura,  e questo  da  Bonaventuriu 


Digitized  by  Google 


448  DIARIO  DEL  MOHALDT. 

il  di  della  Pasqoa  , fu  incoronato  in  Roma  il  sud* 

detto  Papa. 

Giovedì,  a di  vx  d'aprile , la  notte , trovandosi  ca- 
pitano di  Parte  Guelfa  Stoldo  (45)  Àltovitì,  Tommaso 
Sederini , Benedetto  di  Simone  Peruzzi , ed  altri  in 
loro  compagnia  ammonirono  Onofrio  di  Simone  An* 
teliesi,  e M.  Alessandro  dell’Antella  e’ suoi,  Giovanni 
Dhi^ , speziale,  che  fu  degli  Otto  delta  guerra  , che 
piii  ninno  è stato  ammonito  ; Francesco  di  Benedetto 
Cucci , e Baldo  Coppini  del  Borgo  a San  Lorenzo , 
Simone  da  Monte  Grimaldi. 

Mercoledì  notte,  a dì  a8  aprile,  furono  ammoniti 
per  li  capitani  di  Parte  Guelfa  Stefano  di  Binde  Ber- 
nini, perchè  fu  tratto  ieri  gonfaloniere  di  giustizia  , e 
ser  Ricco,  che  era  tratto  Priore  , e Francesco  di  ser 
Donato  , speziale  , che  era  dùamalo  gonfaloniere  , e 
Simone  di  Palmieri,  vaialo  , che  non  aveva  ufizio  j ed 
era  de' capitani  Stoldo  Altoviti,  e Benedetto  di  Si- 
mone  Peruzzi,  e Tommaso  Soderini,  e loro  compagnia. 

Venerdì,  a dì  3o  d’aprile  , dopo  desinare,  furono 
ammoniti  per  H capitani  della  Parte  Guelfa  Piero  Do- 
nati , speziale  , Maso  di  Neri  Ferraioli  , Francesco  di 
ser  Jacopo  Cerchi.  Ora  vengono  i contadini  : Nulo, 
e Vanni  di  Fantone  Giraldi  da  Dgnaiio,  e Filippo  di 
Jacopo  Mangieri,  e Simone  di  M.  Benedetto  Martini, 
e Michele  di  ser  Vanni  di  ser  Dino  : in  tutto  furono 
nov  e. 

Lunedì,  a dì  i4  di  giugno, 'furono  ammoniti  per  i 
capitani  della  Parte  Guelfa  Giraldo  Giraldi  e Fran- 
cesco Martini  , e stettero  insino  alla  campana  del  dì 
iuoanzi  che  si  potesse  vincere  che  fossero  ammoniti. 

Venerdì  , a dì  i8  di  giugno,  alle  tre  ore,  si  levò 
la  terra  tutta  a remore,  che  ogni  cosa  si  serrò,  e chi 


(45)  Stoldo , quasi  stolido , e corrisponde  al  latino 
cognome  Brulus.  ‘ 
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Sgombrò  , perchè  il  Consiglio  del  Popolo  voleva  ri> 
mettere  gli  ordini  sopra  i grandi,  e Silvestro  de'  Me- 
dici, che  era  gonfaloniere  di  giustizia,  perchè  non 
era  lasciato  fare  , venne  nel  Consiglio  solo  , e volle 
rifiutare  1'  ufizio.  Pure  i grandi  ebbero  gli  ordini  ad- 
dosso al  modo  vecchio,  ma  tutta  la  terra  fu  commossa; 
poi  si  racchetò,  e non  ci  ebbe  niuna  novità nò 
danno  a persona. 

Lunedi,  a di  21  di  giugno,  stette  tutta  la  città 
sotto  l’arme  (44)  visi  tinti,  ma  non  si  moveva  a 
fare  altro , ma  parte  si  mostravano  di  voler  punire  i 
capitani  delia  Parte. 

Martedì,  a di  32  di  giugno,  dall’ora  di  mezza  terza, 
si  scoperse  il  voler  del  popolo  di  Firenze , e di  casa 
1 signori  Priori,  il  Gonfaloniere  del  Vaio  assente,  pu- 
nirono col  fuoco  le  dette  case,  ove  non  ebbero  alcun 
contrasto.  M.  Lapo  da  Castelloncbio  in  sulla  piazza 
degli  Alberti  tutto  arse,  e Piero  di  Filippo,  ed  Alesso, 
suo  nipote,  e Maso,  suo  nipote,  degli  Albizi,  tulli 
arsono,  e Francesco  degli  Albizi  tutto  arse,  e Simone 
degli  Accorri  de’  Pazzi,  e M.  Jacopo  di  M.  Francesco, 
ed  altri  di  loro  tutti  arsi.  11  Migliore  Guadagni,  cha 
sta  di  casa  da’ Pazzi  , arse,  ed  a Carlo  di  Strozza 
Strozzi  tutta  la  sua  casa  arsa.  M.  Bengbi  Buondel- 
monti  non  la  sua  casa,  ma  per  iscambio,  e volontà 
di  quella  di  M.  Gherardo  Buondelmonti,  ed  Alessan- 
dro di  . . . Buondelmonti,  e tutta  la  loggia  della  casa 
di  Buondelmonti  , e di  Bartolo  di  . . , chiamato  Ma- 
stino de’ Siraonelti , in  sul  Mercato  Nuovo,  arse  , • 
a Niccolò  di  Geli  Sederini , e Tommaso  di  . . . So- 
de ri  ni  i casamenti  in  Borgo  San  Friano  arsi  , ed  a 
Fiero  Cauigiani,  ed  a M.  Ristoro,  suo  figliuolo,  arsi  , 
perchè  M.  Ristoro  è stato  capitano  di  Parte  , ed  a 

C44)  Lat-  suò  armis-^  Virgih  ; Circura  castella  sub 
armis. 
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Ruonaìulo  Serragli , che  è stalo  de’  capitani , rubala , 
ma  Don  è arsa;  ia  casa  di  Pepo  d’Antonio  degli  Al« 
bizi  arsa,  ed  a Neri  di  M.  Pepo  Cavlcriuli. 

Mercoledì , a di  a3  di  giugno  , stette  dì  e notte  la 
città  sotto  l’arme  , ed  ogni  gente  armata  con  i ferri 
ignudi  in  manoj  ed  in  gran  tremore  si  slava  di  ru- 
beria ; e si  levò  una  brigata  di  ben  3oo  famigli  , e 
cominciarono  a rubare  ; di  'che  fa  data  la  sentenza  , 
che  chi  ne  trovasse  alcuno  con  furto  lo  potesse  uc- 
cidere, o impircare;  di  che  ne  furono  presi  quattro  , 
e subito  furono  impiccati;  uno  sulla  piazza  de’  Priori, 
ove  furono  erette  un  paro  di  forche;  uno  in  Mercato 
Vecchio,  sopra  un  desco  tavernaio,  ed  uno  in  Borgo 
Ognissanti,  ed  uno  sulla  piazza  di  Santa  Maria  No- 
vella. E lo  spedale  de’Pinzocberì  (45)  ha  accomodato 
una  finestra  ferrala,  cioè  a ferri,  e ciò  vedemmo  fare 
perchè  la  gente  minata  avea  presa  troppa  baldanza. 
La  mezzana  con  parte  de’ gonfaloni  si  recarono  in- 
sieme , grande  e bella  gente , e le  Signorie  , perchè 
molto  si  ristrinsero  i minuti  ; e questo  di  non  si  fece 
punto  l'olTerta  di  S.  Giovanni. 

Giovedì , a di  24  di  giugno  , non  si  corse  il  palio 
di  S.  G iovanni  per  le  dette  novità,  che  tutta  la  gente 
era  sott’arme,  e tutta  la  città  è indotta  ad  ire  a ru- 
bare, e questo  di  medesimo , tra  ’l  vespro  e la  cena  , 
furono  chiariti  M.  Lapo  da  Castelloncbio  rubello,  e’ 
suoi  fratelli  fatti  de’  grandi-,  e Carlo  degli  Strozzi 
fatto  de’  grandi  solo  egli. 

Mercoledì,  a di  3o  di  giugno,  fu  anco  fallo  rubello 
M.  Lapo  da  Castellnnchio,  e de’  grandi,  e simile  i fi- 
glioli , furono  fatti  de’  grandi  i consorti  di  M.  Lapo, 
^rlo  di  Strozza  degli  Strozzi , M.  Benglii  Buondel- 


(45)  Pinzocheri , cioè  Bizzochi , dall’  abito  bigio  ; in 
firanzese  Bigols. 
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monti  I M.  Ristoro  Canigìani  , Piero  dì  Filippo  degli 
Albizi.  Baonaioto  Serragli  e Francesco  Marchi. 

Sopra  i grandi  furono  fatti  guerrieri  Tebaldo  de* 
Rossi , Filippo  di  Fornaio  de’  Rossi , Adoardo  de' 
Pulci,  Alessandro  di  M.  Francesco  Boondelmonti  » 
Jacopo  di  M.  Francesco  de’  Pazzi , Vieri  di  M.  Pepo 
Cavicciuli  e Altaviano  Brunellescbi. 

Privati  degli  ufizj  furono,  questo  di  detto,  le  infra» 
scritte  persone  : Giovanni  di  Piero  Bandini  per  due 
anni,  Bartolo  Simonetti,  chiamato  Mastino,  per  ondici 
anni.  Cuccio  Soderini  in  perpetuo , Piero  Simonetti , 
fratello  di  Mastino,  per  due  anni.  Bigello  Àdimari  in 
perpetuo,  Piero  di  Mastino  dell’AntelIa  in  perpetuo. 
Agnolo  Serragli  per  due  anni , Antonio  di  Niccolò 
per  due  anni,  M.  Filippo  Corsini  per  anni  . . . Ani- 
baldo  di  Bernardo  degli  Strozzi  , Currado  di  Paolo 
degli  Strozzi,  e Strozza  di  Carlo  per  due  anni.  Ricci 
ed  Alhizi  furono  prolungati  per  due  anni,  e M.  Gio- 
vanni de’  Ricci  dee  stare  anni  tre  a non  entrare  in 
Palazzo. 

Gli  ordini  della  Giustizia  sopra  i grandi  per  anni 
venti. 

Giovedì  , in  calende  di  luglio  , uscirono  i Priori 
vecchi,  ed  entrarono  i nuovi  , senza  venire  a rin- 
ghiera, nè  arringare,  e stettesi  in  tremore;  ma  incon- 
tinente , entrati  i Priori  nuovi , si  mandò  bando  che 
le  botteghe  si  aprissero,  e gli  sbanditi  uscissero  fuori' 
della  città  , e sì  facessero  i serragli. 

Venerdì,  a di  9 di  luglio,  sì  volle  levare  il  romore 
nella  terra , e gran  parte  delle  botteghe  si  serrarono, 
perchè  le  capitudini  minute  volevano  in  palazzo  do-' 
mandare  sette  cose  per  petizione  , ed  era  per  andar 
male  la  terra,  se  non  che  fu  conceduto  loro  la  loro 
volontà , ed  ebbero  sette  o nove  capitoli  che  voleva 
il  Consiglio  del  popolo. 

Sabato  , a’  IO  di  luglio  , si  vinse  nel  Consiglio  dei 
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Comone  la  petitione  dell’Arte,  perchè  al  tutto  è Ie«. 
Tato  ogni  roraore)  e rimase  la  città  in  pace  , ed  ia 
gran  detto  è stata  da’  71  di  giugno  in  qua,  e lo  Stato 
viene  nell’ arti  minute. 

. Lunedi  , a di  ia  di  luglio,  si  cominciò  a fare  lo 
squittino  della  Parte  Guelfa  a'Frati  de’ Servi  di  Santa 
Maria  ; e prima  furono  arse  tutte  le  pallottole  , e 
quelli  che  erano  messi  nella  Parte  per  M.  Lapo  da 
Castiglionchio  , e suoi  seguaci. 

Martedì,  a dì  i4  , e' giovedì , a di  i5  , si  seguitò 
detto  squittino. 

Domenica,  a di  18  di  luglio,  alle  ai  ora,  ci  furono 
novelle  come  la  pace  tra  la  Chiesa,  il  Papa  e noi  era 
fatta  veramente,  e venne  Tolivo,  e sonò  U campana  , 
e si  lesse  nel  Parlamento  la  lettera  degli  anibascia» 
dori',  e . . . , grandi.  1 lumi  poi  la  sera  , e lumiere 
sul  palazzo  de’  Priori,  e per  tutto  ; e dobbiamo  dare 
alla  Chiesa  sSo  mila  fiorini  in  quattro  anni,  ove  prima 
per  li  mali  cittadini  si  ordinava  di  darne  undici  cen« 
tinaia  di  migliaia  ; e piè  di  ceni’  anni  miglior  uovella 
non  ci  fu. 

Lunedi,  a. di  19  di  luglio,  si  ebbe  gran  bollore,-  e- 
la  gente, tutta  tinta,  e le  capitudini  del  popolo  mr> 
nulo,  dicendo  che  domani  si  averebbe  gran  nrula> 
mento  ed  arsioui. 

Martedì,  a di  70  di  luglio , si  levò  grandissimo  re« 
more  nelle,  capitudini  e genti  minute , ed  arsero  la 
casa  a Luigi  di  M.  Piero  Guicciardini , non  ostante 
che  el  fosse  de’  Priori , e gonfaloniere  di  giustizia  ; 
Lioucino  Guicciardini,  suo  consorte  e stretto  parente^ 
set' Piero  delle  Riformagioni,  maggior  notaio  de’Prìori> 
e gran  tempo  è stato  in  quel  luogo.  Anche  è arso 
Antonio  di  Niccolò  di  Cione  Ridolfì  ; anche  è arso 
M.  Filippo  Corsini,  fratello  del  Cardinale  di  Firenze^ 
anche  è arso  M.  Coppo  di  Lippo  di  Cione  del  Cane;., 
anche  è arso,,  «he  farsq  un  mese  fa  fu, .rubato»  Alee» 
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Randro  dì  Nìccolaio  dègli  Alessandri  del  éuo  bel  pa^ 
lazzo.  Anche  è arso,  col  fratello  insieme,  Sim'one  di 
Bir.leri  Peruzzi  , il  suo  bel  casamento  nuovo  arso', 
non  ostante  che  egli  fosse  degli  Otto  della  guerra  ; 
arso  Andrea  di  Segnino  Baldesi,  ch’è  gonfaloniere  , e 
Bernardo  Beccanugi , di  questi  Michele  di  Vanni  di 
ser  Lotto;  arso  Domenico  di  Berto  Ugolini;  di  Buo* 
naccorso  di  Lapo  disfatta  la  casa  , e non  k arsa  per 
amore  che  non  ardessero  i viciui.  > 

■ E questo  dì  detto  furono  fatti  cavalieri  , come  ap« 
presso  dirò.  M.  Salvestro  de’  Medici , M.  Alamanno 
de*  Medici  fatti  cavalieri,  che  prima  non  erano;  e poi 
Silvestro  fece  cavaliere  M.’ Tommaso  di  Marco  degli 
Strozzi , che  prima  non  era.  Poi  seguirono  diciassette 
compagni  di  Tommaso  di  Marco,  che  erano  degli  Otto 
della  guerra;  ciò  furono  : Alessandro  di  M.  Ricciardo 
de’  Bardi,  Giovanni  Dini,  speziale,  Andrea  di  M.  Fran* 
cesco  Salviali,  SintOne  di  Binieri  Peruzzi  , Matteo  di 
Federigo*  Soldi,  Giovanni  di  Cione,  biadaiuolo  Guc« 
ciò  di  ‘ Dino  • Gocci  : questi  sono  degli  Otto  della 
guerra,  e cominciano  da  M.  Tommaso  di  Marco. 

Poi  seguirono  i cavalieri  fatti,  che  l’uno  faceva  Taltro; 
Vieri  di  Gherardo  di  Gualtieri  de*  Bardi  , Arnaldo 'di 
M.  Coppo  Mannelli,  Nozzo  fll  Vanni  Manettl,  Benedetto 
di  Nerozzo  degli -Alberti,  Antonio  di  M.JNiccolaio  degli 
Alberti;  e fecero  M.  Tommaso  di  Marco,  Binieri  di 
M.  Luigi' Peruzzi j Lionardo  di  . . .•  Peruzzi,  Bettino  di 
M.  Covone  Covoni,'  Piero  di  Biodo  Kennini,  Giovanni  di 
Francesco iZati,.  Giovanni  di  Buggierì  Bucellai,  Luigi' 
di  Lippo  Aldobriandini  y' Biagio  Guasconi,  Gano  di 
Bernardo! d’Anselroo  AnSelmi , Vanni  Vecchietti,  Ba- 
oiOOdino  Vecchietti-,  Bartoldmmeo  Petrfboni,  Fuligno 
de’  Medici  , Vieri  diir  Càtnbio  de’  Medici  , Goccio  di' 
Cino'  Bartolini , Donato  di  Jacopo  Acciaiooli , Meo  di 
Barlolo>  de*  Cocchi,  Bartolommeo  di  Bartolo  ' Bambini  : 
sì  fece  di’ notte  , fu.  menato'  alia  ringhiera  de’  Priori  ; 
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Giovanni  di  M,  Francesco  Binuccini  , Francesco  di 
Neri  di  Francesco  di  M.  Filippo  Spini.  Cristofano  dì 
Anfrione  def;H  Spini,  Forese  di  Giovanni  di  M.  Lotto 
Salviati  , Filippo  di  Filippo  Magalotti  , Ghirigoro  di 
Pagnozzo  Tomaquinci , Jacopo,  biadaiolo  , Francesco 
d’Oberto  degli  Albizi , e Biondo,  suo  figliuolo,  cava- 
lieri, Giorgio  di  M.  Francesco  degli  Scali.  Vanni  di 
Quarata,  Guido  Machiavelli,  Luigi  di  M.  Piero  Guic- 
ciardini , gonfaloniere  di  giustizia . Jacopo  Sacchetti  , 
Salice  Cavalcanti  jion  accettò  , Simone  Baroncelli  , 
Prosino  di  Francesco  di  Spinello,  vajsjo,  Nastasio  di 
ser  Francesco. 

E a di  d’  agosto  , giorno  di  S.  Agostino , gran- 
dissimo romore  si  levò  in  Firenze  per  gli  minuti  e 
per  le  arti , e furono  alla  piazza  de*  Priori , e vollero 
si  levassero  i Sindachi , ed  una  lancia  per  uno  degli 
Otto  della  guerra,  si  levasse  il  Monte,  si  sospendesse 
.....  estimo,  e più  cose,  che  tutte  furono  ottenute 
loro.  Furono  più  di  seimila  armati  , le  M.  Luca  da 
Panzano  fu  fiitto  cavaliere  del  popolo.  E tutti  gli 
squittinì  di  nuovo  fatti  vollero  si  estraessero  gli  uGz) 
del  bossolo,  e non  fatti  a mano. 

. Lunedi,  a di  3o  d’ agosto,  per  discordia  del  popolo 
minuto  e delle  arti  fu  io  grandissimo  pericolo  la  città, 
andando  la  notte  a rubare,  e uccisione  fare. 

E questo  .di  furono  dati  i confini  dove  chiesero  an- 
dare i confinati,  Buonaiulo  Serragli  a Pesaro,  Niccolo 
Soderini  a Treviso,  Niccolò  di  Saudro  a Ferrara,  An- 
tonio di  Niccolò  a Viterbo  ^'Uberto  di  Stiatta  a Ri- 
mini,  M.  Giovanni  a Furll,  Bellino  d'Accaiolo  ad  An- 
cona , Simone  Pernzzi  a.  Spoleli , Maso  di  Luca  degli 
Albizi  a Barletta,  P igeilo  Aduna  ri  arPadova,  Giovanni 
Giugni  a Mudana,' Pietio  dì  Mastino  a Fuligno,  M.  Ja- 
copo Sacchetti  a Todi.,i  M.  Bengfaii'Buóndelmont»  a* 
Pemgia,  Alessandro.  Buondelmonti  a Roma',  Piero  di 
Mangnano'a  Verona,  Bartolo iSimonelti  a -Mantova, 
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Audre«  di  Seguiuu  a Bulogua,  Jacopo  de’  Pa^zi  a 
Brescia  , Gioveoco  da  Filicaia  a Manfredonia  , Jacopo 
di  Monna  Niccolosa  a Reggio  , Filippo  di  Biagio 
Strozzi  a Città  di  Castello,  ser  Taddeo  Marchi  a Na> 
poli,  Francesco  di  Marco  ad  Ascoli,  Ringieri  Rucellai 
a Parma,  Cipriano  di  Lippozzo  a Milano,  Piero  Tor» 
naqiiinci  a Faenza,  Carlo  di  Strozzo  a Genova,  Piero 
di  Filippo  degli  Albizi  a Venezia,  Vieri  di  M.  Pepo 
ad  Aquila,  Attaviaoo  Brunelleschi  a Gubbio. 

Martedì  , a di  3t  agosto  , crebbe  maggior  romore  * 
e più  pericoloso  che  ci  sia  stato  ; e tutto  il  popolo 
minuto  alla  piazza  , ed  i balestrieri  , e non  sapevano 
quello  si  volessero.  Onde,  vedendo  Parti  malmenarsi 
il  popolo  mezzano,  alle  u3  ore,  o poco  prima,  si  vol- 
sero coatro  a’  minori;  il  che  non  sostennero  punto,  e 
fuggirono,  e gli  artehci  ed  i cittadini  rimasero  vin- 
centi, e poco  sangue  ci  ebbe  alla  moltitudine.  La 
notte  molti  de’  minuti  fuggirono  per  le  vigne  a Cam- 
poca,  e concordemente  scalarono  per  le  mora,  e per 
Arno  assai  n’andarono.  Fu  dato  d’ un  verrettone  (46) 
a Filippo  Cosi , e cadde  addietro , e battè  la  memo- 
ria, e a di  a di  settembre  si  sotterrè.  E M.  Meo  de* 
Gecchi  fu  ferito  da  un  mannarese  in  sul  capo  nella 
piazza  de’  Priori,  andando  al  Gonfalone  dell’Unicorno. 
Grandissiino  danno  vi  ebbe  d’arsione,  rubamento  • 
róischia,  ed  anche  i Priori  nuovi  chiamati,  che  erano, 
fra  gli  altri,  due  scardassieri  minuti,  ne  furono  man- 
dati a casa  , ed  uscirono  del  palazzo  al  tutto. 

Se  i minuti  avessero  vinto,  ogni  buon  cittadino  che 
avesse  sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua  , ed  entra- 
tovi lo  scardassiere , togliendovi  ciò  che  avesse  ; in 
Firenze  ed  in  contado  morto  e diserto  era  ciascnno 
che  nulla  avesse. 

Blercoledi,  in  calen.  di  settembre,  entrarono  i Priori 


(46)  VetTetloiie,  dal  lat  Ferutum. 
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pacificamente  senza  mettere  la  ringhiera  pur  dentro  , 
eccetto  ve  ne  ebbe  meno  due  , che  si  aranno  , o da’ 
seggi,  o da  domattina;  non  si  aprirono  le  botteghe, 
ed  ognuno  sta  sotto  1’  arme. 

Giovedì,  a di  a di  settembre  , la  mattina , trassero 

dtie  Priori  , che  l’uno  fu oltr’Arno,  gonfalo« 

niere  , e l’altro  Priore  fu  M.  Giorgio  degli  Scali.  C 
grandissimo  numero  di  questo  popolo  minuto  sen’è 
andato,  e la  maggior  parte  sta  per  lo  contado  , chi  a 
Pisa  , e chi  altrove  sono  sparsi. 

E questo  di  si  seppellì  in  S.  Maria  Novella  Filippo 
Cosi,  ed  uno  dì  S.  Frldiano  uccise  un  fante  di  casa, 
degli  Asini.  Fu  preso  a ora  di  cena,  e gli  fu  mozzo 
il  capo  su  la  piazzuola  di  S.  Pulineri. 

La  domenica,  a dì  5 di  settembre,  poco  innanzi 
cena,  fu  mozzo  il  capo  a due  in  sulla  piazza  de’ Priori, 
che  erano  due  di  un  ordine,  degli  Otto,  fatti  per  lo 
minuto  stato  degli  scardassini , e gente  minuta , che 
hanno  perduto  lo  stato. 

Mai  tedi  , a di  i4  di  settembre  , furono  richiesti  al 
Potestà  5^  cittadini  tra  pettiuatori  e scardassieri,  tra’ 
quali  fu  M.  Luca  da  Panzane  , Mozza  di  Jacopo  di 
Mozza  e Anibaldo  dì  Bernardo  di  Magogo  degli  Strozzi. 

Lunedi,  a di  lo  di  settembre,  la  mattina,  per  au- 
torità data  per  loro  consiglio  al  Potestà  di  Firenze, 
(U  dato  bando  dell’avere  e della  persona,  che  non  ne 
comparirouo  per  la  richiesta  loro  fatta  a di  1 4 di 
settembre,  a M.  Luca  di  Totto  da  Panzane,  e a Mozza 
di  Jacopo  di  Mozza , che  sta  alla  stufa  di  S.  Maria 
Novella  , e ad  Anibaldo  di  Bernardo  del  Magogo  de* . 
gli  Strozzi. 

Seguono  quelli che.  erano  Signori  del  mese 

d’agosto  passalo,  Luca  del  Melauo,  Bartolo  di  Lo* 
renzo  del  Grasso,  Fiore,  Bgliuolo  di  ser  Bartolo,  Vico, 
scardassiere,  di  S.  Niccolò,  Niccolò  di  Bette,  tiratore, 
pierò,  scardassiere , Paolo  di  Bandino  > scardassiere  , 
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arri , che  tiene  i fanciulli  a leggere  , Piero 
Francesco  del  Mulina  e maestro  Andrea  de’  Bartoli, 

Segue  chi  ebbe  bando  per  lo  Potestà  : M.  Gnido 
Bandiera  pettinatore  , orvero  scardassiere , Bartolom- 
iQeo  Buratti  da  Pistoia  , Baldo  di  Niccolò  Berti , Bia> 
gio  di  Francesco  Ghianda  di  Guaifonda,  Manetto  Pi- 
ciardi,  scardassiere,  Talento  Pucci,  pettinatore,  Antonio 
di  Giovanni,  tavernaio.  Zoccolo,  cardatore,  Matta  Ne> 
rini,  Testicella,  cardatore , Salvestro  di  Tegghia , car> 
daiolo,  Domenico,  vocato  Mifferi,  Michele  di  Piero 
Piccbini,  Francesco  di  Bartolo,  vocato  Rincacato. 

Domenica,  a di  3 ottobre,  entrò  in  Firenze  Potestà 
M.  Andrea  di  Vinegia  da  Ca  Giorgi  , non  cavaliero 
per  lo  Comune,  M.  Giorgio  degli  Scali  , Priore,  e 
desinò  in  Palazzo  con  loro. 

Sabato,  a di  g d’ottobre,  si  sotterrò  in  S.  Maria. 
P7ovella  Andrea  di  Lippozzo  Mangioni.  Ebbe  drappo 
d’oro,  e drappelloni  alla  bara,  e pennone,  e scudo, 
e cavallo  , e famiglia  a nero  (47)>  ed  i Sgliuoli  ed  i 
nipoti  vestiti. 

Lunedi,  a di  i8  d’ottobre,  la  mattina,  diedero  de» 
Binare  i Priori  a i cavalieri  novelli,  che  hanno  voluto 
ritenere  la  cavalleria  , che  furono  trentadue.  È vero 
che  M.  Fuligno  de’ Medici  morì  di  settembre  passato. 
Quei  che  vi  furono  sono  questi,  come  qui  da  piè  no» 
minatamente  si  farà  menzione:  M.  Silvestro  de*  Me» 
dici,  M.  Tommaso  di  Marco  degli  Slrozti,  M.  Alea» 
sandro  di  M.  Riccardo  de’  Bardi,  M.  Matteo  di  Federigo  • 
Soldi,  M.  Giovanni  di  Mone,  biadaiuolo  , M.  Arnaldo 
di  M.  Coppo  Mannelli,  M.  Benedetto  di  Nerozzo  degli 
Alberti , M.  Antonio  di  M.  Nìccolaio  degli  Alberti  , 
M.  Bettino  Covoni,  M.  Piero  Bennini,  M.  Roberto  di 
Piero  Aldobrandini,  M.  Biagio  Guasconi,  M.  Vieri  di 
Cambio  de’  Medici  , M.  Giorgio  degli  Scali,  M.  Gio» 


(Ì7)  A nero,  cioè  abbrunata. 
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vauiii  Ruceliai,  lU.  Giovaooi  Bìuuccìdì,  M.  Francesco 
degli  Spini,  M.  Forese  Salviati , Al.  Filippo  Alagaloui, 
di  quindici  anni,  M«  Gregorio  Toruaquiiici,  Al.  Pai» 
mierì  Allovìti,  giovane.  M.  Francesco  degli  Albizi  , 
Al.  Tommaso  di  Neri  di  Lippo,  M.  Giovanni  di  Fran» 
eesro  Zali , M.  Cuccio  di  Cino  Baiioiini , M.  Meo 
Cocchi,  M.  Jncopo  di  Bernardo,  biadaiolo,  M.  Niccolò 
d'Alcsso  Baldovinetli,  M.  \ieri  de* Bardi;  M.  Guido 
Machiavelli  anche  in  Signoria  non  vi  fu  ; M.  Fuligno 
de’  Medici  morì  di  settembre  passato;  M.  Jacopo  Sac* 
cbetti , confinato  a Todi , nou  vi  fu. 

Fu  bella  festa  a vedere  tanti  cavalieri,  e a tutti  fu 
dato  per  lo  Comune  targa  e pennoncello.  Per  lo  male 
stato  della  terra  non  si  armeggiò,  nè  fecesi  altra  festa 
dopo  mangiare.  Tutti  ne  andarono  in  contado,  con» 
tando  ....  di  67  cbe  furono  fatti  a di  ao  luglio  : 
tutti  questi  hanno  accennato. 

Domenica,  a di  34  d’ottobre,  ci  fu  il  Vescovo  di 
Volterra,  e pronunziò  al  parlsraento  in  su  la  piazza 
de*  Priori , cioè  un  Frate  Agostiniano  per  lui,  come 
Papa  Orbano  VI  ticomunicberìa  Firenze,  il  contado 
e distretto  d’  ogni  scomunicazione  e interdetto , in 
che  fussero  incorsi  per  Papa  Gregorio  XI,  e di  tutto 
ci  assolvè,  e cbe  le  Messe  fussero  restituite,  e si  po* 
tessero  cantare , ed  aver  canto  liberamente. 

- Di  questo  si  fece  la  sera  gran  falò  per  Firenze.  E 
venerdì , a dì  39  d’  ottobre  , furono  liberati  per  li 
Consigli  gii  Otto  della  guerra,  che  non  fussero  più 
riformi  per  iunanzi  se  non  tanto  quanto  dovevano 
stare  per  questa  volta. 

Mercoledì,  a dì  i5  di  dicembre,  a ore  tre  di  notte, 
moli  io  Verona  Adoardo  di  Jacopo  Bueri,  e a dì  37 
detto  si  fece  il  mestiere  (48)  iu  Firenze. 

• Sabato,  a dì  8 di  gennaio,  la  mattina,  fu  impiccato 

(48)  Dì  questa  voce  vedi  sopra,  a car.  43g> 
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io  Porta  Rossa  Piero  d’Orso,  portatore,  che  era  en- 
trato pei  ia  mostra  d’ Uberto  Benvenuti,  e rollo  la 
cassa  , e portatone  via  più  di  3oo  fiorini  : fu  impic- 
cato innanzi  all’  uscio  del  fondaco  suo. 

Giovedì,  a dì  i3  di  ^nnaio , diede  l’Esecutore  di 
Firenze  in  prima  a dieci  contadini  bando  dell’avere 
e della  persona,  come  appresso  dirò.  A Barlolommeo 
di  Niccolò  di  Ciune  Ridolfi,  a Matteo  e a Manni  dello 
Scelto  Tinghi  , a Guarnieri  di  Tebaldo  de’  Rossi,  a 
Nanni  di  Guernieri  de’ Rossi,  a Bernardo  Beccanugi, 
chiamato  Mischio,  a Jacopo,  suo  figliolo,  a Giovanni 
di  Bartolo  Biliotti , a Giovanni  di  Yanoirelto  da  Vi- 
terbo , a Ugolino  d’Oddo  Gberardiui. 

. Quattro  banditi  della  persona,  e salvo  l’avere:  Ghe- 
cardino  di  Piero  Velluti,  Andrea  di  Segnino  Baldesi, 
Adoardo  de’  Pulci , Jacopo  di  Boccuccio  Bruoelleschi. 

Sette  banditi  di  fiorini  aSoo  e sei  anni  a’  confini 
lungi  loo  miglia:  Luca  di  Fiero  di  Filippo  degli  Àl- 
bizi,  Romandiuo  Vercbielti,  Niccolò  d’Aodrea  di  Lip» 
pozzo  Mangioni,  Ringieri  di  Piero  Ringieri  Rucellai , 
Matteo  di  Jacopo  Arrighi  , Jacopo  di  M,  Rinieri  Ca- 
vicciuli  , Conte  di  Barlolommeo  de’  Medici. 

. Segue  il  resto  a chi  1’  Esecutore  di  Firenze  diede, 
bando.  A dì  i3  gennaio,  1378,  diede  bando  di  . « . . 
e stare  tre  anni  a’  confini  lungi  miglia  settanta.  A Te- 
baldo di  Guernieri  de’ Rossi,  a Bartolommgo  di  Giotto 
Peruzzi,  Benedetto  di  Gratino,  vocato  Amerigo  Musa, 
pezsaio  , Bernardo  d’Andrea  , corazzaio , Braucazio 
Perogioi,  Simone  di  Niccolò,  detto  Cervello,  Rinaldo 
di  Stefano  da  .Mootelupo,  Lorenzo  di  ser  Giovanni, 
vocato  Stracco,  Domenico  Tressinaia,  calzolaio,  Giusto 
da  Cisterna.  Si  vuol  pagare  la  vera  sorte  de’conden- 
nati  fra  un  mese  9 je  .chi  hoo  pagasse  incorrerò  nel 
quarto  più  ; e termine  sei  mesi  ; e chi  non  facesse  , 
a* intende. coudennato  nell’avere  e nella  persone, 
òiovedl,  a dì  5 di  febbraio,  la  figliuola  di  M.  Paz« 
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KÌno  BÌ  dìi  a M.  Yieri  di  Cambio  de*  Medici  per 
moglie. 

Giovedì,  a di  lo  di  febbraio,  si  cominciò  a fare  lo 
squitlino  nel  palazzo  de'  Priori.  - , 

Lunedi,  a di  ìi  di  sellembre,  1379,  si  fece  il  me» 
ttiero  ed  esseqnie  di  M.  Alessandro  di  Giovanni  del» 
TAntella,  che  mori  ambasciadore  del  Comune  di  Firenze 
con  molti  altri  ; mori  ....  in  Ungheria.  Ebbe  gran» 
dissimo  onore  , bara  coperta  a vaio  , drappelloni,  e 
torchi,  che  diede  il  Comune,  e si  fece  in  S.  Romolo 
io  su  la  piazza  de’ Signori.  Ebbe  la  capanna  (49)  tutta 
piena  di  torchietti,  e 3i  torchi:  ebbe  fante  a cavallo 
con  mantello  rosato  di  vaio  con  libro  in  mano  , • 
molti  a nero  vestiti,  e suoi  consorti:  era  assai  ricco, 
e fu  un  valentissimo  e singolare  uomo. 

Sabato,  a di  8 d’ottobre,  la  mattina,  si  sotterrò 
M.  Matteo  di  Federigo  Soldi  , vinattiere  , in  S.  Lo» 
renzo,  ed  ebbe  sei  cavalli,  due  con  bandiere,  coperfi 
con  coperte  a morello  ; uno  con  la  spada  e cimiero  ; 
uno  con  l'arme  del  Comune,  quando  furono  fatti  ca- 
valieri al  desinare  de’  Priori;  uno  col  mantello  di  vaio 
bruno,  ed  alla  bara  materazzo  di  velluto  porporino 
cob'  drappelloni  ( ed  egli  anco  di  ciò  vestissi  ) , e ca- 
panna. E tutto  intorno  a ,S.  Lorenzo  alluminato  pieno' 
di  torchietti  grandi  , ed  ebbe  grandissimo  onore  , e 
molti  vestili,  e costarono  l’essequie  più  di  fiorini  1000.' 
Mori,  ir  giovedì,  a’ 6 d’ottobre,  alle  ventidue  ore. 

Lunedi  , a di  t4  di  novembre , la  sera  , sonate  le 
tre  , facemmo  smurare  1’  uscio  dinanzi  alla  Via  Larga 
per  fare  1’  entrata  quindi,  e nondimeno  osar  di  «Ke-- 
tro;  e martedì,  a di  i5  detto,  cominciarono  tutti  a 
uscir  di  qui.  - , 

Domenica,  a di  «u  di  gennaro,  furono  fatte  dv  po- 

— II..,  I — ^ t t 

(49)  La  capanna , doò  il  cata&Ico  ; ed  i al^e  volte 
io  q;uesto  Diario. 
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polo  molle  persone,  come  appresso  dirò;  e similmente 
fatte  de’  grandi,  e poste  a sedere.  In  prima  farò  rnen> 
eione  di  quelli  fatti  del  popolo  : Guasparri  di  Toin» 
maso  , beccaio  , Galeotto  Donati , Lionetto  di  Piero  , 
€imone  di  Accorri  de’  Pazzi , Antonio  di  Tommaso 
de*  Rossi,  Lionardo  di  Bernardino  Frescobaidi,  Fran- 
cesco di  Lapo  del  Trita  degli  Adimari,  Domenico  di 
Francesco  , dipintore , Sandro  di  Neri  de’  Pazzi  , Za- 
nobi  di  Al.  Alarabottioo  Tornaquinci  , Al.  Piero  de’ 
Pulci  f Filippo  di  Bejiedetto , Biodo  di  Al.  Jacopo  de’ 
Bardi,  Sinibaldo  di  Castrone  de’  Bardi,  Sandro  di  Si* 
mone  Tornaquinci,  Piero  di  Silio  Serragli,  Jacopozzo 
Soldanieri,  Giovanni  di  Guerra  Gherardini,  Lionardo 
di  Niccolò  Frescobaidi  , Lapo  di  Biagio  , fornaciaio. 
Sono  trenta  fatti  popolari. 

Fatti  de’  grandi  a di  detto  : Biliotto  di  Sandro  Bi* 
liotti.  Buoiiinsegoa  Alacbiavelli,  Berlingbieri  di  Al.  Gio- 
vanni Rucellai,  Al.  Biagio  Guasconi,  Francesco  di  pe- 
duccio Falconi,  Filippo  Peruzzi,  chiamato  Lisca  . ..  . 
di  Francesco  Biliotti  , Giovanni  Giuutini  , Giovenco 
da  Filicaia  , Noferi  di  Pagnozzo  degli  Strozzi  , Piero 
di  Alassino  dell’Antella,  Simone  di  Bluieri  Peruzzi». 
Stoldo  di  Al.  Biado  Altovili,  Strozza  di  Carlo  degli 
Strozzi,  Uberto  di  Stiatta  Ridolfì , Al.  Francesco  Ru- 
eellai,  Niccolò  Soderini,  Francesco  di  Lapo  Giovanni, 
Ificcolò  Giugni,  Alaso  di  Luca  degli  Albizi.  Sono 
venti  de’  grandi. 

Posti  a sedere  per  tre  anni,  Zg:  Bardo  Afancint  , 
Lionardo  Biliotti,  Al.  Crìstofano  di  Giorgio,  rigattiere) 
Donato  di  Jacopo  Acciaiuoii,  Donato,  calzolaio,  Fi- 
renze del  Pancia,  calzolaio  , Gualtieri  di  Bartolo  Bi. 
liotti,  Al.  Giovanni  Rucellai  , Giovanni  di  Piero  Ban- 
dini   Giovenco  dì  Al.  Ugo  della  Stufa  » 

Guerriaule  Bagiie&i , Jacopo  Bilioni , Jacopo  Corsini , 
Jacopone  di  Jacopo  , Loreuzo  Machiavelli,  LIonardu 
di.  Sandro  Peruzzi  , Lionardo  di  Al.  Giovanni  degli 
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Strozzi)  Luigi  di  M.  Piero  GuicciardÌDÌ , Lionardo  del 

Cliiaro  , M.  Bòtte Migliore  Guadagui  , Marco 

d’ Uberto  degli  Strozzi  , Agnolo  di  Pino  , Nardo  di 
Chele  Pagnini , Niccolò  di  M.  Lotiieri  da  Filicaia  , 
Uberto  di  Bellincione  degli  Albizi,  Vanni  e Ugo  Vec- 
chietti, Zanobi  Marignolli  , Andrea  Peruzzi  , vocato 

Alamanno  Acciaioli,  M.  Aihizzo  Bucellai, 

Bartolommeo , Francesco  di  Neri  Ardinghelli, 

Niccolò  di  Jacopo  Guasconi,  ser  Niccolò  Manctti. 

Lunedì  , a dì  1 3 di  febbraio  , la  sera,  alle  quattro 
ore , fu  fatto  del  popolo  per  gli  Consigli  opportuni 
Cipriano  e Jacopo  di  Giachinotto  Tornaquinci  e loro 
rede.  ' 

Lunedì,  a dì  Iti  di  marzo,  il  di  dì  S.  Gregorio,  si 
fecero  T essequie  di  M.  Mainardo  di  Giachinotto  Ca- 
valcanti, che  morì  ìnsino  a’  il  di  febbraio  passato, 
che  volendo  punire  un  cherico  per  cose  sconcia  fa- 
ceva ^ le  messe  il  cherico  a posta  andando  ad 

un  castello sfoderollo , di  che  si  morì.  L’ es- 

sequie si  fecero  in  S.  Maria  Novella  , onorevolissime 
quanto  si  potè.  Capanna  tutta  fornita  di  torchietti  , e 
tutta  la  chiesa,  e coro,  e là  a traverso  di  chiesa,  dove 
è la  cappella  degli  Strozzi  e Bucellai  due  candele  e 
due  torchietti,  ventiquattro  torchi  grandi  onorevoli  ; 

bara  di  drappo  d’oro;  ebbe e portaronlo  pili 

cavalieri.  Cinque  cavalli  coperti  ; lutti  quelli  da  lato 
di  M.  Giannozzo  Cavalcanti  vestiti  a bruno,  ed  i suoi 
piccoli  fanciulli.  Grandissimo  onore  ebbe,  e gran 
danno  è stalo  di  lui,  e mollo  pianto  da  tutti. 

Giovedì,  alle  aa  ore,  entrò  M.  Giovanni  Aguto,  In- 
glese, in  Firenze  per  capitano  per  le  guerre  di  Cam- 
pagna de’  Napoletani  agli  Italiani. 

Martedì,  a dì  8 di  maggio,  entrò  dentro  il  Doca  dì 
Baviera  con  ben  qoo  uomini  a cavallo , che  andava 
al  Papa.  E di  qui  si  partì  a dì  io  detto,  e andonne 
al  Papa.  . > i . 
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Martedì,  a di  19  di  giugno  , si  fermò  il  parentado 
tra  noi  e Piero  di  Buooaveutura  Ricoveri  a dare  la 
Checca  per  moglie  ad  Antonio. 

Lunedì,  a dì  a5  di  giugno,  si  giurò  la  detta  Checca 
moglie  d’Antonio  in  S.  Piero  bcheraggì  , e questo  di 
compì  anni  5i  che  Guido  menò  la  Nanna  , ed  in 
Avignone  si  fecero  le  nozze,  cioè  alli  ah  di  giugno, 
i53o. 

Domenica  , in  ralende  di  luglio,  dopo  mangiare, 
jmandò  Antonio  il  forzierioo  alla  detta  Checca,  e mer- 
coledì , a dì  a4  d’ ottobre , la  menò. 

Giovedì,  a dì  9 d’agosto,  dopo  mangiare,  si  sotterrò 
in  S.  Croce  Bonifazio  di  Berto  di  M.  Ridolfo  Pertizzi, 
il  quale  fu  preso  e cullato  (5o)  dal  Capitano  d’Augu- 
bio.  Campò  la  persona  , e fu  condannalo  in  uoo  fio- 
rini d’oro;  di  che  si  dice  di  duolo  si  morisse,  ed  ha 
lasciato  gran  famiglia. 

Giovedì,  a dì  16  d’agosto,  si  fecero  1’ essequie  di 
M.  Scoiaio  Cavalcanti  a’  Frati  Minori  ; morì  Potestà 
di  Ferrara;  ebbe  due  cavalli  coperti  , e pennone  , a 
fanti ,,  e spada  ignuda  a cavallo.  Fecesi  a S.  Croce. 

Del  mese  di  settembre  era  Gianni  Palarcioni  Pote- 
stà di  Prato. 

Venerdì  , a dì  a6  d’ottobre  , la  mattina  innanzi 
terza  , si  ripose  in  S.  Trinila  Giovanni  di  Ricciardo 
Bombeni,  il  quale  morì  questa  mattina  a mattutino,  e 
Iddio  lodiamo  , il  quale  usò  con  Guido  Monaldi  per 
piu  di  35  anni,  o più.  È morto  di  dolore  di  France- 
sco, rbiamato  Ratiera,  suo  figliuolo,  che  mori  andando 
a dormire  di  state  , e si  trovò  morto. 

Sabato  , a di  3o  di  marzo  , i38i  , si  seppellì  a 
S.  Spirito  Monna  . . . . , moglie  di  Piero  Palarcioni , 
e siroccbia  carnale  di  Piero  di  Bonaventura. 

Domenica,  a di  io  di  giugno,  menò  moglie  M.  Lu- 

(5o)  Collato , cioè  datogli  la  colla , o la  corda. 
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chino  de' Visconti  da  Milano  in  Firenze  la  Madda. 

lena,  figliuola  di  Carlo  degli  Strozzi. 

Venerdì,  a di  i5  di  luglio  , alle  17  ore  , si  mori 
rAntonia,  figliuola  di  Gherardo  Ughi  e di  Monna 
resa,  che  fu  moglie  d’ l berlo  di  Strozza  degli  Strozzi, 
la  quale  ^veva  anni  69  e mezzo  : era  cugina  carnale 
di  Francesco  Rinncci , nostro  padre. 

Mercoledì,  a di  28  d’agosto  , a ora  di  terza,  si 
cero  l’essequie  e si  ripose  in  S.  Croce  Francesco  lU» 
nnccini  , che  mori  martedì , a dì  07  d agosto.  £bbe 
grandissimo  onore:  cinquanta  doppieri,  e due  cavalli, 
e bandiera:  uno  col  peunoncello,  ed  uno  col  cimiero 
e spada  e sproni,  e uno  coperto  di  scarlatto  il  ca« 
vallo  , ed  il  fante  , che  aveva  il  mantello  di  scarlatto 
con  vaj  grossi  per  mercante.  Tutto  il  coro  de’  Frali 
pure  a torchietti  intorno  V altare  , e la  cappella  sua 
dalla  sagrestia.  Otto  fanti  vestili  alla  bara,  e drappeU 
Ioni  di  drappo  d’  oro.  Egli  vestito  di  velluto  vermir 
gliu  : onore  grandissimo  , e pianto  da  ogni  gente  per 
io  miglior  cavaliere  e d’ogni  bontà  di  questa  città. 
Ricco  si  dice  di  180000  contanti  d'  oro.  , 


r i n E 
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213,  216,  218,'  220,  222,  225,  227,  229,  231,  ^ ^ 
236,  237,  259,  241,  243,  245,  246,  248,  ^ 2^  2^ 
256,  257,  25Ì,  260,  261,  263,  266,  268,  269,  271,  27^ 
274.  275,  ^ 279,  281,  283,  284,  285,  2^i  Mi  292 , 
294.  m 297,  298,  301,  302,  304,  507,  308  , 309,  3H, 
512,  514,  316,  317,  318,  520,  322,  523,  329,  333,  336, 
537,  341,  542,  345,  346,  347,  354,  556,  358,  359  , 360, 
565,  375,  379,  380,  381,  384,  388,  391,  394,  396,  397, 
401,  402,  403. 405,  413,  414,  415,  418,  425,  426. 
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Gradi  di  San  Girolamo.  Firenze,  4729;  24,  68,  142  , 202. 
2QS , 2^  367. 

Guido  Giudice.  Della  Guerra  Troiana.  Testo  a penna,  citalo 
dagli  Accademici  della  Crusca  ; 7^  450 , 485,  314,  342. 

Guitoue  d’Arezzo,  tra’ Poeti  Antichi.  Firenze,  4527  ; 430. 

Giordano  da  ^ipalta.  Prediche.  Testo  a penna  della  Libreria 
de’ Pandolfini;  442  , 476.  Testo  a penna  della  Libreria 
dc’Salviati;  492,  346,  348. 

Jacopo  Passavanti.  Specchio  di  vera  Penitenza.  Firenze, 
1725;  267  , 343  , 40^  407. 

Jacopone  da  Todi.  Laudi  Spirituali.  Venezia,  4617;  ^ 98, 
234-,  335,  307 , 303,  ^ 407. 

Leonardo  Salviati.  Avvertimenti  sopra  la  Volgar  Lingua. 
Napoli,  4712;  20,  67,  77,  95,  400,  125,  144,  296  , 337, 
348,591,  41_L 

Libro  di  Dicerie.  Testo  a ’^penna,  citato  dagli  Accademici 
della  Crusca;  484. 

Livio  volgarizzato.  Testi  a penna , citati  dagli  Accademici 
della  Crusca  ; 5^  279,  o27 , 378. 

Lodovico  Castelvetro.  Giunte  alle  Prose  del  Bembo.  Napoli, 
1714;  61L 

Lorenzo  Medici.  Stanze  in  lode  della  Nencia.  Firenze,  4622; 
59. 

Lucano  volgarizzato.  Testo  a penna  della  Libreria  .de’ Ven- 
turi; 98j  440,  137. 

Luca  Pulci.  Libro  primo  del  Ciriffo  Calvaneo.  Firenze, 
1535;  35. 

Lucrezio;  23. 

Maesl  ruzzo.  Somma  volgarizzata.  Testo  a penna  dell’Aoca- 
demia  della  Crusca  ; ^ 285. 

Matteo  Palmieri.  Vita  del  Gran  Siniscalco  Acciaioli,  inserita 
nel  Tomo  XllI  degli  Scrittori  Italiani;  444,  44.5. 

Matteo  Villani.  Storia.  Firenze,  1584  ; ed  anche  il  Testo  a 
penna,  che  fu  di  Giuliano  de’ Ricci,  e quelli  de’ Covoni  e 
della  Libreria  de’ Riccardi;  37,  46,  60,  99, 113,  147, 121, 
126,  157,  176,  236,  239,  240,  274,  322,  336,  356  , 379. 

. 584,  40^  407. 

Mezeray.  Abregé  Chronologiquc  de  l’Hisloire  de  Franoe. 

. ■ Amsterdam  , 1700  ; 599. 
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Micbelagnoi  Buonarroti.  Fiera,  Commedia.  Firenze,  17^  : 
S40. 

Niccolò  Te^imo.  Vita  di  Castruccio,  inserita  nel  Tomo  XI 
degli  Scrittori  Italiani;  455  , 248  , 220  , 224  , 226. 

Novelle  Antiche.  Firenze,  4562;  ^ ^ 68,  89,  403,  116, 
129,  436,  492,  290,  339,  374 , 4Q6. 

Orazio  ; 286  , 434. 

Ortografìa  Italiana.  Padova,  4721  ; 43. 

Palladio  volgarizzato.  Testo  a penna  dell’Accademia  della 
Crusca  ; ^17.  • 

Paolo  ( S.  ).  Epistola  prima  a’ Corinti;  353. 

Pietro  Bembo.  Prose.  Firenze,  4549;  66^  68. 

Pier  Crescenzio,  volgarizzato.  Firenze,  1605;  140,  556. 

Plauto;  11  , 386. 

Plinio.  Panegirico  a Traiano  ; 325. 

Plutarco;  386. 

Quadriregio.  Perugia,  1481;  327. 

Ranieri  Granci.  Poema  De  Praeliis  Tusciae,  inserito  nel 
Tomo  XI  degli  Scrittori  Italiani;  204  , 249  , 251, 272, 
305 . 306 , 308,  309  , 323  , 329. 

Ricordano  Malespiai.  Storia  Fiorentina.  Firenze,  4718;  329. 

Segretario  Fiorentino.  Vita  di  Castruccio,  e Discorsi  sopra 
Tito  Livio.  Ginevra,  1550  ; 203,  220,  24L 

Serapione  volgarizzato.  Testo  a penna  della  Libreria  de’ 
Pancialichi  ; SK16* 

Stefano  Baluzio.  Vitae  Pontifìcum  Avenioncnsium.  Parigi , 
4693  ; 4^  402. 

Storia  d’Aiolfo.  Testo  a penna,  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca;  478. 

Tavola  Ritonda.  Testo  a penna,  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca;  1^  406. 

Tibullo;  23.  , 

Tommaso  Fiortifìocca.  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  Tribuno  dd 
Popolo  Romano.  Bracciano,  1624;  405,  406  , 407  , 408, 
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Tommaso  Rymer.  Raccolta  degli  Atti  pubblici  d’Inghilterra. 
Londra,  1704;  ^ 399,  402. 

Vegezio  volgarizzato.  Testo  a penna , citato  dagli  Accade- 
mici della  Crusca;  178. 

Vincenzio  Borghini.  Opere  varie.  Firenze,  1584;  199,  265 , 
353. 

Virgilio;  li  , 37, 444. 

Vita  di  Barlaam.  Testo  a penna  deirAccademia  della  Crusca; 
101 , ^ 384. 

Vita  di  San  Giovambatista.  Testo  a penna,  citato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  ; 127. 

Vite  de’  Santi  Padri,  volgarizzate.  Firenze,  1731 , 336. 
Vocabolario  dell’Accademia  della  Crusca,  di  tutte  l’edizioni  ; 
29,  54,  79,  96,  99,  101,  124,  131,  140,  143,  160.  166. 
173,  175,  176,  178,  179,  181,  184,  192,  199,  206  , 211. 
229,  240,  255,  277,  279,  283,  290,  296,  300.  314  , 319. 
525,  327,  332,  336,  337,  350,  355,  358,  375  , 376  , 378, 
381,  383,  386,  391,  403.422. 
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A per  in , pag.  156;  per  con , 158. 

Abate  di  Pacciana.  V.  Tedici. 

Abati  ; 541. 

Acciaioli  Acciaiuolo^  Vicario  in  Prato  pel  re  Ruberto,  e sua 
morte  ; 295  , 299. 

Acconciore  per  rassegnare  ; 29. 

Acconciarsi  dell’  anima , che  vaglia;  545. 

Adastiare  per  portare  astio;  Z9. 

Adimari  Baldinaccio,  ^ Gherardo  di  M.  Guerra,  9^  An> 
Ionio  di  Baldinaccio  fatto  pigliare  dal  Duca  d’Atene,  542; 
fatto  da  lui  cavaliere,  545. 

fuoco  ; 280. 


Aiansi  (d’)  M.  Niccola  ; 592. 

Alatro  (d’)  Mastino,  402;  Massimo,  424. 

Albitrario  per  arbitrario;  558. 

Alfonso  XI , re  di  Spagna  ; 500  , 502. 

Alfonso  IV,  re  di  Portogallo;  500  , 502. 

Alidugi  Ricciardo;  576. 

Altamente  per  nobilmente;  159. 

Altopascio,  assediato  e preso  da’  Fiorentini , 147,  149  ; da 
Castruccio,  154. 

Altoviti,  541;  Guglielmo,  fatto  giustiziare  dal  Duca  d’ Atene, 
516,  517. 

Amannati  Dino  ; 76. 

Ambasciadori  de’Gomuni  d’Italia  a Milano  per  impedire  il 
passo  all’Imperadore  Arrigo;  85. 

— — de’  Pistoiesi  a’  Fiorentini  ; 81. 

de’ Fiorentini  a Pistoia  per  impedire  la  tregua  eon 

Castruccio  ; 125  , 128. 

de’  Fiorentini  a MI  Filippo  Tedici;  156,  157. 

— de’  Fiorentini  al  re  Uberto  ; 164. 

— — - de’  Genovesi  al  re  Uberto  ; 175. 
de’  Bolognesi  al  Legato  ; 190. 
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Ambasdadori  de’ tiranni  di  Lombardia  al  Bavaro;  19B. 

— » de’  Pistoiesi  al  Legato  ; 917. 

— - de’ Fiorentini  a’signori  di  Lombardia;  307. 

. -de’ Fiorentini  a Bologna;  267. 

» de’ Fiorentini  a M.  Mastino;  267. 

de’  Fiorentini  a’  Veneziani  ; 288. 

de’ Veneziani  a' Fiorentini  ; 287. 

— de’ signori  Lombardi  per  unirsi  a cacciare  la  gran 
Compagna  ; 330. 

de’Senesi  a’ Fiorentini  ; 345  , 346. 

di  Carlo  di  Boemia,  Imperadore,  a’signori  di  Lom- 
bardia; 404. 

di  varj  Comuni  al  Tribuno  di  Roma  ; 408. 

del  Tribuno  a’ Comuni;  408. 

Anchiano,  assediato;  149. 

Anchiano  ( d’  ) Lippo  ; 120. 

Ancisa,  presa  dall’ Imperadore  Arrigo;  QL 
Andar  dietro,  cioè  attendere;  49. 

Andare  comandamenti  per  comparire;  1^  29. 

Andrea , re  di  Cicilia  , ammazzato  ; 388. 

Anerens , cioè  Amiens  ; 418. 

Aniballcschi  di  Roma  ; 406. 

Apparerò  per  parere;  321 . 

Appettare  per  ittare  a petto;  401: 

Appiattarsi  per  nascondersi;  29. 

Appostolico  per  lo  Papa;  181. 

Approdare  per  far  prò;  99. 

Aquila  assediata;  412. 

Aretini,  come  ricevono  l’ Imperadore  Arrigo,  9^  presi  in 
protezione  da  M.  Mastino,  51  : guerreggiati  da’ Fiorentini 
e Perugini , 277 ; si  danno  ^Fiorentini , ivi. 

Argenta,  data  e ritolta  al  Legato  da’  Marchesi  da  Esle;  260. 
Argomento  per  appresto;  43. 

Arme  di  Pistoia;  393. 

Arrabbiato  per  ostinato;  234. 

Arrigo,  Imperadore,  e sua  elezione,  si  parte  d’AIama- 
gDa  per  venire  in  Italia,  8^  s’incorona  a Moncia,  85  ; 
giunge  a Milano,  84  ; vi  rimette  i Visconti,  ivi;  vi  pone 
un  d^ìo,  84.  Trattato  per  cacciarlo  di  Milano,  8^  va  a 
Brescia,  ivi;  va  a Cremona,  l’assedia,  e gli  si  rende,  86; 
assedia  e prende  Brescia  ribellata,  ivi;  va  a Pisa,  87;  va 
a Roma  a farsi  coronare,  88  ; il  che  gli  vien  conteso  dal 
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fratello  del  re  Ruberto,  8^  combatte  seco,  8^  0^  s’in- 
corona in  S.  Gio.  Laterano , parte  di  Roma , e va  a 
Todi  e Perugia,  ivi;  giunge  ad  Arazzo,  9^  prende  Mon- 
tevarchi e San  Giovanni,  ivi;  supera  il  passo  dell’Ancisa, 
M>i;  s’accampa  a S.  Salvi,  iwt;  combatte  Firenze,  9^  va 
a San  Casciano , indi  a Poggibonizi , ivi;  ritorna  a 
Pisa,  94;  sua  gente  sconfitta  da’ Lucchesi,  ivi;  va  a 
Siena,  ^ muore  a Buonconvento,  ivi;  sepolto  a Pisa,  9C. 

Artesini  M.  Giordano;  411. 

Artiere,  add.;  150. 

Artimino,  preso  da  Castruccio,  156;  dal  Duca  dì  Calavra  pe’ 
Fiorentini,  166,  167. 

Artù  Carlo,  Conte  Camarlingo  del  regno  di  Napoli;  391,  416. 

Ascendere  per  discendere  ; ^ 392. 

AsineÙi  M.  Filippo  ; 222. 

Assottigliarsi  per  industriarsi;  79.  ' 

Attendere  per  intendersi;  56. 

Atjere  per  far  venire  a sò,  48;  per  sapere,  252i 

Avogaro  di  Trevigi  ; 281. 

Avvisarsi  per  incontrarsi , affrontarsi;  9 , 290. 

Avvisato  per  consapevole,  o d’accordo;  320. 


Bacarozzo  da  Monte  Scudaio  ; 367. 

Badìa  di  Pacciana  presa  da’ Fiorentini  ; 146. 

Baglioni  M.  Baglionc,  Podestà  in  Napoli  pel  Ro  d’Ungheria; 
416. 

Baldanzi  Vanni  di  Lapo;  143. 

Baldimento,  che  vaglia;  357. 

Banderesi,  che  fossero;  398. 

Bardi,  343;  rimessi  in  Firenze  dal  Duca  d’Atene,  323;  ru- 
bati ed  arsi,  355;  M.  Rodolfo,  297  ; M.  Piero , 298 ; 
M.  Gerozzo,  322. 

Bareglia  (da)  Vanno;  ^ 

Barone  da  San  Miniato,  capitano  de’ Fiorentini  ; 19* 

Bastare  per  durare;  43. 

Battaglia  di  sette  Saracini  e di  sette  Cristiani;  501. 
Battifoilc  ( da  ) conte  Sìmone  ; 345  , 348. 

Battifolli,  fatti  nell’assedio  di  Pistoia;  62> 

Bavaro.  V.  Lodovico,  Imperadore. 

Beccadelli;  189. 

Bellanda  da  Monte  Gattoli  ; 216. 

Bergamo  j 13. 
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Bernardacci  Arrigo  ; ^ dfl. 

Biado  per  biada; 

Bianchi,  nome  di  Parte,  ^ signoreggiano  Pistoia,  9^  Par* 
mano  per  la  venuta  di  Cario  Senzaterra , 2^  fuggono  di 
Firenze,  e parte  ne  sono  cacciati,  98;  loro  crudeltà  in  Pi> 
stoia,  ^ prendono  un  castello  in  montagna,  5^  as- 
sediano Pulìcciano,  ^ tentano  di  ritornare  in  Firenze,  fv«. 

Bino  d'A gobbio;  6^ 

Bisdomini  Certicri;  546. 

Bocca  per  imboccatura;  343. 

Bologna,  suo  governo  tentato  di  mutare  da’ Bianchi,  ^ e 
seg.;  si  dà  al  Legato,  489;  tenta  dì  ribellarglisi,  2^  ; si 
solleva  contro  al  Legato,  266  ; taglieggiata  dalla  gran 
Compagna,  329. 

Bolognesi  sconfitti  da  Azzo  Visconti  e da  Passerino,  signore 
di  Mantova , 460;  loro  fazioni , 490;  disfanno  il  castello, 
fatto  m Bologna  dal  Legato,  e rubano  le  sue  robe,  268. 

Bonifazio  Vili,  Papa,  ^ sua  presura  in  Alagna,  402,  440, 
424  e scg.  ; sua  morte , 425. 

Bonconti  Randuccio,  ^ fatto  morire  da  Uguiccione  da  Fag- 
giuola, 92, 

Borgo  (di)  Matteo,  condannato  in  danari  dal  Duca  d’ Atene, 
319. 

Bostoli  M.  Fummo;  423 , 429. 

Braccìno  dal  Montale  ; 48  c seg. 

Brescia,  si  ribella  dall’Imperadore  Arrigo,  che  vi  pone  l’as- 
sedio , 8^  87j  gli  s’ arrende , ivi. 

Bricciardi  Bartromeo  ; 444 , 442. 

Brigata,  che  vaglia;  244. 

Broccato,  che  vaglia;  314. 

Buggiano,  si  dà  a’ Fiorentini,  242;  si  ribella,  246. 

Brusciadi  M.  Alberto;  8^  86, 

Buondelmonti  Ranieri  ; 62. 

Buonfiglioli  Malesano;  244. 

Buste  GiuiTredi,  Maliscalco  di  Papa  Bonifazio  ; 402 , 424. 

Caldatica , porta  di  Pistoia  ; 442. 

Caldonaco  (da)  M.  Geco;  404. 

Camera  d'imperio,  che  vaglia;  8^  199. 

Camo,  presa  e disfatta  dal  Re  d’Inghilterra;  396. 

Canaccio  Guglielmo,  Vicario  di  M.  Mastino  in  Lucca;  275 
505. 
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C'ancìIIìerì , ^ 141 , 151  ; aveano,  2^  cavalieri  a spron 
d’ oro,  ^ parte  eran  Bianchi  e parte  Neri , ivi;  Dorè  di 

■ M.  Guiglielmo,  ivi;  Carlino  di  M.  Gualh^di,  tot;  Vanni 
di  M.  Gualfrcdi,  ^ detto  di  M.  Sinibaldo,  ^ ^ ucciso,  ^ 
Simone,  6^  7}  Focaccia  di  M.  Bertacca,  suo  detto,  7^ 
Rinierì,  ^ M.  Bertacca,  cavaliere  gaudente,  ivi;  ucciso,  9j 
Fredi  di  M.  Detto,  10  ; M.  Chello,  12  ; M.  Schiatta,  19  ; 
Federigo  di  Tici  di  M.  Lotto,  595. 

Canna,  sorta  di  misura;  176. 

Canterini  (di)-M.  Restano;  4-1 6. 

Caporale,  add.  ; 555  , 541,  565. 

Cappiano , preso  ; iiS , 147. 

Cardinal  Legato  mandato  da  Papa  Giovanni  in  Lombar* 
dia,  181  ; va  a Parma,  e guerreggia  co’ tiranni  di  Lom- 

' bardia,  185  e seg.;  riceve  Piacenza,  186;  e Bologna,  191  ; 
manda  soccorso  a Pistoia,  assediata  da  Castruccio,  216  ; 
sua  potenza,  228,  250  e seg.  ; s’abbocca  col  re  Giovanni 
di  Boemia,  251 , 252;  e seco  si  collega , ivi;  fa  guerra  a’ 
Marchesi,  e assedia  Ferrara,  261 , 262 ; vinto  se  ne 
parte , 265  ; di  nuovo  fa  loro  guerra , 264;  assediato  nel 
castello  di  Bologna  da’  Bolognesi , 266  ; esce  di  Bologna 
scortato  dagli  ambasciadorì  Fiorentini , 267. 

Cardinal  da  Prato;  109. 

Cardinali  dell’Àntipapa  Niccola;  227. 

Cardinali  mandati  dal  Papa  all’ Imperadore  Arrigo;  81_. 

Carestia  universale  ; 401 , 402,  405. 

Carico  per  gravezza,  aggravio;  558. 

Carlo,  duca  di  Calavra,  figlio  del  re  Ruberto,  viene  in  Fi- 
renze, 164;  ne  è fatto  signore  a tempo  , 166. 

Carlo,  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia,  251  ; soccorre 
Modona , 257  ; vince  i Marchesi  di  Ferrara , 259  ; manda 
aiuto  al  Legato  contro  i Marchesi,  261;  va  al  parlamento 
di  Vienna,  589;  soccorre  il  Re  di  Francia,  597 ; eletto 
Imperadore , 401  ; citato  a comparir  in  Roma  dal  Tri- 
buno , 409. 

Carlo  Martello,  figlio  del  re  Andreas  di  Cicilia;  589, 591. 

Carlo,  nipote  del  re  Ruberto , viene  a Firenze;  106. 

Cario , re  di  Puglia , 60  ; disfà  Poggibonizi , 94. 

Carlo  Senzaterra,  ^ viene  in  Toscana,  ^ va  a Roma,  ivi; 
come,  accolto  da  Papa  Bonifazio,  2^'  va  in  Cicilia  ct^nlro 
D.  Federigo  d’Araona,  ivi;  torna  in  Toscana,  e va  a 
Siena,  ^ va  in  Firenze,  e come  quivi  riceuto , ivi , 27  ; 
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cerca  di  pacifìcare  i Bianchi  e Neri  in  Firenze,  ^ caccia 
i Bianchi , e riforma  la  città , 28  ; manda  ambasciadorì  a 
Lucca,  ivi;  danneggia  il  contado  di  Pistoia,  3^  torna  ia 
Francia,  ivi. 

Carmignano  preso  da  Castruccio,  1S6;  da’  Fiorentini,  234, 352. 

Carrara  (da)  Marsilio,  280,  282;  Ubertino,  284,  285,  287. 

Carratelli  ser  Lippo  ; 60. 

Casale,  arso;  30. 

Castelfranco,  preso  ; 100. 

Castella  per  macchine  militari;  213. 

Castracani.  V.  Interminelli. 

Castruccio.  V.  Interminelli. 

Catanzano  Currado  ; 390. 

Catenot  (di  ) M.  Piero;  392. 

Cavalcanti,  ^ cacciati  di  Firenze,  ivi;  Cantino  di  M.  Àma> 
dorè , liL 

, Cavalcare  per  scorrere  coW  esercito;  4C. 

Cecchino  di  M.Vinciuolo  da  Perugia,  giustiziere  d’Abrux»}: 
AIO. 

Celestino , Papa  ; 420. 

Celona  (di)  M.  Giovanni;  290. 

Cenno  per  segnale;  44. 

Cerphi  ; 14, 

Cerna,  che  vaglia;  ^ 

Cessare  per  allontanare;  234. 

Chiama  per  elezione;  IA, 

Chiamare  per  eleggere  ; 354. 

Cbiaravilla  (di)  Andrea,  Vicario  di  Pistoia  pel  Bavaro;'235, 
230. 

Chiaro  per  gagliardo;  385. 

Chiarenti  Jacopo  ; 419. 

Ciccioni  Jacopo  ; 439. 

Cini  Bottone  giustiziato  dal  Duca  d’Àtcne  ; 338. 

Clemente  VI  fa  eleggere  Carlo  di  Buem  Imperadore,  403; 
crea  Luchino  Visconti  gonfaloniere  della  Chiesa , 404Ù 

Colle  ( dai  ) Coscetto,  suo  trattato  e sua  morte;  444,  445. 

Collegio  de’  medici  di  Parigi , e rimedj  da  loro  prescritti 
contro  la  pestilenza  ; 419. 

Colonncsi,  ^ 9^  205,  407,  4^,  440;  Sciarra,  ^4 , 424  ; 
Stefanuccio,  410;  Gianni  di  Stefanuccio,  ivi;  Pino  d’Aga^ 
bito,  ivi;  Bastardo  di  M.  Stefano,  ivi;  liandoUo  di 
M.  Belvedere , 410. 
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Colorno,  assediato  da  M.  Mastino,  270;  gli  s’arrende,  27 i. 
Colpare  per  colpeggiare  ; 10. 

Compagna  e compagnia^  che  vaglia,  323 j sue  scorrerie, 
320  e seg. 

Concio  per  accordo;  7% 

Conoscere  per  giacer  carnalmente;  100. 

Consiglio  per  consigliere  ; 158,  208,  546. 

Conte  Arbelahem  ; 397. 

d’Analdo  ; 387. 

d’Aquilizia;  liU  , 192,  193. 

— — d’Arinignacca , preso,  265;  si  ricompra  per  sessanta 
mila  tiorini,  26.8. 

di  Brois;  398. 

— ■ — di  Chiaranionte;  299. 

di  Cortienrte  ; 398. 

d’Erbi;  400. 

d’Eboli;  391,  392. 

di  Fiandra;  599. 

di  Fondi , nipote  di  Papa  Bonifazio;  , 408,  416. 

— - di  Lanson  ; 598. 

Lallo  ; 416. 

di  Monloua;  591. 

— — di  Morrona;  391. 

Novello  ; 1^  1^  169. 

— ■ — Paladino;  412. 

di  Pisa  ; 531 , 332 , 334. 

di  Savoia  ; 290  , 292. 

— — di  Sabino;  398. 

di  Sassona;  598. 

di  Tralieti;  391,  392. 

Contendere  per  impedire;  82. 

Conti  dalle  Bedolene;  136. 

di  Romagna;  324. 

Conto  , che  vaglia;  157. 

Corazza,  tintore;  387. 

Corazzina  per  corazza;  381. 

Coreggio  (da)  M.  Ghiberto,  271,  328;  Azzo  e M.  Guido  di 
M.  Giliberto,  502,  504,  572;  Giovanni,  377. 

Coronazione  di  Arrigo  Imperadore  ; 83 , 90. 

Corrotto , che  vaglia  ; 178. 

Corsena,  presa;  334. 

Cortesemente  per  destramente;  533. 
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Creduto,  cioè  che  ha  credito;  48. 

Cremona , assediata  da  Arrigo  Imperadorc,  8^  da  9f.  Ma- 
stino della  Scala , 2M. 

Cremona  (da)  M.  Bernardo;  407. 

Cremonesi  M.  Cremona  ; 152,  157,  159,  140»  145. 
Cucciano  (da)  Maceiarello;  577. 

Cui , se  sia  usato  nel  caso  retto  ; 228. 

Cura,  che  significhi  : 422. 

Curiccioso  per  cruccioso;  249. 

Da , e sua  proprietà,  77  ; in  vece  di  tra;  545. 

Dama  Giovanni;  564. 

Damarliana  Bandecco  ; 564. 

Damiala,  fortezza  de’ Cancellieri  ; 2^  2L 
Danari  spesi  da  Castruccio  per  aver  Pistoia  ; 143. 

Dalfino  di  Vienna,  290;  sua  guerra  co’ Turchi,  293  , 295. 
Dare  il  nome,  che  vaglia;  105,  410. 

Dare  le  reni,  che  vaglia;  51,  375. 

Dar  parola , che  vaglia  ; 373. 

Dare  spaccio  per  spedire;  197. 

Data,  che  vaglia;  66. 

Di  per  a;  262. 

Difendere  per  impedire;  8^  179. 

Di  fido , che  vaglia  ; 148  , 249. 

Dimozzicare,  che  vaglia;  4j  310. 

Disagialo  e disagio , che  vagliano  ; 70,  106. 

Discredere,  che  vaglia;  152. 

Discrvirc , che  vaglia;  112,  187,  371. 

Dispregio , che  vaglia  ; 301. 

Dispignere  per  sdipignere;  43. 

Distenere,  che  vaglia;  324. 

Divisione  in  Pistoia  e in  Firenze;  ^ 2. 

Dolcemente  per  piacevolmente;  379. 

Donati  M.  Corso,  ^ caccialo  di  Firenze,  va  a Roma,  25; 
persuade  il  Papa  a nguidar  Carlo  Senzaterra  in  Toscana, 
26;  torna  in  Firenze , 27;  ambasciadorc  a Papa  Bene- 
detto XI,  56. 

Doria.  V.  Ori. 

Dotti  Nanni;  231,  232. 

Drago  nelle  contrade  di  Gerusalemme  ; 418. 

Dubitoso  per  dubbioso;  406. 

Duca  d’Atene  viene  nel  canapo  de’  Fiorentini , 310;  i Fio- 
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rcntini  il  pregano  che  rimanga  in  Firenze,  c gli  danno 
grande  balìa,  316;  fa  giustiziare  quattro  princip.ili  citta- 
dini, 516,318,  319;  si  fa  fare  signore  assoluto  di  Fi- 
renze, 320;  fa  far  pace  co’  Pisani,  321  ; assedia  i caporali 
della  Compagna  in  Laterino,  325;  suo  aspro  governo, 
336  , 337,  339 , 340  ; trattali  tenuti  in  Firenze  contro  a 
lui,  340  , 342;  fa  pigliare  Antonio  Adimari,  543  ; è com- 
battuto egli  e sua  gente  in  piazza  e in  palagio,  344,  345, 
347  ; condotto  fuori  di  Firenze  dal  conte  Simone  da  Bat- 
tifolle, 348. 

Duca  di  Botterigi  ; 398. 

di  Calavra.  V.  Carlo  e Ruberto. 

di  Durazzo,  388,  589,  390,  591;  si  getta  dal  partito 

del  Re  d’ Ungheria , 414;  il  quale  lo  fa  impiccare  per 
vendetta  della  morte  del  re  Andreas,  415. 

Guarnieri , capo  d’ima  Compagna,  e danni  da  esso 

fatti,  323  e scg.  Ano  a 331  ; capitano  del  Re  d’Ungheria, 
413;  va  in  Campagna  dal  Conte  di  Fondi , c ivi  fa 
guerra , 416. 

— — di  Lotloringe;  398. 

Duchini  si  chiamarono  i figliuoli  di  Castruccio;  222. 

Dura , che  vaglia  ; 178. 

Erhi  per  erbe;  401. 

Essere  a una  lega , che  vaglia  ; 327. 

Esser  bene,  o molto  d' alcuno,  che  vaglia;  128. 

Este  (da)  Jacopino;  376.  V.  Marchesi  da  Ferrara. 

Faenza  ( da  ) Alberghettino  ; 229  , 230  , 232. 

Faggiuola  ( da)  Uguiccione,  9^  signor  di  Pisa,  fa  guerra 
a’ Lucchesi,  9^  va  verso  Lucca,  e v’entra,  France- 
sco, suo  Bgliuolo , signor  di  Lucca,  101;  morto,  109  ; 
trattato  d’  Uguiccione  per  prender  Pistoia , 100;  assedia 
Montecatini , e combatte  col  Prenze  di  Taranto , 106 , 
107,  109;  fa  signor  di  Lucca  Niori,  altro  suo  Aglio,  110  ; 
fa  imprigionar  Castruccio  , 112;  è caccialo  dalla  signoria 
di  Pisa  e Lucca,  e va  a M.  Cane  della  Scala  a Ve- 
rona , 115. 

Falò,  che  vaglia;  95. 

Fame  grande  in  Pistoia  ; 64. 

Fastidio  per  bruttura;  148. 

Fatineili;  99, 
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Federigo  d’Araona , 2^  assalito  da  Carlo  Senzalprra,  ivi; 
fa  tregua , ivi. 

Federigo  di  Raona  vinto  dal  re  Ruberto  in  mare;  295. 

Fei  ser  Arrigo  , c suo  strano  supplizio  ; 547. 

Ferrara,  assediata  dal  Legato;  2(>l. 

Ferrare,  ohe  vaglia;  208. 

Festuca,  che  vaglia;  387. 

Ficeccluo,  preso  dagli  Obizi  ; 100. 

Fidare  per  assicurare;  i65. 

Fidele  per  feudatario  , vassallo;  2C5. 

Fiescadori;  171. 

Fiesco  (dal)  Gianni  ; 292. 

Filippo  di  Valois  viene  in  Lombardia,  187  ; s’accorda  co’ 
Visconti,  e torna  in  Francia,  188  ; re  di  Francia,  e sua 
guerra  con  Odoardo  , re  d’ Inghilterra , 295 , 596 , 398 , 
399  ; peccati  de’  suoi  antenati , 402. 

Fine  per  bravo,  eccellente;  192.  * 

Fiorani  Niccolò  ; 252,  255. 

Fiorentini  mandano  Podestà  e Capitano  in  Pistoia,  16  ; ne 
cacciano  I Neri , 16  e seg.  ; mandano  ambasciadori  a 
M.  Carlo  Senzaterra,  26 ; lo  ricevono  in  Firenze,  e come, 
26,  27  ; tengono  il  trattato  per  torre  il  Montale  a’  Pisto- 
iesi , 48  e seg.;  loro  discordie  , KS  ; tengono  mano  in  far 
mutar  lo  stato  a Rologna,  67  c seg.  ; ricevono  con  onore 
Ruberto , duca  di  Calavra  , 60  ; mandano  ambasciadori  a 
Lucca,  ivi;  prendono  Pistoia,  si  dividono  il  contado 
di  essa  co’ Lucchesi-,  63 ; le  disfanno  le  mura,  ivi;  mal- 
trattano i Pistoiesi,  TDj  mandano  gente  a Roma  per  im- 
pedire la  coronazione  dell’ Impcradore  Arrigo,  8^  man- 
dano gente  all’Aneisa  per  impedire  il  passo  al  medesimo, 
91;  abbandonano  il  passo , ivi;  assediati  dal  suddetto,  9^ 
danno  la  signoria  a M.  Piero,  fratello  del  re  Ruberto,  102; 
rendono  il  contado  a’ Pistoiesi , 112  ; mandano  gente  alla 
guardia  di  Pistoia  per  difenderla  da  Castruccio  , 118  : 
mandano  ambasciadori  a Pistoia,  125,  136  ; ingannati  da 
Filippo  Tedici,  157 ; mandano  soldati  a Pistoia,  ivi;  ne 
son  cacciati,  142;  fanno  capitano  contro  Castruccio  Ra- 
njondo  di  Cardona,  144;  prendono  molte  castella  del  Pi- 
stoiese, 146,  147,  148,  150;  sconfìtti  da  Castruccio,  1 SI , 
155,  168;  mandano  a Napoli  pel  Duca  di  Calavra,  164; 
il  fanno  lor  signore  a tempo,.  165;  si  preparano  per  op- 
porsi alla  venuta  del  Bavaro  a Roma,  162  ; tengono  tral- 
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tato  di  tor  Pistoia  a Caslruccio,  208;  la  prendono,  207  e 
scg.;  la  rubano,  200;  vanno  ]>er  soccorrerla , ma  sono  im- 
pediti da  Castruccio,  218;  cavalcano  in  (piel  di  Pisa,  ivi; 
stringono  Pistoia,  285;  prendono  Carmignaiio,  25i;  Iranno 
pace  co’ Pistoiesi , 250;  fabbricano  un  castello  alle  mura 
di  Pistoia,  2t0;  assediano  3innlecatini,  2i2  c seg.  ; si 
rende  loro  , 2t6;  assediano  Lucca  , 248  ; si  levano  da 
campo,  240 ; guerreggiano  colla  gente  del  re  Giovanni  di 
Boemia,  281  ; si  collcgano  co’ signori  di  Lombardia  con- 
tro ’l  Legato , 288 , 28fi  e seg.  ; mandano  arnbasciadori  a 
Bologna  per  farne  uscire  il  Legato , 267  ; ingannati  da 
M.  Mastino  per  cagion  di  Lucca,  275;  gli  muovon  guerra, 
274;  guerreggiano  Arezzo,  e lo  rende  loro  a patti  M.  Pier 
Sacconi,  276;  fanno  lega  co’  Veneziani,  270;  e guerreggiano 
insieme  con  essi  M.  Mastino  in  Lombardia,  tt’iy  traditi  da’ 
Veneziani , che  fan  la  pace  senza  lor  saputa  , 288  ; sco- 
prono e puniscono  una  congiura  contro  il  loro  Stato,  207; 
comprano  Lucca  da  M.  Mastino,  508;  e perciò  fan  guerra 
co’ Pisani,  507  c seg.  ; sono  rotti,  500;  vanno  con  oste 
per  soecorrcr  Lucca,  511  , 512;  trattano  di  far  pace  co’ 
Pisani,  e poi  la  rigettano,  5J4;  fanno  restare  il  Duea 
d’Atene  in  Firenze,  e dannogli  gran  balìa,  516  ; onde  si 
fa  a forza  loro  assoluto  signore,  520;  fanno  pace  co'  Pi- 
sani, 522;  loro  tumulti  contro  il  Duca  d'Atcnc,  quale 
cacciano  dalla  signoria,  da  541  fino  a 548;  loro  divisioni, 
c riforme  di  governo  dopo  la  partenza  del  Duca  d’Atenc, 
384  e seg.  ; fanno  pace  co’  Pisani , 560. 

Fogliano  (da  ) M.  Guglielmo,  capitano  di  M.  Mastino,  508; 
Ghiberto  e Luigi , 576. 

Forestaria,  che  vaglia;  6^  416  , 209  , 242  , 297. 

Fomiendo  per  fornendo;  210. 

Fornimento , che  vaglia  ; 47_,  180. 

Fornire  per  adempire;  494,  332. 

jp'orte  per  aspro,  faticoso;  489. 

Fortebracci  M.  Gherardo,  44  , 83;  Braccìno  di  M.  Ghe- 
rardo , il  ; ucciso  , 45. 

Forza  per  potere;  457. 

Frescobaldi,  ^ 344  ; rimessi  in  Firenze  dal  Duca  d’Atene, 
525;  Priore  di  San  Jacopo,  e Agnolo , 298. 

Fricri  del  Tempio  fatti  ardere  dai  He  di  Francia;  402. 

Fuc  per  fosse;  487. 

Fuligno  (da)  M.  Ugolino;  417. 
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Gabbriclli  M.  Jacopo,  capitano  di  guerra  in  Firenze,  SÌ97 ; 
preso,  309. 

Galluzzi , arciprete  di  Bologna  ; 230  , 252. 

Gambacorti  Andrea  ; 418. 

Gambatesta  M.  Ricciardo;  180. 

Gambarmlo , che  sia  ; 177. 

GaUi  M.  Jacopo;  505,  360. 

Genova  e sue  fazioni , 111  c seg.;  suo  assedio.  111  e seg.  ; 
si  dà  al  re  Uberto  ; 175. 

Gherardesehi  conte  Gaddo;  lllL 

Ghcrardini  M.  Andrea , capitano  in  Pistoia  pe’ Fiorentini , 
10,  2L 

Gherardo  da  San  Lupido;  91. 

Ghibellini,  loro  palagj  disfatti  in  Pistoia,  65j  danno  lo  ca- 
stello della  Sambuca  a’ Pistoiesi,  7^  Ghibellini  asciti  di 
Genova,  175. 

Ghirigòro  ( F.  ) dell’Ottantuno  ; 158,  140,  145. 

Gianni  (M.  ),  duca  di  Calavra,  fratello  del  re  Ruberfo,  88  ; 
combatte  a Roma  coll’ Impcradore  Arrigo,  8^  90. 

Gianni  (M,  ),  giudice  del  Duca  d’Atene;  522. 

Giovanna,  reiua  di  Cicilia,  moglie  del  re  Andreas,  388; 
presa  in  Castel  dell’Uovo,  591  ; fugge  di  Napoli,  414. 

Giovanni  XXII , Papa;  ^ 228. 

Giovanni,  re  di  Boemia  , viene  in  Lombardia,  248  ; gli  si 
dà  Lucca  , 249  ; vi  manda  un  Vicario , 250  ; entra  in 
Parma , ivi;  fa  guerra  a’  tiranni  Lombardi , 251  ; tratta 
lega , c s’  abbocca  col  Cardinal  Legato , 2^  , 254  ; sua 
morte , 398  ; e sepoltura , 399. 

Giudice  per  dottore;  250. 

Giura  per  congiura;  9^  297. 

Giurare  per  impalmare;  532. 

Giurato  per  congiurato;  135. 

Giusti  Eredi  di  Vanni  ; 142. 

Gonzago  (da)  Luigi,  signore  df  Mantova,  254,  256,  574; 
M.  Filippo  di  M.  Luigi  , 374  ; combatte  e sconfigge  il 
Marchese  di  Ferrara,  575;  pacifica  i Pisani  con  M.  Lu- 
chino Visconti , 379  ; si  parte  dal  servigio  del  Re  d’  Un- 
gheria , 417. 

Gozzadini-  Brandaligi  solleva  tumulto  in  Bologna  ; 266. 

Gragnano  (da)  Niccolò,  e Filippino  d’Atto , e Ortolinello, 
380,  382. 

Grandemente  per  signorilmente;  374. 
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Granfe  per  grande;  AH. 

Graziato  per  favorevole;  2S8. 

Grimaldi , ili  ; M.  Carlo , 597 , 398. 

Grosseto , assedialo  dal  Bavaro  ; 222. 

Guadagno  per  ruberia,  551  ; e Guadagnare  per  rubare,  385* 
Gualdana , che  vaglia  ; 157. 

Gualtieri.  V.  Duca  d'Àtcnc. 

Gualzerano  Conestabile  ; 156. 

Guanto  per  disfida;  218,  281. 

Guardare  per  far  la  guardia;  105,  133. 

Guarnieri.  V.  Duca  Guarnieri. 

Guarnimento  per  difesa;  213. 

Guascogna,  presa  dal  Conte  d’ Erbi  pel  Re  d’Inghilterra; 
AOO. 

Guastare  per  giustiziare,  62,  215;  per  dare  il  guasto,  1A.5. 
Guazzaloli  Filippo,  299;  Chivolo,  ivi;  Bertoldo,  310. 
Glielo,  usciti  di  Pistoia  e di  Lucca,  prendono  Montecatini , 
102;  rimessi  in  Pistoia , 112  ; rubati  dalla  gente  di  Ca- 
struccio , 219. 

Guelfissimo;  123. 

Gubertini  Telluccio  ; 78. 

Gucci  Giuliano;  2A1. 

Guglielmo  f M.  ) d’Assisi , conservadore  del  Duca  d’Alene , 
e ’l  suo  églioolo  straziati  dal  popolo  di  Firenze;  3A5,  347. 

Ignudo  per  voto;  67. 
imbertescare , che  vaglia;  35. 

Imperiato  per  Imperio;  405  , 408. 

Impicciato  per  imbrogliato;  175. 

In,  sua  diferenza  da  ne;  20,  21 , 294. 
ineastagnato , che  vaglia  ; 178. 

Incastellato,  che  vaglia;  213.  • 

Infineehè , 60 , 250;  e Infine , 202. 

In  quanto  per  quando,  casochè;  274. 

Indotta , che  vaglia  ; 2^ 

Intelaio,  che  vaglia;  327. 

Intendere  per  ascoltare,  58j  per  sentire , 531. 
Intendimento  per  intenzione;  135. 

Interminelli  Castruccio  Castracani,  99  ; prende  Camaiorc, 
112;  messo  in  prigione  da  Uguiccione  da  Faggiuola,  111; 
liberato,  113;  toglie  la  signoria  a Uguiccione,  ivi;  fatto 
signore  di  Lucca,  113,  1Ì0,  117  ; prende  Suntn  Maria  a 
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Monte,  ii6,  H7;  Montefalcone,  ivi;  e Cappiano,  (vi;  sua 
gente  sconfitta,  H8;  rompe  i Fiorentini,  119;  sua  prò* 
sperità,  115,  120,  121  ; guerreggia  Pistoia  ,~fT8,  121  ; as- 
salito da  M.  Pino  della  Tosa,  lo  fa  ritirare,  121  ; gli  s’ar- 
rendono molte  terre  e ville,  122;  sua  finta  tregua  co’ Pi- 
stoiesi , ivi;  e coH’Abale  di  Pacciana , 151  ; prende  la 
Montagna,  152;  tiene  trattato  finto  con  Filippo  Tedici, 
152,  159;  fabbrica  Beriguardo,  liO;  entra  in  Pistoia,  142; 
bando  mandato  da  lui  in  essa,  145;  ne  fa  capitano  Fi- 
lippo Tedici,  e gli  dà  per  moglie  madonna  Rialta  , sua 
figlia  , 144;  fa  guerra  a’ Fiorentini,  144  e seg. ; sconfigge 
M.  Raiuondo  di  Cardona,  lor  capitano,  ISl,  154  ; prende 
molte  castella  de'  Fiorentini,  155,  156;  corre  e guasta  il 
contado  di  Firenze , 152,  158;  rompe  i Fiorentini,  e 
prende  e uccide  Piero  di  Narsi , lor  capitano,  168  ; va  a 
Milano  dal  Bavaro,  196;  lo  riceve  con  grand’ onore  a 
Lucca,  197;  dal  Bavero  è creato  Duca,  200;  con  esso  lui 
assedia  Pisa,  ivi;  va  seco  a Roma,  202;  è mandalo  avanti 

{»er  ambasciadore  dal  Bavaro  , 204  ; sua  accortezza  per 
aTvi  ricevere  il  Bavaro , ivi;  fatto  Senatore  di  Roma  dal 
Bavaro,  ivi;  parte  di  Roma,  udita  la  perdita  di  Pistoia, 
210;  l’assedia,  209  e seg.  ; impedisce  il  soccorso  de’ Fio- 
rentini , 218;  la  riceve  a patti , 220;  s’ animala  e muore , 
221;  sue  lodi,  222;  Giovanni,  Arrigo  e Valcrano,  figliuoli 
di  Castruccio,  ivi;  corrono  gli  Stati  del  padre,  ivi;  fug- 
gono  di  Pisa , 225  ; privati  di  Lucca  dal  Bavaro  , 225  ; 
Giovanni  e Arrigo  di  Castruccio  ottengono  soccorso  dal 
Conte  di  Pisa  contro  di  lui , 505;  Arrigo  e Valerano  di 
Castruccio  tentano  di  cacciare  il  Conte  di  Pisa,  551;  Va- 
Icranu  di  Castruccio  imprigionato,  554;  Arrigo  perde  le 
sue  castella,  e va  da  M.  Luchino  Visconti,  554,  555;  Ar- 
rigo e Valerano  guerregghmo  i Pisani  per  M.  Luchino 
Visconti , 560  c seg.  ; Arrigo  e Aitino  , suo  fratello  ba- 
stardo , corrono  Pietrasanta,  382;  M.  Francesco  tenta  di 
tor  Lucca  a M.  Mastino , 505;  va  io  aiuto  de’  Pisani  nella 
guerra  contro  M.  Luchino,  571. 

Lagare  per  lasciare;  526. 

Lancia  manesca , che  sia  ; 382. 

Lanfranchi  ; 114. 

Lardano , preso  ; 44  e seg. 

Laleriuo,  assediato  dai  Duca  d’Atene;  325. 
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Lazzari,  ^ ^ 7^  H2,  lol;  Vanni  F ucci,  90  ; M.  Za- 

rino, Fiala  , M.  Vanni , 80  ; piazza  de’  Lazzari , 
8 ; loggia  de’ Lazzari, 

Legarsi  per  collegarsi;  97. 

Legato.  V.  Cardinal  Legalo. 

Lezione  per  elezione;  IIL 

Libano  ( di  ) Polo  ; AiO. 

Libello,  che  vaglia;  3i0. 

Licenziare  per  dar  licenza;  259. 

luì  per  glielo;  Li2. 

Lioncssa  (della)  Jacopo;  591  , 392. 

Lodovico  di  Baviera,  Iniperadore,  arriva  a Trento;  195  ; è 
coronato  a Milano , 196  ; aggrava  i Milanesi , e fa  aire- 
stare  i Visconti,  198;  va  a Parma  e a Lucca,  ivi;  va  a 
Pisa,  ma  non  è ricevuto,  e l’assedia,  200;  gli  si  arrende, 
201  ; va  a Roma , ivi  ; manda  avanti  Castruccio  per  am- 
basciadore,  204;  e per  sua  opera  vi  è ricevuto,  ivi; 
prende  la  corona  in  San  Piero , ivi;  crea  l’Antipapa  Pic- 
cola, 205;  si  parte  di  Roma,  e assedia  Grosseto , 225;  va 
a Pisa,  ivi;  occupa  Lucca,  225  ; la  vende  a Gherardino 
Spinoli,  227  ; torna  in  Alamagna,  tu»;  sua  guerra  con 
Carlo  di  Buemia,  eletto  Impcradore,  405  , 404  ; citalo  a 
comparire  in  Roma  dal  Tribuno,  408. 

Lodovico , re  d’  Ungheria.  V.  Re  d’ Ungheria. 

Lucca,  rubata  c saccheggiata  da  Uguiccionc  da  Faggiuola, 
101;  tolta  dal  Bavaro  a’  6gli  di  Castruccio,  225;  venduta 
da  esso  a Gherardino  Spinoli,  226;  assediata  da’ Fioren- 
tini, 248;  in  mano  de’  Rossi  di  Parma,  271;  guerreggiata 
da  Francesco  Interminelli , 505  ; venduta  da  M.  Mastino 
a’ Fiorentini , ^7  ; assediala  da’  Pisani , 311 , 512;  s’ ar- 
rende loro,  31^^ 

Lucchesi , fanno  grand’  onore  a M.  Carlo  Senzatcrra , 2^ 
da  lui  invitati,  vanno  ad  a.ssediar  Pistoia,  ^ ^ s’  uni- 
scono co’ Fiorentini  per  assediar  Pistoia  sotto  il  Duca  di 
Calavra  , 61  e seg.;  si  dividono  co’ Fiorentini  il  contado 
di  Pistoia,  66;  le  disfanno  le  mura,  ivi;  maltrattano  i Pi- 
stoig^i,  70;  vanno  armati  alla  volta  di  Pistoia,  71  ; scon- 
figgono la  gente  dell’Imperadore  Arrigo,  ^ guerreggiati 
da’  Pisani,  ^ 98;  sì  danno  al  re  Rubern>,  9^  si  pacifi- 
cano co’ Pisani,  ivi;  si  danno  al  re  Giovanni  di  Boemia, 
249. 

Luccbìo,  preso  da’  Pisani , 534. 
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!Uaccaioni  M.  Benedetto;  364 , 366  , 369. 

Maggioria  per  maggioranza;  29flL 

Malapresa  M.  Orlando;  ilO. 

Malaspini  marchese  Maorello , 3^  38 , 63,  64;  vescovo  di 
Luni , 360  e seg. 

ifalalesU  M.  Malatesta,  capitano  de’ Fiorentini , 3i0;  Gio* 
vanni  , 377. 

Male  ad  agio  , che  vaglia  ; 199. 

Mandar  dicendo,  che  vagUa  ; 182 , Ifll , 373. 

Mano;  per  mano,  cioè  per  interposizione,  o autorità;  26Z. 

Marchesi  da  Ferrara,  169,  181  ; si  collegano  co’ Fiorentini , 
254,  255;  assediano  Modona,  257  , 269;  sono  sconfìtti  da 
Carlo  di  Boemia , 259  ; guerreggiano  col  Legato , e gli 
tolgono  Argenta,  260;  tolgono  Parma  a quelli  da  Coreg» 
gio,  573,  374;  marchese  Niccolò  preso  e condotto  pri- 
gione a Bologna,  261. 

Marchi  Giglio  ; 376. 

Maria  ( Santa)  a Monte,  presa  da  Castruccio,  116,  117 ; 
da’  Fiorentini , 169 , 170. 

Masnadiero , che  valesse  presso  gli  antichi;  215. 

Mastro  Signore  d’Altopascio  ; 335. 

Mastro  Siniscalco  del  regno  di  Napoli;  390. 

Matò  (S.  ),  preso  da’ Fiorentini  ; 144. 

Mazzeo  di  ser  Asta  ; 309. 

Medici,  341  ; M.  Jacopo,  135;  M.  Giovanni , giustiziato  dal 
Duca  d’Atene,  316  , 317. 

Medici  di  Ferrara  Galeasso  ; 376. 

Melindus  (M.)  d’Ascoli,  Vicario  a Pistoia  pel  Duca  d’Atene; 
338,  339. 

Molona  ( di  ) Balli  ; 410. 

Metter  boce,  che  vaglia;  327. 

Metter  le  mani  addosso , che  vaglia  ; 412. 

Mezzedima  , che  vaglia  ; 336.  * 

3Iiglia  per  migliaia;  172  , 327. 

Milano,  assediato  dal  Legato;  184.  , 

Mino  di  M.  Cino  ; 141 , 145. 

Minuto  per  di  bassa  condizione;  130. 

Miracolo  nella  città  d’Aquila;  384. 

Mitaometto,  barone  Turco  , ucciso  dal  Dalfino  di  Vienna; 
393. 

Modona,  assediata  da’ Marchesi  ,di  Ferrara,  258;  avuta  da 
loro  a patti,  269. 
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Mondasco  da  Pisa  ; 6L 

Monsilice , proso  da  quei  da  Carrara;  28 1,  283. 

Montale,  preso  per  trattato  da’Fiorenlini  ; M e seg. 

Montanino  per  uhitator  di  montagna;  t\Ì. 

Montecatini,  preso,  102;  assediato  da  Uguiccione  da  Fag- 
giuola, lilS  e seg.;  preso,  109  ; assedialo  da’  Fiorentini, 
^ e seg.;  s’arrende  loro,  2<i7. 

Montecuccoli , preso  da  Castruccio  ; 21i. 

Monlcfalconc,  preso  da  Castruccio,  117  ; da’  Fiorentini,  1-17. 

Monte  Giovi , preso  da’  Pisani  ; 336. 

Montcrnagno,  arso;  30. 

Montemurlo,  assediato  e preso  da  Castruccio;  161,  162, 
164. 

Montcrchi  ( da  ) Lotto  ; 159 , 142. 

Montevarchi , preso  dall’  Impcradore  Arrigo , Qi  ; gli  si  ri- 
bella , 92. 

Monteveglio , assediato  ; 1.30. 

Morialc  (Fra),  cavaliere  Gerosolimitano  ;•  390. 

Mortalità,  senza  accento;  109. 

Mortalità  in  Firenze,  294  , 295;  e in  altre  parti  d’Italia, 
288  , 299, 

Moschetta , o moschetto;  177. 

Mostrare  per  far  vista;  341. 

Mostrarsi  per  uscir  fuori;  146. 

Mura  Castello,  assediato;  54. 

Napoli,  e sue  sollevazioni;  390. 

Narsi  (di)  M.  Piero,  167 ; preso  e fatto  morire  da  Castruc- 
eio , 168. 

Nastagio  di  Ravenna  ; 263. 

Naviglio,  che  vaglia;  173. 

Nè  per  E;  208. 

Neri , nome  di  Parte , ^ cacciati  di  Pistoia  da’  Fiorentini , 
16  e seg.  ; processati , ^ fanno  cavalcate  nel  contado  di 
Pistoia,  ^ cacciano  i Bianchi  dalla  Montagna,  3^  guer- 
reggiano Pistoia,  ^ bruciano  le  case  de’ Bianchi  in  Fi- 
renze , 56. 

Neruccio,  conte  di  Sarteano;  132,  153. 

Nessuna  cosa  per  non;  375. 

Nessuno  , e sua  proprietà  ; 68. 

Niccola,  Antipapa  fatto  dal  Bavaro , 204 ; sue  azioni,  204, 
222  e seg.;  si  pone  a star  a Pisa^  225,  226;  disfa  la  Corte 
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e si  nasconde,  228  ; preso  e condotto  a Avignone,  ove 
muore,  ivi. 

Niccolai  Berlino,  9j  mena  un  trattato  per  dare  a’ Fiorentini 
il  Montale,  48  e seg. 

Nogareto  (da)M.  Guiglielmo;  425. 

Noliciis  per  Orliens;  418. 

Nome.  V.  Dare  il  nome. 

None  per  non;  41. 

Obizi,  ^ M.  Luti,  100 ; Ubaldo  del  Costoro,  109  ; Spina, 
HO;  Manno  di  Torre,  177  ; Alamanno,  capitano  de’ Fio- 
rentini , 245,  248;  preso  da’ Marchesi  di  Ferrara  , 265  ; 
da’ Pisani,  309  ; Potestà  di  Parma , 574. 

Odoardo  111 , re  d’Inghilterra,  sua  guerra  col  Re  di  Fran- 
cia; 2^  394  , 396  , 398  , 399  , 400. 

Onesti;  09. 

Ordine  per  ordinanza , 280  ; voce  di  genere  masculino  e 
femminino , 342. 

Orj,  121  ; M.  Ottone,  397,  398. 

Oriceilai,  341  ; Naddo  di  Cenni,  giustiziato  dal  Duca  d’A- 
tene,  319. 

Origine  delle  Parli  Nera  e Bianca  in  Pistoia;  SL 

Orlimbacca  Tedesco  ; IKl. 

Orsini,  ^ 204;  Ranaldo,  Giordano  e Cola,  411  ; M.  Napo- 
leone, Cardinale;  424. 

Oste  , masculino  e femminino  ; 174  , 397. 

P taglialo  indicava  presso  gli  antichi  per  e prò;  22. 

Pace  fra’ Lucchesi  e Pisani , 9^  fra’ Pisani  e M.  Luchino 
Visconti,  379;  tra’ Fiorentini  e Veneziani,  288  , 290. 

Padova,  guerreggiata  da  M.  Piero  Rosso,  280,  281  ; tolta 
a’  Signori  della  Scala,  285. 

Padovani,  si  danno  al  Conte  d’Aquilizia,  191;  che  gli  rende 
a M.  Cane,  194. 

Palj  fatti  correre  da  Castruccio  ; 157. 

Panago  (da)  Tordino,  59;  Toro,  229,  230,  291 , 323  , 326, 
326 , 332  , 334  , 374  , 375  , 378;  ammazzato , 380,  381. 

Panciatichi,  234,  238;  M.  Rodolfo,  235. 

Pannocchieschi  Gabbriello;  139,  142. 

Parata , che  vaglia  ; 172. 

Parlauiento  a Trento  de’ tiranni  di  Lombardia,  193;  a Mi- 
lano, fatto  fare  dal  Bavaro , 197  ; de’ tiranni  d*i  Lombar- 
dia,  572;  a Vienna^  de’ Prìncipi  di  Germania,  390. 
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Panna,  pfuorrcgfjiata , e avuta  a iwtli  da  M.  M’astino , 271  • 
toltagli  da  quei  da  Coreggio , oOt. 

Parola  per  licenza;  210. 

Parti  IVcTa  e Bianca;  2. 

Passarino  ( M.  ),  signore  di  Mantova,  IKft  c scg.  ; 181 , 18.^- 

Pazzi  Pazzino , 1^;  capitano  in  Pistoia  , Cfi. 

Pecoroni  M.  Piero  Giudice,  c sua  morte;  (L 

Pcdnnnglia , che  vaglia  ; Ò7<S. 

Peppoli  Romeo,  1 80  ; M.  Taddeo,  o24, 371. 

Per  peti»  per  addir  impello;  31 , lOti- 

Percuolere  per  assalire;  108. 

Perfetti  Berlino  ; C2. 

Peri  per  Pari;  A03. 

Perugini,  danneggiati  dall’ Iinperadoie  Arrigo,  laglieg^ 
giati  dalla  Compagna,  32i. 

Pestilenza  del  1348,  417  ; rimedj  conlm  di  essa  prescritti 
dal  Collegio  de’  Medici  di  Parigi , ili). 

Piagenza,  presa  dal  Legalo;  ISfi. 

Pieirasanta,  presa  dall’ Iinpcrailore  .Vrrigo;  i^  QIL 

Pietro  di  Corbara.  V.  Piccola,  .\ntipapa. 

Piero  (M.),  fratello  del  re  Rubci'lo,  prende  la  signoria  di 
Firenze;  101 . 

Pigliar  parole,  che  vaglia;  133. 

Pigliare  per  acceltare;  52C. 

Pii  .Manfredi,  signore  di  Modona,  259,  2C9;  Galassino,  suo 
figlio,  270. 

Pisani,  aiutano  i Pistoiesi,  60  ; ricevono  l’Impcradore  Ar- 
rigo, 8^  e il  suo  corpo,  95  ; fanno  loro  signore  Uguic- 
cione  da  Faggiuola,  ^ guerreggiano  i Lucchesi,  97,  ^ 
si  pacificano  insieme,  98 ; si  ribellano  da  Nieri  da  Fag- 
giuola, IH,  113;  riformano  la  città,  113;  ammazzano 
Coscelto  da  Colle , 1 14  ; assediati  dal  Bavero  e da  Ca- 
struccio,  200;  gli  si  arrendono,  201  ; danneggiati  da’  F'io- 
renlini,  22Q , 221  ; richiamano  da  Roma  il  Bavaro,  222; 
lo  ricevono  in  Pisa,  223;  guerreggiano  Lucca,  507  ; vin- 
cono i Fiorentini,  ^9;  assediano  e prendono  Lueea,  310; 
515;  fan  pace  co’  Fiorentini,  522,  360;  fanno  guerra  con 
M.  Luchino  Visconti,  360  e seg.  ; sconfitti  da  M.  Filip- 
pino Gonzaga,  378  ; fanno  la  pace,  579;  tumultuano,  e 
cacciano  quei  dalla  Rocca  per  opera  de'  Gambacorti , 417. 

Pistoia,  assediata  da’ Lucchesi  e da’ Fiorentini,  31j54  e scg.; 
s’arrende  a’ Fiorentini,  6^  aggravata  d'imposizioni,  67  ; 
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trattato  e tumulto  per  sorprenderla  , 75,  16 , 78  ; gover- 
nata da  quattro  famiglie  , 79  ; trattato  menato  da  Uguic- 
ciono  da  Faggiuola  per  prenderla  , 100;  guerreggiata  da 
Castruccio,  118;  remore  levatovi  daH’Abate  di  Pacciana , 
che  se  ne  fa  signore,  12Z  c seg.;  oecupata  da  M.  Filippo 
Tedici,  155,  154;  da  Castruccio,  141;  tolta  da’ Fiorentini 
a Castruccio , 206  e seg.  ; ruberie  in  essa  fatte , 209;  as- 
sediata da  Castruccio,  212  ; disordini  in  essa,  ivi;  sua 
difesa  contro  Castruccio,  215;  gli  s’arrende  a patti,  21 9 f 
stretta  da’ Fiorentini  dopo  la  morte  di  Castruccio,  255; 
nuove  divisioni  in  essa,  254;  corsa  dal  Signore  d’Alto- 
pascio,  255;  nuovo  tumulto  in  essa,  257  , 258;  si  ribella 
da’  Fiorentini,  e si  rimette  in  libertà,  550  , 551. 

Pistoiesi,  danno  il  governo  della  loro  città  a’ Fiorentini  |)cr 
tre  anni,  lA  e seg.;  mandano  incontro  a M.  Carlo  Senza- 
terra,  ^ dal  medesimo  è danneggiato  il  loro  contado,  50; 
sconótti  da’ Lucchesi  sotto  Larciano,  46;  assediano  Ca- 
stello di  Mura,  e sono  rigettati,  ^ aiutati  da’ Pisani,  60; 
assediano  Piteccio,  67j  maltratliiti  da’ Fiorentini  e 
Lucchesi,  70;  afforzano  la  città , Tlj  mandano  ambascia- 
dori  a Siena , 72  ; si  danno  al  re  Rul)erto,  80  ; guerreg- 
giati da’Bianchi  e da  Uguiccione  da  Faggiuola,  101,'  105; 
Io  rispingono  dall’ assalto  di  Pistoia,  105  ; rafforzano  la 
loro  città  per  difendersi  da  Uguiccione  da  Faggiuola,  HO; 
mandano  ambasciadori  a Firenze  a raddomandare  il  con- 
tado, HO;  è loro  rcnduto , IH  ; alcuni  tentano  di  darsi  a 
Castruccio,  122;  trattano  seco  una  6nta  tregua,  ivi;  Pi- 
stoiesi prigioni  rilasciati  dal  Duca  di  Cnlavra,  167  ; loro 
soiiita  nell’assedio  di  Castruccio,  215;  fanno  pace  co’ Fio- 
rentini , 259;  da  loro  si  ribellano , 549  ; prendono  Sera- 
valle,  35(r 

Piteccio,  assediato;  67j  68, 

Pittieri,  presa  dal  Conte  d’Erbi;  400. 

Piu,  e sua  proprietà  ; 68, 

Piuvica , presa  ; 121. 

Poderoso  per  bastante;  529. 

Poggibonizzi,  rifatto  dall’Impcradore  Arrigo;  94. 

Pancarari  ( da  ) Maffeo  , Bresciano , capitano  de’ Fiorentini , 
508;  prigione,  509. 

Popiglio,  assediato  e preso  da’ Neri , 51 , ^ da  Gastruc- 
ciò,  151. 

Porcari  (da)  M.  Bonifazio  , 116. 
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Porpora  per  porpora;  24. 

Porre  per  fabbricare;  14Q , 265. 

Porticale  per  portico;  QIL 

Posati,  nome  di  fazione  in  Pistoia;  15. 

Poeta  per  requisizione;  569. 

Pratesi , e loro  novità  ; 295 , 298  , 299. 

Prefetto  di  Roma  ; 406  , 407  , 409  , 410. 

Prendere  per  risolvere;  58,  279. 

Prenze  di  Taranto;  388  , 390  , 392  , 414. 

Privilegiare  per  dare  in  feudo;  94. 

Promovere  per  sommovere;  124,  191. 

Prontare  per  sollecitare;  98. 

Provento , che  vaglia  ; 240. 

Provvedere  per  riconoscere;  290. 

Pubblicare  per  confiscare;  403. 

Pugliesi  di  Prato  ; oOO. 

Pulicciano  , assediato  ; 55.  > 

Quartigiani,  107,  118;  M.  Pagano , 96. 

Querciola  (da)  Barlolkio  ; 376. 

Quine  per  qui;  8Z. 

Ramondo  (M.)  di  Cordona,  capitano  de’ Fiorentini,  144;  sue 
imprese,  146  e seg.;  suo  fallo,  150;  sconfitto  da  Castruc- 
cio , 181 , 154;  proso , 154. 

Ramondo  (M.)di  Cattania,  maliscalco  della  regina  Gio- 
vanna, 389;  tormentato,  confessa  i colpevoli  della  morte 
del  re  Andreas  , 391. 

Ranaldeschi  Arrigaccio  ; 299. 

Ranaldini  Vanni;  377. 

Rangoni  Jacopino,  capitano  in  Parma;  374. 

Re  d’Appollonia;  389,  397, 411. 

— di  Baviera;  389  , 404.  V.  Lodovico  Bavaro. 

— di  Buemme.  V.  Giovanni. 

•—  di  Cipri  ; 385. 

— di  Francia;  388  , 392  , 396  , 397.  V.  Filippo. 

— di  Granata  ; 299. 

— d’Inghilterra;  388  , 389  » 396,  397.  V.  Odoardo. 

— di  Marocco;  299. 

— di  Navarra;  397. 

— di  Portogallo  ; 300,  301. 

— di  Bassa  ; 389. 
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Re  di  Scozia,  vinto  e preso  dal  re  Odoardo  d’Inghilterra; 
4Ò0,  IQL 

— di  Spagna  ; 209,  501 , 505. 

— d’ Ungheria,  589;  soccorre  Zara,  assediata  da’ Veneziani, 
595,  594;  cerca  coUegarsi  co!  Tribuno  di  Roma  , 408  ; 
manda  un  anibasciadorc  per  ottenere  il  passo  in  Italia  , 
412;  giunge  nel  regno  di  Napoli,  415;  va  ad  Aversa,  414; 
fa  impiccare  il  Duca  di  Durazzo , e imprigionare  gli  altri 
Reali  e mandargli  in  Ungheria,  416. 

Reali  M.  Simone;  9^  241  . 2Iil7 

Reggio,  si  dà  al  Legato,  186 ; assediato  da  M.  Luigi  da 

• Gonzago , 2M* 

Regola  per  Convento  di  Frati;  558. 

Resta  per  divisione  , contesa;  355. 

Retipeare  per  ratipeare;  590. 

Ricci  M.  Guido,  podestà  di  Padova;  285  , 287,  289. 

Ricciardi,  75,  74,  75,  79„  IH,  129  ; Ronifazio  di  Truffa, 
126,  128,  129;  Truilino  di  Ronifazio,  168;  M.  Baronlo  , 
vescovo  di  Pistoia,  217 , 225;  Bartromeo  di  Truffa,  509. 

Ricciardo  da  Faenza;  265. 

Ricettare  per  ricoverare;  271L 

Ricogliersi  per  ritirarsi,  120  ; per  riscattarsi , 576. 

Ricomunicare,  che  vaglia;  505. 

Riguardo  per  veduta;  140. 

Riìupopolare , che  vaglia  ; 259,  256. 

Rinfrescare  per  rinnovare;  166  , 205. 

Riparare  per  resistere;  194,  197. 

Ripire,  che  vaglia  ; 169,  172. 

Riponere  per  fabbricar  nuovamente;  9S,  362,  378.  < 

Riporsi  per  nascondersi  ; 15 , 575. 

Risplendiente  per  risplendente;  384. 

Rispondere  per  ubbidire;  552. 

Ristata  per  restata  , fermata;  51. 

Ritrarre  per  riferire;  195. 

Rocca  (della)  Tinuccìo  e M.  Pino;  331,  332,  418. 

Romanerc  per  rimanere;  5. 

Romani,  e loro  fazioni  nella  venuta  dell’Imperadore  Arrigo, 
89,  90;  e di  Lodovico  il  Bavaro,  202  , 204;  tunaultuano, 
e fanno  loro  signore  Niccolao  Tiberio,  405  e seg. 

Rossi  di  Firenze;  345. 

Rossi  di  Parma,  Orlando,  Marsilio  e Piero,  182,  198,  252, 
2ìi8 , 259  , 504  ; ricevono  il  Bavai'o  , 198;  difendono  Co- 
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iomo^  e Parma  da  M.  Mastino  , 270,  274  ; ma  poi  gliele 
danno  a patti  2Z1  e seg.;  traditi  da  M.  Mastino  per  aver 
Lucca,  da  loro  posseduta,  275;  M.  Mastino  tenta  d’avvele- 
narli,  onde  fuggono  a Venezia, 274;  M.  Piero,  capitano  dei 
Fiorentini  e de’  Veneziani,  e sue  azioni , 275,  278,  280, 
281,  282;  sua  morte,  e sue  lodi,  284;  e di  Marsilio,  suo 
fratello,  ivi. 

Rossi  di  Pistoia,  47,  ^ 7^  7^  7^  411,  151  ; Dettorino 
di  M.  Re,  7,  45 ; M.  Lapo,  7j  M.  Raschierà,  47;  M.  An- 
drea, 142, 

Ruberto  , Duca  di  Galavra  , mandato  <lal  re  Carlo  in  Fi- 
renze, 5^  va  all’assedio  di  Pistoia,  ^ se  ne  parte,  e va 
a Vignone,  63, 

Ruberto , re  di  Cicilia , manda  Vicario  a Pistoia,  8^  421  ; 
manda  il  fratello  a Roma  a impedir  la  coronazione  del- 
rimperadore  Arrigo,  8^  manda  Vicario  a Lucca,  9^ 
manda  M.  Piero,  suo  fratello,  a Firenze,  402,  406;  riceve 
la  signoria  di  Genova,  475  ; vi  lascia  un  Vicario,  480;  va 
a Vignone,  ISl;  vince  D.  Federigo  di  Roana,  295  ; suo 
Vicario  in  Prato,  295,  298;  sua  morte,  588. 

Rucellai,  Y.  Oricellai. 

Sabatini  Guido;  230. 

Sacconi  M.  Pietro,  signore  d’ Arezzo,  si  dà  a’  Fiorentini , 
^7 ; preso  da  Guglielmo  Altuiti,  517  ; M.  Tarlato,  318; 
Guido,  vescovo  d'Arezzo , e sua  morte,  496. 

Sagora,  che  vaglia;  415. 

Salamoncelli  Nantino  di  M.  Orlando,  ^M.  Landuccio,  147. 

Saletta,  che  vaglia;  546. 

Salimbeni,  509;  M.  Benuccio,  72. 

Salmaria  per  Salmeria;  452. 

Sambuca,  si  dà  a’  Pistoiesi,  70;  presa  da  Filippo  Tedici,  444. 

San  Casciano,  preso  dall’ Imperadore  Arrigo,  9^  da  Ca- 
struccio,  464. 

San  Giovanni,  preso  daH’Imperadore  Arrigo;  94. 

Sandoni  ser  Tomuccio;  7^  74^  73. 

Sapgincto  (da)  Filippo,  465;  Vicario  del  Duca  di  Calavn 
in  Firenze,  206;  sorprende  Pistoia,  207,  208;  va  a soc- 
correrla, 247;  s6da  Castruccio  a battaglia,  24  8. 

Santa  Croce,  preso;  400. 

Saputo  per  esperto,  450. 

Saracini , e loro  guerra  cgl  Re  di  Spagna,  299;  sette  di  loro 
Istorie  Pistoiesi  32 
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combattono,  e sono  vinti  da  sette  Cristiani,  501;  loro 
esercito  sconfitto  da’  Cristiani , e loro  strage,  ivi/  alcuni 
di  loro  prigioni  mandati  al  Papa,  502;  altra  loro  guerra 
co’  Cristiani,  584. 

Sassuoli  Sassuolo;  577. 

Savio  di  guerra,  che  vaglia;  47. 

Savio  di  ragione,  che  vaglia;  407. 

Savona  guerreggia  con  Genova;  171. 

Sbarrato,  che  vaglia;  108. 

Sbigottire,  ehe  vaglia;  70. 

Scala  (della)  M.  Cane,  114,  ISO,  181,  191  ; fa  guerra  a’ 
Padovani,  191,  192,  195;  M.  Mastino  « collega  co’  Fio- 
rentini, 2S5,  255;  assedia  Colorno,  270;  lo  riceve  a patti, 
271;  e cosi  Parma,  ivi;  toglie  Lucca  a’  Rossi  di  Parma  « 
e con  quale  artifizio,  275;  nega  di  dar  Lucca  a’  Fioren- 
tini contro  i patti,  274;  tenta  d'avvelenare  i fratelli  Rossi 
di  Parma,  ivi;  proibisce  a’  fiorentini  il  molestare  Arezzo, 
275;  perde  le  Saline  tolte  a’  Veneziani  278;  M.  Alberto, 
suo  fratello,  285,  287,  288  ; ambi  fanno  pace  co’  Vene- 
ziani e Fiorentini,  287;  loro  guerra  ad  Azzo  Visconti, 
289  e seg.;  M.  Mastino  uccide  di  sua  mano  il  Vescovo 
di  Verona,  502;  manda  a riconciliarsi  col  Papa,  505;  poi 
si  pente,  e fa  guerra  ad  Azzo  da  Coreggia , 504;  vende 
Lucca  a’  Fiorentini,  506;  vince  M.  Lucchino  Visconti 
sotto  Parma,  585;  fa  guerra  al  Signore  di  Mantova,  594; 
fa  la  pace  col  Marchese  di  Mantova , e con  M.  Lu- 
chino, 595. 

Scali  Ugo  di  Vieri,  capitano  de’  Fiorentini  ; 262,  265. 

Scampa  per  iscampo;  41, 

'Chiavare  per  iscor^ccare;  299. 

Scolari  M.  Ciupo;  570. 

Sconcio  per  disordinato;  167. 

Scordante  per  discordante;  514. 

Scorgere  per  i«cortarc,'  115,  246,  267. 

Scomigiani  Vanni;  ^ 62. 

Scorta  per  viveri;  ^ 107,  567. 

Scruso  per  escluso;  296^ 

£ non  i ^ 

Seguito  per  accreditato;  Qfi. 

Senesi  ricevono  con  grand’onore  M. 
accordano  i Pistoiesi  co’  Lucch^i, 


Compagna  del  Duca  Guarnieri,  523. 


Carlo  Senzaterra, 

74;  taglieggiati  dalla 
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Scutenziatore  per  Giudice;  316. 

Sentire  per  acconsentire;  ^ 145. 

Seravalle,  assediato  e preso  da’  Neri,  34  e seg.;  da’ Bianchi, 
101;  da’  Pistoiesi;  351. 

Ser  Jacopi;  liL 
Serzari  Sagina;  255. 

Sesso  (da)  Federigo,  Reggiano;  309. 

Sfeìato,  ehe  vaglia;  370. 

Sfidare,  che  vaglia;  163. 

Sgomberare  per  isgomberare;  192. 

Signa,  presa  da  Castruccio,  158;  arsa,  161. 

Signoria,  che  vaglia;  66. 

Simonito,  che  vaglia;  554. 

Singolare  per  grande;  254. 

Siniboldi,  ^ 7^  loro  case  combattute  1^  M.  Loste,  il , 
52.  Lapo  di  M.  Tegrimo,  52. 

Sinopiccioli  M.  Dinadam;  5iL 
Sismondi  M.  Bartromeo;  333. 

Smozzicare,  che  vaglia;  4. 

Soddurre  per  sedurre;  412. 

Sodogi,  Fra  Giovanni,  fatto  vescovo  di  Pistoia  dall’Anti- 
papa Niccola;  225. 

Sommuovere  per  richiedere;  12. 

•Soppino  ( di  ) M.  Rinaldo;  ^2,  416,  424,  425. 

Sosta,  che  vaglia;  350. 

Sottilmente  per  {stentatamente;  340, 

Spedale  ( dallo  ) M.  Bononcontro;  5S. 

Spicciato,  che  vaglia;  ZI. 

Spiedo,  che  vaglia;  11. 

Spini  M.  Ceri;  14,  27,  152. 

Spinoli,  170;  M.  Gherardino,  compra  Lucca,  226;  soccorre 
Montecatini,  245;  torna  a Lucca , 246;  si  paile  di  Lucca, 
e torna  a Genova,  251. 

Stato  per  governo;  199. 

SteccOftare,  e steccare;  ^ 310. 

Stormo,  che,  vaglia;  104. 

Strettamente  per  vicino;  212. 

Stribuire  per  distruggere;  160,  170,  225. 

Strozzi,  loro  fortezza , presa  da  Castruccio,  135,  156;  M- 
Andi^,  357. 

Struzione  per  distruzione;  25. 
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Taglia,,  che  significhi;  258. 

Tarlati.  V.  Sacconi. 

Tartari  Cola;  410. 

Taviani  79,  111,  429;  fanno  tumulto  per  prender  Pistoia) 
75;  sono  ributtati,  77;  M.  Ettolo,  126,  128,  129. 

Tebertelli,  23  ; Zazzera  di  M.  Sozzofante,  7;  M.  Lapo,  ivi; 
Scr  Predi,  10,  54. 

Tedeschi  (i)  combattono  in  Lucca  col  Bavaro,  225;  tumultuano 
in  Pistoia,  236. 

Tedici,  23,  73,  75,  79,  112;  Ormanno , abate  di  Pacciana, 
80,  124  e seg.;  occupa  Pistoia,  426;  la  riforma,  129  ; fa 
ti'egua  con  Castruccio,  131;  caccia  molte  case  di  Pistoia, 
ivi;  signoreggia  vilmente,  l32  ; privato  della  signoria  da 
M.  Filippo  suo  nipote,  155;  quale  tenta  di  uccidere,  iwt; 
preso  da  M.  Filippo  e onorato,  137;  M.  Filippo  tratta  di 
togliere  la  signorìa  di  Pistoia  all’Abate  di  Pacciana,  suo 
zio,  132;  vi  eccita  rumore , 133;  se  ne  insignorisce,  135; 
ne  caccia  i cugini,  137;  avvelena  la  moglie,  140  ; dà  Pi- 
stoia a Castruccio,  141;  fatto  Capitano  dì  Pistoia  da  Ca- 
struccio, prende  per  moglie  la  sua  Oglia,  144;  Capitano 
di  Castruccio  nell’assedio  di  Pistoia , 210;  la  corre  col 
Mastro  d’Altopascio,  ivi;  dissuade  la  pace  co’  Fiorentini , 
237;  Jacopo,  133;  M.  Carlino  di  M.  Filippo,  139,  140, 
143,  289. 

Tempieri.  V.  Frieri.  . 

Tenere  per  impedire,  91. 

Tenere  per  avere;  139. 

Tener  porta,  che  vaglia;  358. 

Tenuta  per  possesso;  289. 

Terreno  per  territorio;  284. 

Terriere,  che  vaglia;  117,  167,  242. 

Tesoro  della  Chiesa  rubato  in  Lucca,  101. 

Tiberio  Niccolao,  Tribuno  di  Roma,  fatto  Signore,  405; 
caccia  i nobili , e si  fa  fare  Cavalier  bagnato,  406  ; manda 
ambascìadori  a tutti  i Comuni  d’  Italia , e sua  intitola- 
zione, 407;  sua  diceria  al  popolo  , e sua  visione,  409; 
combatte,  e vince  i Colonncsì,  410. 

Tincarari  Matteo;  133. 

Tizzana,  preso  da’  Fiorentini;  147. 

Tolomei  Guccio,  e Tavanozzo;  309. 

Tornaquinci  M.  Biagio,  Rettore  a Bologna,  232;  M.  Testa; 
309,  350. 
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Torre  (della)  81;  M.  Guidctto,  Signore  di  Milano;  83,  cac- 
ciatone, 84. 

Torrebecchi;  155. 

Tosa  (della)  Baschcra  di  M.  Bindo,  15;  M.  Rosso,  ivi; 
ambasciadoi'c  n Benedetto  XI , 56;  M.  Piero,  121,  122. 
Siinone,  Podestà  di  Pistoia,  209,  217. 

Tosinghi;  55,  56. 

Traboccare,  che  vaglia;  36. 

Trarsi  per  ridursi;  263. 

Trassinare,  che  vaglia;  319. 

Trattato  per  prender  Pistoia,  75,  76,  77,  103,  105  ; per  ri- 
bellar Pisa  da  Nieri  da  Faggiuola,  119;  per  prender  Pisa, 
fatto  da  Coscetto  dal  Colle,  114,  115;  di  tregua  tra’ Pi- 
stoiesi, e Castruecio,  122,  129,  131  ; tra  Filippo  Tedici , 
e Castruecio,  132;  per  toglier  Pistoia  a M.  Filippo  Te- 
dici, 156;  doppio  con  Castruecio,  e co’  Fiorentini  tenuto 
da  Filippo  Tedici,  139;  per  tor  Pistoia  a Castruecio, 
205;  per  ribellar  Bologna  al  Legato,  229;  per  dar  Pistoia 
a M.  Simone  Filippi,  241;  di  pace  tra’  Pisani  e i Fioren- 
tini, 313. 

Travacca  per  trabacca;  39,  145. 

Triachi  Mucciolo;  232. 

Triboli,  che  fossero;  207,  208. 

Troppo  per  molto;  97. 

Troppo,  aggiunto  a’  nomi  addiettivi,  dà  loro  forza  di  su- 
perlativo; 280. 

Tuono  per  fama;  55. 

Turchi,  e loro  battaglia  co’  Cristiani,  284;  sconfitti,  249. 

Tuttavolta  per  di  continuo;  173. 

Vaghezza  per  voglia,  desiderio;  263. 

Vaiani  M.  Paulo,  408. 

Valle  ( della  ) Raimondo.  V.  Conte  d’AnQignacca. 

Yarrocchi,  che  vaglia;  175. 

libertini  d’Arezzo;  319. 

liberto,  re  di  Puglia.  V.  Ruberto. 

Veglio  della  montagna,  300,  301. 

Veneziani  (i)  si  collegano  co’  Fiorentini  contro  Mastino  della 
Scala,  e gli  fanno  molta  guerra,  279  e seg.;  Canno  la  pace 
seco  senza  saputa  de’  Fiorentini,  287. 

Venir  a mano  per  «enir  in  potere;  156. 

Yergheggiatore,  che  vaglia;  355,  356. 
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Vergiolesi  M.  Lippo,  7,  64,  69,  70,  234,  235,  236,  237; 
M Berlino  ucciso^  7;  Freduccio,  8;  Piero  di  M.  Ber- 
lino, 119;  Mino  di  Perrogio,  ivi;  Vergiolese  di  M.  Gui- 
daloste,  241. 

Vermi  caduti  dal  Cielo  nelle  contrade  della  Tana;  418. 

Vernio,  preso  e disfatto  da’  Fiorentini;  298. 

Verzu  (M.  ) d’Irlanda;  184,  185,  218. 

Vescovi  fatti,  e privati  daU’Antipapa  Niccola;  224. 

Vescovo  di  Bologna  paciOca  gli  Scali  e i Visconti;  395. 

Vescovo  di  Legge;  81,  90. 

Vescovo  di  Luni  de’  Malespini,  guerreggia  i Pisani,  360  e 
scg.;  sua  morte,  362. 

Vescovo  di  Verona,  ucciso  di  sua  mano  da  M.  Mastino;  302, 

Vetta,  che  vaglia;  356. 

Ughi  Cialdino  di  M.  Braccio,  78;  Conte,  detto  Asino,  119. 

Uguccione  da  Faggiuola.  V.  Faggiuola. 

Villa  ( di  ) M.  Simone;  107,  177. 

Vincere  per  prendere;  255. 

Visconti  M.  Maffeo,  e suoi  fatti,  84,  86,  172,  181,  185, 
187;  M.  Azzo  va  a soccorrere  Castruccio,  e con  lui  scon- 
figge i Fiorentini,  153,  154;  va  ai  soccorso  di  M.  Passe- 
rino, signore  di  Mantova,  159;  sconfigge  i Bolognesi, 
160;  riha  dai  Bavaro  la  signoria  di  Milano,  227 ; fa  lega 
co’ Fiorentini,  255,  256;  prende  Cremona,  256;  sua  guerra 
con  M.  Mastino  della  Scala,  290  e seg.;  M.  Marco,  e suoi 
fatti,  172,  177,  195,  198;  M.  Galeasso,  184;  fatto  suo 
Vicario  dal  Bavai'o,  197 ; poi  arrestato,  ivi;  sua  morte, 
226;  M.  Luchino  sfugge  di  combattere  con  M.  Mastino , 
281;  rotto  dalla  gente  di  quello,  289;  soccorre  Azzo  da 


Correggia,  304;  e poi  Francesco  Intermineili , 305;  dà 
aiuto  alla  Compagna  del  duca  Guarnieri,  324  ; e a’  fi- 
gliuoli di  Castruccio,  332  ; guerreggia  co’  Pisani,  360  e 
seg.;  sua  lega  co’  Signori  di  Lombardia,  572;  sua  guerra 
col  Marchese  di  Ferrara,  374;  fa  pace  co’  Pisani,  379; 
rotto  da  M.  Mastino  sotto  Parma,  383;  fa  guerra  a Parma, 
395;  è fatto  Gonfaloniere  della  Chiesa,  404;  soccorre  l’Im- 


Serador  Carlo  di  Boemia,  ivi;  M.  Lodoi4 
[.  Azzo,  290,  291  ; è vinto  e condotti^ 
292;  M.  Giovanni,  sprigionato  da’  F^^ 
ciato  di  Pisa,  334. 

Vittorino  (da)  Giobbo;  216. 

Vicanda  per  viveri;  219. 

Vó' 


iso  fa  guerra  a 
pWnne  a Milano, 
^m331;  cao 
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Uliva  (deir)  Giuglione;  HO. 

Una  per  insieme;  329. 

Unità  per  unione;  126. 

Uscire,  e Uscir  del  corpo  per  andar  di  corpo;  422. 
Uscito  per  isbandito;  277. 

Zampante  Cecco;  334. 

Zara,  assediata  da’  Veneziani;  394,  395. 
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